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fino  al  fine  del  1691.  contuttili  principali  intrighi  del  Cabinctto,  Ma- 
neggi, Negotiati,  Congreffi,  Natura  e ftatodell’  Armi  di  ciafeu- 
no  dePrencipi  Collegati,  efito  dcllcCampagnc  pcrTerra,  &: 
cuvenimcnti  fui  Marc , con  molte  particolari  oflcrvattioni,  & 
annotattioni  politiche. 

Scritta  da 


O VERO  LA 


Di 


Detto 


LUIGI  IL  GRANDE 


Parte  Quarta. 


Dìvifa  in  Otto  Libri . 


Quali  comprendono  tutti  i fucceflì  di  quella  Guerra,  dal  fine  del  1690. 


GREGORIO  LETI. 


amsterdamo, 

Aprelfo  Guglielmo  db  Jonge,  1694. 


AìT  ///“.  mio  Signore  Padrone  Colendi  [fimo. 

Il  Signor 

DON  GIOVANNI  D ALMEYDA, 

VEADORE 

Della  Cafa  Reale  della  Madia  del  Rè  di  Por- 
togallo, &c. 


On  c coftumc  degli  Auttori  di  dedicar  le  loro  Opere, 
& appogiarlcalla  protettionc  di  chi  nonconolcono , on- 
de in  virtù  di  quello  ufo,  potrei  eder  ccnfurato  di  rom- 
per le  regole  ordinarie,  fc  pur  la  cognitcioneconfillc  folo 
nella  vicinanza,  c negli  occhi.  Già  è lungo  tempo  che  va- 
dotrattencndomi  nello  sfogliettar  dell’  Hillorie  con  ligloriofiflimi  An- 
tenatidiV.S.  Illuftnflima,  difendenti  dc’priitji  Conti  d'Abranrc,  c di 
q&elcofi  rinomato  Don  Francefco d’ Almeid a , primo  Viceré  dell’  Indie, 
die  con  lcfue  tante  attioni  h eroiche  refe  il  fuo  nome  immortale  nell’  Hi- 
ftoric  : e non  meno  famofo  fi  farebbe  reto , come  pur  fi  refe  a baftanza , 
DonPedro  d’ALMEiDA  Conte  de  Ajumar  degno  Padre  di  V.S.  Illuftriflìma, 
fc.havcflchav.uto  più  lunga  vita  nell’  Indie,  dove  mori  Viceré  fono  già 
17.  anni  in  circa , e veramente  con  le  lue  rare  qualità  s’era  refo  l’Idolo  de* 
Barbari  ifteflì  in  quel  Reggio  Governo  : c tra  gli  Antenati  fi  veggono 
foftener come  gloriolì Tronchi  l’Albero  cofi  carico  di  frutti  loaviflàmt 
in  ogni  virtù  , d’una  cofi  celebre  Famiglia,  Don  Lopez  etAimeùia  primo 
Conte  d’Abrantes  nel  Regno  di  Don  Aifonfo  V.  Don  Giovanni  d’Al- 
meida  fecondo  Conte  nel  tempo  del  He  Don  Giovanni  fecondo,  c nel 
Regno  di  quello  Ré  ifteflo  vi  fù  Don  Lopez  d’Almcida,  terzo  Conte 
d'Abrantcs,  tutti  tre  Vcadori  della  Reggia  entrata,  che  tanto  è a dire 
Picfidenti  : dimodocheV.  S.  Illuftriìhma  non  può  pretendere  dal  La- 
to Paterno  un  fanf  uc  più  ricco  di  meriti , più  riguardevole  in  antichità , 
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.Lettera' 

cpiìiillaftrcnc’ Partii  c fe  tanto  rifplende  folo , quanto  più  lo  farà  con 
l’infetto  de’  più  confpicui  maritaggi  delle  Spagne;  e veramente  il  luo 
lato  Materno,  non  può  efler  più  riguardevole,  haveridoV.S.  Illuftrif- 
fìma  per  degna  Madre,  la  Figlivola  dignifiìma  di  Don  Ferdinando 
M as  c a r e n h a s,  Conte  di  Torre,  c Fratello  del  Marchcle  di  Fron- 
tiera, logctto  de’  più  qualificati  non  folo  rifpetto  a quelle  tante  glorie 
chcs’cra  acquifhtocon  le  Armi,  ma  in  riguardo  di  tanti  nobiliffimi  Im- 
pieghi nella  Corte,  dove  foftenne  coli  degnamente  il  Carattere  d’uno 
ac’ più  principali  Miniftri  del  Rè  Don  Pietro  hora  Regnante.  So- 
gct;toche  liavea  pochi  pari  nel  fuo  genere,  Cavaliere  di  Spada,  c Cap- 
pa-, di  Cabinctto , c di  Campo. 

Dunque  informato  di  tutto  ciò  dall’Hiftoric , nel  confiderare  V.  S. 
Illuftriflìma  difendente  d’ Antenati  di  tanto  grido,  mi  vado  pervaden- 
do che  nella  fua  Pcrfonavi  fiano  raccolte  tutte  quelle  virtù  che  fanno  gli 
Animi  grandi,  cgcncrofi,  non  folo  ncllecofc  generali,  ma  nelle  par- 
ticolari che  riguardano  la  protettionc  delle  Lettere.  Siamo  in  un  Secolo 
nel  quale  non  regnano  che  Armi,  e Soldati,  e le  Lettere  che  fono  il 
Simbolo  della  Pace  appena  fi  guardano  da  quei  che  non  hanno  altro 
ogetto  clic  quello  delle  mifèrje  della  Guerra  : c come  il  folo  Portogallo 
quali  gode  le benedittioni  della  Pace,  bifogna  che  gli  Scrittori  racco- 
mandino le  loro  fatiche  alia  generali , c benigna  protettione  de’  Porto- 
" glieli.  Già  è lungo  tempochehòclperimcnrato  con  mia  fortuna,  editò 
vantaggio,  in  molti  Cavalieri , e MiniUri  Reggi  di  Portogallo , una  in- 
clinationc  delle  più  flraordinarie  verfo  le  Lettere , & una  Bontà  delle  più 
ammirabili  nel  proteggere  i Letteiati , ondejo  limile  alla  Farfalla,  non 
fo  aggirarmi  dicali’ intorno  diqucilalucc  che  m’hà  fempre  colmato  di 
tanto  fplendorc. 

Hora  havendo  dato  fine  al  mio  Quarto  volume  del  Teatro  (fallico , che 
comprende  gli  cuveniinenti  & i luccceffi  dell’  Europa  del  1691.  dopo  ha- 
vcr  premeditato  di  racomandarlo  ad  un  Protettore  condegno,  la  mia  for- 
tuna m’hà  fuggerito  l’ardire  di  confagrarlo  agli  aufpici  favorevoli  della 
generala  Bontà  di  V.S  Illuftriffima,  non  folo  in  riguardo  del  credito 
che  può  dargli  lo  Iplcndor  della  fua  nafeira,  e quel  nome  gloriofo  di 
tanti  tuoi  decantati  Antenati , ma  in  conliderationedel  fuo  merito  par- 
ticolare , fìa  rifpetto  al  fuo  carico  di  Veadore , che  gli  apre  la  ftrada  alle 
Rcggic  gratie , c clic  glifi  guadagnar  la  Rima  di  tutta  la  Corte , non  fo- 
lo perche  coli  conviene  alla  natura  dell’ Officio  in  fe  ftcfTo  ftimatiffimo, 

e di 


Dedicatoria. 

c di  fummo  honore,  ma  per  la  deprezza,  per  la  prudenza  , per  la  fà- 
viezza,  per  la  maravigliolà  condotta,  e per  tante  aggrade  voli  maniere, 
con  le  quali  V.  S.  IlluHriffimaladopra,  e l’efcrcita  che  l’accattivano  l’af- 
fetto, e la  lode  di  tutta  la  Corte  : madiròdi più  in  conlìderationc  de* 
fuoi  doni,  e don  particolari,  e balla  che  informandomi  da  un  certo  Si- 
gnor Portogliele  del  merito  di  V.  S.  llluftriflìma,  mi  rellrinfe  quel  mol- 
to che  poteva  dirmi  nel  rillretto  di  quelle  compcndiolè  parole.  ‘Don 
Giovanni  dAlmeida  è un  Signore  di  tutta  perfittione,  eri) ile,  affabile , cortefi  , 
genero/i , virtuofi , amatore  dt  Belle  Lettere , modefio  nel parlare , e nel  conver- 
fare , intelligente  delP  hiflorie , gmdtciofi  negli  affari  politici,  e degno  non  filo 
delP  impiego  cb’efif cita,  ma  d'altri  Carichi  anche  maggiori , ejfendo  certo  che  con 
le  fitte  njirtH  e con  le fue  nobili  maniere , di  procedere , contnbuifie  non  poco  dall, a 
fina  parte  a rendere  fimpre più  accreditata  la  noflra  Corte. 

Altro  non  aggiungo  a quello  per  non  far  torto  con  i mici  rozzi  con- 
cetti, agli  altrui  eloquenti  raporti,  fupplicandola  nel  nomedi  quella 
affcttuola  benevolenza  che  conferva  vcrlo  le  Lettere,  c di  quella  genc- 
rofa  Bontà  con  la  quale  fuol  favorire,  c proteggere  i Letterati , d’ag- 
gradire che  inlìemc  col  làgrificio  di  quella  Opera,  gli  làgrifìchi  tutto  me 
fteflò,  egli  dechiari  hora  per  Tempre  che  fono,  cfarò 

Di  V.  S.  llluftriffima. 


Amfìcrdamo  15. 
Manto  1 


Divottfiimo , & Ubbidtnùffmo  Servidore 


GREGORIO  LETI. 


A L 

Cortefe,  e Benigna 

LETTORE. 

ECcoti  il  jQuarto  Volume  del  mio  Teatro  Gallico , che  comprende  ifuccejfi , gli 
affari  pollini , t maneggi,  i negotiati , gli  intrighi  de'  Gabinetti , la  natu- 
ra & efito  delle  Campagne , e le  disgrafie  di  quefìa  infelice,  e mal  condotta 
Guerra per  li  Collegati , di  tutto  quefìo  anno  1691.  Cjtà  ti  bavero  promejfo  Let- 
tore la  continuattione  della  Monarchia  di  Luigi  XIV.  non  ejfendo-ui  altr a differen- 
za che  della  Forma , perche  in  luogo  dc(rDuodecimo , rutene  a trovarti  in  Quarto, 
e con  una  ragione  che  t'ho  f limato  indiffenfabtle , & è che  allora  che  jo  diedi  alla 
luce  la  mia  Monarchia  di  Luigi  in  due  piccioli  Volumi , non  mi perfuadevo , né  mi 
farei  mai  perfuafo , che  le  cofe  ded'  Europa , dtvemjfero  tali  che  fot  divennero  ,ecbe 
il  Teatro  di  quefìo  Guerra  rapprefentajfe  Scene  cofì  Tragiche , e copiane,  e ma- 
terie mfìnit  amente  più  ampie , più  ricche  nel  male , e nel  bene,  e piu  abbondanti 
nelle  differenti  offervationt  degù  affari  -,  onde  accortomi  che  volendo  jo  continuare 
l'intraprefa  mia  rifolutione  di  fcrivere  lo  flato  deir  Europa  in  quefìa  calamitofa 
guerra  con  una  "Penna  da  vero  hiflortco , che  vuol  dire  con  gli  occhi  chiup , fenza 
guardare  in  faccia  a ntffuno,  che  ciò farebbe  fiato  un  rendere  li  V olumì  all  mpnito, 
facili  a smarrirti , e diniuna  buona  apparenza  in  un  Cabinetto , prep  altra  rifilu - 
tione  dandomi  à comporre  quefìo  Teatro  (fallico  , che  è una  iftejfa  cofa , come  p 
fivolejfe  dire  la  Monarchia  di  Luigi  XIV.  profetando  al  Lettore,  che  tutto  queliti 
ches'èpoflo,  echejo  credevo  di  méttere  nella  éMonarchia , tutto  è comprcfò  in 
quefìo  Teatro  Cjallico , eh' è la fìejfa  Opera  della  é Monarchia . 

Non  dtfìdero  Lettore , ni  mi  muove  altro  ogetto  che  di  fervire  a quei  che  vivo- 
no , e di  non  ingannare  la  Poflerità , di  quei  che  devono  e vivere  dopo  di  Noi.  Scrivo 
con  mio  rifehio  per  non  tradir  la  verità , ancor  che  verità  non  la  filmeranno  quei 
che  havendo  qualche piaga fentono  fcommoverla  dalla  mia  Penna,  come  fé  fofjc 
flromcnto  di  cirurgo.  Vivi /ano , e compiaciti  di  confederar  quel  che  taccio. 
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TEATRO  GALLICO, 

O vero 

LA  MONARCHIA  pi  LUIGI  XIV* 

detto 

lUIGIU  GRANDE. 
•PARTE  Q.U  AITA.  LIBRO  P RIM  O. 


Si  dtfcr'rvono  in  quejle  i maraviglio  fi  prodìgi  del  Rè  di  Francia  di  combattere 
Jblo  contro  tanti  : le  RapprtJ'ent anioni  di'  Confederati  et  Snìzzeri pet far - ' 
li  dichiarare,  e particolarmente  degli  Holandtfi • drverfe frocediturc  del  Cote 
■Inviato  del  Rè  Guglielmo } e quanto  fuccedefie  toccante  la  jpedittione  dell’ 

> Herutrt  con  la  qualità  di  Re fidente  in  Geneva , con  molte  detti  notabili , 
fervetti  mirare , e curtoft , noumeno  che politiche  , & inflr attive. 

f Ai  Campagna  alcuna  nel  Mondo  hnf  con  tanta 
I gloria,  per  qualfifia  altro  Conquiftatorc,  o 
• Monarca,  comprefi  gli  Anibali,. gli  Alaflàndri, 

: i Pompei , i Scipioni , i Ccfari , eomc  quella 
| del  1690.  in  favore  di  Luigi  il  Grande.  E fi  può 
| dir  fenza  taccia  d’adulattione,  che  tutte  le 
1 Opere  hcroiche  di  qucfticofi  famofi  Hcroi  in- 
liemc , non  poflono  contropefarfi  al  merito  di  coli  gran  Monai 
in  tal  Campagna , poiché  fimile  non  ne  hanno  veduto  i Secoli, p 
(iti,  •e^uellolìa  perriufeire  a’  futuri  fon  fegreti  incogniti  a noù 
Sono  già  11.  anni  che  jo  diedi  alla  Luce  il  Panegirico  in  lode  di  que. 
fio  Rè  intitolato  la  Fama  gelofadeda  Fortuna , dove  ttale  altre  col 
cofi  fi  I cgge.  Non  vi  è cofa più  naturale  al  Mondo  che  U puhhcattione 

delle  lodi  nella  per  fona  de'  Principi , poiché  ejfendo  quofti  Luoghitencnti  del 
Creatore  del  Cielo  in  Terra , di  cui per  ejfere  eterna  la  gloria  non  può  che fol- 
lev  or  fi  alT  infinito  la  Redl-SMaefià  della [ita  Celefie  Grandezza , non  fi  de- 
vono refiringere  è Pregi  del  loro  merito , nel Jolo  circuito  della  Terra  , ma 
inalzarli  nel  vafio  giro  del  Cielo , per  poter  fi  tanto  meglio  ammirare  le  vere 
bnagini  di  Colui , le  di-ctù  Glorie  per  ejpre  inconprenfibili fempre  Taugumcn- 
farte  IV.  A tana , 


Lojua 

au*. 

KV- 


Va  - 


T E ATRO  C ALLIC  O, 


'tprale  de^Fo* 
f o ne  -zannai- 


, I „ permeati- 

rapprefentar  la  Copia  corrifiondente  aU\  Originale  -,  ma  di  più  pcun  eFeJfer 
meglio  creduti,  già  che  tutto  p deve  credere  quel  che  riepe  di  gloria  a’  rPren- 
cipi  , non  h avendo  neÌT  d rei  irto  dell  alerò  Eloquènza , ‘altre  lodi  da  pulii - 
tare,  ne  uanno  formando  della  lor  vita  'Romanzi , e Sceniche  Rapprefn - 


Awtort 
«ionproTc- 
nto  J'hi- 
y et  iodato 
»c. 

Uff. 


mmr  } — JJ  » ■*  * ' _ ' 

itfl/e  quali  campeggia  un  cumulo pmfurato  di favolop ornamenti , tra  pòche 
gemme  di pneera  btfloria  -,  « lafcìa  eh  noirire  ipnp , emendo  natura - 
% a’ Fopoli  il  compiacere  l'udito  olle  lodi  de' Prenci  pi,  tanto  più , quanto 
più  grandi.  Corrono  altre  ragioni  nella  Terfona  di  Luigi  il  G rande  ,f mi- 
che le  fut  fortune  fon  pervenute  al  cumulo  di  mi  fare  non  miper alili -,  lefuc 
Glorie  arrivate  in  un'  altezza  cop  fallirne , tipo  Merito  in  un  colmo  top 
immenfi , elefue  lodi  in  una  valliti  top  inflitta , che  per  ejfere  creduti  in 
parte , niceffanamtnte  in  luogo  di  moltiplicarle , di  creperle , e et augumen- 
tarle  , come  p fa  dardi  nano  negli  altri  Prennpi-,  conviene  fmemlrark, 
fmozzarle,  diminuirle,  altramente  rapprefintaudop  nel fuo  proprio , e 
naturale  ejfere,  non  vi  ìgmdicio  benché  dumi  crepito , acuto , chcpojpt 

tmaginarple  vere  -,  ejfendo  in  qualche  maniera  Luigi  nelle fuc  numetòp  For- 
tune limile  al  Cielo , che  per  ejfere  troppo  pieno  di  Stelle , non fa  dare  tt  mor- 
tali che  unafola  ombra  de  confupone  nel  numero,  e queip  abbagliano  il  più 
che ptùppfjano  a numerarle,  (jran  fortuna ptr  gli  altri  rPrenapii  poieht 
mancando  inEffìle  lodi , fi  ne  aggiungono  dalle  Favole , che  fa  crederle  ye- 
ti-, & in  L\i\g\i\  GiVQ.dc  fin  cop  rare  nelle  rarità,.. e cofi  infinite  le  vere, 
che  fembrano  incredibili  alla  Favola  tflejft,  fi  pure  non pdiminuipono  nel 
rapprepntarle  agli  altrui  fenp\  ondi  non  è Nocchiero  Hifiorico  che  ardi fca 
ingolfar ft  per  follar  col  remo  della  fua  Renna  il  Mar  delle  gloriofe  Fortune  di 
Luigi  il  Grande. 

Gii  allorachc  (Tconchiufe  la  Triplcallianza  dall*  Imperador; 
dallaSpagna,  c dall’  Holanda , che  fecondo  al  comune  Tenti  men- 
to (toltone  forfeil  mio  lolo)  dovevaaflorbire,  non  che  divorare  in 
pochi  melila  Francia,  nell’  arino  fteflò  appunto  havendojo  dedi- 
cato a quello  Monarca  l’Italia  Regnante , gli  diede  perticoloqhel- 
lo  tMirpincibilef  cofi  carco  ero  pcrfualb  che  non  (irà  vinto,  c per 


PARTE  QUARTA.  Libro  L j 

■disgrada  riufcì  troppo  vero  il  mioprelàggio , poiché  non  folo  non 
«fu  vinto,  main  cinque  anni  di  guerra  combattendo  contro  quella 
Triplealiianza  vinfe  tempre,  onde  conchiulàlì  una  Pace  con  van- 
tagiofapcrLui,  quei  che  haveano  trovato  Arano  tal  Titolo,  co? 
minciarono  ad  approvarlo;  che  m’inanimì  poi  ad  aggiungere  nel 
Panegirico  che  la  Francia  era  un  Regno  tnefj>ugnabilet  e tale  fera  mofirato 
m tutti  (tempi , ma  bòra petto  il  dominio  d'uà  Re  In-vtncibilc , òa/ìava  a 
. dar  le  Legge  alP  Europa , taf  come  Roma  l'havea  dato  altre  volte  all'  Vni- 
verfo.  E coli  continuai  da  quel  tempo  in  poi  a dar  lo  ftetfo  (itolo 
d'invincibile  a quello  Monarca.  Benché  molti  nemici,  & Invi» 
dioli  dellaErancia,  lo vedellèrodi mal’ occhio,  eparticolarmcn- 
gli  Ugonotti dopoaifdti  di  Francia,  con  tutto  ciò  nalcondevano 
la  fiamma  d’una  tale  amarezza  (òtto  le  ceneri  del  (ilentio.  Ma 
quando  poi  s’intefc  l’arrivo  del  Prcncipc  d’Orangc  in  Londra , &• 
i Tuoi  felici  progredì  in  Inghilterra;  la  Confcderattione  di  tutto 
l’Imperio,  della  Spagna,  con  rutti  i luo  Stari , dell’Holanda, 
dell*  Inghilterra,  & altri  contro  il  Rè,  ciré  dame  (ma  meglio  dal- 
la fuaFomma,  c dalla  fua  condotta)  era  (lato  invertito  del  titolo 
et  Invincibile , allora  lì  che  mi  vidi  foffocato  di  cenfurc , di  critiche, 
e di  rimproveri,  ediètro  le  Ipalle,  dicolunnie,  di  maldicenze,  c 
d’ingiurie.  Alcuni  divcnnerocoli  irritaci  contro  di  me  per  have- 
rcjo  dato  gli  antri  a dietro,  come  lì  vedeva  in  diverfì  miei  Libri 
tal  titolo  al  Rè  Chriftianilfimo,  che  lènza  altra  caufa,  oltre  agli 
oblighichc  mi  havevano,  lì  mutarono  in  nemici,  almeno  non 
mi  parlavano  che  con  sdegno , & in  faccia  lìfacevano  lecito  di  dir- 
mi. Dove  farà  bora  il  Vefìro  Invincibile ? Quefto  Tiranno  che  voi  ha- 

yete  canonizzato  per  Invincibile  converrà  che  domandi  la  foffifienxa  al  Rè 
£ legittimo  che  t opprimerà  come  merito.  .Quello  che  da  voi  è (lato  riputato 
Invincibile  tra  Vrencipt , fari  nicejfarìo  che  fi  vegga  vinto , t dtfprc%j.ato 
da  tutti  gli  Huomim.  Quello  VoflroJAtmtTca  cofi  Invincibile , appena 

troverà  chi  gii  dia  minimo  afìlo , dopo  tante  dùgratie  che  l'opprimeranno 
inbreve.  Gli  altri  poi  che  volevano  farei  più  moderati,  fingen- 
do d’ilculàrmi,  cd’havercompallìonedime,  rilpondcndoaquci 
che  mi  rimproveravano  nelle  Compagnie,  per  haverejo  dato  un 
tallitolo  al  Re  di  Francia  ; che  come  jo  non  ero  Profeta , non  potevo  fa- 
pere  gH  euvcnimenti  futuri  •:  che  fe  jo  haveffi faputo  che  il  7\é  di  Francia  do  • 
Vtvatjpre  combattuto , battuto , ir  opprejfo  dada  fortuna  del.  Principe 
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d Grange , fenza  dubbia  thè  barrerei  feruta  altramente  : ma  che  barrerei 
fenza  dubbio  portato  rtmetùo,coiferivereper  f avvenire,  Luigi  l’Inpeli* 
c»,  il  vinto i ba  Guglielmo  il-Grandb  ^Invincibile  Jo 
che  vedevo  pericolofo,  edi  poco  fino  coniglio  di  cozzare  con  un 
corrente  di  tali  fcntimcnti  che  sboccava  per  tutto  , con  voce  mo- 
derata ri  fpondevo,  'Diovogliacbe  cofi  (Ut  perche  cofi  lo  defìderoi  il 
Tempo  citnftruira  meglio  del  tutto  perche  è un  gran  JMaeJiro  di  tutti. 

Ma  vediamo  laScena  terza  diqucftaOpera  j che  (èguì  nel  i6?o»v 
r - - nel  fine  della  Campagna-,  non  s’era  vifta  mai  in  Mufica  alcuna, 
una  cofi  gran  diverfirà  di  tuono  di  voce;  alloca  che  cominciò  ciaf- 
l"am  cuno  a toccar  con  mano-,  che  nonoftante  tante  Gonfcdcrattioni, 
tanti  Nemici,  tanti  Eferciti , tanti  Congrcffi>  unte  Flotte,  e 
tante  minaecie  controla  Francia  : nonoftante  rante  rilòlutrioni, 
tanti  progetti,  tanti  difegni,  tante  altcfpcranze;  tante  macchi- 
nattioni,-  orante  concepite  vittorie  contro  il  Rè  Luigi;  che  con 
tutto  ciò,  quella  Francia  che  dovea  eflcreridotta  in  cenere,  e que- 
llo Rè  che  dovea  effère  fagrificato al  furore  d’una  Confcderattione 
di  tanti  Porentati,  & allo  sdegno  vendicativo  della  fortuna  d’ua 
nemico  irreconciliabile  , qual’ era  il  RéJGuglielmo;  che  dovea 
perire  in  Irlanda , fuggire  dalla  Germania  ,,  'efler  battuto  in  Pie- 
monte, flagellato  lui  Mare,  & intieramente  diftrutto  in  Fiandre: 
f?quefto medcfimo-R c-,  obliga il fuo maggiore  nemico,  ad  ab- 
bandonare lafledio  di  Limcric,  batte,  clcacciai  nemici  dal  Mar 
re-,  porta  per  due  meli  non  meno  apprenfione,  che  timore  all’ In* 
ghilrcrra;  fpogliailDucadiSavojadelfuoStato  ; od’alcunePiazr 
ze  dopo  battuto  in  Campagna;  ottiene  in  Fiandra,  la-più  legnar 
lata  vittoria  cheli  lolle  mai  vifta,  patta  il  Reno  in  faccia  degli  Ale- 
manni, econcontributtioni,  & incendi  mortificala  loro  conce- 
pita fperanza  5 &infemmachcfipBÒdirpiii?  diviene  il  terrore,  ii 
flagello,  c lo fpaventode’ luoincmici , e refo formidabile fpande^ 
it  lùo  terrore  da  per  turcoy  lia  quella  delle  fuc  Armi , in  Marc, 
&in Terra.  ; . 

Coli  fono  ftravaganti  certi  Huomini  chenon  hanno  d’humano 
2Su£X  chelapalfionc-,  che  credono  di  primo  tratto  quanto  concepilco- 
no , e non  concepirono  colà  eoe  non  lia  per  liulcirc , Icco'ndo 
u>i  aHaforza  della  loro-imaginartionc.  Quando s’intcfc che  dal, Rè 
di  Francia  s’era-fatranna  Campagna  di  tal  natura,  che  i Tuoi  No- 


PARTE  QUARTA.  Libro  L f 

mici;  cofi  numcrofi  e potenti,  non  haveano  potuto  impedirli 
deflèr  vereognofamente  battuti  da  per  tutto  ; quei  che  m’bavc  va- 
no fatto  gli  occhi  biechi-,  e che  mi  guardavano  a traverfo , a cau- 
li che  havevo (cricco che ii  Rè di-Franeia  difficilmente  poteva  efler 
vintodaniffiino,  fe-nel  primo  cominciar  della  guerra  non  fi  fa- 
ceflè  uno  sforaode’  più  terribili  ; & in  oltreche  haveano  ftrepita- 
ro  con  tante  maldiccnzecontro  di  me  per  rifpetro  che  havevo  dato 
fl-titdod’Invincibile  a Luigi  il  Grande,  cambiato  di  tuono  co- 
minciarono a guardarmi  con  feorno  di  loro  fteffi , proteftando  che 
mai  alcuno  l'haveva  indovinato  meglio  di  me  ; poiché  quello  Ré 
con  tante  vittorie  era  lòlo*ivenuto  degno  di  meritare  il  titolo  d’in- 
vincibile nel  morrdO;  &*un  certo  Mercante  mio-amiciffimo,  dal 
fihc  del  Novembre  del  1C9O.  in  poi  ; ogni  volta  che  mi  feontra  po-‘ 
ftafi  la  mano  fili  volto  mi  dice , vagirò ejjire  un  feelma  fi  ardtfio  guar- 
dityi  più  dopo  havtr  gridato  la  mia  parte /òpra  alP  errore  che  voi  bavevatt 
fatto  di finrvere  e parlare , che  la  Francia  era  tnefiugnabile  &til/ùocRì  In - 
'VPicibitech’è  pur  troppo vero  per  nofira  mi  feria.  Ma  che  dico?  Quei 
Franccfi  Rifoggiati  che  dalia-fin  iterata  paffione  s’erano  lafciati  ca- 
deread  imaginarfiindubitabilincnrechedal  Rè  Guglielmo  fi  fa- 
rebbe rHVabilico  l’Editto  di  Nantes  con  privileggi  più  ampi , che 
il -Ré  Luigi  farebbe  riftreteo  ne’  Tuoi  antichi  limiti*  c ligato  eoa 
Leggi  dipendenti- dall’’ arbitrio  dell' 'Inghilterra,  che  re  darebbe 
Parbirra  dell*  Europa;  quelli  medefimi  dico  hora,  pieni  di  ver- 
gogna di  quelli  loro  fenrimenri  fondati  lenza  giudicio,  parlano 
con  altri  concetti,  ecadonocon  ma  d'accordo  che  Invincibile  è il 
Ré  Luigi , & Ioefpugnabile  la  Francia.  Altri  dicono,  thè  non 
bifigna  metter  pii*  la  fieranza  alla  mano  degli  Huomtni , non  potendo  la 
Francia  effer  battuta  che  dalbraccio  filo  di  Dio.  In  fomma  fi  fonchiu- 
de  anche  da’fuo'rpiùappaffionati  nemici,  che  quelle  Ré,  quello 
Luigi,  era  paffuto  adun  col  rao  di  gloria  coli  grande , adun  meri- 
to coll  infinito  nelle  Vittorie,  ad-una  fortuna  cefi  gloriola  & uni- 
ca; in  clic  mai  altro  Monarca  nel  Mondo  c pervenuto,  che  l’elo- 
quenza degli  Huomini , quando  anche  rifufeirafle  quella  degli 
Oratori  di  tutti  Secoli , non  c capace  di  fare  un  Panegirico  degno 
a quello  Ré  ; & un  Predicante  Rifuggito  ch’c  (lato  Icmpredi  len- 
timcnto,  chcilRcGuglielmofarcbbc’CoronatoRc  di  Francia  in 
Parigi , prima  delfine  della  Campagna  del  1690.  fi  ha  laiciato  ho- 
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rapiù  voice  dire,  che  per  farrvtre  gli  Elogi  di  quefio  Monarca  Luigi  U 
Grande , toltone  la  morale , conveniva  far  defcendere  dal  Cielo  orna  Legioni 
intiera  tfcdngioh,  perche  lo  fiorito,  e la  penna  degli  Ff uomini  nonera/ùf. 
• fidente.  Et  in  fatti  s’chora  avanzato  ad  un  tal  porto  il  concetto 

• . di  quello  Ré  che  ifuoi  più  giurati  nemici,  e quei  che  con  piu  pag- 

lione giuravano  inevitabile  la  fila  diftruttione,  e la  Tua  ruina,  vari- 
no dicendo  perle  Piazze  publiche  -,  veramente  la  Tara  da  che  è (lata 
creata  tale  non  ha  veduto  uniti  piùgloriofi , e più  fortunato  di  quefio  nella 
natur a e qualità  de'  fuoi  progrcfji  nell'  Armi , erbe  a Lui  filo  fi pojfono  ap- 
plicare le  glorie  delle  Conquìfit  di  tutù  gh  altri,  pinza  rimprovero  d'acni- 
lat t ione.  Per  me  confeflò  il  vero  che  cmnc  ferivo  i fuccclG  cor- 

renti , c che  fono  per  confeguenza  obligato  deformarmi  piu  di- 
dimamente delle  circondarne  dell’  Anioni,  & euvenimcnti  di 
queda  guerra,  nel  vedere  falita  la  fortuna  dell’  Annidi  quedo  Mo- 
narca in  un  grado  coli  fublimc , che  nella  fua  fpecic  non  ne  perven- 
ne mai  altro  nel  mondo,  foglio  dire  in  certe  Compagnie  dove  in- 
tendo lodar  taliortuna , che  in  quanto  a me  fifijfi  Conigliere  di  Luigi 

• il  (grande  gh  darei  per  Configho , di far parificare  fi  (lejfi  a!T  immortaliti 
bora  che  ha  finito  una  Campagna  delle  più  formidabili , e delie  più  glorio  fi  che  fi 
fia  fatta  mai  d'altro  Monarca , poiché fi direbbe  con  ragione , e con  giufii- 
ditia , eh' è morto  il  più  Invincibile , e fortunato  Conqwjjatorc  che  haitia- 
no •-veduto  i Secoli  tutti  : dove  che  cominciando  un  altra  Campagna , po- 
trebbe cfjere  abbandonato  dalla  Fortuna , e morir  poi  con  meno  gloria.  Può 
Ogni  uno  credere  che  concetti  limili,  benché  dabilici  fopra  un  fon- 
damento aliai  lò  lido,  non  fi  pronuncianochc  facetamente  come 
appuntojoHiò  fatto;  mapcròalcuni  amici  nel  vedere  il  princi- 
pio, c l’apertura  di  queda  Campagna  deludi,  con  progrcifi  pili 
maravigiioficome  quelli  delia  prelà  di  Moqs,  in  faccia  d’un  Con- 
greflò  checomnncmemc  veniva  ftimato  il  flagello  della  Francia.; 
mi  rimproverano  da  buon  ien.no,  che  il  mio  configli o farebbe  fato  in - 
fin  fio , mentre  le  Fortunate  Vittorie  di  quefió  gran  Monarca  bm  lungi  di 
diminuire , fi  r vanno  rendendo  fimpre  più  inconprenfibib. 

!{1Io  Mettiamo  da  parte  la  pallioac , ancorché  iìamolro  radicata  nc& 
« Ro-  petto  di  molti  per  potcrlo  farc,  ni*  parlo  con  quei  che  hayeranno 
™am'  quella  moderatione  da  farlo.  . Chi  mai  ha fatrp  la. guerra,  tutto 
«<»'.  lolocontroil  Mondo  rutto,  e vincere  J dico  vincere  da  per  tutto, 
c non  folo  tenere  i fuoi  Nemici  louuqi  dalle  Aie  Terre , ma  batteri 

li 
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K dentro  i loro  Srati  , cperMare,  e per  Terra,  incenerendlo  gli 
«ni*'  & obligando  gli  altri  a Comributrioni  ? Mai  alcun*  altro 
nel  Mondoche  il  folo  Luigi  XIV.  Troppolunga  farebbe  la  ferie, 
c troppo  nojolb  il  Paralello  della  natura  delle  Vittorie  di  quella 
Re* ; con  quelle deglialtri  amichi  Conquidateli  della  Grecia,  c 
con  gli  altri  coli  numerofi  tra  Latini  ma  balla  folo  il  dire  che  le 
Conquide,  e Vittorie  del  Rè  Luigi  nelle  fue  circonftanzc , fono 
molto  più  maravigliole  di  quelle  de*  Romani.  Qual  Potenza  Fu 
più  fiera,  più  grande,  piùfortdnata,  più  guerriera , più  formida- 
bile, più  vittoriofa,  e più  potéiìie  di  quella  di  Roma»  e pure 
nelle  Guerre  del  Re  Luigi  vi  fono  maraviglie  che  meritano  glorie 
molto  maggiori;  Leggaufi  le  Hiftorie  de*  Romani,  o fiano  le 
Guerre  di  quedi,co’ Sanniti,  co*  Tarentini,  con  Pirro',  co’Cartagi- 
ne(l,  congli  Inlùbti,  co’Siragufani,  con  Anibaie,  con  A (Ir  u- 
bale,  con  Si  fa  ce,  co’  Galli  , con  gli  Allobrogi , conjugurta, 
«ATuringr,  co’Cimbri,  co’Teutonici,  cori Mirridate,  8r  in 
fbmma,  èrtili’ A'fià,  «nell*  Africa,  c particolarmente  nell' Eu- 
ropacon  tanti  Popoli',  c Potentati , e con  tinte  Armate,  Campali, 
e Navali-,  efi  vcaràche  maii  domani,' nòdi  quefti  poii  primilm-» 
peradori  combatterono  fenza  bavere  congiuntamente  con  loro  al- 
tri Confederati,  o pure  fenza  perdere  in  un  luogo,  lè  trionfava- 
no inun’ altro  : e non  pacarono  mai  a grandi  progredì,  primadi* 
vérfar  fiumi  difangue. 

* Ma  Luigi  ilGrandeffa farrovcdernelle  lue  Armi,  maraviglici 
p prodigi , che  non  folo  forpafTano  nella  loro  Ipecic  a’  Fatti  più  prò- 
digiofi  de’ Romani , madi  più  che  fono  tali  che  la  mente  ideila 
non  può  comprenderli.  Mi  difoiace  di  trovarmi  obligato  a Ieri- 
ver  colè  che  quantunque  hora  vilibili,  epalpabili,  pure  come  fi  è 
accennato  in  altro -luogo  di  queda  hidoria  per  altro  rancontro, 
quando  la  Poderi»  lari  remora  hauràdella  difficoltà,  anzi  dell* 
impollìbirtààporerfcloperfuadere,  per  cfler  colè  uni  che,  e lenza  • 
elcmpio  nel  Monda  Non  è una  favola , néunainvenrioncqucL 
che  ho  detto  di  fopra , chei  Rè  Lùigi  fa  la  guerra  folo,  c tempre 
Tittoriofo  contro  il  Mondo  tutto  : fon  verità  che  le  tocchiamo 
con  le  nodre  proprie  manti  c con  mortificamene  del  cuore  l’am- 
miriamo con  gli  occhi.  LaConlederattione,  l’AlIianzadabilr- 
tafi  contro  la  Franche  un  miracolo  della  Previdenza  divina  tra  gltr 
>!  •*  Huo- 
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Huomini;  già  che  mai  nel  Mondonc  anche  conrro  i Turohi,  «41- 
lora  che  più  minacciavano  la  Chriftianità,  filano  Confederati  ia- 
fieme  la  meta  di  quelli  Potentati,  che  borali  trovano  congiunti 
contro  la  Francia. Ma  chi  lono  liNemici  di  quella  che  la  comBacto- 
no:La  Monarchia  di  Spagna  (mal  governata  però  tanto,  peggio  per 
Lei)  che  tiene  13.  Corone  lui  Capo  del  Tuo  Rèi  un  Perù  nell’  Indiche 
tanti  altri  Ptencipati  in  Europa  : un  Regno  d’Inghilterra,  che 
ha  fornito  al  Tuo  nuovo  Re  per  quella  guerra  contro  la  Francia 
ha  lo  Ipatio  di  due  anni,  più  di  cento  milioni  di  Lire  Tornei!  llraor- 
ainari  : una  Rcpublica  d’Holanda  che  da  che  cominciò  la  guerra 
fino  al  prelcntc , hafompre  mantenuto  al  loldo giornale  80?  mila 
Soldati,  ciò.  Navi  di  guerra,  oltre  a tanti  fulfidi  forniti  a Con- 
federati : un’ Imperatore  Leopoldo,  il  più  felice  c potente  Im- 
peratore in  Stati* , che  da  Carlo  V.  in  qua  h abbia  veduto  mai  Ger- 
mania. Ma  che  dico  ? l’Imperio  rutto , che  non  vi  è memoria 
era  mortali,  che  fi  fia  mai  coli  ben  congiunto,  come  in  quella 
volta  contro  la  Francia;  &in  chcconfiUc  quello  Imperio?  infoc. 
tcEJcttonchcvannodclparico’Rc,  im7.  Prcncipi  liberi  ; in  «. 
Vefco  vi  & A bbati  Soprani , in  13.  Città  Imperiali  che  fon  come 
RepublKhe,  in  piu  d.  40..  Conti,  c baroni  dell’  Imperio,  con 
Staxi  mcdtocn,  c con  guiridittfoni  di  Soprani;  c di  più  di  j*.  No- 
bili che  godono  buont  Feudi,  c dritti  di  Sopranità,  c tutti  ciucili 
armati  contro  la  Francia.  Sochealcuni  mi  diranno,  che  lama», 
gior  parte  di  detti  Soprani  non  tengono  che  forze  ben  mediocri; 
lo  confeflo  ancora jo  : ma  conviene  confidcrate,  che  più  qu^drini 
j • racla  Soldt  uno  Scudo , e poi più  leudi  la  doppia, 

dcllallcflamrn.icra,  molte  picciolc  forze  unite.inficmc  ne  com- 
pongono una  ben  grande  Il  Duca  di  Savoja  non  , e Potenza  da 

dilprczzarfi,  mai clic  non  folo  tiene  luogo  tea  li  Ré,-  ma  di  più  4 
Duch.  d.  quella  Cafa  hanno  fatto  fpelTo  folilaguerracon  PotcnU- 
u ben  grandi , Mora  qucflo.Duca  fi  é pure  «infoderato  con  di 
altri contro  lattando.:  lalolavoce,  non  che  le  forze  di  tutti  que 
iti  Nemici  uniti  mficme,  con  nodo  coll  indiflòlubilc  come  fouo 

dovrebbono  col  folo  Foffio(cofimc  Panda  va  .pervadendo  un  Te-. 

delco)  precipitare ingmil  Re'  Luigi , quando  anche folTc  più  ma£ 
ficcio  del  CololTo  di  Rodi.  Quei  che  vogliono  haver  la  curiofiddi 
imlurarc  la  llcla  degli  Stati  che  poffedonoi  Confederati , con  quei 
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del  Re  loro  Nemico;  troveranno  che  gli  Srati  de’  Confederati  fo- 
no d’una  itela  di  tre  terzi  più  grande  agli  altri  del  Dominio  del 
RéChriftianilBmo. 

In olcreficonfidcrino  degli  uni,  e degli  altri  il  numero  delle 
Rendite,  e de*  Popoli,  fe  fi  vuol  rendere  Tempre  maggiore  la 
maraviglia^  la  Germania  fecondo  a quello  che  fi  Icrive  da  tanti  rati  molto 
Scrittori Tcdefchi,  cioè H fette  Elettori,  l’Imperadore , e gli  al-  mJe*lon‘ 
tri  Prencipi Titolati,  Velèovi  , Conti, Baroni , Città  libere , Ab-  ,6,‘* 
bari,  Se  altri  che  formano  li  dieci  Circoli  del  P Imperio , fannp  un 
numero  tutti  infieme,  di  18.  milioni  di  Anime,  e no.  milioni  di 
lire  T ornefi  di  rendita.  La  Corona  di  Spagna  ne’  tuoi  Regni , e 
Stati  dodeci  milioni  d’ Anime  e di  Rendita  73.  milioni  per  anno. 
L’Inghilterra fei milioni d’ Anime,  eda  che  cominciò  la  guerra, 

H Re  Guglielmo  ha  cavato  per  lo  meno  43.  milioni  per  anno  Gli 
Holandcliformanoun  corpo  nelle  fette  Provincie  di  tre  milioni 
d’ Anime,  incirca;  e da  quella  ultima  guerra  in  poi  per  la  lidia 
guerra  hanno  fpelo  almcno  cinquanta  milioni  per  anno.  Il  Duca 
diSavoja  hapiu  di  due  milioni  d’Anime  (almeno  l’haveva  quando 
cominciò  la  guerra)  e lette  milioni  di  rendita.  Di  modo  cne  il  Rè 
di  Francia  lì  trova  combattuto  dall’ Armi  di  160.  cpiù  Soprani,  e 
tra  quelli  1 6.  Regni , e dieci  che  vogliono  andar  del  pari  con  le  Te- 
tte Coronate,  -e  tutti  infieme  fi  trovano  havcrc  51.  milioni  d’Ani- 
me,  fotto  al  loro  dominio,  e 373.  milioni  di  Lire  di  rendita.  Dal- 
la fua  parte  la  Francia  non  ha  che  13.  milioni  d* Anime  al  più  fotto 
all’ ubbidienza  del  Ré,  e di  rendita  113..  milioni,  ma  da  quella 
guerra  in  poi  tra  la  Rendita  ordinaria , & eftraordinaria  ne  può  ca- 
vare 140.  milioni  per  anno  : in  quefiamanierailRè  Luigi  fi  vede 
obligaro  a far  la  guerra  contro  a ilo.  Soprani,  dico  per  Io  meno, con 
due  terzi  piùTerritorio  che  Lui, due  terzi  e mezo  di  Suditi  di  più,& 
una  Rendita  di  due  terzi  di  più}e  pure  non  folo  refille,non  lolo  fi.dt- 
fende,  non  lolo  cozza  vivamente  con  tutti,  ma  di  più  combatte,  e 
vince  da  per  tutto  con  Vittorie  inudite,  con  prefc  di  Provincie, 
diStati,  edclleprincipaliloro Fortezze,  oltre  ch’efcc  fempre  il 
primo  ad  aflalirltin  Cala  loro  per  Maree  per  T erra , & in  Cala  lo- 
ro vuolthc  lucrnino  h fuoi  Elcrciti  ; e come  potranno  crederli  fat- 
ri  fintili  dalla  Pollcrità  ? 

Ma  dirò  più  oltre;  per  maggior  prova  di  quello  ho  già  detto 
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che  la  Francia  combatte  fola,  contro  l’Europa  tutta  eh  e il  Noftro» 
Non»; è Mondo.  Non  bifogna  pervaderli  che  contro  al  Rè  combattono» 
aieono  d*  (olamentc  i Nemici  palclì  di  lòpraccennati  che.  gli  hanno  già  de» 
S.V  chiarato  la  guerra,  perche  li  Nemici  occulti,  Se  i Prcncipi  gcloli 
f*8CU‘  della  fua  fortuna,  vonebbono  fargli  maggior  male  forfè  degli  al- 
tri, mao  Ha  il  timore,  o la  mamma  di  non  impegnarli  ad  una 
guerra  di  gran  fpefà,  e di  niun  vantaggio  al  proprio  particolare , o 
fia  peraltraragionc fe  ne  danno  alla  neutralità e quelli  cali  pof- 
fono dirli roezi  Nemici,  inconformità  del  comune  affioma,  tbi 
non  è per  Noi,  é contro  di  Noi.  Inoltre,  il  RcdiDanimarca  ha  af> 
fidito  il  nuovo  Re  dtfnghiltcrradi  6000.  Soldati , eda  quello  s’ha 
lalciaco  impedire  il  traffico  del  fuo  Regno  con  la  Francia,  e pure 
proceda  neutralità,  equalncutraJità  è queda  d’affidcre  l’uno , e 
con  Lui  trafficare,,  e di  noopoter  né  anche  haver  comcrcio  con 
l'altro^  llRcdiSueciahadatoSuflidi  di  Militieall’  Imperadore, 
• di  Militie  e Vafcelli  agli  Holandeli,  Se  in  tanto  dal  Rè  d’Inghil- 
terra , venne  impedito  il  traffico  de’  fuoi  Popoli  in-Francia , e que- 
lla è neutralità  ; Il  Ré  di  Polonia  non  lolo-maritò  al  fuo  figlivolo , 
lafiglivola,  ofialaforelladelmaggiorc  nemico-delia  Francia,  c 
Cognata  dell’  Imperador  Leopoldo , ma  di  piùcontinua  la  fua  al- 
lianza  con  quello,  pcr-tcnerc  in  dietro  il  Turco,  e renderlo  tan- 
to più  potente  contro  la  Francia,  e queda  lì  dirà  neutralità?  Li 
Vcnetiani  hanno  pure  confirmato- con  l’Impcradorc  la  Confede» 
rattionc  contro  il  Turco»,  per  indebolire  le  forze  di  quedo  nell' 
Ungaria,  acciò  tanto  piu  forte  folle  Celare  fui  Reno  contro  la 
Francia , e che  neutralità  è queda?  Li  Suizzeri  hanno  lafciato 
ulcirc  alla  sfilata.  Se  anche  in-Truppe  e providi  d’Armi , c di  Mo- 
ni ttioni  più  di  40001  Vedcfi,  e Francclì  Rifuggisti  per  paffare  nel» 
* le  Valli  contro  il  Rè  in  favore  del  Duca  di  Savoja  ; di  più  hanno 

làttp  due  Trattari  col  Ré  Guglielmo,  con  la  prom  ella  di  4000. 
Huominr,  e ne  farebbe  {uccella  l’Efecutionc  le  folle  arrivato  il 
danaro-promedo  ; c quell’  andare  di  continuoaprendo  le  orecchie 
alle  tante  rapptclentattionidellTmperadore,  della  Spagna,  e de- 
gli Holandcu , e quei  tanti  dubbi  in  quello  che  dovevano  fare,  dir 
qual  danno  noa  potevano  riufeire  alla  Francia  ? dunque  anche 
queda  c una  neutralità  confuta.  Si  fa  da  tutti  che  Innoceotio  XI» 
s è dato  ncmico-dclla  Francia  de’  più  atroci,  per  haver  contribuito  a 
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tirarli  altri  Nemici , & a privarlo  d’un*  amico  i n Inghilterra , e fta- 
bilire  un’  altro  Ré  Nemico  ; & in  oltre  rumò  lo  Stato  Ecclcfiafti- 
co,  elaDataria,  cTcTorcriadiRoma,  per  provedere  Celare  di 
immemli  Suflìdi  lòtto  colore  di  far  la  guerra  al  Turco,  ma  in  fatti 
per  fcrvirfene  centro  la  Francia.;  & Alcflandro  Vili,  benché  con 
mano  piùfczrfa  per  noa  dare  icandalo,  fuiòraa  fogui  rePcfompio, 
nella  (pedktione  di  (bifidi  allo  fteflò. 

In  lommacome  la  Francia  accrebbe,  8c  irrigò  l’Albero  de’  Bor- 
boniinun  cumulo  di  Ramicoii  infogHati  di  prolperi  euvenimenti, 
che  fece  ombra  grande  di  gelolia  a ratta  l’Europa,  per  quello  non  "°™™ 
vi  fu  alcuno  che  non  defideralTe  di  vederlo  sfogliato,  col  fcrvirlì 
anche  de’ mezi  più  cifrerai;  e coli  quei  che  non  hanno  contribuito  u,u 
con  le  Armi , l’hanno  fatto  con  i conlìgli , lìa  col  tenere  fcgrcta- 
mcnte  la  mano  all*  Opera,  non  volendo  ni/Tuno  porgere  quallilìa 
minimo  vantaggio , neanche  legno  di  buona  amìcitia  alla  Francia,  • 

per  non  portar  pregiudido  al  dilegno  di  ragliar  qualche  Ramo  a 
quello  grande  Alberojpcrindebolirlo,  e metterlo  in  ftaco  da  non 
portar  più  ombra  animino  : dunque opalelì,  o occulti;  odi  ma- 
no, odi  Linguai  o direttamente  o indirettamente,  non  vie  nell* 

Europa  né  Soprano,  né  Feudatario;  né  Ecclcfiaftico , nc  Seco-' 
lare,  néNobiic,  né  Plebeo,  che  non  concorra  alla  guerra  contro 
alla  Francia.  Sonfìcuroche un  Scrittore  che  hatanro  Icritco,  di 
tante  differenti  materie  hilloriche,  e politiche,  (ara  reputato  d’ha- 
ver  molto  letto,  né  s’ingannano,  epcr  quello  pollo  dire,  di  non 
haver  letto  intanrcHillorie,  che  li  lìa  trovato  mai  Prenci pe  alcu- 
no nel  Mondo , che  habbia  facto  la  gurra  foto  contro  molti , lèn- 
za haver  qualche  Confoderato  daini  lìia  parte  : e molto  meno 
d’ha  verla  fotta  contro  di  canti.  Si  legge  come  gran  maraviglia  la 

Lega  di  Cambrai  quali  di  tutti  i Potentati  deli’  Europa  contro  i 
Venctianinci  1609.  che  furono  obligati  di  fodener  foli  tale  procel- 
la : ma  non  durò  che  pochi  meli , fornitoli  in  breve  per  gelolia  di 
ftato  il  falcio  de*  Confederati  ? dove  che  tutto  al  contrario  fon  già 
tre  anni  che  il  nodo  di  quella  Confcderattione  delle  più  terribili, 
ancorché  di  poco  terrore  allaFrancia,  li  è andato  lempre  più  an- 
nodando. Certe  é che  queftòc  un  privileggio,  o fia  un  prodi- 
gio del  la  Natura , rifervato dalla Providcnza  Divina,  pcrconfon- 
dcrc la fpcranza degli Huominifopra  la  Terra,  nolla Pctfona  del 
w.  B 1.  fol° 
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foto  Luigi  il  Grande , non  eflcndoli  villo  che  Lui  folo , combatter' 
controcanti,  e vincer  tutti , con  vittorie  inudite  nelle  fuecircon* 
ftanze.  Che  lo  credano  o non  lo  credano  i Secoli,  i Nemici  che 
loveggono  bifogna  che  locredino  a loro  confu  (ione. 

Un’  altra  colà  porca  gran  maraviglia  nella  gloriola  condotta , . a 
Nraoaiiii  neHa  prolpcricà  coli  inimitabile  dell’  Armi  di  quello  gran  Monar- 
‘un’  ca ; poiché  quantunque veddlèdbe  contro  di  Lui  lì  follcvava  una 
*’“*•  coli  tcrribil  tempefta  v con  tutto  ciò  non  chicfe  da  nilluno  ajnto  • 

per  ridurfi  nel  Porto-f  ne  mai  domandò  altro  a’ fuoi  amici,  c vec+ 
chi  Confederaci  che  laNcutralità  verfotucti , non  volendo  che  li 
difguftaflèro  co’ fuoi  Nemici  per  abbracciare  il  fuo  partito , . né  mai 
i fuoi  Ambafciatori  orarono  lòpra  altro  articolo  nelle  Corei  lira»- 
nicri  che  lòpra a quefto.dclla  Neutralità  : lìachclìconolcclTc  affai 
bene  a cavallo  per  correr  contro  molti  Nemici  ;-  o lìa  che  voleflè  far 
vedere  Iagrandezza  del  fuo  Animo,  di.  non  voler  permettere  che 
perfuaconliderattionelì  ingolfalfcro  i fuoi  Amici  in  un  Mare  irato 
delle  Ipefe  d’una  gran  guerra , contentandoli  che  quei  che  non  ha» 
vevanoincerelfi  pro/fimi  per  eflcrli  Nemici,  le  ne.daflero  remoti 
in  una  fmeera  Neutralità.  Al  contrario  i Confederati  cioè.  l’Inv» 
peradore,  l’Imperio,  la  Spagna,  l’Inghilterra,  e I’Holanda, 
che  formano  il  Corpo  della  Confcdcrattione  perla  guerra  contro 
la  Francia,  non  lì  fono  contentati  che  gli  altri  lì  tcneflcro  nella 
Neutralità,  maconrapprefenrattioni  , con  promcfle  , e con  mi? 
naccie,  dopo  le  preghiere,'  hanno  pretefo  hora  verfo  gli  uni  , U 
horaverlò gli  altri,  che  tutti  lì  dechiaraflcro loro Parciggiani- con- 
tro la  Francia;  finoaconfifcarlii  Vafcelli  per  non  poter  negotiare 
in  Francia  , acciò  li  rifai  velièro  tanto  più  collo  ad  abbracciare -il 
loro  partito.-  Ma  o lìa  che  crcdelTcro  più  facile  l’oppugnattione 
da  quella  parte;  oche  ftimaffero  più  nicelfario  quello  Baloardo 
dalla  loro  banda  in  loro  difcfà  -,  lì  diedero  a fare  lo  sforzo  maggio- 
renella  Suizza,  dove l’Impcradore  vi  fpedi  il  Conte  di  Jfyunitz  che 
havea  latro  miracoli  in  Colonia,  machenon  potè  dace  né  anche 
dell*  acqua  benedetta  in  quella  Ambalciata  ; il  Rèdi  Spagna,  né 
incaricò  l’Opera  al  Conte  Cafati\  egli  Holandelìvi  fpedirono  il  Si- 
gnor Valkenier che  gli  uni , egli  altri  lì  diedeto  a picchiar  le  porte 
de’ cuori  dc’Suizzeri,  con  martello  di  Legno,  che  non  dura  mol- 
to, efapoco  llrcpito,  dove  che /’e^wr/crAmbafciarore  di  Fran- 
cia 
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ciaappena  picchiava  che  (è  gli  apriva,  perche  il  fuo  martello  era 
d^oro,  8cilfuonodèll’oro,  fuol  far fempre un  grande  eco  in  me- 
zo  alle  (elve.  Quando  s’intcfe  che  dagli  Holandefi  s’era  mandato 
ih  Saizza  il  Valkenier,  ciafcuno  cominciò  a periuaderfìchcin  bre- 
ve fi fentirà la dechiarartione di qaefta contro  la  Francia,  per  l’i* 
maginattione  che  ciafcuno havea  concepito,  che  il  detto  inviato 
fbffc  venato  provifto  di  numerofe , c ricche  Lettere  di  cambio , ma 
poi  reftò  ciafcuno  dtsabafàto  quando  s’intcfc , che  non  havea  poT* 
tato  altro  che  lunghi  fogli  d’ampie  Memorie , havendone  prcicn- 
tata  la  (èguente  nel  fine  dell’  anno;' 

Potentissimi-,  Savi  (fimi,  e molto  Magnifici  Signori.  Ofonftcmcù 
•Veduta  la  Chnflianità  dalla  fua  fondattione  in  poi , immerfa  in  co  fi  duri , 
enfi  lacrimevoli  congiunture  di  guerra , come  fi  trova  al  pre/ente  : benché 
fia  fiata  fempre fatto  poffaufìmdt  rrvoluft/mr , con  tutto  ciò  nonne  ha  mai 
nfenttto  dì  cefi  atroci , come  quelle fìtto  alle  quali  s'ba  vifio  da  meco  fecola 
in  qua  ; di  modo  che  fuori  le  Signorie  Vofire , non  fi  trova  difficilmente  alcun 
Taefi  che  goffi  vantar/! di  non  baverne  fiffertó  ifuoifunefii  effetti.  Sopra* 
tutto  quefia  ultima  rivoluti  ione fìmbra  precedere  quella  che fi  vede  al prefin *■ 
tedimolto  ; trovando fi  quafi  tutta  l'Europa  impegnata  in  una  pubhcaeca* 
tornito  fa  guerra.  9(oi  vediamo  di  Popoli  ; e di  V^attknt  intiere , • benché 
innocenti facciati  dalla  lor  Patria , dove fi  erano  fermati  dagenerattione  in 
gener anione , grintieramente  defilati  tanto  dal fuoco , che  dalla  fame , gf* 
altre  mifirie.  Noi  vediamogli  de'  Kegni , e di  beOiffimi  Paefi defilati , 
delle  Città.,  antiche,  efamofè  cheli  Pagani , & Infedeli  haveano  r ifi  or* 
miai  e altre  volte,  ridotti  in  cenere  da' Chrifiiani,  che  fi  fanno  la  guerra  tra 
di  loro , a fógno  che  non  refla  vefiiggio  alcuno  tra  di  loro  della  loro  memoria) 
li  Templi , eli  Luoghi  pigri  per  U fervitio  divino  difirutti  fenza  alcun  rii- 
guardo  della  Religione , li  Santuari , e tutto  quello  che  fi  trova  di  più finto  j 
e venerando  calpefìrato , . lo-  Stato  Ecclefiaftieo  maltrattato , e fepolto  nelle 
mi  fine  co  fi  bene  che  lo  Secolare  ^ fin\4  di  flint  ione  di  per  fina , di  minto , dii 
Famiglia , né  d' lAntcnatt.  Col  mezp  et  una  crudele  prigioniaj  e et  uh'  empio 
rapimenti  di  diverfi buoni  Chrifiianitne ' ‘ Paefi firamerite  la  condotta  di  mol- 
ti nelle  Galere  fi procura  d'introdurre  una fi biavit  ^condannata  in  ogni  tem- 
po da'  Cbrifiiani , e filo  praticata  da'  'Barbari  j da'  Pagani , eda'  Turchi , * 
tanto  più  abominevole  fine  fi fonano  quefii  tali  di  pigliar  le Armi , e dì  firvirv < 
contro  i loro  éMagifirati)  contro  li  loro  Amici , e contro  la  loro  Patria , ch'ì 
un'  attiene  abbomtuda'  Barbari  ifte/fi,  e che  con  fida  ano  come  un  delitto  Co- 
ite. •'  R $.  f\ta- 
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pitale.  Finalmente  per  altre  proceduun  di Jìmil  natura, tutta  la  Terra fi  vede 
piena  di  terribili  defilattioni , con  dolore,  e dtf tacere  del  Chnfiianifmo, 
e con  gr afe fc andato  de'  giudei,  de'  Mahomettani , e de'  'Pagani. 

4>uei  che  non  -reggono  che  mediocremente  chiaro  negli  affari  delle  congiun- 
ture preferiti,  non poffono  con  tutto  ciò  impedir  fi  di  confeffare  con  giujlitia 
che  quelli pretefi  C bri  filane , hanno  incitato , < finito  il  Nemico  giurato, 
e comune  della  Cbrifhanttà  contro  li  Chrtjhani,  ir  in  okre  P hanno  affit- 
to di  configlio , e di  fatti  alP  eterna  ruma  delle  porvare  Anime , che  fono  con- 
dotte in  quefla  mifera  Serriti*-,  potrei  allegare  droerfe  ragioni per  prova  di 
quefia  verità,  che  paffete fitto fìlentio , per  non  abufare  della  patienzadi 
quefia  veneranda  Ajjemblea.  Tutte  lePofie  che  arrivano  efVngaria  fan- 
nofede  deglieffctti  funefit , che  hanno  colonato  quefie  ingiufl e af  (lenze  ; ir 
ogni //uomo  di  giudkio fi  accorge  facilmente,  quanto  la  Cbrifhanttà  tutta, 
e particolarmente  la  Religione  Catolica  Ternana  dcvcfoffrire  da  tali  proeo- 
tùture  indegne  d' ogni  Chrifiiano.  'Per  effer  cofa  nota  .a  ciafcuno , farebbe 

inutile  di  rapprefentare  minutamente  a quella  illuflre  Raunanza , tutti  li 
cafi più  enormi  chefono fiati  praticati  dagli  effetti  et  una  ambinone  perfonalt 
da  molti  anni  in  qui.  Si  fa  già  di  qual  natura fono fiate  le forprefi , e le  Ufur- 
pattìoni  degli  Stati,  e Paefiviam,  quali  fono fiate  fatte  con flradeingiu/leto 
come finalmente fi  è accefo  quefio  terribile  fuoco  della  Guerra,  cbe  incene- 
rtfce  ancora  tutta  l'Europa  in  un  tempo  che  i • Confederati , fingono  da  una 
parte  rigor ofiamente  le  loro  *Armt  Vtttonofe  contro  il  Nemico  comune,  per 
rantagiarelaFede  Cbn  {liana,  e che  dalT  altra  parte  fi  mantenevano  iu 
Statu  quo.  In  tanto fero  che  mi farà fermejffo  d'aggiungere  al  di  ftpra- 

eennato , che  fi prt  cura  di  coprire  quefie  terribili  attroni  fiotto  un  manto  di 
politica,  e di giufhficarle  conana  nuora  maffima  che  fi  chiama  Ragion  di 
Guerra.,  e ch'è  del  tutto  incognitaatutte  le  Nattioni  più  urbanizzate,  t 
cbe  infatti  non  è cbe  una  violenza fenza  ragione  : di  modo  c^e  non  fi  porta 
fìura  le  Libra  cbe  un  belfìmbiantc  di fincerità , e digiufiitia , e nel  cuore  il  ve- 
leno delle  Furbarie,  edclT  Impofitore,  Chefe  li  venerandi  Cantoni  fino  al pre- 
fente follecitati,  tfe  ardi  fico  dire  weenfatt  più  che  mai  da'  Nemici,  ecbe'Dio 
gratta  non  fino  fiati  ancora  attaccati , non  bifògna per  quefio  attribuirlo  affa 
loro  amiritia,  ma  al  difetto  deW  occasione, poiché  é certo  cbe  appena  la  trova - 
rehbono,  cbe  fivedrebbono  nafiere  nel  tempo  ifiejffò  le  pretenttoni,  come  fi  cono- 
fee  chiaramente  dalla  pericolo  fa  domanda  chegirahora fui  Tapeto , col  difègno 
di  chiudere,  imbrigliare  di più  in  più  h lodevoli  Cantoni, e dt  ftrafcmarli  in 

una  dipendenza  con  pregiudicto grande  della  loro  Sopranna,  e Laberti. 

Per 
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Per  quefiodunquele  Signorie  Soffre  rumate  al\prejente  in  Corpi  con  gran 
prudenza,  fecondo  alla  loro  naturale  Saviezza,  hanno  prefi  rìfiluttione  di 
non  la  filar  fi  difornare  dalla  con  fervati  ione  della  loro  fu  urti,  col  tnezo  degli 
fiatìofipretejlx  difinceritd,  confidar ato  che  f ambitile generale  di  quejli  Nemi- 
ci non  fedendo  efier  limitata  nè  dalle promejfe  r ni  da'  muramenti , nè  dall'  obli - 
gaettoni filenni , doveva  efier  recinta  dalle  rìfidutuonigentrofe  e dalle  violen- 
ze rifilate  ; perche  fi-fino  talmente  allontanate  dalle  Leggi  Chrifliane , e Mo- 
rali , che  non  fanno firupolo  alcuno  dipublicare  per  una  tegola  di  / lato,  che  non 
bìfigna  e fiertf chiavo  della  [uà parola , oche  s’era  moltogrande  nel  Mondo  per 
lafiiarfi legare  da  un  boccone  di  carta.  Per  prova  ine ontefi abile  di  quefia  va- 
riti , non  hanno  mdijpenfobilmente  impegnato  in  quefia  bombile  guerra  li  Po.  ^ 
tenti  fimi  Stati  Generali  miei  ò ignori , contro  li  Giuramenti  de'  Trattati  di  ’ 
Pace,  t di  Tregua  ; contro  li  v eri pr totip  ideila  Ragione  ; cantre  le  Leggi  di- 
vine , & fiumane,  a contro  iLDritto  comune  ricevuto  dalle  Natttoni  meglio  re- 
golate, fenza  dechiarattione  precedente  diguerra , con  il  rapimento  violente  di 
quantità  di  Perfine,  di  Beni,  e di  Y afcellt , che  afeendono  a milioni  (jptr  non  far 
menttonedi  druerfi  altre  disgrafie , OS-  altre  attieni  abominevoli  della  qual 
cucirà  fono  ancora  obligati  continuamente  a procurare  di  rittrarfì a rifehio  del- 
laloroVita , e de' loro  Beni , della  ruinas  perdita  di  diverfi  migliajade'  loro 
fedeli  Suditi , anche  con  l'arrìfchiart  tuttala  loro  Republica.  Sonficuro  cbti 
Nemici  bave  fanno  borrorc  di  quello  che jo  avanzo , QJ  in  che  potrebbono  ag, 
giungere  molte  altre  cofi , ma  dall'  altra  parte  mi  afficwro  che  il  mondo  finterò , 
e dis  inter efvto , mi  renderà  qutfiagiufittia  £ approvare  il  tutto  come  una  veri- 
tà notoria  ad  ogni  uno  ; confidato  neUempo  filtfio  che  non  troveranno  frano, 
che  in  quefia  veneranda  AJfcmblca  d’una  Republica  ajjoluta.  Indipendente ,, 
Soprani , e ch'i ancora  nella  neutralità]  o dechiaro  alla  Juelata , fenza  mafie ht- 
ra  in  un'  affare  giufo  quanto  gli  altri j anno  congrandifiimopregtudicio  del  ben- 
Publico,  fecondo  ìaloro  mgiufiitiavr dinaria  : già  che  da  quejìa  guerra  in  poi- 
jo  fono  il  primo  che  mi  trovo  honorato  delle  Lettere  di  Credito- de’  miei  Pottn- 
tifirni  Stati  in  qualitàdi  loro  Inviato  Straordinario  , apprtffo  i venerabiliffmi 
Cantoni , con  qutfio  ordine  tfirejio  di  afitcurarli  dalla  loro  parte  delti  amicitia , 
t del fervitio  dell’  Alte  Potenze  laro  » e che  come  detti  Potenti  fimi  miei  Signo- 
ri in  riguardo  della  Libertà',  dell' Intereffe  della  Confervattione  , e della  for- 
ma del  Governo  Republtchifie , reciprochi  Efii  non  hanno  cofa phl  a cuore , che 
dirinuovare  l'antica  amicitia  , e confidenza  con  li  venerandi  Cantoni  Confede- 
rati: Efii  fino  ancora  molto  ben'  inclinati  ad  augumentarlt  in  ogni  occafitone,  & 
in  tutto  quello  che  fi  fienili  il  loro  potere.  Per  U qual  cofa  mi  hanno  talmente  fa- 
vorito,che  piglino  cura  in  queflo  Paefi, durante  qualche  tempo  delflntnefie  co*- 
munt fecondo  al  picciolo  nUo  talento,  perfervirliditempoin  tempo,  in  tutto- 
quello  che  figiudichnàefiert  ilpiùvantagiofo  da  quefta parte  alla  comune  caie- 
fa.  In  quanto  a me fupphco  infamemente  le  Signorie  Foftre  di  credere,  che prò, 
curerà Jtmgrc fecondo  alle  mie  forze  d’mf  legarmi  a rifràngere  burnititi*-,  e la 
confidenzàreciproca , filmando  a mio  particolare  honort , quando  potrò  fare 
qualche  cofa  d' aggradevole  fervitio  alle  Signorie  Fofire  Venerande,  fervendo 
nel  tempo  t [le fio  tiPotentifiimi  Stati  miei  Signori.  Del  refio  mi  raccomando 
* ' . afiet- 


Mcmorit 

come 

«grada. 


Wfpoft» 
dell-  Am- 
bifeàtors 
Francete. 


1 6 TEATRO  -GAL.LIC  O, 

affettuof amento  alle  lor gratie , a'  loro  f averi  reftando fimfre.  D tilt  Signo- 

rie y offre  venerande.  Jjfcttìonatìfitmo  Servidore 

Pietro  Valkcnier.; 

. 

Fu  trovata  veramente  un  poco  acerba  quella  Memoria,  non  co- 
ftumata  la  natura  moderata  de’  Suizzcri , .di  aggradire  nel  loro 
Corpo elprcfljoui  di  tal  natura  : parendo  in  oltre  a molti  Arano., 
che  fi  rratrallé  in  quell’ Aflcmblca  con  ingiurie  coli  atroci  un  Mo- 
narca, col  quale  tenevano  (betta,  e buona  amici  tia, -e  verfo  di 
cui  vi  era  apparente  difpofitione  almeno , & almeno  per  la  Neu- 
tralità, di  modo  che  non  potevano  concetti  (inaili  riufeire  di  mol- 
ta efficacia , e per  quanto  mi  venne  (critto  da  buon’  amico , un  cer- 
to Deputato  di  Berna  nel  leggere  tal  Memoria  in  particolare  con 
alcuni  (uoi  Amici  fi  lalciò  dire,  conquefia  Memoria  fi  è per  fa  Carta , 
che Jartbbe  fiata  [ufficiente , a far  to.  buone  Lettere  di  cambio  in  Amfter da- 
mo \ & un  certo  Gcntil-huomo  della  Cafa  del  Nuntio,  nel  veder 
la  (teda  Memoria  in  mano  del  Segretario  dell'  Ambafciator  di  Spa- 
gna-facetamcnte  diflc;  Set  Inviato  ctHolanda  non  ha  portato  altra  me- 
nerà che  di  quefia  Natura , per  Negotiare  con  li  Sui^zeri,  non  tronoeri 
gran  credito  nelle  SMercantie  che  pretende.  Fu  confignata  in  breve  la 
Copia  all’  Ambalciatore  Amelot,  che  moftrò  di  burlarli  , eoa 
tutto  ciò  non  mancò  di  parlarne  coni  dovuti  lamenti  a molti  De- 
putati in  particolare;  & in  capo  a cinque  giorni  prefentò  all’  At 
lèmblea  la  Tegnente  Rifpofta. 

Magnifici  Signori , le  Scritture  diffamatoci  che  fono  paté  preferiate 
alla  V tflra  Ulufire  Affimi  Ica , convengono  co  fi  poco , non  filo  ad  un  Mini- 
Jlro  publico , ma  ad  ogni  Terfona  civilmente  nata , che fi  rendono  del  tutto 
indegne  di  rifiofia  ; Crjofionobeniffimoperfua.fi , chevtimedefimi  ne  fiele 
fiati  offefi.  tronfino  dette  Scritture  che  un  mefeugho  d'ingiurie , . o di  Far*, 
borie , delle  quali  i Nemici  del  Rè  mio  Signore  fi prt'vagltono  per  fifienere  la 
loro  caufa  co  ficattiva.  Sono  dico  un  mefeugho  ripiego  di  Meno , ch'è  tan- 
to pili  amaro,  odio  fi,  quanto  che  proviene  da  una  Repubhca,  che  do- 

vrebbe guardar  fempte il  rifletto  che  deve  a'  Grandi  “Rè,  e fi pr  a tutta* 
quelli  alla  di  cui protettone  Ella  fi  trova  debitrice  della  Sopranità.  Co  fa  i/o 

vero  molto frana  che  quelle  Genti  che  hanno  acce  fi  il fuoco  della  guerra , nel b 
facciate  un  Ré  Chr filano , e legitimo  dal  Trono  dal fuo  Cjcnero  fiejfo , at- 
dtftono  ancora  parlare  dmtraprefe  ingiufie , e di  rivolutioni  di  Stato.  In 
fmma fi  fifa  matura  nfieffionefipra  alle  maniere  che  fi  praticano  in  quella 

guerra 
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guerra  dall*  un*,  * Poltra  forte , non  btfogna  altra  ttflimonianxa , che 
eP  intendere  i lamenti  degli  Abitanti  di  Suabia,  di  Fiandra  „ e del  'Piemonte  È 
thè  pub  beane  altamente , ebefofirono  inconparabibnente pm  dagli  Aleman- 
ni loro  amei  t thè  da'  Francefi Nemici. 

Non  fi  nega  che  dal  Signor  Valkcnicr  non  fi  fia  operato  con 
ogni  calore,  ,& accoppiato  con  gli  altri  Miniftri  de*  Confederati,  fi 
cioè  dell*  Impcradore,  del  Rèdi  Spagna,  e del  Re  Guglielmo,  & r«à«°» 
anche  folo  per  veder  di  tirar  prima  li-Gantoni  ad  uoirG  con  gli  altri  £dd*ii 
Confederaci  alla  caulà  comune,  poi  per  obligarli  di  (occorrere  il  no>*‘ 
Duca  di  Savoia,  acciò  rieotraflè  ne’ fuoi  Stati  di  dove  crallato  (cac- 
ciato , c finalmente  procurò di  haver  qualche  numero  di.  Milirie 
col  danaro,  ma  non  potendo  ottenere  alcuna  delle  domande,  al- 
meno delie  rapprefentateioni  fu  forza  contentarfi  d'aggradire  la 
dechiaratttone  che  li  Cantoni  fecero  della  Neutralità  , con  parola 
di  non  portarne  danno,  né  beneficio,  nc  agli  uni,  nc  agli  altri , o 
ugual proportioncdi Militieconlo  sborfo  del  danaro,  ch’era  ap- 
punto quello  che  havbadomandato  la  Francia , c che  l’ottenne-, 
navendo  aflìu  in  manodi  che  contentarli , mentre  fi  trovava  il  Ré 
Luigi  finoa  ttfooo.  Suizzeri  al  Tuo  fervido,  & i Colonnelli, de* 
Rcgimemi  ch’arano  delle  Famiglie  principali,  de’  Cantoni , come 
ancora  li  Capitani,  per  conlèrvar compiete  le  loro  Compagnie, 
iàpevano  beniflìmo  trovarcimezzi  da  farlo  col  tirai  gente  alla  sfila- 
ta , fenza  che  fé  nc  accorgcfièro  non  foto  i Nemici  della  Francia , 
ma  il  comune  iddio  della  Suizza:;  di  modo  che  non  poteva  ad  al- 
tro alpirare  quello  Monarca  che  ad  una  tale  Neutralità,  «gli  altri 
non  potendo  havccc  quel  che  volevano , fu  niceflario  contentarfi 
di  ricevere  quel  che  potevano  , c quello-  vuol  dite  che  la  Francia 
•hebbe  tutto  con  poco  ilrepito , egli  altri  con  tante  Memorie,  con 
tante  rapprefencattioni,  con  unti  Manticlli  , c con  tante  minac- 
ele niente. 

Come  quella  guerra  e fiata  la  più  ftraordinaria  nelle  fue  circon- 
ftanzcchchabbiamai veduto l’Uoivcrfo,  colili  può  credere  che  pn£bc c 
{Iraordinarie  s'andavanoordendo  le  tramc-dacialcunoin  luo  prò- 
prio vantàggio,  eper  confeguenza  fi  può  credere  che  lo  sforzo 
maggiore  fi  fàccva  daila  parte  dellaSuizza;  bavendo  quella  fortu- 
na (fc  purfortuna  può  dirfifli  Cantoni,  che  fuori  li  Francefi  che 
iànnoquantolaStiizza  pefa  fino  ad  un’oncia,  &in  chcconfifto- 
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no  le  fue  forze  fino  ad  una  dragma;  de!  refto  gli  alcrrPotenratHb* 
no  talmente  imbevuti,  e cofi  fcioccamente  perfuafi  della  natura 
dèlie  fòrze  de’ Suizzeri  che  credono  eccedenti  dimolto  e molto  a 
quello  che  fono  in  effetto,  che  mi  vergogno  in  me  -Acflo  quando 
confiderò  li  difeorfì  che  mi  fono- Atti  tenuti  da  certi-  MiniAri  dì 
Stato,&  Ambafciatore  di  Cefare,  del  Rè  df Spagna-,  di  quello 
d’Inghilterra,  degli  Holandcfi,  Scaltri  Potentati;  poiché  fi  dam 
no  a credere  che  volendo  iSuizzeri,  poflbno  inondare  il  mondo 
tutto  di  Soldatefche,  echebaftarcbbono  Effi  fòli  a far- la  guerra 
contro  la  Francia,  e rapportarne  vittorie.  Da- queAo  nafee  che 
non  fi  toftb  fi  c cominciata  qualche  guerra  contro  il  ChriffianilG* 
mo,  che frfonoveduticorrcre  gli  Ambafciatori  in  Suizza , con 
le  ali  ne’ piedi , e negli  Homeri , e veramente  fono  andati  coli  le. 
gieri  che  le  loro  propone  non  hanno  fatto  che  volare  nell’ aria  ; ma 
gli  Ambafciatori  di  Francia  hanno  fempre  fatto  tutto,-  perche  Io* 
no andati  con  manto  d’oro;  ccon  guanti  d’argento  : comunque 
fìacon  1’infàntadaimaginattioncnel  Capo-cheliSuizzeri  poflono 
molto;  che  fono  fufhcicnti  a dare  il  tracollo  a qualfifia  Potenza, 
fé EfTife gli auventano contro;-  elicle  loro  forze  fono  innumera* 
bili  , e capaci  da  render  formidabile-ogni  partito  benchedcboiej 
cheda  Etti  fi  abbraccia-;  con  qucAa  perfuafrva  dico,  con  quella 
cofi  fatta  credenza  hanno  femprc  procurato  i nemici  della  Francia 
atirarli  dalia-loro  banda  ;-  e corno  cofi  atroce  è-Aata  la  guerra  in 
qucAa  volta , perqucAo  più  che  mai  fi  fono  veduti  terribili  li  tcn* 
rativi  per  guadagnarli  ; ma-il  male  c che  fi  fono  dati  a battere  pet- 
tiduri,  e tefte  di  ferro;  con  mani  di  Cartone, e con  lancic  di  cal- 
ta, onde  non  c maraviglia  fé  fi  fono  veduti  obligati  di  voltarla 
Prora , dove  haveano  indrizzato  la  Poppa;  e d’baver  lo  feorno  dì 
haver  levato  l’aftèdio  duna  Fortezza  ch'orano  andatiad  efpugnare. 

Ma  che  ne  arriva  di  queAo?  che  dopo  haver  tentato  inurilmen» 
te,  dirò  con  mezi  impropri  alla  Nattione,  Jeprctenrioni  o di  Mi- 
litie , o di  Confederati , vedendo  o irrefolnti  o difpoAi  alla  nega- 
tiva li  Suizzeri,  cominciano  a gridar  per  le  Piazze  contro  di  loto-, 
con  ingiurie  atrociflìmej  e con  bcAemic  efe  «abili;  e per  me  con- 
ferò che  ricevo  morti  ficatcione  ben  grande-,  nell?  intendere  di  qual 
maniera  fi  Araccia  la  riputattione,  e l’honor  de’  Suizzeri,  c da  Tc* 
defchi,  e da  Spagnoli,  cdalnglcfi,  e dagli  Holandcfi,  e non  me- 
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OO  dà*  Piemontcfi  , trattandoli  da  ^Mercenari,  da  £f uomini  venduti 
aBa  Francia , da  (gente  interefatafinza  honorc , da  Perfine  cieche  che ■ non 
veggono  il fucipttio  che gli prepara  Ja  Francia,  e da  Kefubhcbifii  infirffaA 
che  non  fintone  il  giogo  che  fi  gli  aggrava  fui  colio.  Credetemi  pure  Si- 
gnori Confederati,  e voi  dico  in  particolare , che  coli  acerbamen- 
te lacerati  li  SuizzerineUe-Piazzc,  almeno  la  lororiputattionc , che 
non  fono  coli  (ciocchi  come  voi  li  credete , e che  (anno  le  cole  con 
più  prudenza  di  quello  che  voi  vi  imaginatc.  Ma  che  tofa  dico 
pretendete  Signori  ? Che  piglino  c diftrugghinoHuninghen:  che 
faccino  rendere  a viva  forza  la  Contea  di  Borgogna  al  Re  di  Spa- 
gna, elaSavojaalfuoDuca-,  cheti  dia  la  libertà  alle  quattro  Cit- 
tà Foraftiere  di  pigliare  il  partito  dell’  Impcradore;  che  (i  rimetti 
nel  pofeflb  della  Lorena  il  fuo  Duca  Lcgi  timo;  chciiFranceti  sfrat- 
tino di  Strasburgo , «dall’Alfatia,  e per  far  tutto  quello  fi  pre- 
tende che  i Suizzeri  mettano  in  campo  con  gli  altri  Confederai* 
un'  Elercito  di  quaranta  milaHuominj  per  lo  meno.  Li  Suizzen 
hanno  il  Corpo  troppo  ma  divo , per  lafciar  volare  lo  (pirito  a chi- 
mere limili,  e fono  aditi  maturi  e gravi  nc’ loro  Configli*  per  con- 
fonderli la  mente  nel  fabricar  Calvelli  in  aria.  Quei  che  fanno  pro- 
pofitioni  comedi  fopra  , mi  credano  che  le  liSuizzericonofccflè- 
rocdcrcofapodibi  le  da  poterli  fare  che  lo  farebbono  , e fe  non 
tutto  in  parte , e che  dal  tempo  in  poi , che  hanno  veduto  coli  pro- 
spera la  fortuna  dellaFranciada  per  tutto,  c le  fuc  bandiere  fucn- 
colar  vittoriolcin  Borgogna , in  Alfatia,  in  Huninghcn,  in  Cafa- 
lc,  c piu  in  parricolarc  in  Savoja,  hanno. padàto  più  veglie  tra 
Rapprendono , e il  timore,  .e  Dio  Gl  quanti  amari  fofpiti  hanno 
inghiottito  ne’  loro  Configli , nel  maturare  la  disgrada  comune. 

. Mi  diranno  qui  alcuni,  maperche-dunqucnonvi  hanno  por- 
tato; e perche  non  procurano  dir  portarvi  rimedio?  perche  non 
siodranoanchc  loro  la  Ipadaeon  gli  altri  ? perche  meglio  degli  al-  * 
friconolcono  il  forte  della  Francia,  -& il  debole  dellaioro  Nat-  » 
tione  meglio  degli  altri  : . perche  non  è proprio  del  loro  humorc  di 
fate-un  fuoco  di  pagliai  di  accender  la  miccia,  e non  haver  polve- 
re nel  Cannone ; di  .gridar  fittone,  fittone  fenza  mezi  di  far  la 
Guerra  ; di  minacciare  un  Nemico  cofi  porenre  (opra  lperanze 
malfondate  in  foromanonè  propriod’una  Gente  che  vive  tra 
Jc  Selve  Timbursàicfi  fenza  bifeorto  tra  le  onde  procellolc  d’un  Ma- 
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re  irato  fopra  un  Vafctllo  mal  provifto,  con  pia  vele  che  Rimi? 
Particolarmente  cominciarono  a -chiuder  4e  orecchie  alle  Infìn- 
ghe  di  tanteinftanze  che  li  facevano  i Confederati allora  che  vi- 
dero con  cfperienza , e che  intclèro  con  di  (piacere , che  dal  Rè  dir 
Franciaconfortuna,-  e con  Vittorie  inudite-,  erano  ftari  battuti  i 
fuoi  Nemici  da  per  nitro,  e per  Mare,  epe  t Terra , & ih  Italia  , he 
in Fianc^a;  chcil RcGaglielmocraftacoobligacotli  levarfaflè- 
dio  con  molta  perditada  Limericfc , e con  fommo  preerpitio  riroN- 
narfene  in  Inghilterra , . per  portar  qualche  rimedio,-  al  timore  & 
alla  apprenfione  chcportava  la  Flotta  Francete  ne’  Tuoi  lidi , dopo 
haVcrdiftrurral’Hblandcfe-;  8cobligataalla ritirata  l’Inglefc,  ol- 
tre alli  preparativi  perl’attèdiodiNizza  ; di  Villafranca,  c di  Mo- 
migliano, perl’infeliceftatonel  quale  era  flato  pollo  il  povero  • 
JDucadiSavojaj  ilquale  dalla  fua  Dechiarattione  contro  la  Fran- 
cia, finoal  pentimento  d*!)  averlo  fatto  * nontraftorfero  che  po- 
chi giórni.'  "Beato  chi  £ attriti  fi  càftiga,  e triflo  ehi  rimane  cafligatth, , 
dicevano  li  Suizzeri  con  l’amico  proverbio  : • di  modo  che  conli- 
deratorefempio,  rtfòlverono  di  profittare  dell’  altrui  caftigo-,'  e 
ftariene  cheti  nelle  loto  rane;  Forfè  (dicevano  liSuizzeri)  entra- 
remo  NotalP  unione  con  gli  altri  per  incorrer  la  fieffa  disepatia , e farci  come 
gli  altri  battere  ? Queir  Imperio  che  facea  ileonto  di  tro-var  maggior  fa- 
tano contro  i Trance fy  che  contrai  Turchi^  e empiì»  rapidità  di  quello  ha* 
tea  fatto  ntlfìacciare  queftt  dalP  Vngaria , [cacciar  quelli  dalP  /fatta  y 

dàlia  Lorena , e dada  Borgogna , non  può  nè  anche  impedirfì'd'effer  defilato 
con  incendi , e contributttoni  in  cafa  propria  ì Quel  Rè  Guglielmo  che  do- 
rea  ejfere  coronato  in  Parigi , non  può fcacctare  il fio  Nemico  da'  Lidi  dbi- 
gbilterra  ì Quegli  Holamlef  che  fole  hanno  combattuto  contro  gli  Inglefi^  ■* 
franceft  uniti  infi ente  bora  perdono  il  éMare,  & unitamente  con  gli  lngleji 
fìlafeiano  battere  in  Mare , & in  Terra  dd fdlif rance  fi  > Quella  ^Monar- 
chia di  Spagna  che  borea  nominato  i governatori ,-  neUe  Provincie  che  ere- 
dea  diracquiffarem  breve , (offre  bora  che  lene  pano fmembratedeP  akrah 
Quel  'Duca  dìSarvoja  che  fidato  alle  prom  effe  d invincibili  affluenze  stnta- 
mnavA  ab' acquìftodcl  'Delfnato,  e della 'Provenza , facciata  dalla  Sa- 
voja  non  fi firn  a fi curò  né  anche  in  Torino  *,  e Ntu  cì  dccbtar aremo  contro  la  ■ 
Trancia  per  cader  nelle fl effe  disgrafie  » • •/ 

Rilpondonoa  quello  i Confederati-,  che  per  la  fletta  ragione 
dovrebbonoi  Suizzeri- muoverfl,  e lenza  piu  lunga  dilationc  di 
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tempo,  unirli  congiialtrialla  caufà  cornane , poiché  quanto  più 
ff  falcia  crcfcer  quella  coli  grandeprofpcrità  della  Trancia , tanto 
maggiormente  le  gli  apre  la  (bada  alla  Monarchia  Um  ver  (ale , e lì 
rendono  più  imponibili  negli  altrii  mezr  di  poterli  portare  impedi- 
mento. Né  la  prudenza  de’  Suizzcri  deve  permettere  che  li  ac- 
cenda il  fuoco  nella  lor  Cala  j ma  correre  vivamente  per  eftingucr- 
lo  in  quella  degli  altri.  Se  dunque  non  poffono  i Confederati 
za  l’aggiunta  d’altre  forze , impedirli  d’tlTcr  dalla  Francia  battuti , 
converrà  alla  (ine  fare  una  pace  vergogn olà ; con  vantaggio  e glo* 
ria  di  quella  ; equalfìcurtà  vi  farà più  per  la  Suizza?  Sehora  non 
fìtnaovono con  gli  altri;  quan io quefti  faranno  lacerar!,  e divi- 
fi,  & elfi  foli  affali»  dalla  Franca?  qual  vira  più  lunga  può  fperar  la 
lóro  libertà  ? Non  poffono , ne  devono  per  confeguenza  li  Suizzc*- 
ri,  rirardarpiùnè  pure  un  momento  di  dccbiarar  la  guerra  alla 
Francia  4 & unire  a' Confederati  un*  Efercito  di  50000.  Soldati  al 
meno.  Ecco  le  riancie del  volgo  ? Ecco  alte  fperanze  in  pitturai 
Ecco  utrfondamento  di  Legno,  per  una  Macchina  diferro:  Que- 
llo è un  voler  combattere,  un  voler  diftruggcreun  Nemico  che  tie- 
neun’ Armata  Beale  in  Campo,  conun’ElcrcitoinCifra  : poi- 
ebein  fatti  quelle  fmifurare  forze  che  fi  danno  alla  Suizza/on  gran- 
di 0611’  altrui  Lingue , ma  ben  picciolc  ne’  propri  effetti.  Si  do- 
mandi alla  Francia  e vi  dirà  quel  che  può  o non  può  fare  la  Suizza; 
e per  quello  fon  tanti  anni  cne  la  brava;  che  l’incatena,  che  l’in- 
ceppa , c che  la  volge  a fuo  modo  : perche  non  la  teme  molto. 
Nel  terzo  volume  hògià  fcritco;  che  non  vi  é riempio  alcuno  nell* 
tfiftoric  che  i Suizzeri  nelle  loro  maggiori  necdfità  habbino  pollo 
in  campo  altro  Efercitoche  di  18000.  Huomini  al  più , le  non  foffe 
nel  tempo  della  guerra  col  Duca  Carlo  di  Borgogna , che  havea  ri- 
folutodi  foggiogarli  intieramente,  havendo  per  quello  riunite 
forze  terribili , onde  fu  forza  che  li  Suizzcri  faceffero  anche  loro 
Pulrimoforzo,  che  fu  quello  d’andare  contro  il  Duca  con  25000. 
Soldati,  e ne  ottennero  quella  legnatala  Battaglia-  Ma  horfù  che 
quella  Nacrionc  facci  miracoli  per  contentare  i Confederati  ; e di- 
«meglio  per  favorire  la  cauli  comune;  che  mettano  in  campo 
(che  fon  ficuro  che  non  potranno  farlo  15000.  Huomini  dove  fono 
gli  Officiali  per  comandarli  ? In  Suizza  non  ne  hanno  né  pure  uno 
che  meriti  titolo  di  Comandante,  od’ Officiale  di  vaglia,  nonel- 
|W  - C 3 fendo 
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fendo  ufo  di  tal  Nattiqnc  di  lafciarli  ociofi  in  Caia; . trovandoli  tot* 
tialprclcnte  al  fervido  di  Francia,  come  ancorai  migliorijSoldati, 
di  modo  òhe  non  fi  farebbe  potuto  raunarc  che  un’  Ffcrcito  di 
gente  nuova,,  ebe  mal  comandata  da  Officiali  mediocri  in  nume- 
ro, edi  pochiffimacfpericnzaodl’ Armi,  nonbaurcbbono.po£ 
futo  (crvirc  chcdi  confufionc.odi  portamantello  nelle  Battaglie.!. 

Diranno  qui  alcuni  lenza  dubbio,  che  il  Re  di  Francia  li  trova 
al  fuo  Servino  10000.  e più  Suizzeri;  con  più  di  800.  Officiali  mag- 
giori, e minori  della  ftefla  Nattiqnc,  .tutti  di  lunga,  e ben  lima- 
ta, efpericnza,  onde  chiamata  quella  Gente,,  che  lenza  dubbio 
bilògnarebbe  chiamarla,  Cubito  .dechiarata  la  guerra,  farebbe 
quella  fola  (ufficiente a rendere  inevitabile  la  ruina  della,  fiera,  e 
nuova  Monarchia , cheadannidi  tanti  ha  ftabilito  il  Re.  Luigia 
poiché  (membrati  zoooo.  Suizzeri , & otto  cento  Officiali  dall* 
Armare  di  quello  Monarca , ch’c  il  fioredclla  Tua  Gente,  che  gli 
dà  tanti  frutti  di  Vittorie,  Raggiuntili  ftcflì  all’  Armi  de’.  Confe- 
derati farebbono  maggiori  miracoli  contro  quello  Ré  di.  quelli, 
ch’egli  ha  fatto  coptro  degli  altri.  Bendetto,  ma  gli  Italiani  mi- 
(lerioll  nelle  loro  fcqtcnze  Cogliono  dire  che  dal  detto  al  fattavi  è «a 
gran  tratto.  Se  IplTc  coli  facile  di  fabricarc  una  Cittadella , c di  man- 
tenere una  buona  Quarniggiope,  come  di  formarne  il  dilegno,  e 
di  concepirne  il  pcnGcrc , nel  mondo  non  vi  farebbono  che  Citta-, 
delle.  Li  Suizzeri,  & Officiali  di  quelli,  fono  nella  maggior  par-, 
teo  nati  in  Francia,  oda  luogo  tcmpoilabilkio  con  Cale,  e con 
Famiglie  Abitanti,  & in  buona  parte  maritati  con  Donne  Fran- 
ccfi , che  però  non  c coli  facile  di  caflrargcnrc  limile  da  un  Regno 
come  quello  di  Francia,  dove  fon  ben  mantenuti , c. ben  pagati,, 
c lènza  dubbio  che  lì  burlarcbbono  degli  ordini  che  potefièro  ve-., 
nirgli  dalla  Suizza , e ferva  l’cfcmpio  delle  Militie  InglcG , c (coz- 
ze!» chiamate  dal  Re  Giacomo , . non  eflendofenc.  trovati. che  pc* 
chiflimi  che  volelTcro  ubbidire.  In  oltre  ad  un  tale  avifo  il  Ré  pru- 
dentiffimo nella fua condotta,  piglierebbe  a tempo  debito  le  fuc 
mifure , c li  dilponcrcbbe  in  modo , che  nilTuno  ardirebbe  dire  jp 
voglio  parare.;  tanto  più  che  tutta  la  gente  nuova  cheG  tira  dal-, 
la  Suizza  per  l’accrcfiri.mcnt©  delle  Truppe  Sjuizzere,  lì  mettono 
nelle  Cittadelle  difperfc  qua , c la , dove  li  fanno  clcrcitarc  per  mol- 
tianni,  cavandoG  fempre  per  il fervido della gueira  gli  altri  che 
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fdno  già  Efcrcitari,  & intelligenti  nella  difciplina. 

Maponiamócalò',  chefi  polla  far  dell*  imponibile  polfibile; 
che  da’  Suizzeri  fi  dechiari  la  guerra  alla  Francia,  che  fi  mettane  Pjffi£#||1 
li^ooo.  Huomini  in  Campagna-,  che  fi  chiamino  le  Truppe  di  * fon™* 
Francia,-  echevenghino  ; vr  domando  hora  Signori  Con  fede- 
rati  co’ Suizzeri,  chi  pagherà',  chi  manterrà;  chi  provederà  tutta 
quella  Gente  di  monimonT;  e di  viveri?  Li  Cantoni  lon  poveri, 
ciafcuno  di  Elfi  in  particolare  appena  tiene  (ufficiente  rendita-,  a (b- 
disfare  alle  fpcfc  del  loro  tratteniménto  quafi  tutte  le  Famiglie  fi 
fòftengono,'  col  beneficio  chetirano  dalla  Francia  negli  Offici  tra 
léTruppcSuizzére,  e nelle  Levate  di  tempo  in  tempo  di  gente, 
pure  per  li  Francefi  che  pagano  bene;  e che  regalano  meglio,  Kri 
Cantoni  piti  ricchi  rifletto  a' Baliaggi  che  poflèdòno',  tutto  il  pro^- 
fitto  entra  nella  bòria  de’  particolari , & il  publico  refta  fempré 
elàufto,  c quelli  particolari  non  fono  collumati  a fentirfi  picchiar 
la  porta  da  gravi  aggravi-,  epereonclufioneli  13;  Cantoni  tutti  iti- 
fieme  nonporrebbono  mantenere  (non  vi  è cfeitipiò  d’haverlo  fat- 
roinquelloSccolo,  cmencrncll’ altro)  per  unvanno  fioco.  Stri- 
dati al  foldo , con  tutto  quello  th’cnieclTario  ad  un’  Efercito,  per 
uri’ anno  continuo  fenzaridurfi  effimguc  ; parlo  in  una  guerra  con- 
titi la  Franerà',  poiché  mancaro  il  profitto  cheticcvono  da  quella 
parte,  e bifògnandofpcndereil proprio  : aDiolaSuizza,rcfla- 
rcbbe  come  un’ olio  (polpato."  Ma  però-li  Suizzeri  potrebbonó 
far  levata  al  doppio  di  gcnte  per  far  la  guerra  in  favore  della  Fran- 
cia contro  altri  e mantenerla,  e tirare  anche  vantaggi  c profitti: 

Mi  dirannoaltrr,  IrConfcderari  provcderannoi  Suizzeri  di  quan* 
to ( è nicelTario  epcr  le  Levate , e per  il  mantenimento , c per  le  Ipe- 
Ic’nicefTarie.  rDon  EmanuelrEnriqScz.  ellcndo  (lato  fpedito  Amba1 
feiatore  in  Saizza  da  Filippo  11.  folcva-dir  nel  fuo  viaggio  che  fe  ne 
sudava  per  infinocchiar  quella  buona  Gente , cioè  per  girarla , e voltar- 
la a dio  piacere-,  ma  fu  forza-  erperimchtate  il  contrario,  perche 
con  tutto-il  fuó  Fpirito  Spagnolo , e la  fua  politica  Filippina , fu  for- 
za ritornacene  infinocchiato  Lui  medefimo,  lenza  naver  pollino 
ottenere  colà  alcuna,  di  quanto  s’era  propollo,  onde  nel  ritorto 
andava  dicendo,-  m’ha  bevano  detto  che  i Surzzeri  non  erantr  buòni  ad 
altro  che  a bevete , ma  trovò  che  intendono  il  fatto  loro  meglio  di  tutti.  Vo- 
glio dir  che  1 Suizzeri  noafono-cofi  feiocchidi  perdere  il  proprio 
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per  l’appellativo,  e di  cadere  neglialrrui  errori,  per  non  (sperili 
prevaler  degli  Efempi  coir  fre  ferii.  Come  dunque  li  Suizzeri  fi 
fideranno  alle  promede,  alk  fpcrmzc  de’Confedcrati?  dechiare- 
rannola  guerra  alla  Francia,  leveranno  un’  E lèrci  co,  • s’incatni- 
neranno  nel  Campofidati  al  danaro  che  verrà  dalla  parte  de  Con- 
federati ì fi  tireranno  fui  dodo  l’odio  d’un  cofi  gran  Monarca , con 
la  fperanza  che  faranno  (òlle nati , e protetti  da’  Confederati}  Do- 
po un’  Efempio  limile  a quello  del  Duca  di  Savoja,  che  cofa  pofi- 
lono  pretendere , che  di  cadere  nella  fua  ftefla  fortuna  , ièguendo 
lafuarifoluttione  ì Quali  promede  non  fecero  i Confederati  a que- 
llo infelice  Prencipe  ? Huomini , Danari , Ajuti  d’ogni  forte,  Pro? 
gredì,  Acqui  di , correvanlc  polle  verlo  il  Duca  con  le  più  belle 
parole  del  mondo,  finoalfa  fuadechiarattione  contro  la  Francia, 
& appena  quella  feguì,  che  fi  vide  mano  meda  dall’  Anni  de’ 
Franccfi,  c benché  aguilà  deli’  Anime  del  Purgatorio  gridadc 
quello  povero  Prencipe  ì. Wferemini  mei,  Mifiremini  mti  faltem  Vot 
ÌAmiciMci  : con  tutto  ciò  fi  lafcia  in  abbandono  del  dovuto,  e 
promedbfoccorfod’Huomini,  e danari,  onde  fi  vide  in  breve  ca» 
auto  nell’  ultima  rifoiuctionc,  Icacciaco  dalla  Savoja,  battuto 
gravemente  in  Staffar  da;  mezzo  adediaro  in  Torino , buona  parte 
del  Piemonte  in  contnbuccione,  e le  fue  migliori  Fortezze  cadu- 
te in  mano  de’ Franccfi.  Ecco  fin’  hora  tutto  il  premio  della  dia 
dechiaratrione  contro  la  Francia,  & a quelle  disgrafie  dicono  li 
Suizzeri  vorrebbono  indurre  anche  Noi  ? Non  fiamocofi  fciocchi. 
Già  la  voce  c comune  , c nelle  Corti , e nelle  Piazze  ; c ne’ Con- 
gredì,  c ne’ Configli,,  chcda’ Confederaci  non  poteva  feontratfi 
la  più  bella  congiuntura.,  di  qucMa  della  dechiarattione  del  Duca 
di  Savoja,  poiché  da  qucll&parte  fi  trovava  l’apertura  più  facile, 
anzi  l’unica  apertura  deaerare  in  Francia,  tc  aprirli  la  linda  a 
confiderabili  progredì  nel  Delfinaco,  .e  nella  Provenza-,  c quella 
fu  veramente  la  ragione,  che  da’  Confidenti  fi  fece  l’ultimo  sfor- 
zo con  le  più  fpatiofe , & ampie  promede  che  potettero  concepirli» 
mapromédedi  lunga  Lingua,  dilargabocca,  edi  fina  rcttorica, 
ma  lenza  gambe , fenza  braccia,  poiché  appena  fi  gli  da  un  terzo, 
di  quel  tanto  che  figli  era  prometto,  & anche  troppo  tardi;  &<£ 
certo  che  fenel  principio  della  Dechiarattione  fi  fotte  lòccorfoqufr 
Ho  Duca , di  nooo.  Huomini  trala  Spagna  e l'Imperio,  e di  m< 
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; milione  di  Lire  dagli  altri  Confederati  fi  farebbono  relè  infallibili 

• le  vittorie  in  Francia , e pure  era  fiato  afiicurato  di  lòccorfi  molto 

• maggiori.  Ecco  l’cfempio  che  molle  li  Suizzeri  a dechiarar  con 
■‘prccipiriolaNcucralità,  che  non  fìl  poco  per  li  Confederati  ; vo- 
gliono che  Noi  ci  dechiariamo  dicevano  quelli , cchipaghcrà  lo 
noftre  Truppe  l’Inviato  Coz,  con  quelle  fue  ampie  promeffe  di 
duemilioni? 

Hora  eccoci  entrati  irifcafibilmente  ad  nn  grande  articolo  ch’c 
quello  dell’  Inviato  predetto  che  ho  l’honorc  di  conofcere  a pieno, 
e per  lunghi  meli  in  Cene  va, & in  Londra,  il  detto  Signor  Coz,  fi-  “ov* (ao 
giivolo  d’un  Medico  in  Londra  che  havea  molte  pratiche , che  ce-  .jSjflj 
scalpellò  Tavola  ad  Amici;  odiofoal  nome  ideilo  della  Gorte  , 
pcrrifpettodclDucadi  Yorc,  e nemici  {fimo  di  quello  per  efler 
Catolico , effondo  egli  di  quei  Presbiteriani  più  zelanti.  Confeflò 
ehcquandojointelx  chedal  Rè  d’Inghilterra  Guglielmo  IIL  era 
fiato  nominato  all’  Ambafciata  in  Suizza  il  Coz , rollai  forprefo 
perche  non  vi  cHuomoforlè  , che  nocglio  di  me  conofca  il  Paclc, 

& il  naturale  de’  Suizzeri , & inftructo  in  okre  della  natura,  del  me- 
rito , e de’  talenti  del  Coz  non  potei  augurarne  alcun  buon’  elìco 
ne’  Tuoi  Trattati.  Ma  come  quella  efprellìoni  può  havere  doppia 
fignificattione , mi  dcchiarero un  poco  meglio.  Non  nego  anzi 
aflirmo , che  il  Signor  Coz  non  manca  di  quei  talenti,  e doti  che 
fi  ricercano  per  formare  un’  Ambafciatore , poiché  ha  fpirito, 

Wtrura  nell’  hillorie,  in  che  ]o  tèmpre  l’clòrtai  mentre  fu  mio  Di- 
scepolo ; curioloncllcbcllelcctcre^ -prudente,  e deliro  nel  con- 
verfar e,  molto  civilenel  procedere , chiaro  nell’  cipri  merli , non  ha 
vizidabiafìmarfi,  non  manca  di  virtù  degne  di  Lode,  e partico- 
larmente in  rutto  qucllochefà , ha  nel  cuore  l’honore,  & il  zelo. 

D’altra  maniera  non  faprci  render  giufiitia  al  merito  di  quello  Si- 
gnore, alla  dicui  Cala  mi  confello  obligato;  ma  quei'  talenti  che 
nella  perfona  d'un  Sogetto  fon  propri  ad  efèrcitare-un’  Arabalciaria 
in  un  luogo , non  fono  buoni  per  un'  altro.  Sopra  a quello  parti- 
«olare  jo  hebbi  un  giorno  lungo,  c familiare  difeorfo  col  Signor 
lA'tghonby  nell’ naga  Segretario  dell’  Ambafciata , e degno  in  fatti 
pcrlilùoi  ottimi  talenti  d’ogni  celebre  impiego,  e per  non  radop- 
piarc  le  parole , & i concetti , aggiungo  qui  il  mio  trattenimento 
con  quellcrSignorc , chefetviràdi  dcciurattionc  all’  accennato. 
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fo  non  fa  veramente  chi  ha  configlielo  H *Ré  Vofiro  Signore , ei 
Dirotto  Statbouder  di  mandare  in  tempi  (imilt , e di  top  gran  configueuza  Inviata 
*u'  Au«-  in  Suizza  il  Signor  Cox,  e mi  vado  magnando  che  quei  che  t hanno  fatto^. 
5ur°/  non  conopono  a fondo  bSwz&ert , ni  la  natura  delia  capacità  del  Cor, par 
«pedata»-  ta{e  pincione  in  talTaefi , ma  p potrebbono  accorgere  ethaver  malfat- 

te  dalT  epto  degli  affari.  Non  nego  mio  Signore , che  non pa  il  Cox  dotati? 

'di  maniere  degne , e di  talenti  propri  per  qualche  altra  Amia  fiat  a in  Corte 
di  Prencipe,  dove  la  terttpa  ha  gran  luogo , tU  difficoltà  di  comi  atterzila 
. fol  capo,  edi  guadagnare  l'affitto  di  pochi  IMtnifbt  non  cop  difficile.  éMa 

nella  Sudata  corrono  altre  ragioni , mentre  quivi  t’ha  da  fare  con  Cervelli  di 
• ferro,  che  amano  Poro-,  p tratta  di  combattere  con  quei  che  hanno  differen- 
ti intereffidi  Religione  -,  e molto  dtverfe  le  muffirne  nelle  gelope  di  fato  : coni 
Huomini  che  amano  di  veder  prima  gli  effetti , che  et  aprir  le  orecchie  alle  pa- 
role : con  Gente  che  fempre fifietta  che  voghno  gli  altri  ingannarla  : eoo 
Perfine  cheficoncepifcono  una  voltafìnifiro  ptnfiere  ver  fi  quei  che  negotimo 
con  toro  non  vìèmezo  da  Jean  celiarlo  j conSagetti  che  ci  vogliono  mduflrie 
molto  grandi  per  tirarli  dalla  bocca  una  parte  di  quel  che  vogliono  fare,  e mag- 
giore per  efirimerp  di  quel  che  devono  dire.  Effiprefiano  le  orecchie  atutti,, 
t non  negano  mai  niente  a tuffino  di  dove  ne  nafie  la  con  fifone  di  tutti  nelle 
fieranze  che  ciaf  uno  ba  d’ottener  qualche  domanda  : non  figliano  nfilvert 
te  cofi  più  gravi  che  nedemaggion  e fremita, ne  mai  fenza  certezza  di  quel 
che  fi  gh  promette-,  onde  con  ragione foleva  dire  il  ^Mazzarino , che  non, 
bifognava  mandare  in  Suizza, per  uegotiare  Miniftn,  che  non  h 
fiaficurod’haverc  uno  fpiriro  doppio  come  quello  che  domandi 
vaElifcoadElia,  poiché  non  era  poco  d’bavere  a.  fare  con  tredi-* 
ci  Soprani  in  una  volta,  che  maneggiano  i loro  intereflì  più  come. 
Mercenari  che  come  Prencipi.  Da  quefio procede  cheti  Ré  fortunato* 
efipra  tutti  gli  altri  Prencipi  che  hebbe  mai  il  mondo , prudente  nella fua.con? 
dotta-,  non  ha [fedito  mai  tAmbafiiatori  in  Suizza , che  Sogetti  della  pfi 
matura , e della piùraffinata  efierienza  del  fuo  ruaftffmo  Regno: 
tempo  chedovea  cominciare  la  guerra  nel  1672.  contro  gli  tìolandep , e che 
previde  la  tega  che  doveva  far  fi contro  la  Trancia,  e lo  sforzo  che  fi  dovefa 
tentare  contro  lifitoi  intereffì  m Stazza , vi  mandò  Ambafciatore  l’Abbate 


fatti  riufeì  in  tutto  quello  che  tentò  apprejfo  i Cantoni.  Crcpiate  le  Vjtto- 
k pT0J}>*rité , 0-  iprogreffì  del7$£  dubbipfi  che  ingelo  [iti , 
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M Sulz^eri  non  cadeffiro  a qualche  rifohittione  di  pregiuitcio  alla  Trància, 
richiamato  il  San  Romano , virali  il  Signor  Graverò  ch'era  flato  li.  an- 
ni in  continue  Ambafciarle , Sgottati,  c maneggi  nelle  Diete , e Cordi 
delT  Imperio , che  parlava  la  Lingua  Tedefca , come  la  propria , e che  fa- 
pea  come  vivere , come  bevete , e conte  damcfìicarfi  co ' Suòceri , onde  dì 
primo  tratto  reci/è  il filo  a qualche fieranza  che  bay  e ano  concepito  » prenci- 
pi  delle  TriplcaUtanza , & affafiinò  gli  occhi  di  tutti  i Cantoni  aedo  non  va- 
deffero  il  giogo  che  ilRè  Luigi  gli  att acconta  fui  collo , con  la  fabrica  delti 
■Cittadella  cìt  Huningheu.  Morto  poi  que fio  Minifiro  fece  poffare  alla  fieffa 
Ambafciata  il  Signore  Ameht , raffinato  nella politica  più  fina , effetto  ne- 
gli affari  più  fcabrofi , e che  oltre  ad  altri  Ambafiiarie  buyer  a efcrcitato  il 
Carico  di  Segretario  delP  Ambafciata  in  Venetia . 

Al  contrario  dal  Rè  Guglielmo  fi fi  e dùce  in  Sui  zza per fùo  Inviato  in  un 
tempo  delle  più  gravi  emergente , e che  dovevano  premer  fi  co ' Cantoni  cofi 
della  maggior  conftguenza , il  figliolo  et  un  ì, Medico  come  fi  aduna  cofi  gran 
malattia,  bafiaffe  il  toccare  il polfo  ad  una  Nattione , che  non  vuol  che  fi 
gli  tocchi  che  la  mano , come  fi  fa  dall'  Infermo  guarito  al  Medico  ; e bafia 
fi f offe  fiato  provifio  de'  mezi  di  comporre una Medicina , o Pillole  argenta- 
te proportionate  al  male , al  naturale  di  quella  Qente.  Dico  il  vera 

che  mi finto  pieno  et  una  mortifieattione  ben  grande,  rifletto  al  zelo  che  coni 
fervo  verfb  la  caufa  comune , e Ttntereffe particolare  delRè  (fuglielmo , nel 
Vedere  che  da  quefio  fi  mandai»  Suizza  in  tempi  fimi  ti  un'  Inviato,  fènza 
minima  efiericnza, finza  baver  mai  barato  impiego  alcuno  nella  Corte , fen- 
za  haver  maneggiato  affari  nè  con  ÌMmiflri  di  fiato , nè  con  sAmbafciato- 
rl,  finza  alcun  (frodo  di  NoEiltd  o di  titolo  honorcr/ole , finza  efcrcitio 
nelle  Segretarie  di  rilievo , e fin\a  cono  fiere  la  S aizza  che  di  paffaggio . Non 
nego  che  itSignor  Cox  f certo  nò  che  non  lo  nego  -,  non  Labbia  zelo  ben  gran- 
de per  il  Pf^randifiimo  per  l'intereffi  comune,  finito,  prudenza,  intelli- 
genze di  Pimfi.ee  tere , evirtuofo  quanto  b fogna,  ma  ci  vogliono  altri  tu-' 
lenti,  altri  doni  y ' £y*  altri  requifitiper  un  Ambafciata  cofifcabrofà  come, 
quella  di  Surzza , in  un  tempo  nei  quale  fi  trattava  di  maneggiare  affari 
dilla  maggior  con figuenza.  Ma  quel  che  più  importa  che  conduffe  feco  un 

’ Segretario  detto  il  Signor  Bouchercau , non  più  efierto  di.  Luì  negli  affari 
come  Lui  mtcfhgente  nella  Medicina  ; come  Lui  verfato  nelle  belle  Lettere, 
con  ottimi  cofi  unii , e con  tutte  quelle  qualità  che fi ricercano  ad  un  Galant - 
buomo  ; ma  del  refio  l’uno , 'd'altro  cofi  propri  a funijoni  di  tal  natura , & 
in  maneggi  dm&émponanza  cofigrande , m torPaefifimde  ; come  è pro- 
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frio  un*  tfuomo  di  corta  vita , che  non h amai  imparato  t arte , echtnonf» 
ferve  d'occhiali , a fare  un  Horrvolo  fino  de' più  piccolini.  Qual  maravi- 
glia dunque,  e qual  mormorio  non  fuctederinelì'  Europa , /òpra  tutto  tra 
i Confederati,  adora  chefifentirà  che  quello  Signore  non  farà  niente  in  Sur. 9- 
ta,  per  mancanza  di  talenti  capacida  ben  rtuferre  ì W. 

In  lèmma  nn  Rapprefcncancc  pu  blico  nell’  Haga , che  havea  co- 
Oro.  Seti-  nofeiuto  ilCox,  cene  conolceva  il  luo  Segretario , dille  ungior- 
no  in  una  Compagnia , dopo  havcrli  lodaci  in  altro , che  il  Re  ha- 
verna fatto  forfè  un'  errore  ethaverh  mandati , e forfè  ctfi  due  per  baveri 
accettato  tale  impiego , poiché  un'  Huomo  deve  conofcere  il  fuo  naturale , per 
non  incaricar/! d un  pefoeccedcnte  alle/uo  forze,  exitue  alia  probat.  • Dun- 
que non  bifogna  hora  maravigliarli  di  veder  coli  ben  riulcire  iFran* 
cefi  ne*  loro  negotiati  in  Suizza , e quali  con  (corno*  e vergogna 
maneggiati  gli  altrui  interelli.  So  che  mi  rilponderà  alcuno  t che 
i Franccli  riclcono,  perche  noti  vanno  mai  inSuizza  che  col  dana- 
ro in  mano,  & in  abbondanza  grande;  dove  che  il  Cox  appena 
fu  provillo,  & a tempo  debito  di  quello  che  gli  era  niceflàrio  per 
vivere  lobriarocntc,  e rcligiofamcncc , iu  riguardo  d’un  Paefc, 
dove  la  prodigalità  * e la  lautezza  della  Tavola , non  èpicciol  fon- 
damento ad  una  buona  Ambalciata.  Con  fedo  che  Poro  è la  vera 
elea , che  con  PHamo  d W Ambalciata  li  pelcano  in  Suizza  an- 
che iPefci  più  grofli;  e che  con  le  Reti  d’argento  un*  A m balda- 
tore  può  accatturarc gli  Uccelloni  più  grandi  ; : ma  tutti  Ji  Caccia- 
tori non  riefeono  co»  bene  attender  le  Reti  con  deprezza,  a luo- 
go, ateropo,cne’  litidovuti  : nò  tutti  i Pesatori  fanno  far  baq- 
na  Pelèa,  eirendoniceflàrio  di  conolccre  la  natura  del  Mare,  cer- 
ti tempi  proportionati  da  gettar  PHamo , la  maniera  d’attaccar 
Pelea,  & altre  colè  limili  ; didovclpeflonafceche  molti  vengono 
‘ dalla  Caccia,  e dalla  Pelea  con  Pcfcaggione,  e Cacciagione  abbon- 
danti dima,  Scaltri  con  le  mani  vuote-,  (fracchi,  elalfi  d’havér 
molto  lùdato  infruttuofamente.  Ad  un  buon  Cuoco  con  poche 
Droghe  rielcono di  tutta  perfettione  le  falle,  c gli  intingoli  t 
ài  contrario  un’  altro  lènza  pratica,  e lènza  elpcrìenza,  benché 
in  abbondanza  grandiffima  le  gli  diano  le  Droghe,  non  là  fare  in- 
tingolo alcuno  ben  faporolò.  Noncredoche  vi  lia  nicèflario  d’ef 
primermi  più  oltre , dirò  lòto  che  la  Maeftà,  lanafdta,  l’a  ut  corica, 

& il  credito,  e concetto  che  porta  lèco  un’  Ambalciatorc  di  fo- 
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'getto  di  grande  efperienza , e di  grande  capacità  negli  affari , gli 
apre  una  gran  porrà  alla  fortuna  de’  Negoriaci  ; cflcndo  falla  quel- 
la maflima che  ilCaratcete  fi  fa  cofi  bene  rjfpertare  in  unaPerfona 
che  in  un’  alerà;  mentre  riguarda  il  Prèncipe  che  ràpprefenta , non 
il  Miniftrochclofoftiene.  Jo'horrnego  che  nella  fua  natura  non 
fia  lo  (ledo  un  Carattere  in  qual  luògo  che  fi  trova  : ma  un  vino 
pretiofo  non  dtfferifce  di  natura  in  un  vafo  di  terra  tutto  mal  fatto, 
che  in  un’altro  di  Criftallo  ben  lavorato  ; ad  ogni  modo  vi  c gran 
differenza  di  bevere  quefto  medefìmo  liquore  nel  fu’detto  vafo  di 
Terra,  che  nel  Bicchiere  di  finiffitno  criftallo , poiché  il  primo 
fi  naufea  prima  di  beverie?  do?c  che  nell’altro  appetifee,  diletta, 
epcnetra  con  gufto-nel  più  profondo  delle  vilcerc. 

Molti  fon  qucllrquali  fi  fono  dati  a credere  che  il  Signor  Cox 
'fra  vendo  lo  fpiriro  vivo;  1’im.iginattioncnoh  mediocremente 
fòrte  ; fògetto  alla  disgrada  degli  altri  HuDmini  del  mondò  che  fi 
ftimanofemprc  più  abilidi  quel  che  fono  in  effetto,  fe  ne  paflo  in 
Suizza  con  quella  maflima , e con  quel  difegno concepito  da  Don 
Emanuele  Hcnriquez , che/i  ne  andava  per  infinocchiar  quella  buona 
gente.  Jo  nón  voglio  concepire  un  tal  Pentimento  di  Lui',  ma  que- 
fto è Vero  che  là  natura , e i’efito de’ Tuoi  maneggi,  fii per  disgra- 
da di  qualche  cattiva  condotta,  fia  per  gli  artifici  troppo  accorti,  e 
deftfi  dc’Francefi;  o fia  per  altra  ragione,  certo  c che  (ì  vedono 
ne’ fuoinegotiati non  foche  disordini , che  danno  molto  dà  fo- 
fpetcarc  che  fi  foflc  imaginato  non  diffimili  difegni,  cioè  di  poter 
volgere  e rivolgere  a fila  fantafia  quei  Cantoni , e che  fia  ch’Eglr 
l’havefTe  detto  dopo  concepito,  o che  altri  che  lo  cónofccvano 
cofi  fé  lo  fodero  Imaginato , Bafta  che  appena  partì  d’Holanda  per 
la  volta  di' Suizzl , che  le  Gazzette  d’Holanda  cominciarono  a 
Cantar  l’Hinno  prima  che  foffe canonizzato  il  Santo.  Comunque 
fia  certo  è che  non  mancò  (per  tralalciar  le  cole  ccremoniali)  certo  è 
che  arrivato  in  Zurigo;  non  mancò  di  cominciare  i fuoi  negotiati 
don  premure,  con  diligenze,  conzdo,  econ  ottima  volontà, 
ma  meflc  cofi  gran  numetodi  vele  al  Vafcello  della  fua  condotta, 
che  fece  darlo  nello  Icoglio,  prima  d’entrare  nel  Porto;  onde 
licbbe  ragione  KAmbafciarorc  di  Francia  Amelot,  quando  intefe 
la  natura  de’negotiati  dclCox.c  mezzi  de’  quali  fi  lervivadi  dire  co- 
me beffandoli , che  non  tra  poco  per  uno  chi  non  era  (lutò  mot  acayallo  di 
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correre  a briglia  fiotta  la  prima  volta.  Sento  mortifica  ttione  d’clTcrè 
obligato  a feri  vere  d’una  perlòna  che  honoro  un*  articolo , -che  non 
può  riulcirgli  di  fomma gloria,  ma  la  Legge  dell’  hiftoria  non  vuol 
che  fi  tradifea  la  pofterità  per  quallilia  riguardo.  In  fomma  con» 
chiufe  un  Trattato  del  quale  cccone  qui  focto  il  primo  Articolo, 
'Prima  d'ogni  cofa  il  Tlg  Cjuglielmo>  rimetterà  m depojito  un  Milione  di  Lira 
Tornefi  \ la  metà  ttuu'  altro  Milione  di  Lire  fra  fi  mefi , ed*  la  a duca»* 
ni  ancora  un ’ altro  mezo  Milione  \ quali  due  Milioni  remeranno  nel  poterà 
de'  Signori  di  Zurigo , e di  Berna , durante  la  vita  del  Re  Guglielmo  e della 
Regina  Maria , ir  anche  i j.  anni  dopo  la  loro  mòrte  : efebi  Cafo  di  necef* 
fit afferò  obhgati  di fervirjì  o di  tutto , od' una  parte  di  tal  danaro  fi  obìigbe- 
ranno  di  refluirlo.  Ecco  il  Trattato  con  nove  altri  articoli,  perla" 
levata  di  qualche  numero  di  Militie,  .che  dovevano  levarli  in  fer-' 
vitio  del  Re  Guglielmo,  c che  portava  ancora  la  Confcdcratùooe 
epn  quello  altro  articolo  più  in  particolare  : Tutto  il  Corpo  Helvetf 
co,  e fuoi  Confederati  haver anno  un  articolo  particolare  nel  trattato  della 
Voce  (generale , ir  havtranno  il  libero  corner  ciò  tu  tutto  l'Imperio , come  in 
tempo  di  Pace. 

Il  Signor  Cox  tratta  come  Inviato  d’un  nuovo  Ré , non  deltufrf 
tq  anepr  ben  fondato  nc’  fuoi  Stati , & obliga  tutto  l’Imperio  a ri* 
ccverc  il  com crei o libero  dclli  Suizzcri , come  fe  folle  Plenipotcn- 
tiario  di  tutta  la  Dieta  di  Ratisbona.  Speditali  in  Londra  la' copia 
di  quefloTratutofteloalungopcrcfler  confumato  dal  Re,  con 
una  Lettera  del  l'Inviato,  nella  quale  per  quanto  mi  é flato  riferi- 
to da  Cavàjicrclnglcfc  di  fomma  auttorita  nella  Gotte  , li  vedp- 
vano cfprcflìoni che  teflimoniavano  un  allegrezza,  come  fc  ba- 
velle fatto  il  più  bel  colpo  del  mondo , e venuto  »capo  di  mancg-  v 
gicofilcabroli,  c. veramente  poteva  dirc.il  Cox  d’havprc  eferciu-" 
to  una  Plenipotenza  alla. quale  non  haveva  bavuto  l’honore  di  per- 
venire mai  alcun  Favorito,  arò  Soprcmo  Miniflro  di  flato;  nc  li 
trova  efempio  nell’  bilione  che  li  folle  mai  dato  la  Libertà  il  Conte 


Duca , il  Richclicu,  il  Mazzarino , -o altri  Miniflri  di-tal  portata' 


d’impegnare  la  paroladcl  lorp  Prcncipc,  nell’  obligarc  di  sbottare 
nè  armene  un  mezo  milione , fenza  darne  parte  al  Prcncipc,  Be  ai, 
Conliglio;  hora  tutto  al  contrario,  il  Cox  lemplicc  Inviato ,f' 
lenza  alcuna  Plenipotenza  ftraordinaria,  fenza  minimo  ordine  io 
quello  della  Corte,  lenza  darne  prima  aviio  al  Rér  ob.liga  fua 
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Macllàad  un  Deifico  di  un  Milioni,  Ichza  il  danaro  da  sbor&r- 
fì  per  le  levate, -per  il  viaggio  in  Inghilterra,  e per  la  paga  delle 
Militié chedovevano.fcrvirein  quello  Regnò , o nella  Scoda,  o 
Vero  l’Irlanda»  Il  Rè  naturalmente  benigno,  e clemente  quando 
intelc  la  Lettura  d’un  tal  Trattato  , e lo  difprcfzo,  e colera  che 
inoltrava  H Con  figlio,  nipote,  btfigna  tfcufarlo  perche  ha  creduto  di 
far  bene , fino»  ha  [sputo  fa r meglio.  Et  In-  fatti  il  Confìggo  che 
hàoltrò  fili  principio  difpiaccre,  d’un  tale  impiegò , chenon  eri» 
nè  della  gloria, nè  dcirintcre(Iè,nè  della  forza  del  Re  in  tal  tempo  di 
perdere  in  un  depofito  inutile  un  milione,  atun’  altro  mezo  fra 
lei  meli,  poftou  pota  ridete  ilcttfòl’irtnocen2àdell*  Inviato  , che 
fu  l’efito  della  ratificatdone;  oltre  al  le  rifate  che  fe  ne  fecero  nelle 
Piazze,  nonfolod’Ihghilterra,  ed’Holanda,  ma  di  tutte  le  Cor* 
et  dell'  Europa,  Se  in  quella  di  Francia  fervi  di  traftullo  per  più 
giorni. 


, Sonoandaco confiderando  alle  volrequefte  gravi  accufè  di  mal- 
eondottache  fi  fòno.Uate  al  Cox,  lòpra  alla  licenza  datali  in  UTfifafc 


«Or-’ 


rrattato  coli  ridicolo , e trovato  ancóra  di  che  ifcufarlo  ; poiché 
come  intelligente  della  Medicina-,  applieò  adonto  infermità  cllre^  ,<»n 
ma,  un  rimedio  de’ più  violenti,  che  fpclTo  fuccedc  fenza  infor- 
marli troppo  delle  regole  Medicinali , come*cgli  fece  agli  occhi1 
chiufi  delle  politiche,  vedeva  iSuizzeri  vacillanri , l’Ambafciatore 
Amelot  troppo  accreditato  nel  loro  Ipirito,  il  ‘danaro  della  Frati* 
ciacorfivo  nella  Suizza  : la  nccellìtà  d’havcr  quella  nartionc  o’ 
parciggiana,  o«eutralegrandiffima  : il  bifògnodi  cavar  militie 
non  foto  per  fervirfene,  ma  per  impedire  che  non  le  ne  forniffero  * 
a’  Francefi  non  menogrande  : la  Gente  del  Paelè  imponibile  d’al- 
lettarfichc  con  oro,  e che  altro  poteva  fare  il  Signor  Cox  in  fimi-'* 
le  congiuntura  che  dar  nell’  diremo?  almeno  fi  andò  invaginando 
che  le  altro  effetto  non  poteva  fare  un  trattato  di  taf  natura,  farebbe" 
quello  di  dar  tempo  al  tempo  agli  altri  Mthiftri  de?  Confederati  di 
negotiare  il  bene  della  cauta  comune,  e terrebbe  per  lungo  tempo 
folpeli  gli  Animi  de'  Suizzcri , fino  alla  ratificattionc.  Altri  poi' 
fi  fono  maravigliati  che  quelli  Popoli  non  collusnari  di  negotiare 
che  col  danaro  in  mano  che  fi  fidaflcro  ad  una  promdTa  che  non  ha- 
vea  alcun  buon  fondamento,  con. la  lòia  certezza  del  depofito 
d’una  fommacofi  eccedente,  che  non  doveva,  népoccva  farli  ,*[& 

a*.  have- 


< 


$ 


jj,  TEATRO  iG  A1L  I<C  jO, 
havevano  giudo  fogctro  di  conofccrlo , perche/è  non  li  m andava, 
al  Coz  danaro  (ufficiente  da  poter  comparite  con  un  pocodiiplcn- 
didezza , e regalargli  amici  .con, lautezza.)  per  acqui  dar , meglio 
l’altrui  aficcto  con  tal  concetto  • .come  potevano  pcrfuaderfi.  che 
fi  gettaUe  un  milione  e mezoin  un  depoiitQ inutile,  in  un, tempo 
che  il  Ré  Guglielmo  li  trovava  nelle  penurie  maggiori  dei  danaro, 
per  mancanza  del  quaje.fi  falciavano  in  abbandono gliinccrcHi  puì 
gravi  de’ Confederati,  e particolarmente  il.  Duca  diSavoja,  dalla 
di  cui  foflìdenza  dipendeva  l’apertura  a quei  colpi  che  li  faceva  il 
Conto  di  dare  alia  Francia. Ma  fembra  che  li  Suizzcri  col  Coz  hanno 
fatto  come  fogliono  fate  i dueBoffoni,o  fiano  i dueT  ruffaldini  delta 
Comedia,  che  non  hanno  per  leppo  che  la  (peculati  va , e fot  tigliez* 
za  d’ingannarli  l’uno  con  l’altro,  e fpeffo  redano  dalle  comuni  in- 
edie ipgannati  ambidue.  Non  mettevano  in  dubbio  i Suizzeri, 
che  quella  promeflà  che  faceva  l’Inviato  Coz , non  folle  una  ctt- 
ta  fanrafia,  &,inventione del  fuo  bell’  ingegno,  lontana  dal  pen- 
dere della,  Corte,  coldilègnod’alletrarli  per  dar  tempo  a tempo 


A In»  rat' 
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agli affari , c come  quello  appunto. era  iljoro  vero  difegno  cioè  di 
prolongare  il  tempo  a quelle  unte  domande,  & indanze  che  gli 
Facevano  i Confederati , e fopra  tutto  il  Ré  Guglielmo , volentie- 
ri inoltravano  di  predarle  orecchie  a trattati  coli  inutili , per  van- 
taggiar meglio  le  pretentioni  de’ Francclì , c dimoiarli  con  tale 
apprendono  apparente  a (largar  la  mano  a’  vantaggi  verfo  la  Nactio- 
ije  ; e benché  riufeiffe  il  dilegno  ciò  non  fu  per  timore  di  quedo 
trattato,  ma  per  maggior  loro  cautela,  poichq,l’Arabafciatorc 
nel  mandar  copia  del  Trattato  fudetto  alla  Corte,  fcriflcdcl  teno- 
re leguen  te,  mando  a V.  M.  la  fàrza  che  il  Principe  d?  Orango  ha  fatte 
rapprefentare  in  Suiz  za,  dal  Cox  fuo  Inviato. 

Non  vi  fu  alcuno  che  non  fi  maravigliaflc,  che  dopo  un  trattato 
di  tal  natura , non  ratificato  dalla  Corte , e difiaprovato  da  tutù 
non  venire  Cubito  richiamato  il  Coz  , e fpedirne  altro  in  lùo  luo- 

Eo , dimando!!  da  tutti  niceffaria  una  ulc  mutattione,  c comcnoa 
:guì , fecondo  ^credeva  fi  lollcvò  un’  altro  bisbiglio  cioè , che  dal 
s'crn  mandato  in  Suizza  il  Cox  per  mancanza  d'altri  fogetti  di  maggior 
Vaglia , & bora  fi  infoia  continuare  non  o/ìantè  h fuoi  ffropofti  ne ’ nego* 
fiati, per  non  trovarealcunocbc  voglia ferverlo.  Ecco  come  parlòil  fo- 
glietto di  Pariggi.  In  tanto  il  Coz  a guilà  de’  buoni  Pilori  , che 
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non  fi  perdono  mai  d’animo  nelle  maggiori  tempefte  ; fuantto 
quello  trattato  con  generai  derilione  nell’  Europa , procurò  di 
conchiuderne  un’altro  per  la  levata  di  4000.  Huomini  per  il  fervi- 
do del  Ré  Guglielmo,  che  in  fatti  conchiufc,  ma  con  condittio- 
ni  coli  onerale,  che  arrivato  in  Londra  per  la  ratificattione , fu 
trovato  coli ftravagante,  che  molti  furono  i Configlieri  Reggi, 
che  ditterò  ad  alta  voce  che  tale  trattato  era  di  coli  gran  pregiudiefo 
alla  gloria  del  Rè,  &all'honorc  della  Nattione,  che  non  poteva 
in  conto  alcuno  approvarli  i di  modo  che  anche  quello  Trattato 
lene  andò  in  fumo;  e pure  erano  fiati  giù  fpediti,  &c  arrivati  in 
Suizza  £0000.  Scudi,  de’  quali  cofiò  molto  il  cambio  per  farli 
pattare , c non  meno  per  farli  ritornare  : & in  quella  maniera  noh 
• vi  furono  che  li  Mercanti  che  tirarono  qualche  profitto-,  & in  quella 
maniera  dico  li  Suizzeri  per  non  farli  più  burlar  di  loro , vedendoli 
deluli  in  due  Trattati  di  tal  forte,  prefero  rultinMaóJoluttione  di 
fiarlène  nella  neutralità,  e far  prima  pattare  la  gente  già  levata  al 
fervitio  del  Ré  di  Francia , per  augumento  delle  loro  Militic.  Fa- 
ceva grande  llrcpito  in  quello  mentre  la  Lettera  feruta  a’ Cantoni 
dalla  parte  dell*  Impcradore,  e dell’  Imperio,  e dalla  Dieta  di 
Ratisbona , & è la  feguenre. 

Noi  babbi Mto  intefo  con  molte particolarità  dalla  Rifiofla  che  loro  altri  Si. 
gnori  ci  hanno  inviatogli  otto  £ Aprile  dell'  anno  tra] cor  fi , la  tonfi  ante  cer-  Lmen 
tezza  che  ci  danno , come  ancora  all'  Imperio  tutto , non filo  d'una  buona  ami. 
citta,  e d'ini  buon  ific  inaio , ma  ancora  d'un'  honorevcle , e fedele  manteni - bona*- 
mento  d'unione  che  hanno  con  la  Cafa  d'Auftria.  In  oltre  ci  danno  ad  intende. Su  C<T,‘ 
redi  bàvere  molto  ben  comprefi  l’importanza  delle  nofire  propofie  delti  fette  «»<• 
Marzo  1689  .fenza  bavere fi  or  dato  liTrattati  cheli  loro  Predecefiori  hanno 
fatto  con  la  Corona  di  Francia  , ■ e che  gli  hanno  jpe fio  giurato , havendo  a que. 
fio fine  richiamato  le  Militic  che fi  trovano  al fuo fervitio  da'  Luoghi , e Ptaz. 
ze,  che  non  devono  fervìre , come  fi  vede  più  ampiamente  nella  fudetta  rij/ofia. 
Lafopradettaficurtà  , e Dechiarattione  è fiata  molto  ben  ricevuta  dagli  Elet- 
tóri, Principi , e Stati  dell’  Imperio , nofiri  Signori , Principali  e Soprani  , 
gtichelafiejja  fave  a mantenere,  ££  a cimentare  una  buona  carriffiondenz* 
tra  li  vicini,  eh' è del  tutto  n ice fi aria,  e filatore.  In  tanto  hanno  udito 
allora  che  vi penfavano  il  meno  che  le  Signorie  Pofire  non  filo  hanno  affi  curata 
la  loro  Allianza  conia  Corona  di  Francia  , contro  la  tiojlra  principale  doman- 
da, ma  ancora  conceffo  fino  a quefio  giorno , c antro  la  loro propria  fìc  urta , che 
un  gran  numero  di  Alilitie  della  loro  Nattione  fi  trovano  qu»,elà  nell"  Imperio, 
che  la  Corona  di  Francia  ha  ufurpato  da  alcuni  anni  in  qttà , dot  negli  Eterei, 
ti,  cGuurntggumidt'  Francefi,  come  ancora  nella  Città,  e Cittadelladi  La. 
fiale , eh’ è rieonofeiutofeudo dell  Imperio,  che  il  Rtchrifiianiffimo  ha  smem- 
Parte  IV.  E Mi. 
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bruta  dall'  Imperio  pochi  anni fono  nel  mtzo  d'uno  Pace , e perjlrade  indiret- 
te. Hanno  ancora  operato  da  nemici  nella  battaglia  ultima  che  fi  diede  a Fiori  % 
nel Cir colo  di  Borgogna  che  dif  ende  dall  Imperio , e dato  ogni  forte  di  foccorfd 
alla  delta  Corona  j per  via  di  altri  dtverfì  meni , tanto  dalla  parte  dell ’ Al. 
lianza,  che  de' loro  membri  particolari , con' gran  di/p  tacere  dell'  Imperiò. 
Benché  le  Signorie  Soffre  nella  loro  Lettera  dell'  ultimo  trafeorfo  anno  finita  a 
S.  M.  I.  co  fi  bene  che  nella  no (ira  riconofcono  la  Francia , o il Juo  Rè per  il  fri. 
moAgrcJSore , t che  con  le  unioni , cr  Alleanze  perpetue , fatte  tanto  co» 
quejla  Corona  che  con  la  Cafa  d'AuJiria  -,  QJ  anche  con  divtrfì  altri  Trattati  e 
fecondai'  Articolo  XXII.  del  trattato  fatto  conia  Francia , Effi  non  pojfono  he 
alcuna  maniera  ajl t/l  ere  gli  Agrefim  che  violano  le  Pace.  Gliédifefi  difar . 
ÌOj  all’  eccettuine  degli  Stati , e Piazze  delle fualt godeva  nel.  tempo  del  Irai, 
tato  del  1662.  In  conformità  di  quellarc/lórijoiuto  nelle  Diete  raunatt  in  Ba. 
da  nel  mefe  di  Marzo ,_  e di  Giugno  ultimo , e conjirmato  nell  altra  chili  è te - 
nutafucce/fivamente  nel tnefe  di  Luglio  nel  luogo  medefimo , quali  rifelutioni 
portano , che  ninno fudito  dell'  Alleanza,  0 d'appartenenza , non  potrà  por. 
farle  Armi  contro  l'Imperio-,  né  meno  nelle  Piazze  che  la Francia poJSede  dal 
i66$.inpoi.  (ittiche  tutto  quejlo  e tutto  quelle  chela  nece/Jità  ha  fojfuto  ri. 
cercare  fi trovadi  dentro  nella fedeltà  no/lra  Lettera , e che  le  Signorie  Pofirt 
accennano  nella  loro  d'haver  molto  ben  comprefò;  laj/lejfa  cofa  éjlata  propojìa 
nell  ultima  Dieta  , per  la  cura  co/i  infaticabile  negli  affari  che  piglia  fi* 
Maeftà  Imperiale. 

Noi (pertanto  chele  Signorie  Vofire  s»  qualità  d.' Amici , t di  vicini , non 
bav tramo  occasione  di  vedere  dalla  nofira  parte  che  della giujhtia , e della  ra. 
giont , in  tanto  che  la  Francia,  conlefue  procediture  improvi/e,  Sf  ejh'aor. 
dinarie,  e più  iup articolare  quella  che  viene  bora  di feop piare  contro  gli  Sfati, 
del  Duca  di  Savoja , fa  vedere  chiaramente , il  fondamento  che  fi deve  fare  foc 
fra  Vamicitta  de'  Francefi,  eh-’ è inconfante , epencolofa  nel  punto  ijej/o , la 
quale  non fi appoggia  che  /opra  la fua propria  utilità , e fuo  Proprio  vantaggio , e 
non  lafcia  agli  altri  che  il  Beneficio  dell'  ordine,  e della  dilcuifione.  Noi  fpe.  ■ 
riamo  ancora  che  toro  altri  Signori fi r if ohe  er anno  da  loro  fìe/ft  a ricufare  ogni 
fòrte  d'afhfltnza , ó ajuto  alla  Francia,  ntlfuoptrnictojò  difegno  contro  la 
Cbriflianità , che  non può  /limar fi  che  ingiuflo , & borritile  ,ri/petto  all • afii- 
Jienza  che  dà  alla  Porta  nella prefent  e guerra  ; che  dura Cono  già tanti  anni,  e 
che  i'augumentagwrnalmente  , e di  piti  Piffera  che  richiameranno  fenza  per- 
dita di  tempo  , e fitto  a gravi  pene  le  Militie  che  tengono  al fervitio  della  Fra», 
eia  in  Capile , e nell'  Imperio , non  accorderanno  alla  Francia  alcuna  Levata, 
néaccrefcimento,  né  altro  vantaggio , né  direttamente , né  indirettamente  , 
véalla fuelata  né  fitto  mano,  per  tutto  il  tempo  che  farà  in  guerra  con  l'Imperio, 
coni' impera  dorè , e con  gli  altri  Confederati.  Con  tutto  ciò  le  Signorie  i'ofre 
permetteranno  alle  uArmidcir  Imf  erodere,  dell  Imperio,  e da’ fuoi  COnfe. 
derati  di p affare  liberamente  nelle  [loro  Terre,  t né  loro  Paeji , fenza  farcii 
minimo  danno , ericuferanno  la (leffa grafia  al  nemico  comune  dell'  Imperio , 
per  tflere  riconofciuto  Agrejfore.  Di  più  Noi/periamo  che  le  Signorie  Foflrt 
riuniranno  le  loro  Armi  a quelle  dell'  Imperio , e de’  loro  Confederati , fenza 
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akfoutrle  (ino  ad  una  Pace  generale  ferma, fiatile , & appoggiata fopra  un  buon 
fondamento  , cbt  non /taf  tr  riufcire  infelice  & infaufta,  come  le  altre  del  1648. 
del  1659-  * del  1679. 

Ma  più  in  particolare  continueranno  la  guerra  con  gli  altri  Jìno  che  tutti  li 
'ppaefi,  e Stati  dell Imperio  , & altri  che  fono  flati  opprtffi , e dejolati  contro  il 
Trattato  della  tace  di  Munjler , dilli  quali  li  venerandi  Cantoni  fanno  una  par- 
te riguardevole fumo  riflobiliti  nel  loro primo fiato , ecbeliPaefi,  estatiche 
fono  congiunti  all'  Imperio  perla  dtfefa , per  la  Protettane , per  Pali  infida  ,t  0 
per  qualche  altro  mesa , h abbiano  ricevuto  dalla  Francia  una piena reflit  utt io- 
ne j ofodicf anione.  Noi  nel  nome , e da  parte  li  noftri  Signori , Principi,  t 
\ Soprani , quali  infume  con  CuaMaefU  Imperiale,  entrano  nel  me  demo  finti - 
mento  d'tquttA,  facendovilajlefja  domanda , alla  quale  voi  dovete  tanto  me- 
glio conde fendere , poiché  tutto  quello  che fi è detto  qui  di fopra , toccante  VAI- 
lianza  della  quale  f tratta  tra  V Imperio , laCafad'JuJhia , e venerandi  Can- 
toni , contro  la  Corona  di  Francia  i utile  e nice faria  a"  trattati  di  Pace,  e <VAU 
lianza , 0 alla  laro  reciproca  conferv  anione , e profferiti,  come  noi  non  da- 
di a turno  che  non  Jiano  le  Signorie  F fire  tutte  apparecchiate  a dechiararfi  fopra 
ut  q uè fio  foretto  , per  quefto  non  vediamo  necej/iti  d'ajfitlere  ad  altre  premure per 
perfuaderlo  ; © iti  oltre  fiamo  certi  che  fono  ancora  perfuaf  che  [Imperio  s’itn - 
bt entri  dafjìfitrli  vigorojamente  in  tutte  le  oc  ceffoni  che  fi prefenteranno.  Noi 
preghiamo  Iddio  cheli  guardi,  © ajjtfla. 

Capitata  quella  Lettera  alla  Dieta,  non  Iblo  non  venne  molto 
applaudita,  madi  piùdallafola ultima  conclufione,  fiprefemo- 
-tiyo  di  chiuderla  nel  Regiftro  e lafciarla  in  ripofo,  con  le  altre  Me- 
morie, e Lettere  de’ Confederati.  Et  in  fatti  alla  conclufione,  di 
quelle  parole  che  l'Imperio  s’impegnerà  etaffiflerli  yigorafamentc  in  tutte 
le  occasioni,  conchiudendo  tra  di  loro  unanimamente,  fecondo 
chcfupoi  rifctitoall’  Ambafciatore  Amcloc , chenefparfe  la  voce 
alpubhco.  Se  l'Imperio  non  ha poffuto  difendere fe flcffo  in  una fòla  occaf- 
ftone  da  tante  e tante  che  gliene  ha  dato  la  Francia , con  la  "violenza  delle fùt 
Armi  vittorio/è , fin  nel  centro  della  Germania , per  lo  fiat  io  di  più  di  30. 
anni  -,  e come  bora  difenderà  a Noi  in  tatte  le  occafjìoni , bora  che  la  Fran- 
cia è divenuta  al  doppio  formidabile  di  quel  che  fu  mai  ? Di  modo  che 
eonfidcrato  qnefto  articolo , non  fi  fermarono  molto  a maturare 
ilrcfto  delle  rapprefenrattioni;  contentandoli  di  chiuderla  nell* 
Archivio  della  dimenticanza  -,  lafciando  un  luogo  fpatiofo  per  ag- 
giungere (òtto  alla  della  le  ampie  Memorie , che  andava  giornal- 
mente prefentando  alle  Diete  de’  Cantoni  il  Signor  Inviato  Val- 
kenier,  etra  le  altre  prefentò  la  feguente  li  n.  Dcccmbre  1690. 
per  rifpoftaallarifpoftadcll’  Ambafciatore  Amclot  : ma  per  dire 
il  vero  come  quefta  Memoria  è lunghiflima,  rifolvo  di  rcftrin- 
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geme  in  una  quatta  parte  tutta  la  Tua  vera  foftanza. 

Cheti  eletto  Inviato  Valkenìer  è rifiato  molto  fòrprefo  nel  vedere  che  il  Sh. 
gnor  e Atnelot  non  bavera  in  modo  alcuno  nfj/ofto  alle  verità  portate  nelP  Ar- 
ti renga , ma  al  contrario  bavera  procurato  di  renderle  più  ofeure  del  Carbone 
‘ifejfò,  per  impedire  che  non  foffero  troppo  vtfibili-,  che  in  quanto  a Lui  fit- 
to poneva  il  contenuto  della  fua  Memoria , fra  della [ita  Arringa  al  giudici e 
di  tutto  il  mondo,  offendo  pienamente  perfuafò , che  gli  (le fi  Fr ance  fi , e non 
meno  li  Partiggiani  della  Francia , non  faprebbtno  trovare  qualfifia  minima 
falfìta.  Che  ciò  non  ofìante  P Ambafciatore  Amelot  non  ha  fatto  fcropolo  di 
• rinnovare  la  [olita  Politica  della  Francia , eh' è quella  di  dare  di  falft  titoli, 
alle  cofe più  notorie , e di  far  poffare  per  ingiurie  le  verità  più  chiare,  far- 
p affando  in  quefto  tutte  le  altre  7(attioni  deW  Vniverfi.  Che  non  btfegna- 
ra ftupirf  dt  ciò  che  non  s'era  riffoflo  a taltpretcfi  ingiurie , già  che  inutil- 
mente neimondo  fi  oppugna,  e combatte  laverità  : che  quefto  ì un  confida- 
re tacitamente  una  cofa  nel  mancar  di  ragioni  per  convincerla , e particolar- 
mente in  riguardo  de'  Franceft,  che  fono  avez  z.i  a non  perdonar  niffuno  , al- 
lora che  poffono  bavere  in  mano  la  minima  apparenza  di  (jtuftitia  nelle  cofe 
che  li  riguardano.  Che  il  detto  Amelot J finge  nella  fua  Memoria  la  ftr ava- 

ganza co  fi  oltre  fino  a trattare  innanzi  lodevoli  Cantoni  di fcandalo  e et in- 
giurie le  verità  più  incontra  /labili , pretendendo  di  fare  comparatane  della 
loro  equità , con  le  Furbarie  della  Francia  : che  farebbe  di  meftieri  inventar 
di  nuovi  titoli  per  dipingere  al  naturale  le  attieni  abominevoli  de'  Franceft  9 
per  la  ragione  che gfiefempi  della  chiarezza  maggiore,  devono  portare  il  no- 
me di  più  gravi  Impoflure , che  quefto  è un  volere  darle  Leggi  al  Mondo  tuù 
to , mutar  le  calunnie  in  virtù , &•  aprir  la  flradadelt  ingiuftitie  maggiori  , 
il  voler far  poffare  per  ingiufta  la  caufa  de'  Confederati , che fono  flati  affili- 
ti , e combattuti , fenza  che fi facep  prima  precedere  alcuna  dechiarattiont 
di  guerra  : che  pero  i venerandi  Cantoni,  devono  fare  fopra  le  loro  guar- 
die, già  che  alcuno  non  pud,  nè  deve  aff curar ft  d1  un  vicino,  dominato  da 
una fm  furata  ambinone , il  quale  non  ha  nè  Legge , né  fede  che  fòlamente 
per  quel  tempo  che  taccommoda , e che  gli  piace. 

Che  dal  ridondo  tutto  fi  fa  quello  che fi  è fatto  da'  Franceft  dato,  anni  in 
qua , Cr  in  quale  fato  hanno  pofto  l’Europa  con  la  prefa  della  Lorena , della 
Contea  di 'Borgogna,  diéMontpigliard,  dt  Strasburgo , delP  Alfatia , & 
altri  rPaefi  ; (y  inoltre  di più  frefeo  con  le fortificati  ioni  d'Ffuningen,  con 
la  prefa  della  Savoja , e del  Taefe  di  Sciablaù , edi  Cfeneva,  e col  circon- 
dare ancora  come  duna  meza  Luna  la  Republica  dd  Venerandi  Cantoni  , 
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efp  onenio  in  quejlamantera  'Bufile* , e Genera,  le  chiari  più  importanti 
delle  torti  Signorie  alla  dùerettione  delia  Francia  cefi  piena  d'inganni , anzi 
p affando  pii  oltre  pretefero  far fabricare  di  nuore  Fortezze  a Creutzjiach , & 
a Landskroon , O"  4 roler  far  talmente far  gare , e fendere  li  Laron  di  Hu  • 
ninghen , cheri fipotefiero  alloggiare  ijooo.  Soldati , &>  l'baurebbono fat- 
to fi  li  Venerandi  Cantoni  Confederati  non  ri  fi foffero  oppofli , con  una  ri- 
folulione  cofi rigorofa.  Che  quefii  medtfimi  Cantoni  devono  con  la  maggior 
maturità  confiderai , che  non  ofiante  la  loro  neutralità , li  Fr ance  fi  con  la 
prefa  di  Sufi  havendofi aperto  il paffaggio  nel  (Mtlanefi , non  mancarono  di 
procurare  di  flabtltrfi , per  chiuderti  tanto  meglio  da  quella  parte,  & ob li- 
guri infenpbdmentt  a dipendere  dagli  intcrefii  della  Fran  eia , anzi  ad  impe- 
gnarli alla  guerra.  Che  in  quanto  alta  Repubiica  d'Holanda , che  lAmba- 

fetatore  rtmprorèra  che  deve  il  f ita  fiabthmento  alla  Fran  eia , che  nel  fuo  lin- 
guaggio ruol  dire , ch'éobligata  a nafeondere  la  '-verità  ; pero  è chiariamo 
che  la  Corona  di  Francia,  bavera  ricevuto  affifienote , tra  fiata  fecon- 

data non  meno  dalla  "Repubiica  contro  la  Spagna , che  la  Repubiica  era  fiata 
dalla  Francia  contro  la  Spagna  -,  fi  certo , e et  una  tale  maniera  che  fitto  il 
"Regno  di  Fibppo  li.  laFr ancia  farebbe  fiata  indubitabilmente  minata  , f e 
non  foffe  fiata  foccorfa , <y  affiftifta  dal  valore  di  quefta  ‘ Repubiica  : la  qual 
eofa  venne  confèjfata , e confirmai  a dalT  Inviato  (Morlans  dalla  parte  d’Hen- 
rico  IV.  nell  Affemblea  de'  Potenti  fimi  Statt  Generali  nelT  Haga  li  undeci 
Settembre  del  1593.  In fiomma  tutto  quelloche  quefio  *Ambafciatore  avanza 
neba fua  (Memoria , ciocche  d preci  pitto  che  fi  è dato  dal  Trono  ad  un  Re 
Chr  ijhano , e legitimo , ■ dal [ito  proprio  (penero , bavera  accefo  il  fuoco  della 
Guerra , non  era  in  modo  alcuno  conforme  alla  verità  ; perche  il  "Rg  di  Fran- 
ciac' era  già  refi  Signore  della  maggior  parte  del  Palatinato  net  me/i  di  Set- 
tembre del\6ll.  due  mefi  in  circa , anzi pajfàti  prima  che  il  Rè  della  (jrande 
Brettagna  del pre/in  te fi foffe  imbarcato  per  l’Inghilterra. 

Qyeflraéla  foftanza  delia  lunghiflìma  Memoria  del  Signor  Val- 
kenier,  che  diede  motivodi  lunghi  difeorfi  nelle  Corti  dell’  E a- 
ropa.  Uno  di  quei  Satraponi  di  Zurigoche  aififteva  come  Dcpu-  liuncìu'1 
taro  nell’  Aflemblca,  ncll’ufcir  fuori  feontrato l’Inviato  gli  difle,  M‘“e“ 
habbiamo  letto  una  fòla  parte  della  Tua  Memoria , & il  dopo  pran* 
fo  finiremo  il  retto,  e col  commodo  poi  ne  faremo  le  riflcllìoni  do- 
vute, & in  tanto  gli  dirò  del  mio,  che  omne  nimium,  eftrttiofum. 

Ma  non  fu  mcnocuriofa  la  rifpofta  chediedcil  Valkcnicrad  un’al- 
tro Rapprcfcn  tante , che  gli  diceva  che  nella  fua  Memoria  vi  era 
•'  E 3 ' ~ gran 
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fran  fuoco , & a cui  coG  rilpofc,  la fiamme  è cop fredda  neF.djJèn 
leade  Cantoni,  che fe  Noi  altri  non  facciammo  gran  fiamma,  prevaler 2 
-il  Celo  ordinario  della  Nattione  : vero  c però  che  l’altra  che  conofcea 
l'humordclPaefe,  non  mancò  di  (oggiungerli.  Bendato,  mal* 
■Carta  e P Eloquenza  delle  parole , non  fono  Legna  proprie  a fcaldar  li  Suiz- 
2 eri.  Jo  ho  vifto  una  Lettera  che  veniva  da  Spulcine  (cricca  da  un 
•Gcntil-huomo  della  Cala  dell’  Ambafciatorc  Amelot  ad  un  fuo 
Amico  qui  in  Amftcrdamo , c era  le  altre  cole  fi  andava  (chctzan- 
xlo  Copra  alla  Memoria  fudetta  > aflìcurandofi  che  da’  Suizzcri  non 
Colo, non  era  fiata  letta,  ma  ancora  deprezzata  come  pura  latita 
contro  la  Francia.  Di  più  era  aggiunto , che  parlandoli  in  Ta- 
. vola  dell’  Ambalciatore , dove  vi  erano  .molti  Signori  Stranieri } Se 
.alcuni  Deputati  de’ Cantoni,  della  grande  fic  importuna  lunghez- 
za di  detta  Memoria,  TAmbafciatorc  pigliando  tutto  arilo,  fog- 
giunfe  dalla  fua  parte  ; che  non  bt fognava  maravigliar  fife  dal  Valkcnier 
fi  facevano  cofi lunghe  le  fue  ó Memorie , e più  in  particolare  di  ciò  che  cofi 
lunga  pera fatta  que  fi  a ultima , poiché  egli  parlava  dalla  parte , in  nome 

di  tutti  i Confederati  contro  la  Francia , de'  quali  il  numero  era  cofi  grande  , 
.che  quantunque  lunghifiìma  la  Memoria,  appena  nel  patteggio  reflavano 
tre  Bèghe  per  ciaf  un  Confederato.  Che  però  vi  era  della  canta  d’ifcu farlo , t, 
d aggradire  que  fra politica , noe  bevendone  altra  migliore. 

Lavcrità  c quantunque  li  Suizzcri,  compiacevano  I’Amhalcia- 
Miicto-  .tordi  Francia,  ne’ Tuoi  lamenti,  che  fi  permettcflcche  fi  prelcn- 
fv'/chc  noa  tallero  in  un  Corpo  cofi  fagro , ficaugulto  come  quello  dclF,A£ 
fcrobjca  de’  Cantoni  libelli  cofi  diffamatori,  &:  ingiurio!!  contro 
'***’  ad  un  tanto  Rè  lorobuon  amico , c Confederato , col  dargli  pct 
«rifpofta,  che  non  fi  faceva  alcupa  rjflellìonc,  con  tutto  ciò  era 
certo,  che  ogni  Memoria  li  metteva  un  gran  Folce  all’  orecchia 
che  li  faceva  tornare  il  Capo,  etantopiùcbeconofccvanoilmale 
al  quale  fi  vedevano  clpofti , ma  che  non  fapeano  trovar  mezi  prò- 
portionati  ad  un  buon  remedio.  Si  vedevano  inchiodati  dalla  Fran- 
cia,  e Tempre  più  difpofb  a meglio  inchiodarli.  Confideravano 
che  augumentandofi  li  Progrcllì  del  Re  Luigi  contro  i Confedera- 
ti, e nella  Sa  vpja,  Se  in  Fiandra,  cqucllidcTTutco  contro  gli  Su- 
ri dell’  Imperadorc,  che  inhrcve  converrebbe  ricever  le  Leggi 
-da  quello  Monarca,  e pagar  tributo  alla  Francia.  Cadevano 
d’accordo  clic  conveniva  metta  argini  bea  forti  ad  un  tal  Torrcn- 
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te , per  impedirlo  ad  inondare  più  oltre  : ma  il  ponto  ftava  di  tro- 
vàrlegni,  e ferri  adequati  per  fabricar  tali  Argini.  Nell’  inten- 
dere enei  Francefi  erano  victoriofi  per  tutto,  c che  l’ultimo  sfor- 
zo delle  Forze  di  tante  Potenze  non  era  (lato  fuffiricn  tc  ad  impedi» 
rechenon  reftaflèro  i Confederati  battuti  pdf  tutto  li  dava  dell’  ap- 
prenfione  ben  grande,  e del  manifcfto  timore  l’efempio  del  Duca 
diSavoja,  (cacciato  dal  fuo  Paefè,  con  la  perdita  delle  fue  mi- 
gliori Fortezze,  e ciò  per  edere  del  ufo,  &abbandonatodall’affi- 
ftenza  de*  Confederati,  dopo  tante  ampie  promette,  (già  fc  n’c 
accennato  qualche  colà  altrove)  di  vantaggiofi  foccorfi  erPHoomi- 
nl,  «didanari.'  Li  Cantoni  conofccvanori’inrtpoflìbilrà  di  mette- 
re un  Corpo  d’ Armata  a loro  fpefè,  per  non  edere  accoftumari  i 
loro  Popoli  ad  aggravi-,  & anche  aggravati  non  haveano  mezi  da 
pagarli,  ei’crariopublicocfauftodaper  tutto-,  & il  fidarli  a de- 
chiarar  la  guerra  alla  Francia  fotto  alla  confidenza  dcHe  proraeflè 
de’  Confederati,  ciò  era  un  voler  volontariamente  cadere  nelle 
disgtarièdeH’’atcertnateDuca  ; perche  era  vifibile  che  i Confede- 
rati, non  battevano  ad  altro,  chea  farli  entrare  nel  Ballo,  e poi  « 
federarli  foli  alla  danza.  ChepcrfarlaguerraallaFrancia  conveni- 
va chiamar  le  loro  Truppe,  che  fi  feontrarebbono  le  difficoltà  già 
accennate  per  hàverlc ; & havendote  l’impoflìbilità  di  (ottenerle: 
elfendo  quefto  l’unico  mezo  di  dcfolar  del  tutto  la  Suizza,  cioè  il 
chiuder  la  porta  a quelle  gran  Rendite  che  col  traffico  di  tali  Mili-  . 
tie  vengono  dalla  Francia , & il  voler  foftencre  una  guerra  contro- 
qtiefta  unza danari,  e fenza fperanzedi  foccorfi  che  formati  nell* 
aria.  Iti  tanto  il  Signor  Valkcnicr  continuava  a prefenrar  delle 
Memorie,  egià  che  fiamo  fu  quefto  articolo,  per  non  ripigliarlo 
ancora  una  volta,  aggiungerò  qui  la  Memoria  che prefentò  li  i<?»- 
d’Aprile  di  quefto  ann». 

IttusrirtssiMi  Signori.  Nonvii  alcuno  che  non /oppia  ii  qual manierali 
TotcHtaùJlimiConfedtratì  offrirono  con  ogriiardore  od  una  vera  neutralità  de' 
Venerandi  Cantoni , per  poter  con  quefto  messo  reprimere  le  transgrefitom , e le  morii  *j 
infi- att ioni  della  Francia.  A ciafcuno  i noto  ancora  che  le  Signorie  Vojlre  hanno 
condannato  pià  volte  le  fuiette' transgreffumi , come  ingiùfie,  & irragione- 
voli, non  foto  di  bocca,  ma  con  faittura , echein  oltre  ne  hanno  promtfio  he 
transgrejitone  d'una  maniera , chefene poteva  compromettere  la  certe  tuta,  ma 
Tefecutione  ha  havuto  cojì poco facce  fio  che  i Confederati fono fiati  obligati  a fa', 
re  un'  rfperienza  molto  diverfa  con  loro  gran  pregiudicio  , fempre  che  fe  rii 
pre fintata  Voce  afflane.  In fattila  firancia  non  ha  lafcìatoper  quefio  di  raund- 
■:  ■%-  . ' * re- 
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re  un  gran  numero  di  Militie Svizzere , (he  tiene  nel  [uo fervitio , SJ  impiegar» 
le  nell'  afir.dio  di  CMons , con  grave  [candido  di  tutti  li  Confederati , e [opra 
tutti  della  Spagna,  diche  ho  ricevuto  hieri  la  [era  avifi  dagli  Stati  Ge- 
nerali miei  Soprani , conot  dine  di  lamentarmi  altamente  con  le  Signorie  Po- 
Jìre  , e di  chiederli  s'i  mia  co  fa  che  pofia permetterli  con  ragione  , in  un  tempia 
che  fi  vive  in  unaperfettameutralitd  con  i Confederati.  Certo  che  l'antica  ami- 
citia , eia  ragione ficfia  domandano  qualche  altra  cofa  : di  modo  che  non  vi  è 
Perfino  di  buonfienno  che  pofia  approvare  Un  tal  procedete,  e molto  meno  che 
potefie imagmarfi c he fifofie fatfa qualche  riflefiione , fiorala  Memoria  dell1 
Ambafciatore  di  Francia  degli  nove  Marzo  ultimo , perche  fi  rifiuta  da  fe fiejfa 
top  bene  con  lefue  afiurdità  , che  non  ho  creduto  che  valefielabrigadi  rifon- 
dervi , e con  tanta  piti  ragione , che  da'  eJMimfirt  di  Francia  fi  éfimprtufa- 
to  di  dare  altri  titoli , allecofi  che finolepiù  notorie,  di  modo  che  t lamenti [atti 
in  riguardo  delle  CMUitie  Suizzere , che  hanno [ervito  alla  Battaglia  di  Fteu- 
riégìuftifiima ; ma  lapropofitione  delli  8.  eJMarzo , che  non  vi  è una  fila  pa- 
rola difalfitdficondo  al  loro  credere  é tutta  piena  d'inganni.  Dicono  che  gli 
affari  dell'  Imperadore , con  quei  della  Nofira  Republtcanon  hanno  alcun  rap- 
porto traditolo,  nonoftante  chefiano  infume  m alleanza  , e che [ano  fiati  m- 
giuftamente  attaccati  dalla  Francia.  Si  aggiunge  che  allora  che  fi  domanda 
[empite  emerite  l'aboltUone  delle  controventioni  public  he , nel  punto  ifìcfio fi  fan- 
no dinnanzi  con  Ieri fpofie  che  noi  vogliamo  dar  le  Leggi  agli  altri,  e renderti 
gli  Àrbitri  di  tutti. 

Di  più  dicono  che  l’ultima  invafione  eht  fi i fatta  nel  Paefi  di  Watt  t eh'é 
notoria  al  mondo  tutti,  nella  quale  vi fino fiati  drverfì Battaglioni  di  Svizze- 
ri * Wa  Contata , benchefia  cofa  factlifimo  di  [or  vedere  il  contratto 
'Jfcum Cantoni  non fanno  che  pur  troppo  bene,  che  la  Francia  ha  confiretto 
moltiQfaiaU  a finirla,  cefi  in  Fiandra , che  in  Catalogna , non  ottante  U 
proibitimi  etprefie  de'  loro  Padroni , (9  in  tanto  i Fr ance  fi trattano  tutto  que- 
Jto  di  falfità.  L'Ambafiiatare  di  Franila  rapporta  ancora,  che  quella  è una  ti- 
ranma  mudila , allorache  leTruppe  dell  Imperadore , > di  Spagna , che  fono 
nei  Alonferrato  , e neU'  altre  Tei  re  del  Duca  di  Mantova , hanno  punito  coti 
mezt  Militari , in  luogo  d'una  Camera  ardente  alcuni  Vafialli  dell'  Imperado- 
re , che  hanno  avvelenato  il  vino , che  ha  fatto  morire  un  gran  numero  di  Sol- 
dati, e di  che  lofiefio  Principe  Eugenio  n'era  (iato  ammalato,  b avendo  voluto  ri. 
mettere  altri  al  loro  dovere  polendo  fi  far  credere  che  thh genti  erano  innocenti; 
ma  ,n  tanto  non  parla  delle  Città  innocenti, chefino fiate  Te  folate,  e demolitela, 
gli  01  dmi  a ude  idei  Réfi 10  Signore,  nonoftante  li  trattati  fottofentti  dalla 
pi  opna  mano  del  Delfino.  .Finalmente  lo  (le fio  Ambafciatore pretende  giuftifi- 
care  le  procedere  della  Francia  con  qnejfaragmexhele  Armi  del  Ré  Juo  Fa. 
.droncfinoftatefeluineUa  Campagna  pafiata , comefe  bifignffje giudicare  della 
giujlita  duna  confidali  euvemmento , perche  San  GmmCbrtfifiomo  é 
^njHtimemdeltutto  contrario  col  dire , Nihtlqutcquamm.qmuiin  mun- 
do  effe  quamjuftitiam  caufx  ex  ejus  eventu  velie  judicarej  perche  fi  ciò  fofie 

<hel, Turchi,  nel  tempo  che  [ondarono' 
hbafe  della  loro  Monarchia,  [opra  le  rutile  de'  Cbnjliani,  hqvejfero  bavuto 
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e stifi  molto giufta  > dove  che  tutto  si  contrario  non  è lungo  tempo  che  farcir- 

tono fiati gettatimi fuoco , & intieramente  confumali , come  una  verga  dica, 
ftigo , fecondai  bevevano  meritato  fili  FranceJìnonYhavefiero  liberati  da  tal 
retina,  e pena,  & anche  affliti  dal  loro  Cordìglio , e da' loro  mesi.  Li  Frati, 
cefi nonfifirvtrebbono di ttflimonidnze cojifalje , e cofide  boli,  [e non  bavefie. 
roperfoogniqualunquevergogna  : per  quefio  dunque  i miei  Soprani , con  tut- 
titi  Confederati  infime Iperano  che  le  Signorie  Polire  , tanto  pet-la  giuflitia 
della  cauja,  ohe  per  l’ojjervattza  d'una  perfetta  Neutralità,  e la  confervaU 
teone  del  Poflr 0 proprio  bonore , e riput ottone , far  anno  ceffare  al  più  toflo  , non  » ’ 
filo  conia  promeffa  delle  parole,  ma  conTefecutionc  degli  effetti , ogni  qualun.  . 
que jorte  di  transgrifi  ione , e che  faranno  tutto  quello  ch'i  di  più  ragionevole , *• 

acciò  in  mancanza  di  outfto  non  fi provi  con  Yejperten  za  quel  tanto  che  l'Amba.  ■' 
fiiatore  diir  ancia,  bebbe  l'audacia  di  dire  nella  fua  Memoria,  cioè  che  pre. 
gtrua  le  Signorìe  Poflr  e di  non  mefcolarjì.  spetto  una  pronta  rifiofla  pofi 
tiva,  OS  m tanto fino. 

Si  maravigliavano  tatti,  che  havendo  l’Impcradorc  per  Tuo  Mi- 
niftro  hiSulzza  il  Contedi  Lodron,  Cavaliere  di  gran  portata,  la 
Corona  di  Spagna  il  Conte  Cafati , da  lungo  tempo  nel  carico 
id’Ambafciatorc in Suizza , c per  confeguenza pratico  dell’ humox  dòte"1' 
dì  quella  Gente,  il  Duca  di  Savoja  anche  Lui  un  Miniftro  diva- 
glia,  comeficdcttoa  fuo  luogo,  che  non  fi  ìcntifle  far  ftrepito 
con  un  profluo  di  cofilunghcMcmoricperia  cauli  comune  che  al 
fòlo  Inviato  d'Holanda  Valkenicr,  appunto  come  le  folle  flato  Plc- 
«ipotcntiario  di  tutti  gli  altri  Confederati,  cchc  i Miniftri  degli 
aftri  fodero  lenza  mani , c lenza  lingua.  Ma  non  haveano  mara- 
viglia alcuna  quei  che  penetravano  più  nel  fondo  il  midollo  degli 
affari , tirando  da  ciò  argomento  d’una  raffinata  maflìma.  Era 
flato , come  fu  poi , e come  farà  fempre  il  difegno  de’  Confedera- 
. ri  d’impegnar  l’Holanda  alia  fpefa  maggiore  di  quella  Guerra,!  con 
l’obligar  queftallcpublica  a portare  il  pefo  più  grave  della  Croce 

per  tutti  infieme,  chcperòlopra  il  ’ fuo  doflb  s’andavano  r * 

dogli  altri  del  loro  proprio  gravame  : nondilpiaccndolò 
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più  potettero  . ^ , ^ r 

rioni  dalle  fpefe  fatte  odafare,  fopragliHolandcfi,  thenehavea- 
no  fatto  le  inftanze  maggiori , & il  Signor  Vdkcnìcr  che  non  ben 
penetrava  quella  magagna,  s’ihcaricaVavolonticri  di  qucftaCom* 
tniflionedi  parlare,,  c chiedere  in  no.mcdi  tutti,  -Aimando  di  grati 
gloria  alla  fua  Patria , di  foftencrc  il  dritto  in  nome  dioriti.  Di  più 
Forte  IV.  F ri 
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vi  crala  ragione  che  havcndol’Holanda  la  riputaiionc , Se  il  nome 
di  poffeder  tefori  immenfi , non  fi  metteva  in  dubbio  da.’. Confe- 
derati, che  ie  inftanze,  e le  perfuafive  d’una  tale  Republìca,  no» 
foCfero per riufcirelcpiù accrcditatenci pettode’Suizzcri , e però 
facevano  picchiala  Porta  al  Valkenier.  • p» 

La  Cirri  di  Geneva  che  non  è che  un  piccio!  zero1,  nella  figura 
Gè»*»  ^ de’  Prencipati  dell’  Europa  , non  ha  lafciato  tal  volta  di  fervirfc'ap^ 
punto  di  zero,  nel  moltiplicare  il  numero  degli  affari  di  maggior 
Wk‘  confcguenza.  Le  cofc  picciolc  non  fono  da  difprczzarfi , perche 
accompagnate  con  legrandi  fanno  molto  ? & un  picciol  vermicel- 
lo bafta  fpeffo  a rodere  un  grande  Albero  per-  feccarlo  ; Se  una  {pi- 
netta  che  perla  Tua  picciofcZzanonpuò  quafi  vederfi  dall’  occhio» 
bafta  a pungere  & a far  piaga  mortale  nel  corpo  di  qualfifia  mag- 
giore Gigante.  Benché  picciola  fia  la  Città  di  Geneva,  e pi» 
picciola  tempre  per  i!  paflato , poiché  mai  fi  accrebbe  fino  a quello 
{lato  nel  quale  fi  trova  al  prefente;  con  tutto  ciò  6 certo  che  mai 
Città  di  tal  natura  ha  fatto  negli  cuvenimcnti  del  mondo  maggior 
figura;  nè  mai  altra  più  di  qucftac  fiata  tanto  amoreggiata  c dc- 
fidcrata.  Noocntrarò  qui  ad  andare  offervando  con  l’occhialone 
alunga  vifta  le  cofc  remote,  egliintereffi  chein  quefta  Cittàheb- 
beroCefare,  Carlo  Magno,  e Martino  V.  Pontefice,  e di  quai 
privileggi  la  dotaflèro,  rimettendomi  a quanto  da  me  fi  è fcritto  fo- 
pra  ciò  in  tante  altre  mie  Opere.  Dirò  folo-che  Carlo  V.  Ira- 
pcradorc  di  tanta  fama , la  ftimò  d’ona  confeguenza  cofi  grande  , 
àgli  intereffi  dell’ Imperio,  che  oltre  ad  unabenigniffima  Lettera 
frittale  perefortarc  i fuoi  Cittadini  a conftrvar  la  propria  Libertà  > 
'e  la  fede  vcrfal’Impcrio , la  dccbiarò  con  arapiffima  Patente  Cit- 
tà Imperiale , invertendola  di  molti  Privileggi.  Come  fi  trova  nel 
mezo  della  Saizza»  dell’Italia,  e della  Francia,  fi  può  dir  la  chia- 
"vedi  tutte  inficmc,  c però  da  ciafcuno  viene  riguardata  con  un’oc- 
chio di  gclofia  molto  grande  ; di  dove  nafte  in  graB  parte  fii  fua  li- 
bertà ; poichefarcbbc  I’interefte  di  ciafcuno  ad  haverla , e di  ciaf; 
cunol'intercflead  opponerfi  che  altri  non  I*habbinoi.  La  Riformai 
ftefe  più  ampiamcntcil  fuo  credito  ; perche  gli  Ugonotti  di  Fran-* 
eia  la  confiderà  vano  come  un’  Afilo,  eRifuggio  alle  loro  .disgra- 
fie che  prevedevano  ; li  Cantoni  Protcftanti  unr  Antemurale  alla 
joro falutc,  c"pcr  la  ftcflà  ragioneiProtdftantldi  Germania  l’ban- 
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. fio  (limata  il  loro  Scudo;  perche  dcfòlandoG  Genera,,  a Dio  la 
R iforma  in  Strizza  ; e non  vi  cflcndo  più  in  Suizza  Riforma,  la  Re» 
’ligione  Protcftantein  Germania  reftarebbe  cfporta  all’  ira  de’  pre- 
potenti fèguad  di  Roma.  • La  Francia  vorrebbe  Genera  per  Tuoi 
ìntereffi;  ilDucadiSavqja  per  fodufarc  ic  fue  prctcntioni  : c li 
•Suizzcri la  vorrebbono bavere,  per  levarli  meglio  il  dubbio  che 
altri  non  l’habbino.  «'  , . 

Quelle  coG  facce  dilpolìtk>ni  hanno  retò  il  Governo  di  Genera 
-in  quello  che  concerne  l^nufGme  di  Arato,  il  più  difficile,  & il  più  ^ 
imbrogliato,  tra  «pianti  mai  Rcpubliche  hcobe l’Uni verlò  j Se  jo 
che  fono  (lato  it.  anni  confecutivi  in  quella  Città , e Tempre  con 
'.ildifegno  dilcrivcrel’hiftoria,  e però  oculato  ad  ortervareminu- 
•tamentc  le  cofe  trafeorfe  c le  prelenti , polTo  dire  d’cflcre  Rato  in- 
formato, e d’haver  veduto  (uccelli  del  tutto  miracolali  nel  buon*- 
•ordine, -e  nella  raffinata  prudenza  di  quel  Configlio,  e nella  con- 
dotta delle  fue  mallime.  Dico  miracoloG,  perche  nell’ altre  Repu- 
>bliche,  o che  non  hanno  gravi  gclofie , c materie  (cabro le  da  ma- 
turare, c digerire,  o vero  che  il  Conlìglio  cheli  maneggia  è com- 
porto di  perlòne  d’nna  grande  efpericnza  negli  affari  ; ua  per  edere 
'nati  Ambafciatori  in  piu  Luoghi , Ga  per  haver  porteduto  Gover- 
ni, Ga per edere  flati  di  Corpi  d’alrri  Magillrati , oltre  agli  (ludi, 
a certi  efèrcizi  particolari  in  materie  politiche,  che  fi  fbgliono 
(farcia  Accademie  di  Belle  Lettere.  MainGencvaal  contrariole 
(Gclofie,  iSofpctti,  le Preten rioni,  l’Invidié  formano  un  labe- 
tinto  di  Dedalo  nelle  mafGraedi  fiatò,  facile  ad  imbrogliarli  e dif- 
ficile ad  ufeirne.  In  tanto  il  ConGglio  che  li  regge,  che  li  gover- 
na, che  li  matura,  cheli  dilpone,  *e-chelifcioglicè  compòrto  di 
(perlòne  nella  maggior  parte  lènza  Audio,  Aperto  altre  tanto  ricchi 
-di  zelo,  c di  fede,  che  poveri  di  cfperienza,  e d’inftruttioni  pto- 

!)ortionati  agli  affari , lènza  efèrcizi  di  alti  maneggi,  di  modo  che 
pedo  partano  da  un  femplicc  flato  d’una  vita  privata,  a giudicar 
le  mamme  più  recondite  di  quello  che  G deve  fare  per  liberarG  dal- 
•IcgeloGc,  c pretentioni  con  le  quali  li  vanno  cedendo  inGdie  le 
maggiori  Potenze.  Quello  Gehc  iGcnevrini  hanno  naturalmen- 
te lo  fpirito  portato  nella  fèmplicirà  ideila  a fare  il  fatto  loro,  c tan- 
to più  quello  del  publiefo,  con  applicàttione , e con  ottima  volon- 
tà; che  fa  un  gran  fondamento  alla  ragione  chcfiriccrcanellaco- 
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gni tcione degli  affari , &joho  fcritto,  c Tempre  detto  ; che  apro- 
portione  di  numero , vi  fono  più  Periòne  di  (pirico,  di  buona  Te- 
de , di  Audio , di  buon  giudicio;  e di  calcnci  proportionaù  nella  . 
Città  di  Geneva,  che  in  qualfi  (la  altra  Città  deli’  Europa  , e d 
quefto  fon  ficuro  che  non  m’inganno*.  . 

Di  qualunque  maniera  che  fiala  compofitione  del  Configlip  d 
Oenevra,  da'  Tuoi  euvenimenti  miracoloni  nella  condotta  degli  af- 
fari più  fcabrofi,  bifogna  crederlo  aflìAito  dalla  dircttione  d’una 
particolar  Providenza  Divina , (enza laquale  (irebbe (lato  i nipoti 
fibilc  di  (cioglicrfi  cofi  felicemente  da  tante  inlìdie,  c da  tanti  in- 
iti viluppi  orditeli  giornalmentedaquei  che  invidiano,  e cheforma- 
no  interrili  di  prctentiontfopraa  quella  picciolaRcpublicaperpet- 
derla,  e ridurre  in  fchiavitu  la  (ua  libertà.  Gonfcflò  che  vi- fona 
molte  Tede  nel  Coniglio  di  (ano e ben  forte,  cervello,  tanto  pi$ 
maraviglioiò , quanto  che  diftillatoc  formato  nel  limbicco,  oda 
Diftillatojodellapropria  Patria aliai  (cario  dimezi  d’una  con- 
venevole materia  agli  efcrcjzi  dovuti  ; e che  gli  altri  {pirici  più  de- 
boli, benché  di  non  inferiore  buona- volontà,,  hanno  naturale- 
mente  que  Aodono,  di  conofceree  (èguirequel  parere  che  convie? 
ne  al  fatto,  r che  ricercai!  bene  publico,  propollo  dalle  Tcfte 
più  mafliccie.  Mapcrdircilveroa  (offrir  martellate  delle  più  tcr-T 
ribili , ci  vogliono  tede  di  ferro  delle  più  indurite  negli  affari  delle 
più  alce  con  feguenze  : e di  tale  fpccic  bUognacrcdere  alcune  -Tc?, 
Aedcl  Configlio  di-Gcneva,  poiché  mai  altra  Governo  ha  lice* 
vuto  martellate , . c dirò  colpi  più  pencolo!!,  e più  mortali  di  quev* 
do , nè  mai  controaltro  fi  fono  ordite  tante  cabale  per  perderlo* 
con  tutto  ciò  ha  (àpuco  snodarli  da’  nodi-più  intrigati  ,c  fchermir?. 
fi  da’ colpi  più  feroci , con  auedo  di  più  ammirabile,  che  nella- 
(ua  condotta  il  Configlio,  s’ha  Tempre  difefo  con^ran  zelo,  ma' 
conuna  cena  modella  che  pareva,  timore,  cioè  piu  fodanza  che- 
parole;  più  midollo  che  (corza;  & ha  Tempre  Antodi  fare  il  Co- 
niglio, allora  che  adoprava  un’  ardore  di  Lione,&  un  Capo  di  Mac- 
chiavello.  Gran  virtù  per  beo  maneggiarli  un  Debole,  allora  che 
nonhaforzedaminacciareilForcechelomoleAa.  . . 

..  • Lcgganfi  le  Hiftoricdcl Piemonte,  de5  Siri,  de’  Brufom,  dcj 
fidati*  Tffiurt , degli  tAgojìon'tdtlh  Chìtf*>  de’  éMatthtcu , de’  Mercuri  Fraa- 
con.>uju.  delle  vice,  cMinifteri  de’ c de*  Mattarmi  t ctantc. 
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iltre  hiftòrie  c fi  vedranno  quante  Cabale,  quante  orditure,  quan- 
te trame,  quanti  maneggi,-  quanti  Trattaci,  quante  promette, 
quante  contromine,  quanti  inviluppi,  equante  propofitioni  fi  fo- 
no fatte,  per  perder  Geneva,  fia  nel  Configlio  di  Francia,  fia  in* 
quello  di  Torino,  fia nella  Corte  di  Roma  ; e quanti  viaggi  fi  fo— 
no  latti  da'  Velcovidt Geneva , refiden riin  Annidi,  fenza  minima, 
ghiridittionein  quella  Città , & in  Roma , & in  Torino , & in  Pa- 
rigi per  tentare  il  ritorno  in  Ifiaellc.  Quanti  dilegni  fi  fono  conce- 
piti da'  Dachi  di  Sa  voja,  e quanti  fe  nc  fono  proportela  Francia, 
per  far  prevalere  le  loraanriche-preccntcioni  > Quante  inftanze  ha 
fìtto  Roma  a*  Ré  di  Francia  ? quante  promclTc  di  foccorfi  a Savo- 
ja, pevfcactkre  (ecco  i concetti  di  Roma)  tUUaCittàdi  Qencva  tempii 
mojiro  delThertfta  ? Quante  fatiche  fi  fono  impiegate,  per  diflìpa- 
re  dal  petto  delti  Suizzeri  la  gclofiache  cofi  fpc fio  concepivano]  nel 
veder  cofi  calda  ia  protettione  del  Ré  di  Francia  verfo  Geneva,  e 
quante  veglie  fi  fonoadoprate,  per  torre' dal  petto  de1  Ré  Chri- 
ftianidìmi  i finiftri  folpetci  che  haveano  nel  veder  cofi  ftretta  Pai* 
lianza  di  quella  Città  con  la  Suizza , e d’una  Città  che  credevano  - 
obligata  a dipendere  dalla  fola  generofa  protettione  di  quelli  Mo- 
narchi? Quanti  fqdori  fi  fono  andati  verlandopcr  rompere,  edil- 
fipare  quelle  continue  Incraprcfe  che  fi  fono  andate  formando  con- 
tro la  libertàdi  quella  povera  Città , coli  niccflaria  agli  interefli 
comuni , più  volle  in  Torino  con  l’unione  di  Parigi  > più  Volte  in 1 
Parigi  con  la  congiuntone  di -T orinole  bene  fpefio  dalla  fola  Fra»-  - 
eia  lenza  Savoja,  per  fuo  proprio  intereffe,  e dalla  Savoja  fenza 
Francia  con  la  Ipèranza  di  far  più  fola  che  accompagnata  con  l’al- 
tra, e forfè  che  non  fono  Hate  inferiori  li  (odori,  le  fatiche,  eie  ve- 
glie adoprate  per  liberarli  oda’  difegni  effettivi , o dalli  ben  matu- 
rati folletti  che  haveano  concepito  più  volte  -,  che  temendo  i Su  az- 
zeri che  non  fótte  quella  Città  ch’era  la  Chiave  della  loro  falutc,^ 
per  cadere  nel  potere  o della  Francia , . o dcllaSavoja , che  procu- 
rale ro  per  quello  di-  forprendcrlacomc  Amici  ; che  non  dubito* 
che  tali  difegni  non  fi  fianoformatipiù  volte  dalla  mallima  di,  (lato  * 
del  vicino  Cantone  dì  Berna; 

Son  ficuro  che  farei  (lupire  il  Lettore  della  firvia  condotta  dèi  viro»» 
Configlio  di  Geneva , anzi  della  Protettione  della  Providcnza  Di- 
vina  vcifo  di  Lui,  nel  fapetfi  tra  tante  tcmgcfte,  c procelle  ridurli 
a».1*  *'  in- 
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in  un  Porco  fi curo , & evitar  con  tanta  dcftrczza  tanti  naufraggti 
dico  che  farci  inarcar  le  ciglia  al  Lettore,  non  folo  rapportando 
una  parte  di  quei  tanti,  ~c  tanti  efempi  che  fopra.a  tal  maccriavho 
raccolto  dall'  Hiftoric , e manuferitti  di  Gene  va,  < e dalla  bocca  di 
molti  Consiglieri , e fopra  tatto  di  quella  del.  famofo  Signor  Sm-> 
dico  giovami  Dupaa , che  veramente  età  l’Idolo  del  Confìglio,ncl- 
la  condotta  degli  affari  politici  più  fcabrofi , • « più  politici } ma  di 
quei  molti  e molti  che  jo  oflcrvai  con  i miei  propri  occhi , c che  ne 
iritefi  i lu  eccoli  con  le  mie  proprie  orecchie , & quorum  pars  magna 
fui , non  oftante  che  non  riavevo  dico  parte  alcuna  nel  Configlio , 
ad  ogni  modo  c certi  (lìmo  che  nello  ipario  di.it.  anni  della  mia 
Abita rdone  in Gencvaho  vifto  arrivare  un’infinita  d’efempi  della 
maggiore  importanza , in  cofe  che  Geneva  era  minacciata , e dall*, 
apprenfione  di  dentro,  e dalle  tempefte  che  (e  gli  Alienavano  di 
fuori , della (ua ultima ruina,  oalmcno  di  qualche  lunga  calami'* 
,tà  , o di  qualchcgucrramamfefta,  imponìbile  da  (ottenerla,  e mol- 
to piùdimeile  da  terminarla  lenza  perderli  : in  tanto  fi  difefe  . Tem- 
pre con  lo  feudo  d’una  dcftrczza  inconprcnfibile , poiché  in  ogni 
rancontrodifiniftrifùcceflì  hafaputo  croncareii  filo  agli  altrui  di- 
legui, c fo (tenere lefuc  ragioni  con  honore,  e vantaggio,  con 
riama  maggiore  ammirattione  che  fpeflo  conveniva  fidarli  ad.  una 
. certa  amicitia  finta , che  lotto  pretcfto  d’eftinguere  il  fuoco  delle 
diferepanze  chchavcano  con  la  Savoja,  fopra  aM’  inoflcryanza  di 
quella  nel  Trattato  diSan  Giuliano,  l'acccndeano  tanto  più , on- 
de vedevano  crcfcec  le  fummedellc  pericololcdifcordic,  lenza  ben 
.penetrare  il  ventoche  le  (òffiava.  Non  dico  nulla  poi  delle  pre- 
tentioni  che  fufeitò  il  Vèfcovo  d’ Annidi  pihvolte  fopra  Geneva, 
foftenuro  dalla  protettione  di  Roma , del  Re  di  Francia , c di  Sa- 
,voja,  e della  dcftriflima  prudenza  nel  ragliare  il  filo  a tali  trame: 
ne  meno  voglio  far  mentionc  dedifpareri  che  contro  gli  fufeitò  il 
.Cantone di  Berna,  ilquale-rifpectoaJla.Yicinanzadc’fuoi  confini 
con  quefta  Città,  che  veramente  tiene  la  chiave  della  ftiafàlureig 
particolare,  ha  Icmprc  havuto  l’occhio  acuto  duna  ftraordi- 
naria  gclolìa  verfo  di  quefta  havendo  per  ciòfpcfio  fatto  delle  Lug> 
ciole  lanterne  : non  ha  vcndoUfiiato  d’intorbidar  le  acque , allo- 
ra chcdovcail  più  affaticarli  per  rifahiararlc.  Ma  comunque  fisi 

iGencvrinihannolcmprefàputocofibcnnuotarc,  che  fenza  an- 
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<Ure  a fondo  fi  fon  vedati, galleggiarle  era  le  onde  più.  tcmpeftuofe 
degliaffari-,  di  modo  che  bifogna  credere  che  i 1 Confìglio  di  que- 
' Ra  Ci  trae  flato  affiftito  da una  particolar  Previdenza  Divina  da'àn 
Secolo  in  qua , poiché  , fi  è veduto  fottopoflo  a tali  intrighi , & a 
tali  inviluppi,  chefccondoamczi  Immani  conveniva  crollare,  e 
piegare,  quando  anche  havefli  ha  vuto  la  forza  delle  più  raffinate 
tnaffime  di  Macchia  vello,- el’efpericnzadelBregati  Veneto/ 

Male  mai-li  videro  i poveri  Genevrinummcrfì  in  un  pelago  de* 
più  morivi  di  grave  apprenfiotie,  e più  vicini  all’  orlo  d’un  lagiiJ  rnkoio 
mevolepredpitioy'fi  puòdir  checiòfegnifle  dall'anno  11690. in  poi 
è quei  che  li  videro  ondeggiare  in  un  Mare  cofi  turbato;  polli  tra8*’** 
Scilli  ccarridi;  poiché  intuì  pavor\extia,  timer  r non  hebbero  diffi-* 
coirà  fpstrlogli  Amici,-  t quei  che-htfvevano  ftttcreflè  grande  alla 
lofoeonlervattione)  di  lagrimarii  cól  dire,  che  già  era  venuto  il 
rempo  dirompere  in  uno  fcogliode’  più  terribili,  il  Valcellodel 
lOrófavioGovcrno , -nella  condotta  della  loro  Republica.  E qual 
riaufrkggtòmSggtorepotevanòafpcttarc;  quale  icoglio  piùduro,  - 
qual  pericolo  più manifeflo  ? Geneva  ha  Tempre  villino,  efempre 
glihafèrvitopcrprfmabafeallafuaconfervatrione'  la  gran  gelo*’ 

' fià vcrtenteacaufadiLcitralaCoronadi  Francia,  e Duca  di  Sa-^ 
voja  i non  effondo  dell’  irtterefTc  del  Duca  il  permettere  (enza  gra-* 
ve  oppofiteione , checada  tal  Città  nelle  mani  del  Quca  : di  mo-1 
dò  òhe  là  Tua  principal  malli  ma  cònfifteva  nella  vigilanza,  ac  ciò  ' 
non  venifTc-forprefa  dall’  una , o l’altra  di  quelle  Potenze;  d’andar0- 
éonfervandoconpiù  deftrezzalafteffa  gelofia  tra  ambiduey  colfàr- 
éonofeete  quella  pendenza  convenevòle  da  quella  parte  -di  dovec 
maggiore  era  la  protettane,  e minori  le  pretentionl.  ‘ 1 , ; 

Non  è uh’  appfenfione  da  trafeurare,  né  ùn  timore  ria  non  fài> 
fenc  rifleffioney  il  vederli  la  povera  Città  di  Geneva , coir  all’  im- 
provilo,-  e quando  meno  vi  penlava,  non  dico  circondata,  ma*co‘“fi„f 
Ugnata, -inchiodata  yodraeno  imprigionata  da’ confini-,  da’ limi-  J"*r**'" 
6 ,-  è dalf  Armi  della  Francia.  • Altre  volte  haveva  la  Savoja  da  una  lS?fc . 
piote,  e la  Francia  dall’altra,  ma  caduta  qatlia  al  potere  di  que- 
ll», come  fi  è detto  nel  terzo  volume,  feuza  minimo  oftacolo  ,’ . 
vcnne'perconlèguenza  Geneva  a reftat  chmfà  da’  confini  del  Do- 
rtinio  Francete  lino  alle  fue  porte,  non  reflandole  di  libero paflàg— . 
éio  che  l a sboccaturadd  Rodano  , olia  una  lingua  del  Jago*  porr 
Sdn  lotto-* 
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Lotto  ad  ungiufto  fogctro  d’apprenfìone , rilpetto  al  porcieellodi 
Bella  riva , &al  Vilaggiodi  Verfoy,  che  per  efler  dirimpetto.  Uuno 
all’altro,  pofiòno  formar  due  Batterie , conia  congiuntionc  de? 
tiri,  oltre  che  entrati  i Franoelì  al.  polcllo  di  quelle  Barche.,  che 
appartenevano  primari  Savoiardo , veniva  anche  con  quelle  a chiu- 
der la  Città  daqueda  parte  ; di  modo  che  o bifògnadipendere dal- 
la diferettione , & arbitrio  d un  Monarca  coli-formidabile  qual’  era 
il  Rè  di  Francia , o liberarli  da  tal  claufura , col  pigliar  partito  ad 
una  manifcfta guerra , e chi  farà  quello  che  sfodera  la  Spada  per  li- 
berar Genova  da  tal  prigionia  , contro  adun  Re  il  folp  nome  dello 
di  cui  Armi  Ipaventa.i  Nemici?  e chi  intraprcnderàa  cozzar,  con 
capo  di, carta  contro  aduna  Teda  di  ferro?  c chi  ardirà  formar  pre- 
mendone da  poter  battere  ad  uno-che  .coli  batte  tutti  ? Genevaaaie 
ftclTa  non  era  che  picciola  Mofcha,  a petto  d-’un’ Elefante  ; c li 
Suizzcri  erano  divenuti  favi  afpelè del  Duca  di  Savoja  ; e però  ri- 
sòluti più, todoa  piegarli  con  la -Francia,  che  a romperli  con  gli 
altri.  Continuarono  dunque  li  Genevrini  con  la  folita  loro  pus?, 
dente  condotta  a foRencrc  li  loro  in  te  redi , eia  loro  libertà , con  i 
foli  ti  mezi  di  non  dilprezzar  l'aflìdcnza  de’  Suizzcri , di  fortificarti 
di  meglio  in  meglio  nel  loroangulio  circuito,  e di  inoltrar  d’am- 
bire, c voler  dipendere  dallaprotcttionc  di  Francai,  con  qualche 
aggiunta  di  maggior  fommimonc  di  quello  lì  faceva  prima,  per 
efler  crcfciutalancceflìtà  da  farlo  ; e della  qual  ma  dì  ma  fi  trovaro- 
no i Genevrini  ottimi  Mercanti , hayendo  ottenuto  dal  loro  nuo- 
vo, c prepotente  cultode  che  li  circonda,  maggiori  vantaggi 
cbes’erano  imaginati,  .c  che  inoltravano  le  apparenze,;  vivendo, 
in  cmanto  al  redo  lenza  alcun’  aggravio  al  loro  Governo,' tolto 
quello  dell’  apprendono  dell’  animo  perche  non  può  dormire  ioti- 
polo  quello  che  lì  vede  pendente  fui  capo  una  Spada  sfodrata,  co- 
gliente,d’ungranpelb,efaciicdàcadere.  * 

Mcntrcin  quella  maniera  le  ne  yiveanoi  Genevrini,  inluogo 
• defler  compatiti  e foccorfi,  lì  videro  infonfibilmente  polli  tr» 

^cfilente.  pjncudinc , & il  M&Ttcìlo  ; rifpcttoalla  rilolattionechc  preleil  quovo- 
Rc  d’Inghilterra , di  Ippdire  in  Gencva  per  fuo  Refi  dente,  il  Si*- 
gnor  et  Herpart  ‘Dtsmaus.  Francefe  Rifuggiate,  e figli  volo  d’un- 
Fadrc  che  havcafàputo  metter  la, fila  Cala  in  una  honorevolc  fortu- 
na , conia  dcltrczza , c %acità  dpi  fuo  ingegno.  Già  s’era  fparfin 
* quella 
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quella  voce  d’una  tale  miffiva  di  là  a pochi  meG  che  il  Ré  Gugliel- 
mo era  fatico  al  Trono,  c non  folo  fi  afficurava  dalle  Lettere  parti- 
colari di  molti  Mercanti  t ma  dalle  Gazzette  ideflc  d’Holanda, 
éhepiù  ordinari  affermarono  che  il  Signor  Hcrvart,  nominato  dal 
Re  dcllaGrande  Brettagna  per  andar  Refidente  in  Gcncva , doveva 
partire  fra  pochi  giorni.  Ecco  l’Incudine.  Qual  nuova  pervenuta 
air-orecchio  del  Refideme di  Francia ch’è  il  Signor  Iberville , già 
da  lango  tempo  (lantianccinGeneva,  cominciò  a farli  intendere 
ne’diicorfi  particolari,  c con  alcuni  del  Magiftraro  ideilo,  che 
ogni  "volta  e quando  cherentjfi  mandato  dal  Prenci p e (tOrange  per  ìMtm- 
fìrotn  quella  CittÀ  [Hervart , o altro , e che  dal Vonpgharemjjè  riconofiiu- 
to  in  minima  co  fa  con  grado  di  -Rapprefin  tante  puhheo , ch'egli  teneva  ordi- 
ne di  partir  [abito , edt  quello  che fijfi  per [accederne  ne  lafcia<-ua  la  cura  a* 
Signori  dt  Genera  di  confiderarto.  Eccoli  Martello.  Et  ecco  i poveri 
Gcnevrini  podi  nel  mezo.  Con  tutto  ciò  fervendoli  di  quella  mafi- 
Hmzmdia&m  ^uodttbi fieri  non  rù, alterine  fecerù,  fi  diedero  a con* 
trapelare  gli  altrui  iènrimenn  (opra  a' loro  propri , c comecfiì  non 
havrebbono  voluto  tentar  cole  di  tal  natura,  coli  non  potevano 
imagmarfi  che  altri  volcflcro  tentarle  j che  però  fi  ripofarono  nel- 
la iperanza che  queda  folle  una  voce  di  Gazzette,  o pure  che  il' 
nuovo  Re  Brirtanicohaveiledato  qualche  commidione  toi  Signor 
Hervartvcrloil  DucadiSavoja,  e forfè  per  pafiare  a fpalieggiarc 
quei  delie  Valli  dei  Piemonte;  non  vedendo  nè  ragione,  ne  necclfi- 
ta , nè  motivo  alcuno  che  poteffe  obligare  il  Re  Brittanico  a fpedirc 
un  R.cfidentc in  Gcncva,  ccon  tal  confiderationc credevano  falla 
tal  voce,  non oftantcchc s’andalfc augumcntando. 

Ma  per  maggiore  intelligenza  di  quello  Affate , prima  di  pafla- 
sp  oltre  farà  bene  di  conofccrc  lo  dato  di  Gcneva  nell’  economia  in-^co£ 
teriorcconl’cderiore.  A cialcuno  è noto  che  queda  Città  non  tie- 
ne territorio,  che  della  lunghezza  di  poco  più  d’un  miglio  dalle  U,u 
due  Porti  ,e  dalla  terzaappcna  cento  patii  ; onde  per  la  fcarlczza  di 
Territorio  fi  c veduta  obligaca  di  cercar  qualche  vantaggio, anzi  di- 
rò qualche  trattenimento  di  profittevole  piacere;  di  modo  che  con 
H concordato  del  Trattato  di  San  Giuliano,  rcdòconceflò  a’  Cit- 
tadini di  Gcneva  di  poter  comprare,  e godere  Beni  dabili  nella  Sar 
voja;  c eoo  un’ altro  concordato  con  Henrico  IV.  con  il  privi  leg- 
gio delia  Cittadinanza  a’  Gcnevrini  in  Francia  li  venne  concedala 
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ftclfa  facoltà;  che  pcròdaquel  tempo  io  poi  non  hanno  lafciato  * 

Genevrini  perdere  alcuna  occaffionc  per  comprar  qualche  Podere 
oinSavoja,  o in  Francia,  ne’  luoghi  di  maggior  vicinanza , afe-, 
gno  che  fon  pochi , e ben  pochi  in  Geneva  i Cittadini,  che  noti 
poffedano  qualche  Bene  ftabileo  in  Francia,  oinSavoja;  di  dove 
la  maggior  parte  delle  Famiglie  ne  cavano  l’intiera  loro  folfiftenl- 
za.  In  oltre  quella  fcarfezza  di  Territorio,  mette  io  una  indifpen*. 
làbile  neceflicà  la.Cittàa  tirar  tutu  la  Ina  foffiftenza  d’ogni  qua- 
lunque vitto,  cfopra  tutto  di  granoo  dalla  Francia,  o dalla  Sa- 
voja,  & horachc  la  Savoja  e divenuta  Francia,  biiògna  dipende- 
re fenzaalcro  rimedio  dal  buon  piacere  d’un  coli  gran  Monarca^ 
e quello  Monarca  cofi  formidabile  che  fa  tremare  i Tuoi  Nemici  prt- 
madi  combatterli  Gdisgulterà  d’un  fol  pelo?  ciucilo  Re  che  può 
perder  Geneva  fenza  sfodrargli  contro  la  Spada  s’irriterà  di  moltp 
in  una  coli  picciola  bagattella,  dopo  le  dechiarattioni  del  fuo  Re- 
ndente ? Balla  che  Luigi  il  Grande  con  un  fol  cennoordini  chcal- 
cunGencvrino  non  entri  ne’  luoi  Stati,  e che  cofa  minima  nóp 
efea  da  quelli  per  entrare  in  Geneva  : quello  fol  cenno  è fufficica- 
te  a dclolas  Geneva  in  pochi  giorni , & a ridurre  era  le  lagrime  in 
una  miferaconllernattione  un  tanto  Popolo. 

Madi  grada  qual  male  potrà  mai  fareil  Re  d’Inghilterra  a Gc- 
obe  neva?  nè  pur  d’un  pelo.  Qu^lhenc  gli  potrà  portare  con  la  fua 
■ccbiVr-  Procettionc  1 né  pur  del  valfcnte  d’una  Spilla  ; anzi  la  protettioqe 
iou°nic.  potrebbe  perderla , per  la  gelofia , che  ne  concepi- 

rebbe la  Francia,  e per  lafaciltà  di  quella  di  vendicarli,  conl’cle- 
cutcione  della  maggióre  vendetta.  Di  più  qual  profitto , qual  glo- 
ria , qual  vantaggio  potrà  mai  cavarne  il  Rè  Iuglefè  dalla  Refiden- 
za  d’un  fuo Refidente  in  Geneva?  Nilfuno,nuniflùno.  E perche 
dunque  mandarlo  ì Per  fuegliare  un  Cao  che  dormp,che con  brevi 
latrati  s’au venterà  con  acerbe  morficature  contro  a quelli  innocen- 
ti Cittadini  che  ridurrà  ch'angue.  Se  dunque  il  Rè  d’Inghilterra 
non  può  far  nè  pur  minimo  male,  nè  minimo  bene  aGcneva^flcil 
Ré  di  Francia  gran  bene , e maggior  male  perche  compiacere  quel, 
lo  in  co fc  che  a nulla  gli  giovano  -,  e dilpiacer  Palerò- in  un’  affare  di 
poco  rilievo,  ma  ch’egli  Rima  di  gran  confcgucnza?  Dicevano 
alcuni  (particolarmente  dopo  ìljucccflo)  e per  qual  raggione  fi  per- 
lettera  un  Rcfidence  al  Re  di  Francia  clfè  Catolico  in  una  Città 
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* SPfòtéfbrttc,  e non  già  ad  un  Re  d’Inghilterra  ch’éProteftante,  in 
Una  Cittadella  faa  Religione  ì Per  primo  non  hanulla  dafarc  qad- 
lo  ch’c  dritto  divino 4 con  quello  ch’c  di  dritto  delle  Genti,  e que- 
llo dritto  delle  Genti  che  riguardala  Refìdenzapubliea,  non  fi  ufa 
adoprarfi  inutilmente,  lenza  qualche  fine;  hora  il  Re  d’Inghil- 
terra non  havendo  intereflè alcuno  in  Gcncva , né  direttamente, 
né  indirettamente  ohe  haverte  rapporto  alla  Tua  Corona,  non  po- 
teva per  ciò  ha  vere  alcun  fine  che  poterti  obligarlo  a fpcdireìuo 
Refiacnte  in  Genova  j dove  che  tatto  al  contrario  il  Re  di  Francia 
s’havea  Tempre  lodato  del  titolo  di  Protettore  della  Città  di  Ge- 
nova, & i Gcqevrini  non  folo  non  l’haveano  sdegnato , ma  ambi- 
to. Di  più  per  eflir  Città  neTuoi  confini  ,&  hora  in  mezzo  a’  Tuoi 
Stati  , e dentro  a.’ quali  havendoquei  Cittadini  tanti  Beni  (labili, 
tendeva  gH  interefli  della  Tua  Corona , indifpenfabilracntc  con- 
giunti a quelli  di  detta  Città , oltre  ch’crtcndo  quella  lòtto  la  fin 
protettionc,  e coli  ftrettamente  confederata  con  la  Soizza, 
havea  giullo  fogetto  di  vegliare  agli  andamenti  de’  Gcnevrini  ; tan- 
to più  che  non  fi  rinuovella  va  cola  alcuna,  già  ch’crano  dieci  anni 
che  teneva  Refidente  in  Gcncva,  & al  contrario  l’Inglelc  introdu- 
ceva una  novità  (bordi  tempo. 

Si  faceva  ride  filone  (opra  al  zelo  grande  vcrlò  la  Religione  del 
Prencipe,  havendo  teltimoniato  ne’  fuoi  manifelli  cflèrfi  mollò  R^1„I1,, 
ad  una  Intraprefa  coli  pericololà , ed’unaconlcgucnza  coli  gran- 
de,  col  prineipal  feopo  di  follenere,  e proteggere  la  Religione 
Proccllantc,  & havendo  Iddio,  benedetto  ifuoi  difègni , e lollc- 
> vaiolo  al  Trono,'  non  permetterebbe  che  fi  fulcitartcro  caufe , e ,i,t' 
motivi  di  difturbi  in  una  Citta  come  quelladi  Gcncva , Rimata  da* 
Luterani iftelll , non  cheda’Calvinilli  la Bafc principale, & l’Atl- 
tcrauralepìùfolido  della  confcrvattione  della  Religione  inSuizza, 

& in  Germania,  c che  perdendoli  quella  s’aprirebbe  la  ruina  della 
detta  Religione  Protellantc  da  perrutto , e tanto  più  che  haven* 
do  il  Re  Guglielmo  accoppiato  col  zelo  vcrlò  la  Religione , un  fen- 
no  maturo  negli  affari  del  mondo , conofcendo  che  la  fpeditrione 
d’un  luo  Rcfidcntc  in  Gcneva , darebbe  gelofia  grande  alla  Fran- 
cia, e per  confcgucnza  gravi  torbidi  alla  Città , per  quello  non 
vorrebbe  cfporla  alla  venderta  d’un  Re  che  havea  la  mano  troppo 
grave  e troppo  vicina.  In  olrre  non  fi  metteva  in  dubbio  che  pcr- 
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fiiafocb  lungo  tempo  il  Re  Guglielma,  anche  eflendo  Prencipe  d’Orapge, 
.del  zelo  ardcntiilimo  che  haveano  Tempre  teftimoniato  i Gcncvrini  verfo  5 fua 
Cafa  c Pcrfooa  Screnilfima  , e tanto  più  hora  divenuto  Ré,  che  contento  di 
ciò  aggradirebbe  la  continuattione,  fenza  tentar  cofa  minima  che  potefTe 
feommovere  il  fuo  ripofo.  Et  in  fatti  due  cofe  fono  da  confiderarfi  in  quello 
articolo  toccanteGeneva , l’interiore , el'eftcriorc^  il  Cuore , e le  Apparen- 
ze. Circa  all’  Interiore, certo,  e due  volte  ccmflimo  che  tutto  il  cuore  de’  Gè* 
cevrini  dal  maggiore , lino  al  minore , dal  più  grande  (ino  al  piif  picciolo , « 
nell’  uno,  e Tauro  follò  c tutto  intieramente  del  Ré  Guglielmo,  acccfo  del 
maggiore  ardore,  non  trovandoti  né  pure  unoche  non  volcflè  fagrificar  miU 
le  volte  la  fua  vita  per  la  fua  gloria.,  e per  il  fuo  fervitio , e piaccfle  a Iddio  chp 
fintile folfeilzelodituttiglialtripcrchelecofeddl’  Europa  paflarebboooin 
altra  maniera.,  né  credccci  di  far  torto  a niifuno  col  dire , che  ilzelo  de’  Gene» 
vrini  verfo  il  Ré  Guglielmo  fòrpafla  a quello  di  rutti  gli  alt  ripopoli  Proteffan* 
ti,  compreti  Ingleti , ScHolandeli,  e la  ragione  è che  quelli  col  zelo  hanno 
involte  le  gcldfic  di  flato,  e di  Governo^  che  fecondo  jigli  euvenimcnti  lo 
fcaldano,  e lo  raffreddano  ; dove  che  tutto  al  contrario  i Genevrini  non  ha* 
vendo  intcrefle  alcuno  da  ingelotirti  gli  hanno  Tempre  làgrificato  , e (agri  fica* 
no  tutto  il  cuore  pieno  d’un  zelo  disintcrelato,  e tiocero.  Circa  aireflcnoré,cbe 
vuol  dire  alle  apparenze , la  vicinanza  con  la  Francia , l’ha  vere  i Cittadini  tut- 
ti i loro  Beni,  negli  Srati  di  quello  Monarca  , la  neceilità  di  non  poter  mettere 
i piedi  fuori  della  loro  Città,  fenza  paffarfopra  le  Terre  di  quello,  c cento 
altre  maltimc  e notorie,  e recondite,  obhg^fenz»  alcuna  rtlerva  i Genevrini, 
non  dico  folo  a maneggiarti  con  prudenza , e con  deitrczzacon  la  Francia,  ina 
dico  di  dare  a quello  Monarca , con  la  maggior  veneramoue  tutte  le  apparen- 
ze citeriori , e torgli  dal  petto  ogni  minimo  pelo  che  potette  dargli  ombra  di 
gelolìa , delle  più-minime , compiacendolo  in  tutto  quel  che  ti  può.  il  Con* 
tiglio  di  Francia^il  Ré  Chriflianifflmo , non  è coti  (ciocca,  come  per  disgra- 
da degli  altri,  fi.  vede  troppo  bene  dalla  fua  condotta,  egli  là  che  i Genevrini 
non  poiTono  né  per  geloiia  di  flato  > né  pe  ragione  di  Religione  dare  alla  Fran- 
cia il  cuore,  eperògencrofamcnteficontentadtll’ citeriore.  Di  quella  mate- 
ria ne  habbiamo  difeorfo  nell’  Haga  coll’Ambafciator,  Conte  d’Avaux,  di. 
verfe  volte,  Se  in  una  tra  le  altre  mi  ditte  in  Italiano  le  precife  parole , U Ri  mio 
Signore  non  domanda  a'  Genevrini  il  cuore  chi  non  poffono  dargli,  per  havtr 
gravi  confiderai  noni  che  U fanno  in  ciò  oracolo , ma  ben  fi  l'tjìeriore,  e quelle 
compiacente  che  non  pofiono  negargli.  E quelli  fornimenti  ti  conofcono  da  tot* 
ti  i Francefi.  Hora  le  con  tanta  grandezza  d’animo  il  Ré  di  Francia  fi  appa- 
ga, c fi  nodrifce dell' apparenze  citeriori,  perche  con  più  raggionc , c con 
gencrofità  non  meno  grande , non  ù fodisferà  il  RéGuglielrao , del  cuore  di 
quelli  Popoli,  fenza  metterli  in  pericolo  con  laFrancia,  nel  volere  anche  l’è- 
llcriore  che  non  fo  gli  può  dare ,,  tanto  più  che  il  darglielo  non  gli  giova  a nul* 
la,&  aflicurarebbc  gli  altri  d’un  gran  male  ? Ecco  la  ragione , che  non  poterà 
perfuaderfi  Geneva  cheftvoleflè  dal  Ré  Inglcfc  mandare  un  Refidcnte  in 
quella  Città,  etantopiù  firaeffelofpiritoinripofo,  nel  vedere  che  non  Tene 
parlava  quafi  più,  forfè  che  dubbiofo  l'Bcrvart  di  quel  che  poigh  fucceife 
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andava  maturando  alla  lunga  quello  che  dovea  farfi.  Ma  come  tal  volta  Onme 
malnm  ab  Aquilone  i A può  fare  che  li  frano  feonrrari  Cittadini,  e forfè  del 
Gonfi  gl  io  lite  fio  del  200.  che  pocooculati  alle  mafTime  che  fi  doveano  ufarc 
verfo  la  Francia,  dcfiderofi  di  inoltrar  maggior  zcloal  Ré  Guglielmo,  e (li- 
mando io  oltre  forfè  di  far  ferviggio  c non  danno  alla  Patria  , foliecitarono  eoa 
lettere  di  premura  il  viaggio  per  quella  fua  Rcfidenza  all’Hcrvait. 

In  fomraa  non  oftanre  la  confidenza  grande  che  il  Conliglio  di  Genera  ha- 
-vea  rifpetto aU'  accennate  raggioni , che  la  venuta  di  quello  Refidente  foffe 
una  voce  volante , o pure  propofta  fenza  efecuttìone , e che  non  poteva  cadi?- 
re  nel  penfierc  del  Rè  Brittanico , . la  volontà  di  volere  cfporre  allo  sdegno  , e P”  >mPe- 
vendetta  d’iui  Rccoli  potente  r c formidabile  una  Cura  che  havea  tanto  zelo  nau'ììr" 
per  Lui  > c che  polca  in  un  momento. ridurla  nell’  ultima  angoniaj  pure  fu  ù'nm. 
l'orza  veder  nulcirc  deferenti  ifuccelli  dalle  concepite  fperanze , con  ingan-  itti, 
no  delle  proprie  congetture.  $ uclulfi  quello  miftero , per  chiamarlo  cofi,  col 
mezo  della  Lettera  d'un  particolare  di  San  Gallo , ad  un  Mcicante  di  Geneva, 
con  talccfprelfione , che  havea  fornito  alcune  Lettere  di  cambio  al  Signor 
Uervart  Dtsmares  che  fi  ne  p affava  in  Geneva  con  la  qualità  di  Re  fidente 
del  Ré  della  grande  Brettagna.  Avifato  di  quclta  Lettera  il  Configlio,  fi  tro- 
vò in  una  perplcfiiràdi  penlieri  non  mediocre,  8 : in  una  inquictitudine di  fio- 
rito molto  grande)  e conofciuto  glande  il  male,  anzi  inevitabile  la  mina,  len- 
za alcun  minimo  vantaggio  al  Ré  Brittameo , nè  nella  gloria,  né  negli  ìntereL 
fi-e  fu  (limato  (ano  conliglio  d'andare  all’ incontro  d’un  lampo  che  minacciava 
. lunette  procelle  : & a quello  (ine  fcrifTc  il  Configlio  Lettere  alli  Signori  di 
Zurigo,  edi  Berna  pregandoli  di  voler  pallore  officio  con  il  Signor  d’Hcrvart 
accio  havendo  il  difegoo  di-  venire  in  Gene  va  con  la  qual  iti  di  Rcfidcnte,  dì 
volerfenc  dillo  mare,  notando  nelle  fi  elle  Lettere  le  raggioni  che  doveano  muo- 
verlo a farlo  , o almeno  che  (opra  fedclle  il  fuo  viaggio , fino  che  vi  folle  il 
tempo  d’informare  S.  M.  B.  delle  raggioni  che  havea  la  Città  di  rifiutare  una 
tal  ricettionc.  La  lettera  di  Zurigo  non  hebbe  effetto  alcuno,  per  effere  l’Het- 
vart  pallàio  incognito)  e prima  dell’ arrivo  di  quella:  ma  l’altra  di  Berna  pro- 
duffe , che  i Signori  di  quella  Città  gli  parlarono  conformemente  alla  pre- 
ghiera ricevuta  da’  Genevrini  dando  in  rifpofla  > che  non  havea  ni  pur  mini- 
mo pénfiere , di  dare  difji  lacere  alcuno  a Gentva  y che  la  fua  qualità  di  Refidtn- 
te  non  poteva  nocerlt  y e che  t fuoi  ordini  particolari  portavano  di  non  far  cofa 
alcuna  che  potejfe  tirargli  finifro  affare.  Nel  tempo  ifteffo  erapaffato  in  Ge- 
ne va  un  tal  Signor  do  Miramene , Jpcdito dal  Signor’  Inviato  Cox,  per  pre. 
fencire, fe  foffe  per  aggradirli  la  venuta  del  Signor  Hcrvart  con  la  qualità  di 
RcfidentcdiS.  M-B.&  arrivato  non  fotone  tenne  conferenze  particolari  con 
alcuni  principali  della-Città(ctrà  li  quali  alcuni  anche  lo  fpalleggiavano)  ma 
UoaliSigaorid’ObreÀamj  eSturler  Deputaceli  Zurigo,  c di  Berna;  egli  uni 
c gli  altri  gli  rifpofero , che  quefia  venuta  dell'  Htrvart  con  tal  qualità  , mette- 
va a manifcfto  pericolo  di  perdita  quella  Città  : che  bifognava  confiderarf ch'e- 
ra circondata  dalla  Francia , che  il  Re/identt  dì quejlal' havea  minacciato  pili 
volte , e protesalo  l' indignati  ione  del  Chrìfhanijfimo fopra  di  Noi , (sf  havendo 
mesi  di  farlo  tra-wdubitabilt  il fitcccfo.  Il  Mircmoat  trovate  molto  giufte  le 
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diede  fperanze  che  dal  Signor  Hervart  fi  farebbe  rotto  il  difegiio.^^1 


Ciò  non  ottante  in  breve  fi  trovò  molto  forprefo  il  Coniìglio  nell’  intendere 
jfo  l’arrivo  in  Gencva , con  Barca  dalla  parte  del  lago  del  Signor  d’Hervart  e ne 
àTccnCTi!  portò  lavilo  al  Sindico  della  Guardia,  un  Giovine  del  Pacfe  ch'era  venuto  eoa 
Lui.  Benché  a’  cuttodi , & alle  fentinelle  non  fi  facefle  nominare  con  titolo  di 
R.cfidente  , pure  l’apprenlione , e Tinquictitudinc  fu  grandiflìma.  Ratinatoti 
il  Configlio  di  a y.  con  rutta  diligenza,  venne  rifoluto  di  convocare  quello  di 
Settanta.  Avifato  tra  quello  mentre  il  d’Iberville  Refidente  di  Francia  dell’ar- 
rivo  dell’ Hervart,  ordinò  (per  render  più  grande  agli  altri  il  timore)  che  li 
preparalfero  le  fuc  robbe  per  la  partenza , proteftando  con  legni  apparenti  di 
colera.,  benché  d’ordinario  moderato,  che  nel  punto  ifiejjo  che fi  facefft  men- 
tirne, o Jidafie  indillo  di  rientri , e riconofcere  PHervart  per  Rapprefen- 
tante  del Prencipe  dOrangc , eb'egli  teneva  ordine  dipartire,  non  con  altra  H. 
.tensM  chi  quella  fola  di  far  fafere  al  Con  figlio  V indìgnattione  del  Ré  fifra 
d'ejf  a.  In  tanto  il  Settanta  dopo  qualche  bòra  di  maturità  fopra  a quello  ch’era 
da  farli , per  fuilupparfi  da  limile  labcrinto  conchiufe  efier  cofa  imponìbile  di 
ricevere  il  Signor  d' Hervart  con  la  qualità  di  Re  fidente , fenza  aprirete  porte 
'òlio  sdegna  del  Ré,  © ad  una  per  loro  manifefla  ruma.  Ma  il  punto  flava  la  dif- 
ficoltà di  trovar  rimedio  pcrlcioglierc  un  nodo  coli  intrigato  : il  timore  che 
haveano  da  una  parte  d'un  Ré  coli  formidabile , cheli  tenevachiufi  come  la 
prigione,  non  metteva  in  dubbio  la  rifoluttionc  della  negativa  verfo  l’Her- 
vart;  e dall’ altra  l’A  more  che  portayano  al  Rè  Guglielmo,  che  con  tanto 
affètto  honorava  quella  Città  della  nuffivad’uQ  Tuo  Refidente,  dava  il  voto 
allaficettione.  * 

Dopo  molte  diverfirà  di  fentimentì , e non  picciola  difficoltà  di  cadere  ad 
Rifoiuttio-  una  ™°*ut‘onc  con  pluralità  di  voti , retto  finalmente  dal  Settanta  conchnifoj* 
nedd  ” di  pregare  li  Signori  Sturler , e efObrekam , di  volere  parlare  al  Signor  d’Her- 
SctUma.  vart , per  farlo  rifolverc  o di  partire , o di  volerli  tenere  come  privato , come 
uji.  in  fatti  fecero , conviviflTme  dimoftrattioni , lenza  ottenerne  altra  rilpotta  che 
havtndo  finito  al  Réfuo  Signore , fopra  a quello  che  doveafare  toccante  le  diffi- 
coltà d'unat  al  Re  fidenza , da  Lui  ajptt farebbe  la  rijpofta , & intanto,  riffa - 
rebbe  come pai  ticolare.  Quelli  fucceffi  arrivarono  appunto  ne’  primi  giorni 
dell’anno,  mentre  il  Conliglio  era  immerfo  nelle  indifpenfabili  fatiche  della 
creationc  de’ nuovi  Magiftrari,  con  tutto  ciò  : trovando  troppo  ambigua,  la 
rilpotta  data  a’  Signori  Depurati  Sturler , & Obrelcam , conchilifero  di  fpe*' 
dirgli  per  farli  parlare  li  Signori  Aririani  Sindici  Chabrej,cLefort , non  ottan- 
te che  li  cfpo netterà  contai  comrmlfione  le  pedone  di  pomo  grado  nella 
gittratura , disdegnarci!  Refidente  di  Francia  col  fargli  faltar  la  mottarda  nel 
mio  perla  partenza}  contutto  ciò  vennero  fpediri,  ma  in  maniera  che  occor- 
rendo il  bilogno  potettero  riattarli  d’haver  fatto  ciòper  commiflione  del  Pub- 
blico, che  in  fatti  non  portava  altro  che  di  veder  di  penetrare  al  fondo  qual 
folle  il  difegno , e render  lcragiòni  dovute  per  pervaderlo  a quel  ch’era  di 
maffima  alla  Città.  QueftaCommiflìoneriufcì  inutile,  perche  non  volici’ Her- 
vart Icoprirfi  in  cofa  alcuna  particolare , rcftringcndofi  Tempre , che  non  fareb- 
be nulla  che  non f offe  da farft.  Ritornati  con  tal  rilpotta  i due  Annasi  Sindici 
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s’accrebbe  al  Configlio  1’apprenfione , c l’inquietitudine  j che  fi  accrebbe  poi 
con  la  rìfoku  dona  che  l’Hervart  prefe  d'andare  a trovare  il  Primo  Sindico  a 
cui  rimette  una  Memoria  Cotto  feriteadi  fua  mano  , tìervart  Dcsmarts , Refi, 
dente  di  S.  (Jlf.  B.  11  contenuto  di  quella  era  breve  , c portava  m foflanza , 
D'efiere  i gli  rifiato iu,  amila  Città  ermo  già  alcuni  giorni  incognito , e come 
perfino  particolare  ,e forfè  più  di  quello  che  permettevano gli  iiuerejji  del  Ré fuo 
Signore  ,e  che però  era  obhgato  di  dee  inaiare  di  volere  egli  prefintare  le fue  ut . 
toc  di  credito , e che  pregava  il  Signor  Primo  di  darne  avifi  al  Configlio. 

Non  farebbe  pattato  a quell»  ettremità  tl  Signor  d’Hcrvart  fe  non  fotte  (lato 
benilfimo  informato , (e  dagli  Iteflì  ftunolatoj  che  molti  erano  quei  nella  Cit- 
tà , e dirò  nel  Configlio  Hello  , che  o malaccorti , o accecati  da  un»  certa  paf- <UmeBU- 
(Ione  di  creder  di  far  meglio,  premevano  per  la  fu»  ricettionc.  Balla  che  il  «<»*• 
Primo  Sindico  ch’era  il  Signor  labri , zelante , e prudente , procurò  di  prolon- 
carc  il  tempo  * col  fargli  intendere,  che  trovandoli  l’ur.o , c l’altro  Configli» 
involti  all' clettione,  ficai  lolitocrivclIode’Magillrati,  non  era  poffibilc  di 
confutare  con  il  tempo  dovuto  un’  affine  di  cofi  grande  importanza  ; ma  che 
però  non  mancarebbe  di  farne  rapporto  al  Coniiglio  : c dal  quale  venne 
convocato  il  Duecento  che  dopo  quattro  Scllioni,  due  il  Giovili , c due  il 
vcnncrdi,  retto  conchiufo,  che  li  raaodarcbbe  à pregare  il  Signor  d’Hervart 
di  volere afpcttar,  cheli  raandaffero  con  ogni  diligenza  maggiore  Deputati 
per  confutiate  con  li  Signori  di  '/ungo , e di  Berna  loro  Confederati.  Rifpofe 
aqueftapropollal’Hcrvait,  Che  in  tanto  che  ft  cenfultava , erifolveva  j che 
fi  riceve  fero  almeno  le  fue  Lettere  di  credito  col  deputale  quattro  Perfine 
del  Loufiglio , all' ufi  fililo , per  accompagnai  lo  nel  prefitti or  le  fue  Lettere, 

Il  RdidenwIberviUe  non  parlava  piu  ma  ben  fi  teneva  le  lue Valiggtc  in  or- 
dine, Se  i fuoi  Cavalli  quali  imbrigliati , per  ulcirc  della  Città  al  primo  mo- 
vimento che  fi  farebbe  in  favor  dell’  Hcrvart  : che  al  ficuro  farebbe  fiata  l’ul- 
tima defolattioncdiGcneva.  lnlommaiu  nfolutochenon  li  farebbe  funtio. 
ne  di  quallifia  forte,  fopra a quatto  particolare  fonza  prima  confultarne  coni 
due  Cantoni  di  Berna,  edi  Zurigo,  o gli  furono  fpediti  li  Signori  Antiani 
Sindicidc  la  Rive,  eLcfort  par  fargli  Spere  tal  rilolutionc,  e ciò  feguì-il 
Venncrdifcra,  clamatimi  poi  del  Sabbato parti d’Hcrvart  per  acqua,  non  ‘ 
(enzalafciarfi  dire  nel  luogo  dove  era  alloggiato,  e per  ttrada  ancora  fino  a 
Zurigo  , che  di  quefio  affronta  che facevano  al  fuo  Ré  li  Signori  di  Genova  fé 
pc punir  cibano  col  tempo.  Ben’ c vero  che  vi  fu  uno  cheglirifpolej  ma  fi  fi. 
rclbero  pentiti  più  tofio  > e con  più  gravi  danni fi  vi  bavefiero  ricevuto,  late- 
filli  tal  partenza  fpedirono  fubuo  U Signori  del  Configlio  fenza  perdita  di  tem- 
po li  Signori  dé  la  Riva , e Lefort  per  informare  li  Cantoni  di  Zurigo , e di 
Berna,  di  quanto  era  pattato  ; che  l’uno,  e l’altro  cadero  d’accordo , che 
qon  li  poteva  fare  altramente  , l’Hcrvart  con  quel  folito  fuoco  di  Ca- 
(lagna,  fece  qualche  flrepito  » nu  tutto  andò  in  fumo,  lenza  feguirnc  altro. 

Ma  forfè  che  lari  bene  di  dar  qualche  efplicattione  un  poco  piu  chiara,  e s, 
più  corrifpondcntc  al  fatto.  Rifolufo  dunque  il  Signor  d’Hcrvart  di  prefen-  jw>ix>  * 
tar  la  fua  Memoria , li  portò  in  Fcrfona  dal  primo  Sindico  Fabri.  Quello  che  tirol,cn‘ 
pone  de’ più  mal’ cfpctti  nc’ giri  ^ exagiti  del  Mondo*  c che  là  1»  maniera  da» 
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pcfcar  le  midime  migliori , nel  Marc  iftefTo  turbato  > fece  per  primo  rilpon- 
dere  che  non  era  in  Cafa , o pure  che  in  Cafa  non  Code,  o che  in  Ca&  non  vo- 
•lefle  edere , bafta  che  in  Cala  lafciò  l’Her vart  la  Memoria  , appunto  venner- 
di  primo  Gennaro,  itile  Afltiano  j Convocato  il  Configl  io,  e dal  quale 
infiali  la  Memoria,  redo  conchiufo,  ch’era  cofa  imponibile  villo  lo  (lato 
nel  quale  fi  trovava  la  Città  per  la  nuova  Elettionede’Magiftrati,  c parti- 
colarmente de’quattro  Sindici,  che  doveva  farfi  Domenica  mattina  da’voti 
di  tutta  la  Cittadinanza,  di  potere  maturare  , confiiltare,  e rifolvere  coli 
alcuna  fopra  un’aftàrc  di  coli  grande  confequenza,di  modo  cbc  ritornatoti 
Signor  d’Her  vart  per  la  rifpofta,  dal  Primo  Sindico  gli  vennero  raprefcntate 
«ali  ragioni  c pregato  di  volere  allettare  ancora  otto  giorni  quali  prima  di 
-trafoorrcrc  prometteva  irConfiglio  di  pigliar  la  refoluttione  piu  convenevole, 
e farglielo  fopere.  Domenica  dunque  mattina  fi  fece  l’clcttione  dc’nuovi 
Sindici  fogetti  veramente  di  lunga  e matura  cfperienza  negli  affari  e rutti  qua. 
•tro  tefte  mafliccie,  di  gran  probità,  e particolarmente  il  Signor  Gmctm 
drenti,  primo  Sindico  d’età  di  76.  anni  c più,  macon  una  fermeza  di  fpirito 
ben  grande , con  un  petto  di  ferro  difficile  da  edere  feofiò  che  dalla  raggiorni* 
e con  un  dono  ammirabile,  nicefiarioadogni  capo  di  Republica,  c ch’egli 
conferva  particolare  fopra  ogni  altro , cioè  di  trovare  efpedienti,  emezi  per 
maturare  e rifolvere  gli  affari  con  brevità  : di  modo  che  è comune  il  fcntimcn* 
to  eh’  allora  ch’egli  prefidc  fpedifee  più  affari  in  una  marina  di  quelloche  altri 
fanno  in  otto  giorni,  & in  quello  la  Tua  grave  età  fi  ringioviniice  dalla  forza 
grande  del  zelo.  Horamercordia  fera  finiti  l’clettioni,  & il  crivello  di  Ma» 
gidrati,  fu  trovato  a propofito  *di.  convocare  il  Configlio  di  200'  comcs’d 
accennato  per  maturaree  rifolvere  un’affare  di  coli  alta  importanza , con  un 
•Configlio  cofinumerofo  e (oprano,  dal  quale  dopo  quattro  Seffioni,  venne 
rifoluto  il  venerdì  quel  tanto  che  fi  è detto , cioè  di  tare  intendere  al  Signor 
d’Hervart,  chelarifolucionediquel  Configl  io  era  di  fpedirein  tutta  dihgea- 
za  due  Antiani Sindici  in  Zurigo,  & in  Berna,  per confultare 'congiunta* 

’ mence  con  quelli  Cantoni  l’ ultima  rifòlutione  da  pigliarli  fopra  il  fuo  affare., 
come  in  fatti  ne  venne  del  tutto  partecipato. 

«oenfcre  Haveva  premuto  col  mezode’  Tuoi  Aderenti  l’Hcrvart,  acciò  che  inque- 
.imi*of[io.  fto  mentre,  fi  riccvefièrd  le  fue  Lettere  Credendoli,  con  la  Midi  va  di  quat- 
tro Senatori  per  accompagnarlo  nel  profanarle,  infogno  di  (lima  verfo  fila 
Maellà  Brittauica,  che  non  fu  cofa  mal  penlkta  per  lui  poiché  fi  farebbe  far- 
lo  un  paflò  in  fuo  favore,  o imponibile,  o almeno  difficile  di  retrocederlo, 
che  fu  la  caufa  che  i Signori  di  Geneva  non  vi  predarono  la  orecchie , dando 
fermi  alla  refolucrione  di  non  farcolàalcuna  che  col  parerete  confitta  dclli  due 
Cantoni.  Ma  il  Signor  d’Hervart,  con  fua  licenza,  fece  conofcere  che  non  in- 
tendeva molto  il  Cccemoniale , poiché  domandò  una  cofa  che  non  doveva  nò 
poteva  domandarla  : cioè  d’edere  accompagnato  daquatrro  dcl.Conliglio,  fo- 
lamcnte  per  prefentar  le  fue  Lettere.  Gli  Ambalciatorij  gli  Inviati,  i Rcfi- 
* denti,  non  confignano  mai  le  loro  Lettere  con  minima  formalità,  folendofi 
Solamente nmetere al  Maedro dì  Ceremonie , dove  ce  n’è  oad  un  Segreta- 
* fio  di  Stato,c  dal  quale  fe  ne  aljpctta  poi  la  nfpoda  per  l‘udicnza}6c  hora  al  con. 
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trario  il  Signor  d’Hervarr , domanda  a prefentar  le  fne  Lettere , accompagna* 
to  da  quattro  del  Conliglio  , prima  di  rifolvcrll  la  Tua  ricettione  y e quel  che 
imporra  che  quando  anche  folle  flato  ricevuto  non  poteva  pretendere  altro  ac- 
compagnamento. Dunque  non  havendo  pofl'uto  ottenere  tal  domanda , e non 
volendo  aggradire  quella  d’afpettar  la  confulta , e la  rifoluttionc  de’  Suizzeri , 
cominciò  d vennerdi  ifteflò  ad  andar  per  la  Orti , portando  lamenti  grandi  al 
Fopolojdcl  poco  zelo  che  moflravano  i Configli,  verfo  la  protettione.  c l’ho- 
nore  che  li  faceva  un  coll  gran  Re,  qualeera  il  Rè  Guglielmo,  la  di  cui  anucitia, 
econfederattione  s’ambiva  generalmente  da  tutti  Carolici,  c Proiettanti,  e che 
la  fola  Città  di  Gcneva,  difprczzava  l’attècto  di  tanto  Rè.  Corfe  voce  (che  per 
menon  pollò  aflìrmarlo}  che  folle  data  l’iotentione  del  S%nor  d’Hctvart  , di 
fcommoverela  Plebbc,  perfuafo  del  zelo  grande  che  quella  conferva  per  il  Re 
Guglielmo,  la  quale  follevara  per  quierarla  farebbe  dato  niceflàrio  riceverlo 
all’  udienza.  Ma  per  dire  il  vero  il  Popolo  di  Genova  è fedele,  c rifpettuofo 
fopra  ogni  altro  verfo  i fuoi  Magift  rat  i,  cofi  certo  è del  loro  zelo, e della  loro  fa- 
via  condotta, che  però  non  vi  fu  nè  pure  uno  che  fi  moveflea  nullajdi  modo  che 
trovò  a propofito  il  Signor  d’Her  vart  di  partire  fabbato  marina  come  li  c detto. 

Gravi  furono  le  voci  contro  Gencva,  e fi  può  credere  che  (limatili  otte  fi 
l’Inviato  Cox,  chefottenevalcpretentionidell’ Hervart,  c quello  dettane-  a onore  di- 
gativa  alla  fua  ricettione,  e nfilo  feorno  d'haver  tentato  fenza  cffttro,  non  man*  £'*' 

careno  di  portarne  lamenti  alla  Corte,  e più  acerbamente  di  viva  voce,  an- 
cerche  fiora  accommodano  li  dilcorfi  al  tempo.  Certo  è che  i meno  politici,  o 
quei  che  non  tonno  accompagnare  il  zelo  con  la  difcrettionc,  condannavano 
Gencva  con  le  parole , con  più  rigore  di  quello  fa  Roma  gli  Hcrctici  con  gli 
effetti,  &:joche  non  ho  pallione  verfo  quella  Città,  anzi  tutto  al  contrario 
giufto  fogetto  di  lamentarmi  di  molti  particolari,  & in  qualche  maniera  del 
Publico  ideilo , non  potendo  tolerar,  come  Hittorico,  l’ingiuttitia  che  li  faceva 
a quella  povera  Città  di  lacerarla  con  acerbe  accufe,  cominciai  ad  ufcire  fuori 
del  mio  ordinario  per  le  Puzze , pcrleBorfe,  e per  le  Botteghe,  dove  vi  era 
maggior  concorfo  d i gente  a d ifeorrere , rendendo  ragioni  tali  a quei  che  ne 
parlavano  alla  cieca , che  fodisfatti  guardavano  le  cole  con  due  occhi,  e non  fo- 
to ne  informai  divertì  Magiftrati  qui  in  Amftcrdamo’ch’erano  dati  mal’  infor- 
mar! , e fopra  tutti  li  Signori  Borgomacdri  Witzcn , Opmer,  Korver  Six  , 

ma  di  piu  feci  un  viaggio  appoda  fenza  alcuna  altra  minima  neceflità  nell’  Ha* 
ga,  per  ditti  par  quelle  voci  che  in  queda  volavanocon  più  atroci  fentimenti 
contro  Gcneva , c mi  sforzai  di  mendicar  le  occattioni  per  intìnuarmi  a difeorfo 
con  molte,  e molccperfone  graduate,  e tra  gli  altri  oc  parlai  allungo  con  li 
Milordi  Dcvonshirec  Dambi,  ch’crano  con  lua  Maedà , econ  divertì  altri  Ca- 
valieri Inglctì , con  il  Signor  Opdam , Capo  del  la  Nobiltà , con  altri  del  Cor* 
podegli  Stati,  con  quali  tutti  1 Rapprefentanti  pubhci , col  Signor  General 
Paffi,  e con  divertì  Principi  Scremtlimi  ; che  tutti  hcbbcroacarodi  fentir  la 
vera  giuditia  della  caufa  : anzi  il  Signor  Ambafciator  di  Spagna  Colomna, 
che  nialiflimo  informato , esdcgnatocontroiGcnevrini  riputati  da  Lui  ven- 
duti alla  Francia  , per  non  haver  voluto  ricevere  PHcrvart , fi  lafdò  dire  nel 
principio  che  |o  cominciai  a parlargli  di  quefio  articolo  'Iodos  a la  Huercarlos 
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Ptctrts , ma  come  Cavaliere  di  granfenno,  di  grande  cfpcricnza,  edigra» 
gentilezza , redo  pienamente  fodisfatto  della  (come  por  tutù  gli  altri  con  li 
quali  hebbe  l’hoaore  di  difcorrerc)  buona  condotta  de’  Genevriai;  & in  que- 
llo poffo  dire , che  ho  havuto  non  meno  difficoltà  di  pervadere  alcuni 
dini  defli  di  Genera , che  andavano  acculando  lènza  giudicio  la  loro  Patria  > 
devo  però  renderli  quella  giufticia  quantunque  non  U nomino,  perche  non 
facevano  ciò  per  mancanza  dalla  dovuta  fedeltà  verfo  la  Patria)  quello  nò, 
ma  per  un  certo  zelo  troppo  appa (lionato  verfo  il  Rè  Guglielmo , che  noo  li 
laida  va  ben  conliderare  quello  ch’era , e che  non  erada  farli- 
Mafeciafcnno  mi  permette  di  dir  la  verità  che  domanda  l’Hilloria)la  dirò 
tiion  W alla  luelata  , e quello  vuol  dire  che  gli  uni,  e gli  altri  hanno  mancato.  Per 
juiniu-  primo  mancarono  quache  diedero  tal  cordìglio  al  R.C  Bruumco , lenza  con- 
Ctoértnì.  fiderare  che  il  fuccdlò  doveva  indifpenlàbilmentcellet  tale,  e che  non  era  né 
' della  carità  Cbriftiana,  né  d’alcuoa  ragione  nel  buono  ordine  della  Società;  e 
contro  ad  ogni  buona  nudi  ma  di  (lato , l’cfporre  una  Città  Umile  ad  una  ruina 
inevitabile,  de  in  una  colà  che  li  vedeva  vifibile  il  male,  lenza  minima  appa. 
ronza  di  bene.  Ma  cui  borio  an  Refidcntc  del  Ré  d'Inghilterra  in  Gene  va?  e 
perche  efporre  la  riputatione  d’un  coli  gran  Ré , in  un’  affronto  che  bifbgnava 
(decedere infallibilmente;  e perche  non  confiderai  che  il  Ré  dì  Francia  che 
tenea  Gencva  tra  le  U nghie , die  havea  profeffatgfcmpre  la.  protettione  ma. 
aifella  di  quella;  che  i Ginevrini  non  potevano  non  dipendere  da  quello  Mo- 
narca, e perche  non  erano  in  dato  di  cozzare,  c perche  quanto  havevano  io 
quedo  mondo  era  tutto  nel  Tuo  potere  , c lotto  alla  Cua  Soprana  Gturidittionct 
& in  oltre  per  eflcrchiulì,  e podi  come  in  una  Gabbia  della  Francia.  E per- 
che non  confiderai  che  un  taJ  Rc  non  permetterà  mai  che  in  una  tal  Città  vi 
rifeda  un  Rcfidcnte  del  fuo  maggior  nemico^  e le  fi  confiderà  perche  mandar- 
lo? le  non  vi  era  che  uno  di  due  mali  certi , od’havcre  il  Ré  raffronto  di  non 
vederlo  ricevere  i odi  veder  perdere  la  Città  ricevendolo.  Quel  ch’é  più  ma- 
ravighofo  , che  i Signori  di  Gencva  fono  dati  acculati  in  quello  che  hanno  fai. 
to  di  buono , ma  non  già  in  quello  che  hanno  mancato  di  cattivo.  Allora  che 
il  male  preme^ion  bi fogna  to  lunghe  confulte;&  è maflìnuabbracciata  da  tut- 
ti  perche  è buono  di  provenir  fempre  il  male,&  impedirli  di  non  effer  dal  male 
prevenuto  : oltre  ch’é  gran  prudenza  di  sradicarrordicaquandoé  piccióla, 
perche  crefciuu  nel  volerla  sradicar  punge.  Quando  li  Signori  di  Gencva  in. 
tefero  che  il  Signor  d’Hcrvart  era  (laro  nominato  a tale  impupo,  non  doveva- 
no trafeurare  il  rimedio,  ma  ferriere  adì  Corte  in  Londra  per  rapprefentar  le  % 
loro  ragioni,  c fare  incendere  a quedo  Signore,  che  non  potevano  in  conto 
alcuno  riceverlo,  & era  quello  appunto  che  dava  afpcttando  l’Hervart,  ha. 
vendo  prefo  il  filentio  di  tanti  meli  per  un’  approbattione.  Ecco  il  primo  er- 
rore, & il  fecondo  che  havendo  intefoil  fuo  arrivo  nella  Città  dovevano  al 
primo  avito  rifolvcrc  la  negativa,  e lènza  tanti  giri  di  parole,  pregarlo  divo- 
torli  ritirare  ai  più  rodo.  Ghedremi  mali  ricercano  cdremi  rimedi.  11  troppo 
vento  benché  favorevole  perde  il  Vafcello  : la  prudenza  quando  dà  nell’  ec- 
cedo diviene  vicio.  Li  Signori  di  Gencva,  per  voler  maneggiare  con  troppo 
prccautuoacil  foro  zelo  ver  tod  Ré.  Guglielmo»  fi;,  il  loro  dovere  vertod  Ré 
• Lui- 
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L,uìgi  fifono  porti  in  rifchio  di  perderli , e non  fono  Itati  diporti  d’anodo  del. 
lalororuina;  c farebbe  fenza  dùbbio  arrivata,  fe  fbffc  rtato  un’  altro  ReGden- 
, te  di  Francia , piu  ardente  nd  telo , e meno  moderato  di  quello. 

Jsionli  può  acculare  d’errore  il  Refidenre  di  Francia  ; lenza  render  maggio, 
re  quello  de’  Signori  di Gencva,  colpevoli  fenza  colpa , edelinquenti  lenza  tnon  «jet 
delitto , non  in  altro  degni  di  biadino , che  haver  voluto  eccedete  m una  favia 
condotta  di  falvar  la  Cafra  ,&i  Cavoli , fecondo  al  proverbio  volgare.  Cer-  ‘ Ii“ca‘ 
to  é che  il  Rclidente  mancò  al  fuo  dovere , in  virtù  dell’  efatto  zelo  verlò  il  esu  *«»«. 
rico,  e verfo  il  Ceremonialei  poiché  dal  primo  momento  che  vide  arrivate 
l*HervartinGeneva,e  che  intere  che  sandavano  pigliando  mifurc,  e che  nel 
Configliodi  Seflanta, s’andava  maturando  (efapea  pur  tutto)  fedoveva  rice- 
verli o non  riccvcrfi.  Machedico?  dal  punto  iltefTo  che  feppe  che  dall' Her- 
vartera  Hata prefentataalPrimo  Sindico  una  Scrittura  da  Lui  l'otto  fcritta  col 
nome , e titolo  diRcddentedel  Ré  d’Inghilterra , che  dal  Primo  Sindico  era 
-fiata  ricevuto , e prefentara  al  200.  c che  da  quello  dopo  più  Sellìoni  dubbiofe 
ne’  voti  tra  il  riceverlo , o non  riceverlo , s’era  data  la  rilolutionc  di  mandare  a 
pigi  iare  il  parere  de*  Cantoni  di  Zurigo,  e di  Berna  j net  punto  irtelfo  dico  do- 
leva ufeire  della  Città , o almeno  fingere  con  sdegno  di  far  caricar  le  fuc  Rob- 
, be  c montare  a Cavallo  col  lafciarfi  dire  ; Dunque  quejlo  è il  rifritto  che  tiene 
Geueva  per  una  Corona fitto  alla  di  cui  protettione  ha fimpre  vijjnto  ì quello  i 
Vobligo  che  devono  havereverfi  il  Rè  mio  Signore , che  può  continuare  a fargli 
del  bene  come  gliene  ha  fatto  ,e  dal  cui filo  cenno  dipende  twihtiera  ruma  di  que - 
fii  Popoli’  Dunque  non fifa  altro  cafi  dtll’  amicitia  tfun  tanto  Ré  cheli  circo», 
daì  dunque  fi mette  in  compromeffo fe  fi deve  ricevere  allarcftdeuza  il  Mmiftro 
d'un  Principe fuo  nemico  giurato  ? Dunque  s 'ha  tofiooco  riguardo  a quel  che  fi 
deve  al  mio  Ri  chef!  mette  m dubbio  la  negativa,  che  finza  confulta  doveva 
■darfiall’  altro  di primo  tratto.  E con  quelle  e Amili  ragioni  più  acerbe  doveva 
il  Rclidcnre  Francefeufcir  della  Città  , o almeno  fingere  d'ufcirc,  perche  al 
ficuro  che  l’havrcbbono  pregato  di  fermarli,  & in  pochi  momenti  gli  farebbe 
Hata  data  fodistartionc  di  tare  ufeire  l’altro  della  Città.  Con  tal  procedere  ha- 
vrebbe  refe  più  formidabile  il  nome  del  fuo  Rè  in  Gencva,  e dato  da  penfarc  a’ 
fuoi  Cittadini,  acciò  non  mctteflero  più  in  compromeffo  quallilia  mimmo  inte- 
rcffe  di  quefto  con  ogni  qualunque  maggior  vantaggio  con  altri , e tanto  meno 
in  cofe  nelle  quali  grande  era  la  conliderattione , e la  necelfità  di  fodisfàre . c 
contentare  il  Rè  Chriftianiffimo  in  tutto , fenza  volgere  nè  pure  gli  occhi  alla 
pretcntione  coli  remota  dell’  Inghilterra , vaglia  il  vero , chi  Cal  vo  Genova  da 
quella  tcmpelta  nella  quale  il  Configlio  andò  fluttuando  tanti  giorni  fenza  ri- 
loluttione  ? La  buona  politicarla  favia  condotta  del  Ré  Luigi , alla  quale  vol- 
le accommodarfi  il  Signor  Refidente-  La  Francia  non  curai  de  minimi!.  Que- 
lla batte  al  fohdo,  cerca  il  cibo  e rrafcunrla  feorza ,jo  ho  bavuto  roccalfionc,co- 

- - _ ' «lì  pn  ni  t n rt.ipp  • mi  <«  pu  maI  fi  A tnKri  Tr'i'i  fon  r rance!  I • 
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molte occallioni  ho  feoperto  per  efperienzach’efli  fapcvi. , . . 

la  Francia  non  curat  de  mimmi! , amavano  meglio  di  vincere  rcflcntialc,  che  il 
figurativo , & amavano  meglio  di  far  prevalere  l’auttorità  che  il  nome  del  loro 
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Rei  e pure  che  fi  riveriffc  j c tcmcffe  laSpada , poca  importava,  che  fi  difprez» 
Zaffe  il  fodro.  Al  contrario  ho  conofciuto  molti  Ambaioatori  Spagnoli , ohe 
havrcbbono  perfo  tutrala  lollanza,  per  un  fol  picatiglio.  S’é  veroche  1 Signori 
di  Gcneva  fi  confcfiano  fodisfattiHimi  della  dilcreta , e moderata  maniera , con 
la  quale  fi  é governato  verfo  di  loro  il  Signor  Rcfidcntc  di  Francia,  al  fccuro 
chepiuchemaipoffonofarloalprcfcnte,  poiché  in  fattiogni  altro  che  Lui 
bavrebbe  fatto  nafeere  un  gran  catarro  al  petto  de’  poveri  Gene vrini , & un. 

- .»  merli  in  un  foffo,  che  Dio  là,  fc  mai  fe  ne  fodero  potuto  ritirare , e quel  che  im- 

porta che  havrebbe  pollino  ruinare  Gcneva , ogni  qualunque  altro  Rcfidente  , 
non  con  altra  maniera  che  col  fare  il  dovere  del  Tuo  Carico , poiché  in  fatti  li 
Signori  di  Geneva  gli  aprirono  una  porta  affai  vada  allo  sdegno , con  qua  tanti 
configli,  con  quelle  dilattioniadilattioni;  con  quei  dubbi  fe  dovevano  rice- 
vere, o non  ricevere  l’Hcrvart  : con  quella  rifoluttioncd’afpettatc  il  parere  de’ 
Suizzeri.  Tal  volta  mentre  fi  confulta  allungo  l’Infermo  muore.  11  fuoco  era 
ali’  intorno  di  Geneva,  & i Geijevrini  vanno  cercando  d'cdingutr  quello  ch’e- 
ra  tante  centinaia  di  miglia  nafeodo  che  non  fi  vedeva , e che  li  poteva  credere 
che  non  foffe  per  accenderfi.  Comunque  fia  come  tutto  è ben  nufcico , fenza 
flrepito,  fenza  confulione,  fenza  alcun  minimo  fucceflò  finidro,  é bene  di  lo- 
dare la  condotta,  e la  prudenza  di  ciafcuno , fenza  andar  troppo  crivellando  io- 
pra  a qticllochc  fi  é fatto  di  male,  e quel  tanto  che  poteva  farli  di  meglio.  A'r*. 
cafi per  fortuna , o per  Ingegno  ; Il  vincer  fem/refulaudabil'cofd.  Ajft 

Conchiudo  quelito  aratolo  d’un  tanto  iuccellò  inficine  con  quedo  primo  li- 
jrimi  r»-  bro,  con  alcune  brevi  ollérvattiom  Capra  alle  ragioni  che  haveflero  potuto 
r°dhion^  «muovere  il  Re  Guglielmo  alla  mifliva , o ila  ifpeditione  d’un  Relìdcntc  in  Ge- 
d5r  He"  neva,  già  che  molte  furono  le  voci,  che  andarono  correndo  tra  il  volgo,  ediffe- 
rcnti  i pareri  tra  le  Perfone  publichc , eStatidi  ideili.  Per  primo  fu  detto  che 
, «i.  quedo  nuovo  Re  involto  tra  tanti  gravi  affari  de'  Tuoi  nuovi  Acquidi , d’ima 
Guerra  cofi  terribile  ,e  della  cura  di  confcrvare,&  accrtfccre  una  Confcderat- 
tione  delle  piu  maravigliofe  che  fi  folle  mai  villa , non  penfava  molto  ad  una 
Città  coli  dilcoda  che  non  poteva  fargli  nc  male  , nébencj  madie  il  Signor 
<fi/frti<wr,difcendented  un  Padre, fempre  intento  ad  avanzar  la  fua  fortuna  in 
qualche  maneggio  publico,  e con  un  fpirito  làgace , e dedro  a procurare  impie- 
ghi per  renderla  maggiore , e non  meno  del  Padre  accorto  limili  indirne- 

rioni  portato,  haveffe  per  via  d'amici  fatto  proporre,  e rapprefentato al  Ré,  che 
farebbe  di  fua  gloria  il  mandare,  & il  mantenere  un  Relìdcntc  in  Geneva,  e che 
per  facilitarne  meglio  I'efecutrione  fi  fotte  efibito  di  ricevere  tal  carattere  egli 
nettò,  e fodencrio  con  decoro,  con  poche  fpefe  della  Reggia  Tcforeria, (ch'era 
appunto  quello  che  fi  chiedeva)  impiegando  quel  che  haveva  del  Ilio  , &c  il  cre- 
dito che  teneva  appreflbaltrij  e Teppe  coli  bene  far  prevalere  la  fua  rettorica  che 
nc  ottenne  l'intento^  non  vedendo  il  Configlio  alcun  malea  farlo;  ma  il  Signor 
Hcrvart  parla  altramente.  * ' «e  iti 

Da  molti  c molti  venne  creduto  che  veramente  il  Ré  Guglielmo  haveffe  ha- 

- ^ voto  il  penficre  d’honorar  G eneva  con  la  refidenza  d’un  fuo  Min  idra , per  cor- 
ou  a‘  rifpondere  al  zelo, che  queda  gli  haveva  fempre  tedimomato,acdò  che  li  Pro- 
tesami conolceffero  ch’egli  non  haveva  meno  affetto  verfo  una  Città  fintile  di 

quello 
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quello  che  pretendeva  teAimoniarc  il  Ré  di  Francia  con  l’aflillenzad’un  fuo 
Mini  Aro  > accoppiandoli  altre  con fideratt  ioni  ancora,  cioè  per  fpalleggiare  gli 
ìnterefli  del  ritorno  de'  VodcA  nelle  V alli  del  Piemonte,  & il  paflaggio  che  là* 
ce  vano  i Francefi  Rifuggati  nelle  ftefie  Valli  iniieme  con  gli  altri , & inoltre 
per  poter  fervircqucrtoTuo  Minili  ro  in  Gcneva  (non  era  ancor  nota  la  dee  hi  a* 
rattionedel  Duca  di  Savoja)  di  qualche  Aro  mento  a’  maneggi  che  s’andavano 
adoprando  in  Torino  con  quella  Altezza.  Ma  quando  non  vi  foAc  Aata  altra 
conliderattionegrandefì  Aima  quella  di  poter  ricevere  più  Acuri , & ciani  aviti 
di  quello  che  A operava  dal  RcAdente  di  Francia  in  Gcneva1,  degli  andamenti 
de*  Genevrini  verfo  queAa  Corona,  & anche  de’  movimenti  de’  detti  Vodc  A, e 
Rifuggisti  tanto  più  che  nel  vedere  la  Francia  la  reAdenza  in  Gencva  d’un  Mi- 
ni Aro  del  nuovo  Rè  d’ioghilterra , A farebbe  ritirata  in  dietro  di  molte  prcten- 
tioni } (òpra  tutto  di  fare  ufeire , & eArartc  gente  da  que  Aa  Città , per  l’accreC 
cimento  delle  fue  Militi^;  di  modo  che  non  volendone  i Genevrini  darne  al 
Rè  inglefe,  al  fecuro  che  non  ne  havrebbono  dato  nè  meno  al  Francete. 

Ma  quei  che  iònoin  fatti  li  piii  politici , oche  vogliono  controfarli  pet  coA 
dire;  nefonoandati  cavando  altri  aforismi,  non  mettendo  gran  dubbio  a pcr- 
iuaderfi , che  il  verodifegnodella  midi  va  dell’  Hervart  con  tal  carattere  in  Ge- 
ne va,  non  ha  veiTe  ha  vuto  altro  fcopo  che  quello  di  cercar  garbugli  in  queAa 
Citt  à tra  la  Francia , & t Gencv rim  , per  facilitar  tanto  meglio  la  dechiarat rio- 
ne de’  Suizzeri.  Tal  difegno  A crede  che  non  forte  veramente  fui  principio,ma 
accedono  poi  agli  altri  euvenimcnti  : anzi  furtimato  chiedendo  fuccertala 
nomina  dell’ Hervart  a tal  reAdenza  lin  dal  pnncipiodel  i69o.ctrafcorA  poi 
tanti  meA  fenza  parlarli  più  del  Aio  viaggio  A comincio  ad  incalorire  poi,  quan- 
do li  vide  crcfccre  la  fortuna  del  Re  di  Francia  con  tante  vittorie  per  Marc , e 
per  Terra , & in  particolare  con  la  prcla  della  Savoja  ; la  qual  cola  fece  crede- 
re al  Congreflò  che  li  teneva  nel  l’ Allaga  de’  MtniAn  de’  Prencipi  Confederati, 
che  nicellarìamentc  Infognava  premere , per  la  dcchiarattionc  de’  Suizzeri  fé 
che  per  adicurar  meglio  un  tale  articolo , già  che  coA  oAinati  A inoltravano  ta- 
li Popoli , conveniva  facri  Acar  Genova , e fenza  dubbio  A farebbe  fagnAcato  al- 
lo sdegno  vendicativo  della  Francia , ogni  volta  che  A raandarcbbe.dal  Rè  In- 
glefeun  RcAdente  in  detta  Città,  Sci  qucAo  Ane  (fecondo  al  credere  di  tali 
poi  itici)  A diedeordinc  all’  Hervart  di  tollecitare  il  fuo  viaggio , pet  andare  al- 
la fua  reAdenza , con  la  certezza  cheappena giunto , sdegnato  il  F rancefe  ufei- 
rebbe  dalla  Città , anziché  volontien  i FraiiceA  abbracciarcbbono  queAa  oc- 
caflionc , per  ha  ver  più  pronto  il  prcceAo  di  bombardar  Geneva  ; la  qual  cofa 
obligarebbc  indifpenfabilmentci  Suizzeri  alla  loro  dcchiarattionc  contro  la 
Francia , per  non  edere  inghiottiti  dal  Torrente  delle  vittorie  di  queAa.  Co- 
munque fiale  cofchcbbero  altri  euvenimenti,  & altra  faccia;  & havendoi  Si- 
gnori di  Gcneva  fcrittonc  al  Vefcovo  di  Salisburi  ,ch’c  il  Dottor  Burnet,acciò 
rapprefentafle  a fua  MaeAà  le  loro  ragioni  il  Ré  Guglielmo  fece  conofcere  eoo 
lemma  benignità,  che  i Ginevrini  erano  ifcufabiUj  t da  compai irJi.E  per  dire  il 
vcro,non  fecero  poco  di  ridur  A in  Acuto  porto,  in  mezo  a tante  tempcAe  ; c fa 
ben  grande  la  fortuna,  c l’ingegno  , di  fate  il  fatto  loro,  c contentar  due  Ré 
coA  emuli,  e nemici. 
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Mentre  mi  trovavo  un  giorno  nell’  Haga  a render  vifita-ad  un  Barone  Tede^ 
P: (cerio  fco  I n viato,  e P lempotentiario  d’u n Prcncipe,  che  faceva  gran  figura  nel  Con» 
'"oc-  5^°  ' c con  «ff0*»  P«  *»ver  gran  capacità  , e grande  efpericnza,  e mentre 
onte  Gc-  eravamo  appunto  in  difcorfo  fopra  gli  affari  correnti  della  guerra  contro  la 
■cn.  Francia  jC  della  mia  Monarchia  di  Litigi  XIV.  che  facea  tanto  ftrepico  ricevi 

ifgu  una  Lfttera  di  Geneva  fcritta  da  un  fuo  Nipote , che  li  fermava  in  quella  Città 
per  gli  efercizi  Cavalierelchi,&  il  quale  q eoe  fbfle  mal’  indarno,  ache  haveC. 
fe  ricevuto  qualche  disgufto  d’alcun  Cittadino , bada  che  riferiva  la  partenza 
. dell'  Hcrvart  da  quella  Città , disgullato , acculando  il  Configlio  di  Geneva  , 
con  ragioni  di  niun  fondamento , (era  un  giovine  di  18.  anni  per  quanto  poi  mi 
diiTe  il  Signor  Barone)  in  fommà  dopo  havermi  quello  Signore  efplicata  la 
lettera,  imbevuto  de’concetti  del  Nipote , foggiunfe  con  legni  di  molta  colera, 
econ  qualche  ingiuria, che  pereflcréfporca  non  conviene  alla  penna,  Quefii 
, V iftr  i Gentvrtm  meritar ebbono  d’effer  tutti  mandati  incatenati  di  mani,  e piedi 
al  RéGuglulmojrendendofi  indegni  d'uno  de’  maggiori  bonari  chepotefiero prem 
tendere  in  quejto  mondo , col  fare  affronto  ad  un  cop gran  Monarca , qual’  é il  Ré 
Guglielmo, col  rifiuto  diricevere  un  fuo  eJHmifiro.  Per  non  dugujlare  la  Fran- 
cia,/! fono  tir att fui  do  fot odio  di  tutta  l’Europa,perche  non  vi farà  nijfuno  tra 
Confeder ah  c he  non  l'habbia  per  l'auvenire  in  horror  e ,pottndofi  ac  enfiare  di  ed. 
♦ gionar gran  danno  alla  caufa  comune,  poiché  al  ficuroche  in  breve partito  il  Rii 

fidente  di  Francia,  conia  ricett  ione  dt  quello  d'Inghilterra, bifognava  che  intui- 
te maniere  fi  dee hiarafi ero  li  Suiz  z eri  del  nofiro partito  ,per  metter  freno  alla 
. colei  a c he  bavrebbe  concepito  il  Ri  nofiro  Nemico  -,  dove  che  un  tale  tfempio  dd 
Genevrini ferverà  ad  aggiunge!  timore  alla  loro  appr enfiane. 

T ralàfcio  diverfe  altre  ragioni  che  m’andó  allegando , cche  tutte  G reftrin- 
gevano,  in  una  concisione  chei  Genevrini  con  quello  procedere , chiudeva- 
no la  porta  a’  Suizzcri  di  dechiararG  contro  la  Francia , c rendevano  inutili  gli 
offici,,  che  con  canto  calore  andavano  pattando  i Confederati  per  farli  dccbia* 
rare,  per  eller  d una  grande  necedirà  l’haver  concatenati  i Suizzeri  agli  altri  ne- 
mici della  Francia-  Confcllò  che  rellai  al  quanto  forprefo  d’intendere  ragio- 
namenti di  tal  nature,  nella  bocca  d’un.Fcrfonaggio  da  me  (limato  <d’un  meri- 
to grande,  negli  affari, ed’un giudiciomoltomaturone’ maneggi,  cconie ha 
inoltrato  grande  inclinatione  d’aflèttavcrlò  di  me  in  diverte  occad'ioni fat- 
to anche  conofccrefegni di  molta  confidenza,  .con  qualche  franchezza  con- 
giunta» termini  rifpcttuofi  cofi  gli  rifpofi. 

Signor  Barone  portoti  fio  vedere  qual  male  hifatteGeneva-di rum  voler  rict- 
Dcir  A»-'  vert  “ cMmiJtro  del  Ré  Guglielmo , alla  caufa  comune , mi  ben  fi  (capro  vifibiL 
un  gran  bene e mi  pare  che  Iddio  hà  mfpirato  la forvia  condotta  di  quel 
a procedere  ,n  quella  maniera  ,eV.E.  vedrà  eh’ e fendo  prudentÀm» 
il  Ré  Guglielmo,  maturato  con  la  fagociti  del Juo  fi  trito  il  tutto , ben  lungi  di 
concepire  odio  contro  iGeuevrini  approverà  benignamente  la  loro  condottati- 
lo fiato  dove  fono  gl  t affari,  la  ricettione  dell’  Hcrvart,  e per  confeguenza  la par- 
tenza dell’  Ibernile,  non  haurebbe  Paffuto  che  aggiungere  a'  Conf  ederati  un1  al- 
tro offo  da  rodere  da  quella  parte.  Li  Signori  Confederati  vivono  ut  un  grande 
errore  e fi  Inficiano  perfuadere  che  guadagnando  i Suizzeri, far  anno  gran  for- 
tuna 
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tuna  a'  loro  intereffi  control*  Fumò*.  Non  i profitto  di  quefia  Nattione, Signor 
Borono,  d’abbatter  lo  Bronci*  chegliarrtcchifie , t protegge,  perfolhvàr  la 
Cefi*  d'Aufiria,  che  non  può  che  impoverirli,  & opprimali  rif petto  elle jùe  prt - 
tentimi [opra  la  Suizza . Non  fono  cojì /ciocchi  come  altri  fe  h pervadono  i 
Sui  Azeri , intendono  la  natura , eia forza  de'  loro  attere]} t meglio  di  quello for- 
fèfanno  altri  Popoli , che  fallout  amo  ingegno , e fpecubativa  negli  affari,  lldir 
che  i Stazzai  fono  in  fiato  di  richiamar  le  loro  Militie  che  hanno  in  Francia  , 
fon  bega  celle  -,  né  i loro  mqffima  d'arrijcbiame  la  chiamata , né  il  Ré  di  Fra», 
eia  d bumorc  di  darli , nò  gli  al  tri  tu precinto  ài  ritornare.  eJMaconcefiocbt 
qutfiì  Popoli  t'immembrtuo  con  i Confederati , qual profitto  fe  ne  pretende  ? Son 
nancie  eh /ciocchi , d'ignoranti , domarti , t di  Gazzettieri  quelle  , che  i Suiz- 
zen  poflòno  armar  etneo  mila  Huomini  in  24.  ho  re.  Se  quefia  Mattone  pittar, 
marne  to.  mila  in  tre  at/L,  non  è poco , ma  poniamo  cajo  che  fia  pojitbtlt  fiche 
però  noni)  tarmarne  1 5 .nula , chi  h pagherai  La  loro  Nat  ione  ? Que/lo  nò. 
Li  Suizzerinonfinodrtfcono  col /nono  delle  monete , t con  le promefie , voglia- 
nola bar  fa  in  mano  pruno  di  muover fi.  Alficuro  che  uonfarebbemo  mai  dee  hi*, 
ratione  alcuna , néalcuna  levata , prima  di  vedere  il  danaro  in  Suizza  ,ptr  la 
paga  et  un'  anno  per  un  numero  doppio  di  gente ,e  chi  lo  manderà ? nifiuno. Dodici 
milioni  al  meno fono  altre  tanto  facili  di  prometter/,  quanto  difficile  da  troverp. 
Alla  Germania  Signor'  Inviato,  non  mancherà  mai  gente f e abbonderà  il  danaro 
eterno  grandemente  che  pili  tofio  che  gente  , mancherà  a' Confederati  il  danaro . 

tìorfii  vi fiano  in  tedine  milioni  a bafimza , e già  arrivati  nella  Suizza  jch'é 
un  fogno  di femplid  U credere  che  ne  pofimo  venir  né  pur  due , e la  maggior par . 
U in promeJJtiM*  mettiamoci  nello  fpirito  che  ne  fiano  arrivati  dieci,  che  i Sviz- 
zeri fi  fono  dichiarati  acerbi  nemici  della  Francia , e che  il  loro  Lfercito  di  j 5 . 
mila  Soldati  fia  in  marcia  con  le  Bandiere fuentolate,  quidinde?  quahgrandi 
progrtfit fe  ne  compromettono  da  ciò  li  Confederata  Le fette  Provine  itJklg  icho. 
Signor  Barme,non fanne  che  due  milioni  d’anime  al  più,  & appena  la  metà  dell' 
Piotando  fa  tutta  la  Snizz*  che  alficuro  non  fàcbe poco  p,u  Popolai  ione  della 
Città  di  Parigi , che  vuol  dir  500.  mila  Anime , e fecondo  al  calcolo  di  quei  dot 
firivono  dell?  Arte  militare  Je  ne  cava  uno  d’otto  capaci  à portai • le  Armi  ho 
uuaCfttdj  di  modo  che  in  virtù  di  quefio  conto  tutta  la  Suizza  farà  60 . mila 
H uomini  capaci  a portar  le  Armi , chenon  credo  : ma fiafi , forfè  che  qutfii  60. 
mila  che fon  buoni  a portar  le  Anni  andar  anno  tutti  alla  Guerra  ? Et  1 Capi  di- 
famiglia,  & i Dottori , egli-Ecclefiaftici , & i Letterati , eghlnfermi,  e gli 
firoppìatì  onderanno  nella  Guerra  ì Ma  fi  conttda'queflo  Lfercito  dnymtla 
Suizzeri , fi  datò  ter  que fio  gran  terrore  alla  Francia  ? Al  contrario , quefia- 
farebbe  un  gran  male  per  li  Conf ederati , poiché  con  quefia Jperanza  di  ly  mila 
Suizzeri,  nonfìpenferàpiùa far  levate  m Inghilterra,  gli  spagnoli  fe  ne  fio. 
ranno  nelle  lorCafe , a far  Cafiellt  maria,  gli  Alemanni  goderanno  le  loro  Stufr 
con  la  pippa  in  mano  ,e  gli  H olande  fi  diminuiranno  il  loro  Lfercito  in  Fiandra 
per  poter  dare  il  danaro  Sfarla  levata  di  quello  de' Suizzeri.  Mi  creda  Sigmr 
Barone, che  il  Ré  Luigi  havendo  danari, baierà  Soldati  quanto  vuole, & beven- 
do Soldati  non  mancherà  mai  di  danari, perche pofiefifempre  il  primo  in  Campa- 
gna, onderò*  taccone  per  pagare  i fitti  Soldati , con  angario fc  contribuì  uni  fi»  - 

Lata- 
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Catalogna,  in  Fiandra,  in  Germania.La  Francia  comprefa  la  Lorenaja  Contea 
fa  Borgogna , Y/llfitia , £0  altri  Paeficonquiftati , fi  trova  baveri  una  Popola- 
tiene  di  ijMiliom  d’Jduiine , con  un  numero  infinito  ài  Nobiltà , e la  gente 
quafi tutta  Armigera,  & in  una  necejftà  di  non  adirar  che  alla  guerra, di  mo- 
do che fi  i Confederati  armeranno  i j . tarla  soldati  dipiù, il  Ré  dii  rancia  ne  met- 
terà yo.  mila,  cr  apro  pontone  gli  onderà  moltiplicando  ,.amifuracht  ne  malte- 
pi  uberanno  t Confederati , £0  in auffa  maniera  fari f empie  più  forte  degli  altri . 

PregoF.E.di  voler  reflar  perjuafachc  iGtnevrmi  conia  loro jfavia  condotta  in 
.quefio  affare  ben  lungi  di  far  male  alla  caufa  de'  Confederati  hanno  refi  un  gran 
ferviggto  alla  confa  comune.  La  Citta  di  Genova  per  la fiarjèzzadtl  fuo  Terri- 
torio, tiene  i fitto i Cittadmiaiella  nccefjità  di  mendicar  con  la  compra gualche  fio- 
bile  in  Francia , e nella  S avoja , a fegno  che  fin  pochi  quei  che  non  hanno  qual- 
che pezzo  di  terra  che  gli  di  a vivere  in  Savoja , o vero  in  Francia,  tiara  che 
cofa  ne farebbe  arrivato  , fi fi  fife  ricevuto  l’Hervart , e per  confegutnza  par- 
tito sdegnato  l'ibcrville?  Forfè  che  il  Ré  Luigi  havrtbbe  inghiottito  un'  affron- 
to di  tal  natura  IHavrebbe  confi  fiato  tutti  i Beni  de’  Genevrimche  fino  in Sa- 
voja, £0  in  Francia , e eh' è la  maggior parte  del  loro J angue  ; havrtbbe  difefo  il 
negotio , col  bandir fitto  pena  della  vita  i Gtnevrim  dalle fue  Tanfi  modo  (be 
farebbe  fato  nicefiario flarfene  come  Agnelli  innocenti  chiufncl  toro  Ovile  ,fen- 
za  poter  /porgere  le  tefie  dalle  loro  fintflre , e come  vivere  una  Città  cofi popolata, 
Ó in  tempo  di  carcjha Jìnza  negolto , e finza  beni  ? Ma  che  dico  1 havrtbbe  fat- 
to poffare  il  Catlinat  col fuo  Ejercito  nel  verno  ifiejfo , e dalla  parte  della  Collina 
diSjnGcrvafio , in  meno  di  24,  bore  havrtbbe  con  le  fole  bombe  incenerito  la 
Città  tutta.  eJMafon  ficuro  che  i Cittadini  benché  zelanti  fimi  della  lor  libertà 
non  bavrebbono  a/pettato  quefie  disgrafie , £0  una  cofi intiera  ruma.  Forfè  che 
verri  g focceirerli  il  Ré  Guglielmo , che  appena  può  difendere  t firn  lidi , t ; la 
Fiandraichi  dunque  liSuizzcriìQuefti  che  hanno  la  fi  iato  meattnarfi con  la pre- 
fa della  Francia  Contea, finza  dir  parola  ì quefii  che  hanno  Inficiato  metttrfi  un 
giogo  cofi  pi  fante  come  quello  della  Foltezza  d'  tìuningen,fenza  muovcrfi,  ver- 
ranno bora  afoccoirer  Geneva»  Sou  ciane  ie  del  volgo.  Li  Suizzeri far  cibano 
fati  i primi  a gettar  la  pietra  contro  1 poveri  Gentvnni , & ad  accufarlid'ìm. 
prudenti,  ditraditon,  di  nemici  della  loro  Patrui , e di  caufa  principale  della 
loro  mina  : poiché  è cofa  certa , che  prima  che  i Suizzeri  fi movefiero  il  Réhst- 
vrebbepreJòGeueva,  focheggiato , £0  incendiato  tutto  il  Padc  di  Vaux,  e 
quello  di  Bafilta  dalla  parte  di  Hunningen  : crjo  non  dubito  che  tutto  qutflo 
non  fi ff e ptrfucctdere  qucjlo  verno  ifi filo.. Che  bel  vantaggio  alla  caufa  tornirne , 
e f opra  tutto  Prote fante , di  veder  perder  Geneva  ch'ila  Chiave  della  Suizza, 
Chiave  della  filate  della  Germania.  Diciamo  dunque  che  con  quefia  buona  con- 
dotta li  Genevrini  hanno  impedito  che  non  fopr agiunga  a'  Conf  ederati  l'aggra- 
vio di  qualche  nuovo  Catan  o , poiché  fon  ficuro  che  i Suiza  eri  nemici  di  quella 
politica  ,d' abbracciare  il  partito  debole,  perliberarfidi  perir  del  tutto,  e forfè 
per  filvar  Genrva  havrebbono  tornato  le  loro  Armi  in  favore  della  Francia  , 
contro  la  Cala  d'Aufìria , qual  maggior  disgrafia perii  Confederati  ? Per  me  be- 
nedico quefia  condotta  di  Geneva , tanto  più  che  mi  perjuado per  infallibile, come 
K.  E.  love  irà,  che  il  Ré  Guglielmo  cou  la fua getter ofa prudenza  la  lodai. 

tea- 
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O vero 

XA  MONARCHIA  DI  LUIGI  XIV. 

dato 

1UIGI  IL  GRANDE. 

.PARTE  Q.U  A R T A.  LIBRO  SECONDO. 


.In  qutjlo fvanno  defcrrvendo  tutte  U pòrti  colar  ita’ più  nicejfarie  alla  diluci • 
dattione  di  quel  tanto  che  fucctjf e nella  condir attme  in  Inghilterra  di  Ah. 
lordPreJlon,  con  alcune  particolari  ofiervattioni  /opra  agli  cwvenimcuti4 
nella fua fuga, rittntione  , procefo  , e fentenza , come  ancora  del  Cavalier 
.. Asthon , e ragioni  adotti  nella  difefa. 

E cofc  del  Mondo  fono  coli  mutabili  » e coli  fottopo- 
llc,  c dipendenti  da  tanti  cafi  fortuiti,  & accidenti 
inopinati,  che  il  far  giudicio  del  futuro,  ciò  è un  vo  - fotiotfia* 
lerfi  ufurpare  una  Divinità  che  non  conviene.  Quello  ‘ 
calce  per  non  conofccre  quell’  clpcrienza,  che  pur  ,<tl * 
troppo  bene  infogna,  che  quali  Tempre  le  congetture  de’  più  favi 
fon  fallaci-  Però  non  li  loda  il  conlìglio  di  quelli  che  trafeurano 
la  loro  fortuna  con  l’indullrie  del  prelcntc  , pcrpavradinonlcon*.  ,, 

trarc  un  male  futuro  : chi  tcmeil  male  futuro , mette  a rifehio  di 
non  confctvarc  il  bene  prelcntc.  Non  vi  c fortuna  tra  gli  Huomini 
che  non  fia  Hata  prodotta  da  qualche  rifehio , di  modo  che  il  dii- 
prezzare  i rifehi , cioè  un  inoltrar  poco  cuore  per  tcntarqucllafor- 
tunach’è  naturale  agli  Huomini.,  c che  non  può  tentarli  lenza  ri- 
fchi.  Ne’ mortali  la  Paticnza , eia  Rifoluttionc  con  coraggio  ,fon 
cofebaftant  La  partorir  cole  grandi;  la  prima  vince  col  dar  tempo 
al  tempo  all’  occaflioni}  e la  feconda  facilita  le  cole  difficili  forzan- 
dole. Da  quello  nalcono  quei  comuni  proverbi  ,-cbe  chi  temiJan- 
negar/!  non  i radi  a nuotare  -,  e chi  ha  pavra  della  morte  non  modi  alla  guer- 
ra-, molte  cofc  non  rìclcono  all’  Huomo,  perche  lpelfo  le  fa , piu 
tollopcrCupidigiajchepcrhonore,  c più  per  inftintodi  leguire 
Parte  IV.  .1  * 
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il  lùo  intcrclfc  che  il  fuo  dovere.  Tatto  riufeitebbe  agli  Huominf 
lèopcraffero  per  quella  fola  ragione  del  debito  e dell’  honorc , per- 
che quelli  hanno  per  baie  il  zelo , che  per  efler  tutto  occhiuto  ri- 
fchiara  la  mente , dove  che  l’interelTe,  e la  Cupidiggia  che  fon  moti» 
dalla  paflìooc  offufeano  gli  occhi  e la  mente,  caminando  alla  ciè- 
ca. Perriufeirein  quello  che  s’intraprende  ci  vuol  fortuna'  è vero, 
ma  quella  per  Io  più  Tuoi  comprarli  a collo  di  una  buona  condot* 
ta  : chi  manca  di  quella  manca  della  fortuna,,  e riunendo  nelle 
fuc  intraprefe di  rado  può confcr varie.  Tal  volta  riefeono  le  colè 
per  certe  vie  non  conofciutcj  due  lì  getteranno,  o cafualmcnte 
cadcranno  (òpra  una  (bella  llrada , il  primo  da’una  finedra  altilG- 
ma,  &il  fecondo  da  una  bada  ;que(lo  li  romperà  il  collo  nel  pun- 
to iftcflo,  e l'altro  non  li  farà  alcun  male  Se  il  perche  farà  inco- 
gnito a tutti  , benché  non  lì  laida  d’allegarfcne  differenti  raggioni, 
delia  (leda  maniera  un  Politico,  lia  un  Mercante  maneggia»  un* 
Affare , lia  un  T raffico  con  affai  dapocaggine  e riefee , 8c  un’  altro 
con  tutta  la  maggior  prudenza  del  Mondoc  perde,  il  Lettore  col 
fuo  lino  giudicio  ne  farà  l’applicattioncal  fucceffo  di  quella  con- 
fpirattionc. 

Vi  fono  delitti  che  poflbnoellèrcompatiti  , perche  polfonoha- 
vere  qualche  fondamento  fecondo  all’  humanità,  & all’ ufo  della 
d.  «mju-  ragione , fé  non  delle  Leggi  e dell’ auttoricà.  Chi  confiderai  fuc- 
celli  dell’ Im prefa,  cdclla fortuna  del  Prcn ci pe  d’Orange  in  In- 
ghilterra] eia  caduta  del  Re  fuo  Suocero  dal  Trono,  non  può 
che  col  dito  alla  bocca  ammirategli  effetti della  Providenza  divi- 
na ; e quei  che  hanno  humanità  non  poflbnochc  compatire  le dfo» 
gratic  altrui.  L’affetto , Se  il  zelo  de’  Suditi  verfo  il  Prcncipe , non 
può  cftingutrfi  che  con  la  morte.  Le  violenze , gli  accidenti , l’aU 
trui fortuna,  lemaflìme  di  Stata,  le  confiderattioni  di  Religione* 
fono  ceneri  che  coprono  un  f uocoche  non  può  eflinguerfi  che  coi 
girar  del  tempo.  Sono  dacompatirfi  quegli  Inglcfi , che  non  han-> 

✓ no  poffuto  di  cofi  primo  tratto,  fpogliarfi  del  zelo,  edell’huma* 
nità  verfo  il  loro  Rè  che  haveano  riconofciuto , e riverito,  follcva- 
to  nel  Trono  dalla  natura,  dalle  Leggi,  edall’applaufo  del  Popo* 
Io;  c poi  in  un  bacrer  d'occhio  vederlo  precipitato  dal  Trono,  6c 
tfiliato  dal  Regno,  c qualificati rubelli  anche  quei  che  volcffcro 
Rendergli  la  mano  per  cavarlo  dal  foffo.  Confeflb  cheli  deve  na- 

vigar 
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vigar  col  vento  , perche  altramente  non  è Pano  coniglio , di  met- 
terli a rifdiio  di  perderli  per  voler  navigar  contro  il  vento,  e con 


lerla  guarire.  Mentrevivtàil  Rè  Giacomo  non  gù  mancheranno 
mai  Partiggiani  in  Inghilterra,  Ma  vediamo  un  poco  i tentativi 
di  quella  Conlpirattionc , che  havea  aperto  alte  Speranze  alla  Fran- 
cia in  Inghilterra,  eche  crcdca  aperta  la  porta  a*  fuoi  difegni. 

Non  vieta  alcuno  che  tnettefle  in  dubbio  che  fbffe  pollibjlc 
d’eftingueee  in  coli  breve  corfo  di  meli , quell’  amore  che  s’era  in-  *1tbl?TcJre 
vtfccratopcrtm  lungo  colò  d’anni  verfo  un  Rè  naturale,  per  darlo  9®°- 
inticramcntcaduno  (Iranicrc , nonoftantelc  dimoftrattionicofi 
ardenti  cheli  andavano  facendo  dell’  obligo  verlo  la  Religione, 
ch’era  Rara  tradita  dal  Rè  Giacomo,  e del  dovere  verlo  il  Prenci» 

Ì>ed’Ormge che n’erail protettore,  eche dovea  riputarli  natura» 
e,  c non  forarti  ere:  comunque  lia  non  era  poflìbile  di  transfor- 
mar coli  predo  il  fanguc  in  acqua , e di  (commovere  un  Regno  in 
novità  coli  grandi,  lenza  veder  forgcrc  novità  da  novità;  di  mo- 
do che  fuori  qualche  appaffionao  o d’affetto  verfo  il  nuovo  Rè 
Guglielmo,  od’odioverfo  il  Rè  Giacomo,  non  vi  era  alcuno, 
che  non  foffe  pcrfuafb  che  da  momento  in  momento  lì  feoprireb- 
bono  rivoluttioni , cconfpirattioni,  difpofti  quali  tutti  ad  appet- 
tarli ; e quello  che  dava  piu  motivo  a crederlo , era  il  conliderare 
la  natura  degli  Ingleli  pendente  naturalmente  all’  inconftanza,  & 
alle mutattioni.  Tuttavia  le  perfonc  più  fcropolofc  della  Reli- 
gione Protertante,  che  caminavano  con  la  loro  buona  fede  non 
potevano  comprendere  che  vi  foffero  nella  Patria  genti  coli  perfi- 
de, che  voleffcro  tradir  loro  rtdG,& il  Publico;  fondando  quello 
loro  lenti  mento  lopra  due  colè,  la  prima  rifpetro  a quell’  odio 
acerrimo  che  dalla  Riformainpoihaveano  invifeerato  gli  Ingleli 
nel  petto  contro  alla  Religione  Catolica;  e non  potendoli  rirtabi- 
lire  il  Rè  Giacomo,  fenza  mettere  ad  una  inevitabil  ruina  la  Re- 
ligione Protertante,  parevaimpoffibilcchealcuno  pcnlaffe  di  vo- 
ler contribuire  a diftruggerc  quella  ch’era  cqfi  pretiola  al  Regno , 
eeofi  cara  alla  falute  de’  Popoli.  In  fecondo  luogo  come  il  Rè  Gia- 
como pretendevail  fuo  riftabilmcnto  col  mezzo  delle  forze  del  Rè 
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di  Francia , ch’entrato  di  déntro  havrebbe  voluto  fare  in  Londra,' 
quel  chealtre  volte  fecero  in  Pariggi  gli  Inglefi,  pareva  un’  ima- 
ginattione  che  fi  trovallèro  Huomini,  che  volelfcro  mettere  in 
compromcnb  la  libertà  dell’  Inghilterra^  nell’  ultima  dcfolatrionc 
tutto  il  Popolo,  che  farebbe  il  tutto  arrivato,  fe  fi  fpallcggiava  la 
Francia  nei  fuo  dilègno  di  (cacciare  dal  Trono  il  Rè  Guglielmo;: 

La  rifoluttione  del  Rè  Guglielmo,  ofiadcl  Prencipe  d’Oran- 
gc  di  voler  la  Corona  lenza  fangue,  per  torre  agli  Inglefi  quel  cat- 
tivo concetto  d’eflèr  fànguigni  per  corri fpondcrc  alla  luaclemenza 
naturale,  e per  sfuggir  lo  fcandalo  nel  mondo  d’havcrc  (cacciato 
dal  Regno  il  Suocero,  epofiafi  la  (ua  Corona  fui  capo,  voleflc 
poiconfcrvarfda  con  le  violenze , e col  fangue.  Quello  cofi  fatto 
procedere  dico  accrebbe  l’audacia.  Se  il  dilegno  in  quei  che  non 
potendo,  onon  volendo  comprendere,  che  quello  Prencipe  era 
Rato  portato  alla  Corona , dalla  Providenza  Divina  ; per  fai  varia 
libertà  degli  Inglefi , c la  lorRcligione  vacillante,  continuavano 
illoropartitoverfoil  Rè  Giacomo,  approvando  laffiltenza  del 
Re  di  Francia,  per  il  (uo  rifhabilmcnto  ; di  modo  che  molti  fi 
contentarono  d’appagar  loro  ltcilì,  con  certi  prctefti  più  (empii- 
ci , facendo  conofcere  che  il  Preflcipe  doveva  crearli  Reggente,  c 
nonRè,  pcrnon  rompere  il  dritto  filo  a quel  ch’era  naturale  alla 
Corona  ; altri  proiettarono  di  non  voler  preftarc  il  giuramento  al 
nuovo  Rè , per  havcrlogii  fatto  ad  un’  altro  ch’era  ancor  vivente: 
molti  dicevano  di  non  trovare  aliai  forti  Icraggioni  per  torre  la  Co» 
rona  al  Rè  Giacomo,  e darla  al  Prencipe  d’Orange,  c che  quan- 
do ne  faranno  meglio  informati;  faranno  quello  che  farebbe  di 
piu  convenevole  alla  confcienza.  Finalmente  ve  n’erano  di  quei 
chedubbiofidelriftabilmentodel  Rè  Giacomo,  per  vederlo  pro- 
tettola un  cofi  gran  Rcqual’era  il  Francefc,  e temendo  debole 
l’oppofitionc  dalla  parte  del  Re  Guglielmo,  non  volevano  incor- 
rere la  disgrada,  cnefenza  dubbio  incorrerebbono  quei  che  fè- 
guivanoaFlafUclata  il  partito  del  nuovo  Re  riftabilito  il  vecchio? 
che  però  inoltravano  gran  disintcrclTe  negli  affari , col  rifiutaregli 
Impieghi  che  li  venivano  fatti , c col  (tarfene  ritirati  nella  Campa- 
gnainuna  vita  privata.  Mapcrdireil  vero  tutta  quella  fpccie  di 
gente  con  tali  (entimemi,  impiegavano  lo  fpirito  del  nuovo  Re-, 
cdclfuo  Configlio  in  certi  folpcttr,  (errza  ingolfarlo  nel  timore, 
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perche  come  quelli  ch’crano  conofeiuti , e che  lì  vedevano  troppo 
manifcfti  li  loro  andamenti , era  facile  il  portarvi  rimedio , col  ve1- 
gliarcfòpra alle  loro attioni,  come  pur  li  faceva  norie,  c giorno; 
oltre  chcs’andava  rammemorando  il  fententiofb  proverbio  volga- 
re , che  fpeffo  corrifpondc  negli  euvenimenti , enc’  fuccelli , che 
Il  Cane  che  latra  non  morde , offendo  purvero,  che  l’Huómo  che  mi- 
naccia molto  fa  poco  male , & il  Cacciatore  che  grida, poco  preda; 

Davano  ad  ogni  modo  molto  fògetto  d’apprendere  quei  Parti- 
giani occulti  che  nuotavano  lòtto  acqua  , e che  fingevano  un  gio- 
co per  farne  un’altro  ; e de’  quali  non  ti  dubitava  che  grande  non  dc-coo- 
foflcil  numero,  perl’impofiibilitàd’cftingucrc  un  gran  fuoco  in  ,t‘nwn‘ 
bYeve  tempo.  Quelli  tali  s’andavano  raunando  di  tempo  in  rem-  >«?,»* 
pò  fotto differenti  nomi,  epartiri  gli  uni  di  fVigsc  gli  altri  di’ Ta- 
ra, econfultato  tradi  loro  fi  andavano  sforzando  di  pcrfuadcre 
almeno  gli  fpiriti  più  deboli,  che  il  Kc Giacomo  poteva  effere  ri- 
ftabilito  lènza  che  la  Religione  Protellantc , ne  foffriffe  alcun  dan^ 
no,  poiché  divenuto  Maeltro  a fue  fpefe;  ricuperato  il  Regno, 
col  mezo  delle  forze  della  Francia,  in  breve  s’unircbbecon  l’Ho- 
landa,  per  non  effer  da  quella  tiranneggiato  & oppreflò , di  ma* 
dò  che  non  gli  reftarebbe  nel  cuore,  che  una  vera  rilbluttione 
d’evitar  ruttigli  accidenti  di  limile  natura  alla  fua  Pofterità,  Ss 
afficurar  la  lua  Corona  col  mezo  della  protettione  che  darebbe  al- 
la Chiefa,  &alloStato,  cconlaficurrà  della  quale  allìcurarcbbe 
le  Leggi,  e la  Libertà;  riduccndo  il -Regno,  & il  Popolo,  nello  • 
fiatò  nel  quale  l’ha  veva  trovato  allora  che  prefe  la  Corona.  Sopra 
fóndatnentidi  tal  natura  ftabilivanoi  loro  difegni,  & altri  [fonda- 
vano il  zelo  che  haveano  verfo  la  redenttione  nel  Regno  del  Rò 
Giacomo,  augumentandofi  dalla  dcllrezza  dc’Franccfi  la  loro  in- 
clinatone; rendendo  il  fuoco  più  acccfo,  con  le  prómeffe  di' 
foccorfi  invincibili;  & in  lattigli  uni  (limolando di fuoti , c gli  al- 
tri adoprandofi  di  dentro,  mcflcrolccofe  Copra  ad  un  tal  punto,  • 
come  fi  conobbe  poi  col  teftimonio  di  diverte  Letcerc,  che  non  * 
fi  metteva  più  in  dubbio  la  loro  intraprefa  , benché  folle  mancata  ' 
ildifegno,  allora  che  dopo  la  vittoria  lui  Marc,  -s’cra  andata  fer- 
mandola Flotta  di  Francia  per  tante  Settimane  nc’  Lidi  d’Inghil- 
terra, col  fare  anche  sbarco  a Turbay  per  dar  maggiore  vigore  a' 
Conlpiratori.  Quelli  havevano  fatto  unalilla  elatta  di  tutei  li  Va- 
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fedii  di  guerra  del  Rè  Guglielmo , con  lo  ftato  di  ciafcuno,  col  da- 
re a vilb  alla  Corte  in  Parigi , che  con  molte  ifìduftrie  s 'erano  ado- 
praci  acciò  in  ogni  Valcello  vi  lode  o qualche  Capuano , o qual- 
che numero  di  gente  della  di  vottionc  dei  Re  Giacomo,  e di  quel- 
lo di  Francia,  acciò  che  fi  rendede  tanto  più  fadlc  la  vittoria  nel 
dar  battaglia.  Si  padàva  corrifpondcnza  per  i mezi  da  efeguire  i di- 
legui , fu  biro  che  il  Re  Guglielmo  folle  partito  per  l’Holanda , do- 
vendofi  la  Flotta  Francefe  tenere  all'  ordine  per  metterfi  in  Mare 
vcrfoil  fine  di  Marzo,  in  un  tempo  chela  Flotta  Inglcfe  non  po- 
teva edere  del  tutto  apparecchiata  nel  numero,  e mal  proyifta. 
de'  niccdari. 

Maniere  ^cr  vcn*re  a capo di  tutt‘ grandi  difegni , o fiano  proget- 

rì.di&,e  c Per  poter  trattenere  uncomcrcio  fegreco  con  i Franco  fi  fi  fcr- 

gni.  ‘ " vivano  di  molte  ftratagemme.  Scrivevano  di  Lettere  concepite  [in 
termini  di  Mercanti,  configliando  a'  loro  corrifpondcnti  di  pigliar 
Fattori,  fiano  Opcrari  capaci.  Scarditi,  proprio  formare  un  di-, 
legno , & a Icicglicrc  un  mezo  convenevole  per  clcguirlo  per  eflèx 
la  vira,  & il  manccnimento  del  ncgocio,  e fopra  tutto  fi  racco* 
mandava  ladiligenza  nella  fpedictione , per  edervi  pericolo  ncl^ii- 
tardo.  Altri  (pedi  vano  le  loro  Lettere  con  la  fopraicritta  di  qual- 
che perfonadr  qualità,  auvertendofi  quei  a’  quali  erano  inariz- 
zatc,  che  diverti  Abitanti  erano  malcontenti  delle  cole  che  fi 
padàvano.  Et  infiamma  chi  (òtto  un  colore,  chi  lòtto  un’ altro  gli 
uni  e gli  altri  fi  sforzavano,  di  manifcftare  quello  ch’ellì  opera- 
vano , e quello  che  volevano  che  gli  altri  opcradcro.  In  oltre  fi 
lervivano  d’un  buon  numero  diCifre,  e di  Caratteri  occulti  de* 
quali  ne  tcncano  la  chiave  comune,  e col  ni  ezo  della  quale.pote- 
■vanoefplicarfi  più  facilmente,  e con  meno  pericolo.  Sopra  tutto 
fi  fervi  vano  di  quelle  tre  LcttcreA.B.C.  la  prima  lignificava  il  Rè 
di  Francia,  la  feconda  il  Re  Giacomo,  la  terza  il  Prcncipc  d’O- 
rangc  coli  qualificandolo;  e coli  ancora  altre  Lettere  dell’  Alfa- 
beto, altri  Nomi  di  parti intereflate.  Certo  c-chc  haveanoiCon- 
Ipiratori prefo  a maraviglia  le  loro  mifure,  per  impedire  di  non 
edere  (coperti , e la  trame  non  poteva  edere  meglio  ordita  , nè  più- 
numcrofa  ; ch’c  fiata  veramente  una  colà  maraviglioià  che  tra  un 
numerocofi  grande  di  pcrlòne  che  haveano  parte  a tal  conlpirac- 
tiene,  che  non  ve  ne  fia  ftato  ne'  pure  uno , aie  habbia  dilcoperto 
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H di  Pegno , confervandofi  il  fegtero  per  molti  mefi , fenza  che  al- 
cuno  domandato  l’impunità  -,  anzi  che  fenza  l’accidente  della  pri- 
gionia de* principali  complici  /coperti  come  per  miracolo , fareb- 
be con  facile  fortuna  lùccetol’elccuttionci  e non  ottante  la  pri- 
gionia de*  più  delinquenti  come  fi  dirà  qui  Porro, ' con  tutto  ciò 
cialcuno  fi  tenne  nel  Può  fegreto y con  la  Ipcranza  forfè  di  non  cto- 
re  feoperti  da’  Complici  prigionieri  ; e come  quello  c un  fucccflb 
de’  più  Urani  che  fia  arrivato  in  tutto  qucfto  cuvcnimcnto  d’In- 
ghilterra, faràbenedi  vederne  quelle  particolarità  che  potrebbo-  ’i* 
tìocontentareil  Lettore  nel  prelente,  e che  non  di Ppiaccran no  al- 
la Potterità , che  lènza  dubbio  haverà  giuflo  Pogctto  di  ftupire  di 
fuccefiìcofiftrani- 

Dunquedato  fine  alle  mifure  prefe,  che  (limarono  convenirli 
per  far  riufeire  li  loro  progetti , dopo  dico  che  le  Perfone  piò  qua-  comici 
lificateconfpiranti  diedero  delle  fìcurtà , cdelleprotcflc  con  (cric-  Ef* 
ture  fottoferitte  di  loro  mano,  Milord  Preflon,  c li  Signori  Mag- ao0, 
giore  tdstbon,  & Eliot  fi  apparecchiarono  per  palpare  in  Francia , c 
render  comodi  quel  tanto  che  haveano  concilialo , c fatto  con  un 
tal  loro  Miniflcro.  Per  quello  effetto  bilògnava  havere  un  ValccI- 
lo , e trovatolotrattarono  il  nolo  con  il  Padrone  da  cui  gli  venne- 
ro chiede  di  primo  tratto  toc.  Lire  Sterline,  mediante  le  quali  gli 
havrebbe  sbarcato  nel  lido  di  Francia  dove  defidcravano;  e coli 
dopo  alcune  difficoltà  nell’  accordo  Io  conchiufcro  perii  prezzo  di 
100.  Livre Sterline,  qual  danaro  fu  rime/To  nelle  mani  della  Si- 
gnora Burette, l Noi  punto  ideilo  il  Padrone  dilpofe  le  cofe  nicclTarie 
per  il  viaggio-,  & il  tutto  apparecchiato  li  Indetti  Complici  fi  re- 
lero  la  (èra  fui  tardi  per  evitare  folpetri  a Surrifircigt  dovcprclèro 
una  Barchetta  dentroalla  quale  fi  metterò  tutti  tre,  con  il  Padrone 
del  Valcello,  & un  Camarierodcl  Predon , c cialcuno  con  un  Re- 
mo in  mano  fi  melPero  a vogare , eccetto  il  Predon  che  havendo 
freddo  perlifere  allora  ccceflìvo,  il  Padron 'della  Barchetta  gli 
predò  la  PuaCaPacca.  In  queda  maniera  giunlèroin  un  certo  luo- 
go detto  Hàranghefalfe  dove  trovarono  il  Valcello  che  gli  afpetta- 
va,  dentro  al  quale  entrarono,  & il  Padron  della  Barchetta  fu  co- 
fi  a fFretato,  chefcordòlafuaCafaeca,  ma  però  accortoli  ritor- 
nò in  breve  per  domandarla,  ma  vedendo  il  Predon  che  ne  have* 
va  di  bifogno  la  guardò  col  dargli  qualche  altra  cofa  per  il  prezzo. 

In 
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In  tantoil  Vafcello  lènza  velecollolo  favor  del  ventoch’cra  forte , 
e della  corrente  fi  portò  fuori  l’imboccatura  del  Tamifa  vicino  ai 
luogo  detto  Long  Rea^do\e  una  Fregata  Reggia  detta  Giorgio  .era 
fu  l’Ancora,,  la  qual  colà  diede  non  picciola ombra  al  Prefton, 
.ch’era  il  capo  principale,  e benché  follerò  tutti  trasveftiri  in  abito 
di  Marinari,  contutto  ciò  trovò  il  Prefton  a proposto  di  nafton- 
jderfi , offendo  ftati  dal  Padrone  del  Valccllo  polli  nel  fondo  fotto 
.acerte  intavolature,  dove  non  reftarono  che  lino  a tanto  che  per- 
dcrono  di  villa  la  Fregata  ; & ufeiti  da  tale  incommodo  nafeondi- 
glio;  appena  s’au vicinarono  a ^rave/ànt  che  trovarono  a propo- 
sto di  riafcondcrlì  ancora , lino  che  fini/Tcro  di  paflarc  quello  luo- 
go , pieno  di  Vafcelli  dall’  uno,  cl’altro  lido,  oltre  all’  AbitateionL 
Ju  tanto  che  Pene  (lavano  coli  nafeofti,  ecco  auvicinarlì  al  Va. 
&or«tti  a (cello  una  Pcota , . o lìa  Barca  a Remo  con  gente  armata  : jlPadto- 
uni.  " ne  del  Vafcello  fi  diede  a credere  che  ciò  folle  per  obligare  i Puoi 
Marinaria  pigliar  partito  per  forza  loura  qualche  Vafcello  della 
RcggiaFlotta,  come  fi  collimava  allora  di  fare  non  trovandone 
abaftanza  volonrari  ; Scjn  fatti  il  ’SiDop. Capitano  della  Pcota  gli 
dcchiarò  che  veni  va  con  quello  difcgno,  inoltrandogli,  a tal  fine 
lafua  CommilTione,  havcndogli  in  oltre  chiclto,  le  haveva  altre 
Pcrfonc  nel  fuo  Vafcello  ? e per  rilpofta  gli  foggiunfe  che.  tenca  un 
Pailaporto  per  Lui , ,c  perla  fua  Gente.  Replicò  il  Billop  allora, 

che  Icntivadifpiaccrc , non  oliarne  il  luo  Paffaporto  di  effete  obli- 
gatoavifitareminutamenreil fuo  Vafcello  : cdcttoqucfto  entra- 
to dentro  con  gente  armata,  trovò  il  Prefton,  egli  altri  duc,n*£ 
colli,  onde  non  hebbe  difficoltà  a credere  che  yi  folle  nafcofta 
qualche  gran  magagna,  ,chcpcrò, trovò. buqno  di  primo  flancio 
di  vili  tarli  per  vedere  fe  haveffero  fopra  di  loroSeritture , e Lettere. 
In  tanto  uno  de’  Marinari  s’accorfe  eh el'Asthon,  nalcondcva  non 
fb  clic  nel  luo  Icno.,  e di  che  ncavifo  il  Capitano  BiUop  da  cui  ven- 
pc  chicftqphc  colà  ciò  folle  ? ,c  fenza  moftrar  ftordimcnto  alcuno 
rispofe  Asthon,  che  non  era  altro  che  il  luo  Fazzoletto,  ma.il  Bib 
Jop  non  trovando  a propofito  di  fidarli  a tal  rispofta,  s'aflicurò 
della  fua  perfona,  cccrcatolocon  piu  diligenza  gli  trovò  un  pac- 
chetto di  Lettere,  che  poi  lervì  molto  a convincerci  Delinquen- 
ti, & a far  vedere  manilefta  la  conlpirattionc,  acaufachc  vi  crail 
.contenuto  di  tutte  le  macchine,  conimczidacleguirlc}  il  tutto 
W.»  ’Sf  . * ''  " era 
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era  ligato  con  filo  dentro  una  fcatola  di  piombo , e tutto  ciò  filtro 
col  difrgno  di  gettarlo  in  acqua  in  cafo  di  disgrada.  Ma  la  Provi' 
denza  Divina  dispole altramente,  perche s’eranodetti  Conlpira- 
cori  naicofti  nel  fondo  del  Vafccllo , dove  fcopcrti , & arredati  non 
potevano efeguire  tal  difegno.  In  oltre  fu  trovata  un’  altra  cola 
nella  bilaccia  dell*  tAsthauy  che  non  fervi  poco  a convincerli  cioè 
ducSigilli  appartenenti  a Milort  Predon , l’uno  era  il  Sigillo  del 
filo  Carico  di  Segretario  di  Staro  del  Re  Giacomo,  c l’altro  il  fuo 
proprio  con  le  armi  della  fua  Cala.  Quanto  redaflè  attonito  , pal- 
lido , c confufo  il  Prefton , non  è polli  bile  il  poterlo  clplicare  ; in 
fbmma  per  più  di  mezza  hora  rimale  lolpefo  lènza  parlare , Se  in 
.buona  parte  tutto  tremante.  In  tanto  furono  fatti  poffare  nella 
I^eotadel.Capitano  Billop,  ch’era  affai  per  accorgerli  che  voleva 
.condurli  prigionieri,  dopolavori!  intercetto  le  Scritture,  eli  Si- 
gilli ; cornutto  ciò  nonlaiciarono  di  pregarlo  con  civiltà  di  volct 
difccnderc  a terra  per  rcfriscarfi  con  cdi  loro , quello  che  non  volle 
fare  il- Capitano.  Nel  paffar  dalla  Nave  alla  Pcota  il  Prellon  diede 
qualchedanaroad  alcuni  Marinari  del  Vafccllo,  pregandoli»  di- 
re venendo  interrogati,  che  il  Valcello  doveva  andare  in  Fiandra, 
e non  in  Francia , anche  cattivo  inditio. 

Non  ih  meno  grande  l’inditio  deli’ offro  fatto  al  Billop  di  cento 
Ghinee,  pcrreftituirgli  le  Scritture,  afiìcurandolo  che  poteva 
•farlo  lenza icropolo  di  effere  (coperto  dagli  altri  Marinari.,  a caufa  p"'K'oui<:i 
che  havevano  un’  a|tra  fcatola  (inaile  di  piombo  ; e non  havendo  ù»>. 
prevaluto  quello  mezo}  ne  tentarono  un’  altro  che  fu  quello  di 
pervaderlo,  che  farebbe  un'  attionc  gencrolà , c degna  di  Luidi 
volerli  unire  con  elfi  loro,  e fcguirli.  Mali  (contro  coli  collante,, 
c ferma  la  fededel  Capiuno.,  che  non  potè  effere  (coffa , fperando 
in  oltre  di  tirar  maggiori  vantaggi  con  il  preferite  d’una  tal  preda 
al  RèGuglielmo;  onde  con  grandi  ffima  diligenza,  fica  vi  va  forza 
di  Remi,  li  conduffè  il  lungo  della  T amila  contro  acqua,  nel  Wit- 
hal , dove-sbarcati , c tempre  ben  cuftoditi  il  Capitano  Billop  fe  ne 
-paffò  Cubito  a trovare  ilConte  di  Noctingham  Segretatio  di  Stato , 
per  rimettergli  le  Scritture  che  havea  prefo  a’  Sudetti , che  non  fo- 
lo  furono  lette  da  Lui , ma  dal  Marchefc  di  Camarthen,  c dal 
Lori  Sidney  , c portate  al  Rèi  trovandofi  affai  chiara  la  Confpirat- 
tione,  vennero  tutti  tre,  & ifSer  valore  mandati  in  prigione;  do- 
-.Putte  IV.  ‘ K \ veti- 
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Vendofi  fapere  cbeii  Prcfton  era  (lato  liberato  dalla  fte(Ta  prigióne 
non  erano  che  poche  Settimane,  pure  per-fofpetti  di  corqjTpon- 
denzacon  la  Francia.  Il  Venncrdi  poi  1 6.  Gennaro  ftil  Vecchio 
furono  condotti  innanzi  il  T ribunalc  detto  old  rBailej\  verfo  li  dic- 
ci della  manna;  e quivi  vennero  acculati  dal  Conce  de  < Wdidlefix, 
fecondo  alle  informaccioni  de’ Gran  Giuri,  e di  che  ne  diremo 
alcune  particolarità.  Eccoildifcorfo  che  gli  fece  ilGrcffierc , o fia 
Curiale  della  Giuftitia.  . i 

i Milord  Preftonalza  la  mano , (y  aliatela  anche  voi  (furvanni  Aubon, 
(y  Edmondo  Eliot.  Voi-fiete  accufatt  fitto  i nomi  di  Riccardo  Grahme , 
Viceconte  dt  Prefiou  nel  Regno  di  Scotta , abitante  nella  Parecchia  di  Santa 
/luna  : dt  Giovanni  Asthon , abitante  nella  Paroecbia  di  San  * Paolo  nel 
comune  Giardino  : e <6 Edmondo  Eliot  abitante  nella  Paroecbia  di  San 
Giacomo  \ tutti  tre  nella  Città  dt  W efimunfter  t Contado  di  ZMidiìefex , 
perche  come  empi  Traditori  verfo  PlUuftnffmi  Prtncipe , e Prencipeffa  il  Rè 
Guglielmo , r la  Regina  Maria , "Ré,  e Regina  d’Inghilterra , Difènfon 
della  Tede , e voftrt  Soprani  non  bavendo  timor  di  ‘ Dio  innanzi  gli  occhi , 
nè  confìdcrattiont  alcuna  alia  fedeltà  che  dovete  bavere  ode  Mae/là  loro , ma 
effendo  fiati  fimti,  e fedoni  dall'  infligattiom  del  Diavolo , *xd  fiete  eflrat « 
ti  da  quello  affino  cordiale di  quefìa  ubbidienza  naturale , vera,  elegeti - 
macche  tutu  li  buoni,  e fidelt  Suditi  dt  quefio  ‘Regna  devono  al  Ri , (y 
'Regina  bora  regnanti , voi  bavete procurato , e di  tutto  il  vofiro  potere  la- 
vorato a turbare  la  Pace , e la  tranquillità  di  quefio<Rggno  d Inghilterra  a 
feommovervt-,  eccitarvi , e procurarvi  la  Guerra < la  ribellione  contro  il 
Rè,  e la  Regina  noflrt  legnimi  Soprani  ± a cambiare , e rinverdire  il  loro 
Governo , a privarli , e deponerlidella  Dignità  Reale , (y  a farli  perdere  la 
Corona  Imperiale  di  quefio  Regno  d Inghilterra  ; e finalmente  a far  perire  9 e 
morire  il  Rie  la  Regina.  Voi  Riccardo  tfrahme , Giovanni  Asthon , (y 
Edmondo  Eliot  bavete  mabtiofamente , perfidamente,  e diabolicamente 
confidato , confutato , e mi  furato  Ut?,  del  mefedi  Decembre  ultimo , il  fi» 
tondo  anno  del  Ragno  delle  cMaefìà  loro  , con  altri  Rubellt,  e Traditori  in- 
fogniti a' <f  indici,  dtverfi giorni  prima  , e dopa,  nella 'Paroecbia  di  Sa» 
Clemente  diprivare  con  la fot  za,  e con  le  ami  ilRè,  eia  Regina  voftri  leghi- 
mi Soprani  della  Dignità , dell'  Honore , della  Corona , del  potere , e del  go- 
verno del  loro  ‘Regno  d Inghilterra  : bavete  confinato  (opra  alla  loro  vita-, 
perfeomovere  intieramente  il  Governo  di  quefio  Regno , per  canfore  un  a mi - 
fera firagge  de'  loro  Suditi , per  eccitare  la  guerra , e procurarvi  la  ribellione 
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manifeft a.  E per  venire  a capo  dell1  eficutione  de  vofiri perfidi , e diabolici 
difesi  , rvotfleffì,  il  giorno  moderno  19.  'Decombe  accennato , giorni  fri - 
ma , e dopo , e nel  luogo  medefimo  bavere  perfidamente , t mabuófamevte  con- 
fidi  aio  infume,  e rifilato  di  leyare  mn  gran  numero  di  JMilitìe  per  fare  la 
guerra , O1  eccitare  una  'Ribellione  contro  ilT(è,t  la  'Regina  voffri  legni - 
mi  Soprani ; e per  tale  effètto  'voi  havete  malte  io  fornente  preparato , ecompo- 
flo , e fatto  preparare , e comporre  drvtrfi  Lettere , righetti , Memorie , (y 
inflr attieni  in  firitto  per  auverthe , (y  infirmare  Luigi  XIV.  Ré  de* 
Francefi , e fuoi  Suditi  nemici  del  Rè,  e della  Regina , come  ancora  dtyerfi  ' 

altre  Ferfine  mal * intenttenate , e Traditori , incogniti  d*  Giudici , dei-nu- 
mero della  fir^a , V delio  fiato  dècerti  Vafcelli preparati , ordinati  , (y  ar- 
arati  d'ordine  deBe  Maeffi  loro,  per  la  dififa  del  loro  Regno  et  Inghilterra , 

<*  4’  loro  nemici  : di  qual  maniera  alcuni  de*  detti  VafitUi  erano 

armati , del  numero  de*  loro  Capuani  ; comeliCafiellr,  eie  Fortezze  del  Rè, 
e della  Regina  chiamati  Portsmouth,  Soutbfia,  e gofier  fina  fortificati , e 
qual  guarnigione/!  trema , e di  qual  maniera  fi  potevano  firprendere , * 
prendere  da*  Tremici  delle  éMaeflà  loro  \ come  ancora  di  qual  maniera,  con 
quali  mezi,  in  qual  tempo  ,•  indicando  i Luoghi  più  deboli,  e più  propri  a* 
nemici  per  entrare  nel 'Regno  con  te  loro  forze , efiggiogarlo,  c /immetterlo 
alle  loro  crudeltà,  e rapine. 

In fimma  havete  procurato  ficcorfi , enumero  di  Partigiani  al  Rè  Luigi 
XIV.  acni  firendejjè  Signore  di  quefio  Ragno,  e con  la  ruma  della  Città  di  * 
Londra , torre  la  Corona , e precipitare  datTronoilRè,e  la  Regina,  vofiri  1C”  ‘ 
Legitinn  Soprani  ; per far  pigliar  le  armi  a'  loro  Suditi,  gy  eccitare  contro 
Effìla  ribellione.  V ’oi  tutti  tre  infame  havete  perfidamente , di  vedrò  proprio 
motivo  ottenuto , procurato , ritenuto,  havuto,  nafcofio,e  cullo  dito  due  Let- 
tere di  cambio , per  il pagamento  di  divtrfi firn  me  di  danaro  a*  nemici  del  Rè, 
e della  Regina*,  come  ancora  dìrver fi  Lettere , Biglietti , Memorie , gyin- 
flruttiom  in  firitto , eh*  erano fiati  apparecchiati , e compifii  nel  tempo  e luo- 
go notato , per  dare  eficuttione  a*  vofiri  perfidi , e dùgr aliati  difigm , e tra 
dimenò  qui  di  J opra  notati  Voi  Riccardo  Grabme , Giovanni  Asthov , (y 
Edmondo  Eliot  A jot  giorno  di  ‘Decembre  ultimo , nella  fiejfa  Taroccbia  di 
SanClemente,nel  Contado  di  Mtddleftx  per  venire  a capo  delievofire  macchi - 
nattioni,  intraprefe,  e tradimenti,  e condurli  alla  loro  perfettione  havete 
perfidamente  noleggiato , accurato , <y  apparecchiato  me  diamela  fimma  di 
cento  Lire  Sterline  contate , e pagate  un  tal  Vafcello  fornito  di  tre  Marinari 
col  difigno  <t imbarcarvi  figr et  amente  fipra  la  fa/fi  co»  le  Lettere  dicane- 
uua’n.  K a beo. 


itti. 
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ito , 0*  altre  Lettere , e Memorie , ir  tnflruttioni  che  eranonel  voftto po- 
fejfo,  in  Trancia,  o inoltri  luoghi  del  Mare  fatto  alT  ubbidienza  di  Luigi 
XIV.  "Rèdi  Trancia , nemico  giurato  delle  Maefià  loro , col  dtfegno  dt far  - 
dirgli  i mezi  per  [aggiogare  quefio  Regno  et  Inghilterra,  e procurare  per  tale 
effetto  Vafcelli,  eMìhtie,  portando  con  voi  le  fcritture  niceffarie  al'vofirv 
perfido  dtfegno.  E voi  Riccardo  Grahme , Giovanni  Astbon , (r  Edmondo 
Eliot  lo  faffi  giorno , e miluogo  medefimo  bavete  noleggiato  maùtiofamenu 
una  Barchetta , ir  *»’  ffuomo  incognito  c?  Giurati , o fi  ano  (giudici , di 
nafiofio  per  portarvi  nel  detto  V afcello , dove  condotti , vi  fate  imbarcati  co » 
le  Lettere  dt  cambio , e le  altre  Scritture  per  poffare  m Francia , e dar  compi-  . 
mento  al  vofiro  perniciofi , e diabolico  dtfegno , contro  la  fedeltà , che  vot  do- 
rrete alle  Maefià  loro  ; e con  tanto  pregtudieio  dellapace , e tranquillità  del 
Regno , e contro  le  Leggi  che  difendono  delitti  fimth.  Finalmente  lin  format- 
itone  porta  che  voi  Raccordo  (frahme , (ftovanm  Aithon,  Edmondo  Ebot 

bavete  tramato , inventato , fatto , efiguito  tutto  quello  ch'ì  meni  ionato 

qui  di J opra , e che  per  breviare  non  rapportiamo  , in  tanto  che  vi  è una 
guerra , dechiarata  tra  le  éMaeftà  loro,  e Luigi  XIV.  loro  nemico.  Che  dite 
voi  Riccardo  Grahme  in  primo  luogo , vi  dechiarate  colpevole , o non  colpe  • 
vole  di  quefio  cofi perfido  tradimento  del  quale  voi  fiete  cofi manifeft amen- 
te accufatoì  . 

Moftrò veramente qnalche timidità ffPrefton;  tuttavia  rispo- 
' feal  Capo  Giudice,  cne  G maravigliava  molto  di  fentirfi  nomina- 
re, & acculare  (otto  il  nome  di  Riccardo  Grahme,  Cavaliere. Ba- 
naneto, poiché  pretendeva  il  driito  d’cflere  giudicato  d’un’  altra 
maniera , cioè  come  Pari  del  Regno , in  virtù  d'una-Patcntc  ch’e* 
gli  haveva  ocrenutodal  Rè  Giacomo  come  tale  proceftando  a det- 
to Capo  Giudice , che  non  dovefle  trovare  Arano  (c  faceva  tali  ior 
ftanze,  pereffer  l’affare  di  troppo  gran  conleguenza,  mcnttefi 
tratta  dcllamia  vita , de'  miei  eftctti , della  mia  Famiglia , e di  tut- 
to quello  che  mi  trovo  di  più  prcriolo  ; e che  però  delìderava  ,di 
fapcrc,  le  gli  foflc  permeilo  di  fcrrirfi  di  un  limile  dritto  di  Pati 
del  Regno , la  qual  cofarapprcfcntò  con  ogni  maggiore  rispcrro, 
c modeffia:  Conobbe  il  Capo  Giudice  il  difegno  del  Prclion  ch'e- 
ra di  fotcrarfi  dalla  Giuridìtcionc di  quel  Tribunale,  perellcrgii|- 
dicatocomc  lì  fuol  fare  dagli  altri  Pari , e con  le  fteffe  formalità  f.c 
cofi  glicloconfirmò,  ma  il  CapoGiudicc  gli  loggiunlc,  che  tevo- 
’leva  godere  d’un  ranco  dritto  conveniva  elicgli  taccile  vedere  la  (ua 
***  a • . Patco- 
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Patente  ; foggiungetìdo  Palerò1,  che  la  Tua  Patente  era  por  notoria, 
ch’égli  Thavcva  ricevuto  dal  Rè  Giacomo  prima  che  il  Par» 
lamento haveflè dccilòlòpra alla fua  Addiccamonc;  enei  tempo 
che  tutto  il  Governo , e tutti  gli  Atti  Procedi  tu  re  di  giuftitia , fi 

facevano  lòtto  al  Tuo  nome.  Andò  pcrfiftcndo  il’Capo  Giudice, 
che  di  tutta  nc  cclfieà  conveniva  moltrare  quella  Patente,  che  fapea 
bcniflìmocllercoia  imponìbile  da  poterlo  fare,  perche  noti  era 
più  era  le  lite  mani,  havendo  perciò  risposo,  clic  tal  Patente  fi 
trovava  traici  mani  de’  Pari  del  Regno,  Zìa  della  Camera  alta.  / 
Lunga  fu  ladiscuflìone  che  fi  andò  facendo  tra  il  Capo  Giudice 
(òpra  alla  contraditcione  di  tal  Patente,  & ifPreflonfopraaWcfue 
■ ragioni  per  farla  valere  j facendo  vedere  Tempre  con  mólto  rispet- 
to che  in  un’  affare  d’una  tale  importanza  fi  doveva  havere  qualche 
riguardo  ; finalmente  dopo  cllcrfi  molto  detto  c dall’  uno,  e dall* 
altro,  cfopfa  la  negativa,  c fopra  l’àffirmativa,  venne  richiefto  il 
Procuratore  fifeaie , o'fiail  Procuratore  delRè,  il  quale  dccilè  la 
queftione  con  le  fèguenti  raggioni. 

Gli  undeci  di  Novembre  del  1689.  Milord  Prefloit  appellò  nella  Cammertt 
de'  Signori  con  la  rapfrtfentattìone  d'ejfer  Pari  del  Regno  anche  Lui.  Ricer- 
calo  dulia  Cammera  in  viriti  di  che  fondava  le  fui / retentimi , risole  che  ciò  Men- 
eràfopra  ad  una  Patente  ricevuta  dal  Rè  Giacomo , ch'era  J lata  Sigillata  dal  ! 
gran  Sigillò,  prima  chi  la  Gommerà  de' communi  havejfe  dee  b tarato  l addi- 
catione.  Ghieferi  lì  Signori  chi  tale  Patente JoJIe prodotta  la  qual  cofa  fatta  j Kvt. 
& (Jòhlord  Prejton  injìjlendo firn  pie  nella  Jua  preteniione  d'e/ier  Pari  d'In- 
ghilterra, trovar ono  a propajko  quejlo  tnedej 'imo giorno  di  metter  negli  arrejli 
Milord  Prejlon  Cotto  alla  cuflodia  del  Grande  Hu/jiert  della  C'ertanira.  Il  gior- 
no figliente  dodeci  dello  fteffoMefe,  dopo  havere  lungamente  deliberato  la  Ca- 
mera alta  Jopra  la  validità , o invalidità  di  quejla  Patente,  e confai  tato  lì 
Giudici ch'eranoivi prefenti , li  Signori giudicarono , e dechiararono  neminc 
coni  radicente  che  quejla  Patente  tra  nulla , e con  un'altro  ordine  di  q tufo gior- 
no medemovennt  ordinato  al  Procuratore  del  Rè  di  procedere  contro  a Milord 
Prejlon  nella  Cirte , o fin  Tribunale  del  Banco  del  Ré  pep  alla  inalvei  fattone , 
cioè  per  havere  ardito  pretendere  al  grado  di  Pari  in  virtù  duna  tale  Patente 
& con  m terzo  ordine' fu  rijòluto  che' tale  Patente  reflarebbe  nel  potere  del 
Grajjiere  del  Parlamento.  Da  qutjlo potete  dunque  cono  fiere  Signóri,  che  tali 
off  art  e /iato  dcci/o  da  un  Tribunale  al  quale  apparteneva  la  cogniti  urne  di  coji 
fatte  prete /ilio  ni , & in  virtù  d'una  tale  decijìoue , non /Untava  che  fe  ne  fur- 
iti fle  ancora  qui.  Ho  creduto  convenire  di  far  rapporto  di  tutto  quejlo , per  (di- 
vedere di  dove  procede  thè  eJSljlord  Pre/lon  non  ha  la  fua  Patente  per  poterla 
produrre , e che  non  fogli /a  torto-difargli  il fuo  Proceffo  in  quejlo  Tribunale } 

le  con  la  loro  dtujìvali  Signor  i ordinarono  la  ritentioat  di  tal  Patente  nelle  ma- 

6 ta»**-*— K ? ni- 
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nìdtl  Graffine  del  Parlamento.  Milord  Prefonfa  tutto  quello  che  fi  è f affata 
/opra  ciò,  di  modo  che  fi gli  Avvocati  bavefiero  creduto  di  poterfi  fervere  da 
tal  Parente,  gli  havrebbono fornita  altri  enervi  per  ricovrarla , perche  non 
bifogna  affettare  che  quefo  Tribunale,  facefie  un'  ordine  contrario  a quella 
della  Camera  alta,  per  opinarlo  a litigare  contro  la  vojlragiuridittitme.  A qua- 
fio  aggiungo  che  li  27.  del  mefeifieJJ odi  Novembre  MdordJPrefionefendofiJòtto 
pojìo , SJ  h avendo  pr  e fintato  Memoriale  a'  signori  venne  libera  tato , e con  quello 
la  Cammera  revocò? or  dine  dato  al  Procurator  Generale  diprofeguire  quefo  3*. 
onore  nel  Banco  del  Ré  : per  me  rejlo  attonito  che  bora  rinuovi  lafua  pretta, 
tione  di  voler  efjer  Pari  in  virtù  d’uno  tale  Patente , dopo  una  talefommiffiont. 
Non  offro  dunque  cola  alcuna  a quejlo  Tribunale  del  quale  ne  pofia  pigliar  cotto* 
feenza.  In  fomma  fe  Milord Prejìon  non  havejfe  ceduto  alla  Camera  alta  tutti 
lefue  pretentioni  non farebbe  fato  liberato. 

Decifoquedo articolo,  criconofciuto  valido  il  Tribunale  alla.. 
« Giudicatura  fi  cominciarono  le  informattioni  all’  ufo  d’Inghiltct^ 
‘"•ra,  cioè  che  il  tutto  G elimina,  il  tutto  fi  produce,  cTcflimonìj 
(Scritture  innanzi  i Giudici  jn»prefcnza  d’un  numero  infinito  di 
Popolo,  lafciandoG  le  porte  aperte,  oltre  ad  una  fabrica  di  molte 
loggie  di  Legno , che  fi  pagano  molto  care,  volendo  cialcuno  ve- 
dere cofi  fatti  fpcttacoli.  Dopo  due  horc,  ,c  più  di  difcufiìoni,  d’e- 
farne,  d’interrogati,  c di  confronti  , chiefc  il  Prcfton,  come  fece-, 
ro  anche  gli  altri,  che  (egli  dattero  alcuni  pochi  giorni  di  tempo 
per  poter  trovare,  c produrre  quello  che  più  conveniva  alla  loro 
difeià,  & in  quedo  fi  fcaldò  il  più  il  Prcfton  ch’era  jl  più  confidc- 
rato;  ma  con  tutte  le  fu  e inttanze,  e preghiere,  non  ottenne  altri’ 
dijattionedi  tempo  che  d’un  folo  giorno  ; che  fu  caufa  che  rispou- 
dettero  a’ Giudici,  che  non  potendo  havcrc  altro  tempo  gli  era  la. 
ftcflàcofad’eflcrcgiudicatonoggi.o  dimane,  poiché  non  gli  era 
pottìbilepclcorfo  di  cofi  poche  hore,  di  trovare  altee  prove  giudi-, 
ficative  di  quelle  haveaalloraj  ,e  come  pareva  che  in  quedo  (egli 
faceva  torto,  fu  niceflàrio  fargli  vedere  che  non  haveano  di  che; 
lamentarli,  offèndo  (lati  avifati  fette  giorni  prima,  acciò  conful-, 
catterò  coni  loro  A avocati,  fopra  alla  loro  difcfà,  & un  tanto  era 
dufficicnteaprovederfidiquellochepotevanohavcre  di  bilogno.» 
Ma  di  qual  maniera  che  ciò  fotte  la  conclufione  del  procefiò , e del* 
la  fentenza  fu  rimetta  per  la  matinafeguente,  fenza  altro  minimo, 
.ritardo,  Si  havevano ragione  di  farlo , poiché  era  già  un’  hora do- 
po il  mezo  di , Se  ancora  non  fi  erano  fattela  metà  delle  formalità, 
/ricettàri e per  tal  giudicio  : di  modo  che  li  Prigionieri  furono  ri- 
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condotti  nelle  Prigioni  con  lafitcolrà  di  poter  parlare,  e confuta- 
re con*i  loro  Auvocati , ma  da  quello  s’era  pallàio,  conobbero 
che  quello  che dovea  fard  non  poteva  andar  bene  perforo. 

Dunque  li  vj.  che  vuol  dir  17.  dii  di  Londra , vennero  di  nuo- 
vo  condotti  li  Prigionieri  innanzi  il  Tribunale,  allora  ifteflà  del  . 
giorno  antecedente,  conun  concorfo  incredibile  di  Popolo,  e 
dòpo  alcune  formalità,  c prove-fi  venne  alla  feelta  de’  giuri  che  ,<s,‘ 
dovevano  darla  fenrcnzaall’ufodcllcLcggi  del  Regno,  cioè  ne 
furono  predatati  da’ Giudici  al  Predon  fino  a jo.  de’  quali  ne  ri*  » 
cufòun  buon  numero j fino  che  reftò  il  conto  che  dovea  clTcrc 
cioèdidodeci,  equedifuronoli feguenti.  Grovero'PeiJlon  Cava- 
liere, HugoSquaire  Cavaliere , Giorgio  Ford  Cavaliere , Attore  Bar  li 
Cavaliere,  RobertoBredonGemnAìMQmo , (fiovauni Bignal G en  til- 
huomo , Giacomo  Porne  Gentil-huomo , Giovanni  Owting  Gentil- 
homo , Morto  La-fon  Gentil  huomo , Odoardo  Puller  Gentil-  huomo, 
Giovanni  CoHing  Gentil-huomo , 'Benjamino  Bulthey  Gentil-huomo. 

Hora  approvati  quelli  Giuri  dal  Prcdon , c dall’  Auvocato,  c 
Procuratore  del  Rè , . vennero  chiamati  al  giuramento  ' c poi  ad 
alta  voce , dopo  podi  a lèdere  da  parte , furono  informati  di  quan- 
to era  palmato  minutamente  dal  primo  imbarco  de’ Delinquenti, 
del  viaggio;  della  ritentioue,  de  le  Scritture,  di  tutti  l’indizi,  di 
tutte  le  evidenze , di  tutte  le  prove , di  tutte  le  confrontattioni , & 
in  lèmma  di  quanto  era  feguito  nell’ dame,  enclprocclfoin  que- 
lli  due  giorni , &in  loro  prefenza poi,  oltre  ad  una  tale  ampia  in- 
feriamone feguirono  le  altre  procediture,e  confronto  delle  Scrit- 
ture, c particolarmente  fu  cfaminato,  c conformato  il  Capitano 
Biilop,  còme  ancora  tutti  gli  altri  ebebebbero  parte,  come  Mari- 
nari, c Sargenti.  Mapiùin  particolare  furono cfàminati,  &uditi 
in  pubKco  i dueSoprcmiScgrctari  di  dato.  Conte  di  Nottingham,  c 
Milord  Sidney , ti  il  Bridgeman , per  quello  Toccava  il  particolare 
delle  Scritture  che  appartenevano  alle  cofc  della  Segretaria.  Ma 
forfecheilregidrarequi  alcune  Lcttcrc.e  Scritture  che  furono  tro- 
vate nelpoterede’  Prigionieri , e che  vennero  Lette  ad  alca  voce , 
non  riufeirà  difearo  al  Lettore. 

Rifultato  i’una  Conferenza  tenuta  tra  alt  imi  Signori  Torte,  & fPigs,  Pres- 
biteriani, e della  Chiefa  Anglicana , nella  quale  Aintraprefe  di  provare  la  * 
foffìbiliti  de'  mezì  di  rtftabiltre  il  Rè  Giacomo  con  le  forze  della  Frauda , fet 1-  fnpo*aK  • 
za  onere  la  Religione  Frotejlante,  nè  Tamminiftrattione  civile  fecondo  le 
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Leggi  4*  qnifio  Regno.  Deve  forzare co  vero  acquiflart  s'é  l'ultimo  troverà 
qui  pochiffìma  affijtcnza , ma  al  contrario  una  ref (lenza  maggiore , thè  non 
trovarono  li  Romani  , li  Saloni,  eli  Norman  di  : offendo  cofa  incredibile  , 
quanto  quejlofolo penfert  riunirebbe  il  Popolo , e lo  renderebbe  opinato , di  mo- 
do che  quejlo  caufarebbe  un  fucceffo  di  ffavent  evali  disgrafie  ben  lungi  di  un  ir  fi 
a'  Franceji per  [occorrerli,  & aj  ut  orli  in  qualche  cofa.  Se  il  Ré  Luigi  vuole 
obltgarcij  e far  riufcit  e facilmente  l’intraprefa , per  poter  meglio  fottomettere 
V Italia , e l’Imperio , o vero  ottenere  una paté  vantaggiofa  bijogna  chefcancel - 
li  quejlo  carattere  terribile  che  noi  h abbiamo  di  Lui , e che  non  tiene  difegno  al- 
cuno dir  ijlabilnr  e un  Ré offe  fo  in  qualità  di  Conquijlatore  fopra  di  Noi , ma  in 
■qualità  d' Amico , e eJMtdiatore , con  fili  termini  troverà  numerogrande  di  Si- 
gnori , e di  Gentil- huomtnt , quali (t  deck  tareranno prontamente  con  Lui,  fi. 
pra  tutto  facendo  le  dovute  deligenze , J'enza  trafcurare  J'occq/ìone  prefente. 
Cadendo  in  quejlo  parere  bifogna  che  regoli  la  Bigotteria  di  San  Germano , con 
altri  più  propri  metodi per  guadagnar  qutfta  Nat  t ione,  ter  che  fi  vanno  facendo 
ogni  giorno  dell’ att  ioni  imprudenti  che  vengono  alla  noPra  cognitttone , che 
recingono  in  dietro  quello  che  fi  de  fiderà  con  più  paffme  > ecco  qui  regiftrati  li 
mezzi  che  fi  fono  creduti piùpropri.  Primo.  Di  prevenire  le  intelligenze  pé- 
ri colo  fe  , & impeit  inenti  di  cotefta  Corte , con  quejlo  paefe , eoi  me  za  delle  nuove 
che  fi  mandano , e che  non  vifia  che  il filo  Ri  Giacomo  che  habbia  le Jut  corri/, 
pendenze , perche  le  Lettere  fpefio  fi perdono , e non  contengono  chequHfnt 
che  noi  non  vorrebbomo f opere , e cut  té  quello  chef  dice , non  confijle  che  in  or. 
gementi , per  la  maggior  parte , contro  il  rijiabilmcnto  del  Ré.  Secondo.  Già 
che  I f trova  un  gran  numero  di  Trote  fanti , che  non  hanno  mancato  al  loro  do- 
vere , e che  ungran  numero  <1  Atri  vi  ritornano , che fino  naturalmente  la  fòr- 
za, e la  potenza  diqutjh  Rrgm„  bevendoli  tapi,  le  Chiavi,  lemanitlertc. 
chezze  dalla  lor parte  > Vi  fono  centO'Protefanti  almerh  per  un-  Cat elico , che 
però non  pub  il  Rifar,  medito  che  di  dare  l’ammiuijlrattione  degli  affati  a'  Tro- 
ttflanù , e di  contentarli  di  dare  la  libertà  di  confi  lenza  a'  Cqtolici  con  una  Le. 
ge.  Mach  Ennet /trova  contrario  a tutte  le  Nat  noni  i bifogna  per  qutRo  che 
Jagrifchi  tutte  lefucpafioni , e non  vi  è luogo  qui  di  fervir/i  di  forme  artificio- 
J'enel Governo.  Cromvcle benché potentìffimo  con  la J'ua  Armata,  vittoriofa 
non  potè foffiftefe,  né  confinare  quello  che  havea  guadagnato.  Terzo.  Bifi. 
gna che  a rqat/di  di  San  Germanoun  modello  di  quejlo , col  preferire  li  Trote- 
fanti  che  fono  del fuo  partito  a'  Citolict  ; pertfftrl'unoligato  concerti  ho  ami 
meno  intere  fati  che  l'altro.  Bifogna  ancora  che  faccifapere  alla  N anione  tuffo 

quello  che  da  Lui  può  fperare  nel  fuo  ritorno  di juo  vantaggio.  Quarto.  Fa  di 

mejheriche  dia  dell  animo  a Signoi  i ,($  a'  Gc/ifil-buominidi  venire  a trovate, 
lo,  c he  habbia  almeno  Jet  te , o vero  otto  Configluri  di  fato  qui  che  ci  fanno  ire- 
dere  ch'egli  é ancora  nojfro  Ré,  che  Noi  dipendiamo  da  Lui,  e che  noi  habbia • 
mo  parte  dt  tutto  quello  che  fa  col  mezo  delle  perfine  dt  qualità  che fono  con  Lui 
de.lanojlra  Religione,  gucjtofacilitaà ammirabilmente l'mtraprefa in  quejlo 
j (Jt'fe  j e quando  ver  i anno  qui , non  foneranno  le  mani  vuote,  ér  in  loro  Proprio 
nome  ch\‘ molto  meglio  e pai  apropo/ito.  Quinto.  Por  procurar  quejlo  li  /rote- 
fanti  In  gl  e fi  m I rancia  dovranno  bavere  la  libertà  di  fabrtear  Cappelle  a loro 
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fptfi  col  mtzo  firn'  Editto  del  Ri  di  Frane  io , per poter  predare  Iddio'  ciaf  cu- 
rio al fuo  modo.  Con  tal  procedere  il  Ri  di  Franciagiuflificberà  la fui  condotta 
•VcrfigUUgpnotti , e ci perfuaderà  che  quello  che  ha  fatto  nel  pcrfeguitarli  ì 
fiato  più  tòjlo perii  timore  che  haveva  de'  loroprincipii , che  gli  inferita  di  re- 
fifiere alle  Potenze , che  per  il  de  fiderio  che  bavera  di  Ae/truggmi.  Final- 
mente bìfegna  impiegare  tutti  gli  altri  me  zi  che  hanno  rapporto  a quefii  qui. 
Oleiche  maneggiano  gli  affari  del  Ri,  e chegli  danno  (finto  fino  ad  ima  tale 
maturità  affettano  con  impatitnza  una  riffojta fiora  ciò.  Co  fi fini  la  conferen- 
za del  comune  confenfi  de'  Tori  , ede'ìvtgs,  che  mtole  rari  contro fino  attac. 

.coti  al  loro  inter  effe.  taf 

Qucfta  Scrittura  fu  (limata  confufà,  con  poco ]buon  fenfo,  c 
con  minor  fondamento.,  onde  buona  parte  dicevano  che  non  vi 
era  di  che  fondar  (èncenza  contro  una  Mofcha,  e morte  coacro 
■un’Huomodi  tal-portata.  Interrogato  dunque  il  Preftondi  quello 
-che  haveva  a dire  fopra  a cale  fcrictura,  rispofe  che  poteva  giurare 
in  buona  confcienza  che  non  haveva  mai  veduto  in  tutta  la  Aia  vita 
cola  fimilc,  e meno  la  fteflà  ; in  tanto  venne  provata  e (ottenuta 
da’  Segretari , e dal  Prcfidcntc  del  Coniglio , &il  Procuracor  Ge- 
nerale ne  fece  vedere  uri’ altra  limile,  ma  in  Tigretto,  econccrte 
cifre  ,e  continuatali  la  Lettura  dal  Grafficre,  fecondo  che  gli  venne 
icon  tignata  dal  Procuracor  Generale. 

*Di  credere  che  il  Rè  ritorna  col  difigno  di  Conquifiare  affilatamente  qui- 
(la  è una  co  fa  co  fi  ridicola , e cof  difficile , che  non  c hi  fogno  di  rifiutarla.  Fa  Afcn  Son- 
di mefiere  che  la  dechi  or att’ione  del  Ri  fa  concepita  in  termini  generali , che 
governerà  mediante  le  Leggi , che  lejlejfe  Leggi  faran>1°  l*  regola  delle  fte  “»*• 
anioni  che  vuol  fare  in  maniera  che  refi  fi  abilita  la  libertà  di  confidenza 
cin  le  Leggi , che  tutto  quello  che  ha  fatto  fin  bora  che  ha  cauftto  tanta  ge- 
lo fa  , nello  finito  de ’ 'Popoli , farà  determinato  da  un  'Parlamento , che  f 
rannera  nelle  firme,  e fecondo  le  Leggi  il piu  tofio  che  farà  pofì bile.  Che  ha 
dato  ajfai  dtfegni  delP  auverpone  che  teneva  di  chiamare  in  quefio  Regno  un* 

Armata  di  franteti , rifiutando  tlficcorfo  che  il  Re  di  Francia  gli  offriva,  « 
ch’era  apparecchiato  ad  imbar carfì alle prime  nuo've  dell  invafone  del Rren - 
cip  e d Orange.  Che  fi  Armar  ache  ha  condotto fico  è filo  per  la  di  fi  fa  fta  pro- 
pria, eper  la  fecurtà  de' fui  fedeli  Suditi,  che  fi  dtchiarareranno  per  Lui  j 
che  farà  licentiata /àbito  che  haverà /cacciato  li  flranieri  che  hanno  figgioga- 
to  ifuoi  Stati,  e che  hanno  calpeflato  fitto  i piedi  le  Leggi , e la  libertà  del 
fuo  'Popolo.  Il  gran  potere  di  difienfare  che  il  Rè  Pera  attribuito , che  have- 
va dato  tanta  apprenftone  al  Popolo , e contribuito  ad  una  defertattime  ge- 
nerale, •venendo  ad effìrc  difiutata  nell  ultima  concentrine , fi  trovaro- 
Tartc  IV.  L ** 
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no  tante  difficolti  da  poterlo  limitare  da  ciufficuno  ; It  Cjtudtci /loffi  del  prefètti 
te  credendo  che  un  tal  potere  era  mceffkrto , chp  però  fu  lafctato finora  deciso- 
ne. tMa/en^afar menttone  di  quello , o d’altra  cofa  m particolare,  il  Ré 
può finza  alcun  pericolo  Ufficiare  tutto  quello  che  ha  dati  occaffione  di  gelofis 
alla  determinamene  del  Parlamento , nel  quale  oltre  gli  arnica  eServidori 
del  Rè,  fi  ne  troveranno  altri  che  faranno  ben  contenti,  e che  non ■ aspire- 
ranno che  alle  occaffiom  di poter  rientrare  in  grafia.  • li. 

Sidifcotfelopra  quella  Icrictura  lino  che  li  Giurati  teftimonia^ 
ronod’edcr  concenti,  e che  furono  perfualì  che  era  Hata  trovata 
infieme  con  le  altre  nel  leno  del  Aschon,  coli  havendolo  affimela- 
to il  Capitano  BUIop,  ancor  che  non  folle  Hata  lotto  (cricca,  ma 
il  Segretario  di  ilato  tellimoniò  che  quella  Scrittura  era  una  di 
quelle  che  il  detto  Billop  gli  haveva  rimedi)  nelle  mani. # Conti- 
nuodì  poi  a leggerfene  un'  al  tra, che  portava  il-conrenutod’una  li. 
ila  dcilanatura , e aualità della  Flotta  Inglefc , dèli’  ordine , e na- 
tura de’  Vafcclli , delle  Barche  a fuoco , c d’altri  Legni , tale  ch’era 
fiata  prclcntata  al  Parlamento  li  14.  di  Dcccnibrc-,  eche  quelli  Si- 
gnori  portavano  in  Francia,  che  in  fatti  era  di  conléguenza;  an- 
corché li  folle  ilcufaco  il  Prelibi},  che  tale  lilla  della  (leda  manic- 
racraflata  publicaca,  ella  rapata  lì  vende  va  perle  publichc  ftradc; 
coir  tutto  ciò  fece  grande  inipreflione  nel  petto  de’  Giurati,  per 
edere  inditio  troppo  chiaro  della  cattiva  inrentione , e cattivo  di- 
légno  de’  Conlpiratori.  Il  Procurator  Generale  pregò  Milord  Ca- 
podiGiullitiadifarleggdreun’ altro  Biglietto,  che  dato  al  Graf- 
Bcre  ne  fece  la  lettura  come  qui  lègue. 

. La  vip  ilia  del  primo  g ionio  dell 1 anno  indrizzata  al  Signor  Rcdding.  SU 
gnore.  Benché  il  latore  della  prtfente  cìfarìgiufìitia  d'affìcurarvi , che  noi  vi 
Jfiarno  fedeli  & ubbidienti , e f'enza  intereffie , efenza  riferva  del  tutto  ffiagrifi- 
cati  al  y oftro  fervitio , tanto  quanto può  dejiderarlo  : quefìo  Gentilbuomo  con 
tutto  ciò  ha  voluto  ben'  incaricarji d’ottenere  da  voi per  me  il  perdono  della  Iti 
berta  che  piglio  di  dai  vi  quejlt  nuovi  tejhmoni  de'  miei  rifpetii,  come  faccio 
in  poche parole  , col  rendervi  conto  di  quel  tanto  che fi paffa.  Non  Ufficierò  sfug- 
gire alcuna  occaffione , e non  ne  trafficurerò  la  minima , facendo  voti  al  Cielo  che 
ne  ne  vagli  prefintare  delle  grandi , per  poter  meglio  far  vedere  che  noi  fama 
tali , che  dobbiamo  e per  e.  ò ignare  /parlo  in plurale , perche  vi  mando  li finti, 
menti  del  mio  fratello primogenito , cofibene  che  i miei , e di  tutto  il  reflo  della 
Famiglia , benché  diminuita  in  numero.  Intanto,  almeno  che  Noi  non  ci  in- 
ganniamo cftrtmamcnle , il noftro  credito  , © il nojlro partito  ch'eil  voflro  aie. 
gurntnta  da  un  giorno  all ’ altro.  Quello  che  vi  renderà  quefia  lettera  vi  diré 
quanto  noi Jìamo,  majo  inpar  molare  con  ogni  maggiore /inceriti , epajfione. 
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Voftro  humUìJfimo,  & ubbidientifimo  Servidori.  Dio  vi  voglia  dori  un prin- 
cipio danno  febee , e fortunato.  ' 

Non  s’hcbbc  difficoltà  a credere,  che  quella  Lettera  eraindriz- 
zata  al  Ré  Giacomo,  fotto  quello  nome  di  Redding , che  vuol 
dire, Re  d’Inghilterra,  ancorché  coperto  con  femplicctitolo  di  Si- 
gnore, evi  era  chiara  la  confcgucnza,  che  quei  che  la  portavano 
havevano  il  fcgrcto  di  chi  feriveva.  Cominciò  poi  il  Grcfficre  a 
leggerne  un’  altra,  Cotto  la  data  dcllijt.  di  Dccembrc  : raal’Auvo- 
cato  Generale  chielcchc  prima  il  Capitan  Billop  affcrmalfe  le  que* 

He  lettere  non  erano  comprefe  con  le  altre  Scritture  trovate  nel  fe- 
no  dell’  Asthon , come  fececon  giuramento , lenza  che  i Delin- 
quenti rifpondeàcro  colà  alcuna , venne  poi  ordinata  dal  Graffierò 
la  Lertura  della  Lettera  che  havea  già  cominciato  a leggere , e la 
quale  era  adrizzata  alla  Signora  Rcdding. 

Mi  écofa  impofitóre  a trovar  termini per  ejprimert  la  grande  Jodìtfattiont 
che  ricevei  uri"  anno  (a  j allora  che  conobbi  della  vojhra  propria  mano  li  fegni  Alt « la- 
che  voi  mi  dajie  della  vofìr a gratta , e del  vojfro  favore , e bontà.  Daqueflo  ,aa* 
tempo  in  poi  ho  havutograndifiimofajlidio , fino  a tanto  che  ho  trovato  l’oicaf- 
(ione  dì ferrvervi per farvt  fapere , qualjia  la  mia  gratitudine,  e quanto  vi  fi- 
no fedele,  non  e/Sendo  per  la  gratta  di  Dio , non  piti  capace  di  partire  dal  mio 
dovere  che  di  rinunciare  alle J'per anse  del  Paradìfo.  Parlo  in  quejla  maniera 
non  filò  per  me , ma  ancora  per  il  mio  fiat  elio  primogenito , come  ancora  per  il 
refto  de'  miei  più  profi  imi parenti . Poi  potete  del  tutto  ripofarvi J opra  la  noflra 
fede , e credere  che  noi  rejlaremo  infepar abilmente  uniti  ad  un  cofì  buon  Prenci- 
pe,  e faremo  tutto  quello  che  pub  dipendere  da  noi  per  avanzare  ivofiri  inte- 
rtfitchefiuoinfeparabilide'  nojlri.  Non  le  ferivo  cofa  alcuna  dì  particolare 
ion  il  latore  della pr e finte , feoprendovi  di  bocca  il  nojlro  cuore , perche  può 
farlo.  Dejìdcrerei  che  voi potrejle  vedere  quello  che Jia  eh  tufi  ne ’ nojlri  cuori , 
e quanto  fono /Inettamente  confagrati  al  fio  fervitio.  Dio  vi  conceda  un'  anno 
nuovo  felice , & un  numtro-ben  grande  d’altri.  No  facciamo  tutti  ardenti  vo- 
ti, per  il  nojlro giovinetto  Signore  ; il  numero  de’  Jiioi amici Jìva  ere  f endo  da 
un  giorno  ali  altro , e noi  otteniamo  qualche  vantaggio  fopra  i nojlri  Auverfari. 

Grande  fu  l’imprcflionc  che  fece  quella  Lettera  ncllamcntc  de* 

Giuri  tanto  più  che  li  Delinquenti  non  rifpolèro  colà  alcunancaf- 
firmando,  ni  negando;  onde  non  fi  fece  che  paflàrc  oltre , fen- 
za entrare  alle  domande,  Se  alle  interrogattioni,  ma  ben  fi  con. 
firmò  dal  Capitano  Billop,  come  havea  fatto  degli  altri,  elìèrfi 
trovata  tal  Letteracon  le  altre  Scritture  ; dopo  di  che  l’Auvocato 
Generale  comandò  la  lettura  dell’  altra  lettera  legucntc. 
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iella pref attenenza  affìcurarla de  miei  rifatti-,  con  la  fieffi  ho  fritto ad 
^0M“'  uno  dé’Vofiri  amici  y e la  prego  di  voler  frefiar fede  alla  mi»  Lettera.  Ben- 
ché li  miei  Creditori  non  v ole fero  aeconfinthe  in  modo  alcuno  alle  noz^e  che 
fi  trattano  gilè  lungo  tempo , perche  li  rapi  parenti  mi  hanno  trattato  mol- 
to ferver  amente  Pejla  paffuta.  In  tanto  j abito  che  ho  poffuto  ufiire  con  qual- 
che fecurtà^  ho  pro/èguito  Poffare  ; e la  prego  di  credere  che  farò  tutto  il  mia 
poffibile , per  affienarne  lo fiabtlmento.  Voi  m'havete fatto  ffer are  che  po- 
trò -vederla  prima  del  natale  -,  li  voftri  amici fentono  dipiacere  di  vederfì  de- 
lufidi  quefia  finanza  Vi  prego  di  non  perdere  che  quel  tempo  ch'ì  affoluta- 
mente  niceffano.  llLatorevi  doriche  al  prefente  può  effer  tutto  facilmente 
regolato , fe  (ì piglia  la  buona  firada  r mi  dtfi  tace  di  non  faper  come  fi  porta 
lafua figliolina  : Ella  troverà  molti  Amicie fiero  chelafua  Dote  farà  pura. 
*Dio  vi  conceda  un  buon'anno , e mi  faccia  la  gratta  di  vederla  prima  del 
fine  ; vi  prego  dt  confervami  nello (finto  del fuo  amico  quanto  più  è poffibile* 
Faròficmprc  quantovi  ho  promejfo. 

Uno  de’ Giurati chiclepcr  fapcreachifolletal  lettera  indriz za- 
ra, egli  vennerilpofto  alla  Signora  Charlcton,  ma  era  facile  di 
conofccrc  che  tal  lettera  era  perla  Regina.  Soggiunte  il  Prettonin- 
drizzandoli  aLCapoGiudiec , vi  pregò  Milord  di  confederare  te 

3 netta  è una  prova  (ufficiente  ? nel  nome  del  Signore  che  fi  *confi- 
cri  che  la  vita  d’un’liuomo  deve  elter  molto  cara  alla  confidenza 
de’  Giudici.  Quello  fece  che  fi  faccflero  molte  coufrontattioni, 
trail  Prcfidcnredc!  Configlio,  il  Segretario  dittato,  & il  Capita- 
no Billop-,  infittendo  il  Prctton  a rapprcfcntarc , che  trovandofi 
’•  * rance  differenze  nc’  fcnrimcnti , te  ne  poteva  tirar  la  confcgucnza 
chetali  Lettere  e Scritture  potevano  ettcre  ftatc  cambiate,  nelle 
mani  di  quei  che  Phavcano  prefo , e che  le  tennero  tanti  giorni. 
Seguìa  leggerli  un' altra  lettera  indrizzata  al  Jackfon.  * 4, 

il  Latore  di  qttefta  mia  vi  renderà  cofì ampio  conto  di  tutte  quello  che  ri - 
Atra  Lct*  ffiardailvoflro  affare  in  quefio  Taefe , che  non  Laverei  (limato  niceffano 
*“*•  d' importunarvi  per  quefia  volta , fe  non  foffe fiato  per fargli  cono  fiere  il  gran 

defiderio  che  tengo  et  abbracciar  tutte  le  occaffìoni  che  giudico  fi  cure  per  afficu- 
rarla  de'  miei  Serviggi , e che  non  abbandonerò  mai  tfiuoi  intereffì  , eli  qua- 
lunque maniera  che gli  altri procederanno,  llvofiro  Amer fario  è flato  co  fi 
fivero  a'fuoi  vicini , che  ha fino  alP  ultimo  punto  dùohligato  i firn fìertnicri  , 
ir  a (fìtti*  ah.  Con  poca  co  fa  fi può  comprare  tlvofiro  Tiene  ,fi  voi  volete  voi 
mede  fimo  comparire  nella  Sala  di  Wefimunfier.  Li  migliori  Auy  acati  hanno 
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Honiffimo parere  del  voftro  dritta j e figuirantio  Uyoflre  ìnfirutthni  con  tufi, 
to  il  ‘zelo.  La  frego filo  di ffedireili  alpiùtofio,  e dt far  fi  v edere  egli  mede  fimo 
finito  che  fondi  Sfon  bifigna  perder  tempo , e la  cau/a  potrà  ejjere  litigata  , 
r terminata  -, prima  il  termine  di  Pafctt , fififillecita  bene.  Vi  defidero  un* 
arino  propr'ttio-,  ria  prego  dì  dire  al  Signor  Cb  arieti  ton  , che  y orrei fipere  tir 
che potrei  rendergli firvùio,  e cbefiguirb  ifitói  ordini  fino  che  viveri , 'Dio  ' 
benedetto  la  confinai  come  ancóra  a tutti  quelli  che gù  flettano. 

Venne  chiedo  il  Prcfton , (è  haveva  da  dire  qualche  colà  loprà 
atal  Lettera,  h avendo  rispofto  che  non  havenda  cognittione-' 
prima  della  natura  dì  tali  Lettere , che  non  Capeva  quello  che  vi  ' 
poteva  edere  di  cambiato?  in  tanto  per  feguirfì  l’ordine  della  giu- 
dicatura fu  conformata  come  fi  era  facto  deli’  altre  teftimoniando  il ! 
Sidney  cflèrquello  lo  (letto  icritto  che  havea  ricevuto  dal  Prcfidcn» 
te  del  Configlio , e quello  protetto  ch'era  Io  (letto  che  havea  rice- 
vutodal  Capitano  Billop,  e con  quello  fi  ordinò  la  lettura- della1 
# (eguente. 

Lì  31.  'Dicembre.  Vinttrruttione  del  corner  ciò  che  noi  hayevamo  per  il 
paffuto  ha  cagionato  di  catt  buffimi  effetti , ch'èia  ragione  che  non fi  deve  al  a 
prefente  trafiurai  e alcuna  occaffìone,  e fiero  che  quella  qui  farà  ottima  , 
che  ria  farà  bene.  Nel  cornerete  b fogna  come  nel  Gay  et  no  fomar/tun  moz 
dello , poiché  non fi può  predire  cefi  neh'  uno,  che  neW  altro  qual  fuccejfo  fa' 
per  arrivarne.  Stabilì  fa  dunque  V»  S.  li  (noi  fondamenti  al  più  probabile  ’ 
ch'è poffibile  , • epoifiinga  con  vigore , e con  diligenza  lefue  intraprefi.  Ben-* 
cheti  tempo ftapertcolofio , Cefi  arnfchiacon  ardire  dove  fi  crede  poterlo  fare /• 
non  fi  può  che  affettarne  grandi  profitti.  Non  tefia  altro  adire , bi fogna  da- 
re al  Latore  tempo  badante  ep ropno  per  infirmarla  di  quello  che  fi  pajfa t 
che  fa , tanto  per  le  meffi propri  al  nojlra  Paefi , cioè  del  tempo , e luogo  dove 
fidtvono  mandare.  In  breve  il  éMare farà  co  fi  tempeftuofi , ■ che  almeno  che  * 
V.S:  non  fi ffedtfca  di  mandarci  quello  ci  bifigna  e ette  ci  deftina , perderà 1 
una  bella  eccafftone , & un  grande  VMtaggio.  Spero  che  il  conto  che  Vi  ren- 
derà , tatuo  di  quello  che  noi  habbiamo  qui  negotiato  con  li  Ricreanti  che' 
trafficano' con  Noi , come  degli  altri  chefino  venuti  per  giunger  fi , & unir  fi. 
con  &(°i  al  traffico , farà  per  animarla  ad  augumentare  il  fuo  traffico , & ' 
ad efeguire  le  fui  diligenze.  Non  parlo  di  me  (lejfi , mi  balia  filo  d effettuila 
buona  opinione  duna  Perfina , per  la  quale  conferivo  tanto  rifietto  e tanto  * 
affetto  ; conféffo  che  nonfaprei  lodare  a bafianza  quefio  bonorevole  Valore.  - 
La  Fedeltà } t Cardare fino  due  eccellenti  virtù  in  unSetyidore , egli  ha* 
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fatto  cono/cere  Putta  e P altra  nell'  occasioni.  Allungo. un  a fola  parola  cVì 
di  ricevere  come  il più  vero  fegno  del  mio  rifletto  il  mio  configgo  (ioi  di  fòie - 
glier  Itene , e di  noti  impiegare  che  poche  perfine , perche  ilgran  numero  pulì 
confondere  il  configho,  ma  non  guardare  il figreto.  Afietto  con  impudenza 
ben  grande  la  rfofia  a quefta  mia , e Noi  la  riceveremo  come  un  fógno  della 
yofìrabontà , fi  ce  la  man  darà  ben  toflo , e per  una  fi  rada  breye , e fìcura. 
'Di grana  dico , non  lafii  tra f onere  il  tempo  inutilmente , perche  non  vie 
grande  apparenza  che  fi  nepojfa  trovare  un  migliore , tra  fiora , ór,  il primo 
di  Marzo.  La prego  di  non  credere  che jo parlo  per  il  mio  in  ter  effe  particola - 
te , né per  (limolo  d'altra  perfino.  Ilmio finimento , limo  debito , tlmio 
obhgo , il  mio  dovere , non  mi  permettono  di  prevcricare,  nè  di  tolerarecbe 
quelle  Perfine  ver  fio  le  quali  confervo  tanto  affetto , e tantaveucrattionc 
perdano  una  co  fi  favor  evo  le  occasione  per  vantaggiare  i loro  ìnterefiì.  Vinifica 
con  i voti  dovuti  per  voi.  - 

Quefta  Lettera  non  era  nc  (òtto  feruta , nè  indrizzata  ad  alcu- 
no, c coli  fu  rifpofto  al  Prefton  che  ne  havea  fatto  la  domanda  al 
Capo  Giudice,  però  fi  fecero  le  formalità,  c li  confronti  perfar  ’ 
vederea’ Giurati,  &,il  Popolo  che  tali  Lettere  erano  comprclc 
nel  Pacchetto  che  il  Capitano  Billop  havea  prefo  all’  Alton  lòura 
il  Vafccllo,  c che  havea  rimcllo  al  Prefidente  del  Configlio  ; eco-' 
tne  tutti  erano  ivi  prclcnti  quei  che haveano  letto,  c tenuto  jn  ma- 
no, le  Scritture  comprclc  nel  Pacchetto  ,&  il  Capitano  che  lc;hft- 
vcaprele,  e confinate,  in  breve  fi  feguì  quanto  era  di  bifogno. 
Succcflìvamentefi  lederò  polle  leguenti  Lettere. 

Li  ^i.D  e cembro.  Suoi'  (fiere  vanità  ordinaria  di  quei  che  vivono  nel  luogo 
di  credere  che fanno  le  cofe  meglio  degli  altri  che  fon  di  fuori.  Qjfefio  mi  obliga 
a dirvi  che  noi  fatuo  ut  un  tempo  nel  quale  fi  popone  tirare  molti  vantaggi  del 
cmercio.  U CM are  é piò  libero  di  qutlloera  due  mefia, dietro , népoffiamo[pt*\ 
rare  che  fia  tale  di  qui  a qualche  tempo.  U Gentil • huomolat  ore  della  prefente  è 
beni  filino  inftrutto  del  noftro  ne  gotto , di  quali provigioni  noi  habbiamo  di  bifi . * 
gno,  t quando,  ecomefidevonomandare.  Sii defidtra  con  hnpat ittica  cheque, 
fia  occaptone  non  fi perda , e particolarmente  da  quei  che  fono  di fé  fio  entrati  et 
trafficar  con  Noi , né  vorrei per  tutti  i t efori  del  mondo  che  ricevefiero  minimo 
dijp  tacere.  Sono  un  poco  duri  nelle  loro  conditi  ioni , ma  all » incontro  àfiic  urano 
che faranno  di  buoni , e cofianti  Client  oli.  tìovifio  piò  d' una  voltale  disgrafie 
che fino  arrivate  allora  che fi  fono  refe  più  care  le  Mercantie , o che fono  arriva* 
tttroppotardi  : bifogna fervirfideU'  occaffioni  allora  che  fi feoutrano , poiché 
non  lino  gli  Huomint  che  le  danno,  il  Latore  della  prefente , non  ha  bifoguo  che 
jo  le  raccomandi  \ Noi  crediamo  qui  ch'egli  menta  molto , e dtverfi  figlieranno 
Je  loro  mtfurt , fecondo  alle propofievantaggioft  che fieli  faranno.  Certo  é che 
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io fiato  del  nofiro  corner  ciò , non  vuote  che  fi  faccino  altre  efierienzt.  Se  le  di. 
•ver fui  delle  raccolte promefit,  non  capitano  prima  delti  dieci  di  ejtiarzo  al 
fili  tardi , e principalmente  il  bronzo  , eie  tele , di  che  il  Latore  vi  dirà  le  far. 
titolarti ipiti  ampie , fori ficuro  che  perderemo  il  profitto  che  potrebbomo  fare 
quefta  Efiì.  freme  il  tutto , perche fon ficuro  di  quello ferivo , efebo  mai  giu - 
dicalo  di  cofe , pofofarlo  in  quejto  rancamo.  Aon  vi  ho  parlato  d'un'  altro' 
Ceutil-huomo  che fi  ferve  di  quella  occafiionc  ,pm  vedere  il  Fàefedòvt  voi  fie. 
te.  Però  ha  dato  altri  tanti fegni  di  zelo  , e di fimerìti  in  quello  ti  fare  di  quello 
ha  fatto  ogni  altro.  Non  d ancora  partito  rifpetto  a qualche  accidente  fiora 
giunto , mapartiràben  tofio  con  un  Pro/crifto  notato  toccante  quefio  affare, 
Non  fiimo  nicefiarto  che  fi parli  di  me  fie  fio , perche fenza  vanità  fon  fieno  che 
non  vi  tf  Perfino  alcuna , thtfia  con  f infine  enti,  e con più  fede  amico,  e fervi, 
dorè  della  Compagnia.  Scrtfit  h ieri  molto  ampiamente , & bora  non  faprti 
ferriere  tutto  quello  cbtfòi  per  quefio  finir tfeon  ['aggiungere  che  fino  con  proa 
fondo  rifpetto. 

Li  31 . Dccembre  1 690.  Quando  peggio fqfie  lo  fiato  nel  quale  mi  trovo,  t 
piti  dtj/icilea fijfrtre , non  defiderarti  maggior fodisf  anione  che  quella  d'kavtr 
fatto  il  mio  debito  verfo  un  cofi  brava  Signor  e : ma  vorrei  tfierglt fiato  più  ufi - 5 
le , benché  non fia  mia  colpa  ,nd  quella  di  quei  con  i quali jotratto.  Che  fi  con. 
fidcri  tutto  quello  ch'è fiato  predetto  dell*  Inghilterra , della  Scotta,  e dell'  Ir. 
landa , e fivedrà fi  latnaggior  parte  non  i Cucce  fia , & il  refio  fuccederà fi  non' 
vi  (1  porta pronto  rimedio,  fi arci  ancora  che fi  confiderà  fie  di  qual  manierafia . 
tuo  fiati  trattati,  daqUet  che  fono  fiati  impiegati , e come  hanno  abbandonato ’ 
ivojhi affari ,&ivofirt amici.  Ciafumo  vi  mfegnerd comegh  hanno  frana.’ 
ti  : farebbe  fiato  meglio  che  nonfijofiero  me  ftalati  in  cofe  che  non  potevano  farei 
t che  non  ardivano  intraprenderle  > che  di  cominciarle  fenza  profeguirte.  Quei 
(he fino  in  tali  impieghi  in  tempi  fonili,  devono  bavere  del  cuore  co  fi  bene  eh * 
delgiudicio,per  far  qualche  cofa  con  il  Popolo  di  qui. Non  dii  di  fi  tacere  riceva, 
foche  mi  fa  parlare  cofi , ma  la  parte  che  .m'mterejja  ver  fi  una  Per  fona  alla 
quale  defidero  maggior  bene  che  a me  fie fio  , e di  che  ne  darà  te  prove  in  tutte  te 
oc  cafoni.  Non  ho  bifigno  difendermi  poi  oltre , mentre  quello  che  vi  renderà 
fi  preferite , conofct  tutti  li  noflri gravami.  In  quanto  a me  mi  fermerò  qui  fino- 
atout 0 cbcpQtrdejjere  ìufìcurtò,  benché  grande  iincommodili  che  fipporto. 
fi  farebbe  qualche  confilationt Japendof  che fcacciato  da  qui-,  vi  fife  ficurtd 
altrove  : poiché  vi  i un  tale  fi  avento  della  maniera  come fi  trattano  le  perfine  a 
Sm  Germano , come  dell'  indifcretezza  della  Famìglia  che  w d,  che  inumai 
rifee  tutti.  Noi  ne  fintiamo  le  amarezze  con  le  Lettere  fcioccbt,  che  radon? 
ogni  giorno  nelle  mani  di  quei  che  Governano  qui.  Illoro  Padrone , e la  loro  Po. 
drena  non  gliene fino  piu  alligati  che  Noi,  Sevoihavcte  mio  Signore  qualche 
co  fa  di  particolare  a comandarmi  fate  melo Capere,  fio  non  faprei  nè  molto  in. 
traprcnderc , nò  far  e alno  per  hora  : ho ficcorfo  tutti , e contentato  ugni  uno' 
tanto  che  mi  e fiato  pofiibile.  Se  il  mio fiato  era  tale  Vanno pa fiato  come  ve  lo  rap.' 
prefitta i , nifiuno fa  meglio  di  voi fi  hora  i migliore  ; e la  rifieffione  verfo  gli  • 
altri  mi  alliga  a contentarmi,  e chiaramente Jt  vele  fi  lo  [dopo  che  havtvamo 
della  uofiramiferiapottvadarci  qualche fidtsfaf (ione.  Prego  Iddio  che  ci  vo. 
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glia  benedire  tutti  col  r enderta  ciafcuno  quel  che  merita  J & avoi  una  lungd , 4 
felice  vita.  Quello  che  vi  rende  autfla  mia  , mi  haprovijloper  il  mio  bifoguo  di 
*oo.  Lire fler  line , frego  che  gli Jiano  refe. 

Le  19.  rDecembre  1690.  Signore.  Chprotefiò  chenonfento  minimo  dù - 
l' piacere  per  haver  perfo  per  il fuo  amore , quanto  bavero  guadagnato  col fuo 
favore.  éAla  finto  ajfltgermi , che  non pojfo  impedirmi  d'ejjèrgli  importuno , 
ch’i  quello  appunto  che  vorreiil pii*  evitare  in  quejio  mondo  \ ho  informato 
^Milord  dello  Stato  nelqualemitrovo , credo  che  quello  che  vi  domandai  po- 
ca co  fa,  e fiero  che  V.  S.  baveri  lo  Jlejfo  penfìere  : fupplicandola  di  voler  re- 
golare il  mio  affare , gii  che  ho  meritato  a bafianza  per  haver  cura  di  me.  La 
yofìr a figliuola , & jo  moriamo  di  fame  tfe  queflo  governo  può  ridurci  a tale 
e premiti . Spero  che  (inoltri  intere fft  non fono  fiparati , cioè  che  El/dhaveri 
una  fleffa  tenerezza  per  Cuna , che  per  l’altro.  Se  V.  S.  trova  a proposto  di 
Ore  al  Latore  quello  che  gli  domando , me  lo  fari  fa  per  e : fapendo  bcmffìmo 
ch’egli  i obhgato  ad ejfere  de'  miei  amici , e che  creda  che flagrato , mentre 
arrifehia  tanto  per  il fuo  amore.  A Dio , poiché  non  ardifco  pajfar  piu  oltre-: 
la  prego  di fedirmi  un  ' efreffò , per  ejfere  informato  e fattamente  di  quel  tan- 
to che  gli  piace  chejo facci.  Non  vi  è pericolo  alcuno  per  Lui , fi  lo  mandati 
finza  alcun'  altra  commiffione.  Lafupplicodinformarfì di  Milord  di  qual 
maniera fono  fato  trattato , e perche,  gii  che  non  pojfo  imagi nar  mi  che  glifi* 
■Venuto  a notitia.  La  vofìra figliola  gode  ottima finiti. . 

Quelle  tre  Lettere  benché  lenza  Cotto  fcrittione,  -efenzafòpra 
' fcritta  pure  non  lafciarono  di.faie  grande  effetto  per  il  fuo  conteno- 
,to,  confirmandofiilfcnloditutte,  che  fi  rimettevano  al  Latore 
che  lo  rendevano  più  complicec  tanto  più  che  le  prove  fi  confor- 
maronoche  tutte  erano  fiate  trovate  nel  Pacchetto  prefo  dal  Bile 
lop,  ancorché  non  mancaffe  delle  fuc  ragioni  il  Prcfton,  ancora 
chenonglifupofiìbilcdipotcrcontradircA  colè  cofi  notorie.  In 
.tanto  venne  nelle  mani  un’ altro  Biglietto,  ch’crachiufò,  c cheli 
trovava  ancora  con  lcaltrc  Scritture,  del  quale  nefù  ordinata  l’a- 
pertura, e la  lettura,  eli  trovò  che  quello  confilleva  in  uno  disci- 
Jramcnto  di  cifra  dùcerti  nomi  propri,  e ch’era  indrizzato  alla  Si- 
gnora AnnaRuflel , inCafa  della  Signora  Richclón  all’  infogna 
,del  Cinghiale  azzurro,  nella  Rider ftrada,  vicino  a San  Giaco- 
mo : & il  Billop  protcftò  d’havcrlo  offeryato  nel  Pacchetto  -,  e fu 
jlfcguenre.  % , 

A illiè.  B la  Regina.  C « Trencjpe  di  pallet.  D il  Prenciped1  Oranti 
fL.il, C annone  egli  Officiali  Scozztft.  F il  Duca  di  Bercici.  N il  Marcfctado 
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di'Sdfonds.  O il  Duca  di  Povù.  G il  Duca  di  Thrconel.  H il  Maggior 
Generale  Sarsfitld.  I il  Luogotenente  generale  Scbelden.  L il  Ré  di  Fran^'l?0* 
età.  M tl Mare/ciado  di  Luxemburg.  P la  Duchejja  di  ‘Pomi.  La  Cini 
dAmflerdamofigmficarta  Breft.  Potter  damo , Dieppe.  Laffaga,  Ha- 
vredeGracc.  La  Brille , Duocherche.  H arlem , Calai*.  Im/m, 
Inghilterra.  « Alemagna,  Scotta.  Spagna,  Irlanda. 

Seguì  la  Lettura  aun'  altra  lunga  Scrittura , che  comprendeva 
parte  con  quelle  Lettere  in  Cifra , e parte  con  i nomi  diflcfi  lo  Ila*  anima 
co  molto  particolare  della  Flotta  Inglcfe , del  nu  mero , c dell’  o rdi-  fóiueT*" 
oc  de’ Vaiceli»  ,c  del  numero  degli  Huomini , e Cannoni , Se  ogni 
qualunque  particolarità , e Capitani  che  dovevano -comandarli  : 
di  più  lo  (lato  della  Flotta  Holandefe,  chcdovcvacflfcrcdi  jG.  Va» 
fcclli , & il  luogo  dove  bifognava  far  l’unione  delle  due  Flotte  in- 
terne. In  oltre  fi  davano  imezi  di  portare  impedimento  a tal  con* 
giuntionc;  .fi  affi  curava  che  la  Flotta  Inglefe  doveva  metterfi  nel 
■Mare  ilfine di  Marzo,  e l’altra  nell*  Aprile.  Si  donavano  li  Fran- 
teli a far  vela  nell’  Aprile  al  più  cardi  verfo  le  Dune,  e che  fi  aflìcu- 
.xaflcro  di  Spithcad.  Che  molte  Lettere  piene  d’impcrrincnze  che 
.venivano  di  San  Germano  erano  lettene!  Configlio.  Che  nel  me* 
ledi  Giugno  la  Flotta  Inglclc  doveva  edere  di  67.  grandi  Vaiceli! 
di  guerra,  el’Holandcledi  Co.  jC.  delle  quali  combatterebbono 
unitamente, di  14.  feparatamente.  S’indicavano  quei  che  dovea- 
no  comandare  le  .Flotte.,  .come  Sopremi  Comandanti , c come 
Capi  di  Squadra  -,  e (opra  aquali  Vafcelii  monrarebbono*  Si  dava 
avifo  che  nella  Fortezza  di  Portsmouth  non  vi  erano  che  jo.  Sol-v 
dati,  c coli  d’altre  Piazze, conia  facilità  dello  sbarco.  Cheil  Cle- 
to di  Londra  non  vale  va  gran  cola,  & erail  peggio.  Che  Milord 
Nottingham  ha  ve  va  detto  che  gli  altri  farebbono  la  pace  lènza  che 
il  Re  folle  compralo.  In  fomma  fi  vedevano  molte  memorie  che 
fidavano  conciamente,  &fnCifra,  macheperòcomprendeva- 
<no  molto,  tanto  per  le  cofedi  Mare  che  di  Terra.  Di  più  furono 
Lette  alcune  Lettere  di  cambio,  fotto  fcritte  come  af  (olito.  Se 
indrizzate  come  bifognava,  benché  di  fomme  ordinarie,  di  mil- 
le feudi  in  circaoiafcuna , cchepurccrano  fiate  trovare  nello  Hello 
Pacchetto  dal  Capitano  BiJlop , che  afifirmò  quel  tantoché  havea 
.fatto  del  redo  come  pur  fecero  gli  altri  Signori  in  terefati. 

Tra  le  altre  Scritture  del  Pacchetto  vi  furono  comprcfc  due  al- 
* Parte  IV.  M tre 
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trcLettcre,  che  vennero  ancora  prodotte,  la  prima  era  la  copia 
d’una Lettera  cheilRé Giacomo havevaferittoal  Pontefice  Alc£ 
{andrò  Vili,  eftratca  dal  Regiftro  di  Dublino  li  14.  Luglio  1690. 
. nella  margine  del  qual  regiftro  fi  diceva  edere  fiata  feruta  di  pro- 
pria mano  del  detto  Ré.  L’altra  Lettera  era  fiata  fcritra  dal  Conte 
di  Mclfortalla  Regina  moglie  del  Rè  Giacomo;  Eccole  ambidue. 

Santissimo  Padre.  Not  habbiamo  già teflimoniato  alla  Santità  Voflr* 
nn  *1  V allegrezza  gronde  che  habbiamo  ricevuto  della fua  efiltatione  Copra  la  Sedi* 
■uto».  di  San  Pietro  , col  me  zo  della  Lettera  da  A ’oi feruta  al  Conte  di  Melfortnojlr » 
ino*rr>p *•  primo  Segretario  dijlato , qual'  allegrezza  fi  è talmente  augumentata  dal?  in- 
flit,  tendere  la  compaffmc  che  Y.  S.  tiene  delle  disgrafie  che  noi  foffrimt , e dalla 
confolattione  ch’Ella  et  ba  dato  j talmente  che  li  fentinunti  delle  noflre  m/firie 
Ji  fono  molto  diminuiti.  La  forfa  delle  ribellioni  che  fono  fiate  fufeitate  contro  di 
Noi  non procede  che  da  ciò  thè  noi  habbiamo  abbracciato  la  fede  Catolica , e del- 
la rifolutt  ione  prefa  di  ripiantarla  non  filo  ne'  nofiri  tre  Regni , ma  ancora  nel- 
leTerr e che  fono  del  noflro  dominio  nell*’ America , qual  difegno  no » vogliamo 
negarlo.  Cibafiaper  tefiinumio  di  tutto  cid , quel  tanto  che  Noi  habbiamo  fatto 
in  quefio  Regno , dove  con  l'affiftenza  divina  Noi  habbiamo  rapportato  diverje 
vittorie , benché pie  c iole  contro gli  off  inali,  alle  quali  vittorie  habbiamo  fatto 
fegutr e l 'avanzamento  della  Religione , che  Noi  Ineriamo  di  patere  riffabilbre 
ben  toflo.  Li  nofiri  progreffi  far  ebbono  fiati  maggiori fi  non  bave  fimo f contrito 
diverfì capriccto/i , che  non  hanno  voluto  abbracciare  la  nojlraeUechitrattìone. 
Noi  non  cefi  lofio  haveremo  afl mirato  la  Religione  m quefio  Regno  d’ Irlanda, 
thè  ci  affaticheremo  per  avanzala  negli  affari  che fino  della  uofira  dipenden- 
za, e non  dubito  che  Noi  non  neven  emo  facilmente  alfine,  con  ogni  poco  di 
fioccar  fi  che  riceveremo}  poiché  il  giogo  dell'  ufur pati  ione  infinita  un  tal  dùgufio 
nel petto  de'  nofiri  Suditi , che  desiderano  ptr  tutto  con  ogni  ardore  il  nòflro  ri- 
torno per  liberarli.  Per  ben  pervenirvi,  la  Pace  che  fi  è parlato  di  conchiudcrt 
- tri  li  Prtncipi  Catolin , farà  molto  ntcefiaria , e fe  fi  tarda  ancora  qualche 
tempo , converrà  [occorrerci  di  tal  manina , che  fi pofia  dar  fi ne  ben  lofio  a que- 
Jla  tragedia , che  fi  rapprefenta  nella  Germania , dove  di  fieretici  rumano  il 
tutto , e penetrano  fmo  al  fondo  nel  fino  della  Chiefa.  Non  vi  è nicefiario  d'm 
lungo  dt fior  fi  dove  la  cofa  effettiva parla  da fi  fiejfa , poiché  qual  cofa  vi  ì di 
più  vtfibtle  chela  nofira  neceffttà  d'effere  affiditi ? che  però  non  dubito  chela 
Santitivoffranon  fio  per  prevedervi.  Con  quefla  [peranza  Noi  preghiamo 
Iddio  che  voglia  concedere  alla  Santità  Yofira  un  felice  e lungo  Regno,  Ejf  in 
tanto  humtliandoci  a ' Yofiri  fagri  Piedi , noi  vi  fupplichiamo  con  tutto  il 
rifpettofiliale divolerci flargare la benediì tiene  t^Apoflolica.  DubCm  26.  AT&w 
vembre  1685.  M % 

Lettera  ali,  Conia  beenza  dt  Yofira  SMatdà.  Non  basendo  paffuto  feontrar  toccaf- 

ReSim  * * pone  dall ’ ultima  pofia  in  poi  di  domandare  udienza  al  Tapa , mi  portai  dal 
Ròg'i'jco!  Cardinale  Ottobono , che  trovai  dopo  haverlo  mancato  quattro  volte , anzi 
cinque,  e dopo  mflmtolo  ddP  affare  lo  fuppliceti  con  le  ragioni  già  partecipate 

- ' «r.M. 
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I dV.  M.  di  volere  impiegare  ifùoi  buon  offici  appreflò  fua  Sentiti , havcn- 

dovi  aggiunto  tutto  quello  che  ho  creduto  nictffario  a meglio  pervaderlo.  %Mi 

I parve  meglw  portato  che  prima , e moflrò  piacere  dtllabuona  nuova  datagli* 

Mi  dtffe  d'baver  vifto  tra  le  mani  del  Papa  la  Lettera  che  P.  Ai  gli  finjft , e 
che  s' intere  fava  molto  in  quello  che  la  riguardava.  Che  in  tanto  come  Egli 
non  era  che  Miniflro  del  Papa  , tutto  quello  che  poteva  fare  era  d'informar lo 
delle  cofe  come  paf  avano  la  qual  cofa prometteva  di  fare  con  tutto  l'affetto 
poffihile pigliando gli  intereffi di  V.  M.  come fuoi  propri.  Teflimomò  meco  in 
confidenza  che  il'Papa.teneva  apprejfidi (è  alcune  perfine  che  non  amavano 
molto  yoftra  éMaeflà.  Che ffeljo  lo  lafctava  convinto  dalla  forza  delle  rag- 
giom  che  gli  allegava  in  vofho  favore , ma  poi  nell'altra  conferenza  lo  tro- 
vava tutto  mutato.  Aia  che  però  non  havrtbbe  lafciato  di  far  quanto  potreb- 
be dipender  da  Lui.  Soggiunfi  che  non  dubitava  che  jo  non  fojji  ben  tnflrut- 
eo  de ' negotiati  de  IP  Imperadore , e come  que (lo  Pera  imbrogliato  col  “Papa, 
gli  nffofi  che  in  quanto  a quei  che  bavevano  acceffo  appreffo  fua  Santità , 
era  difetto  di fua  Eminenza  il  tenerli , fe  trovava  che  t'opponevano , alle 
buone  inclinattioni  del  ' Papa , poiché  come  princtpal  %Mintfiro  e Nipote,  ha  - 
veva  autt  oriti  bacante  et allontanarli , /òpra  tutto  trattandoli  et  un'  affa- 
re cofigiufto,  e nel  quale  eghflcjfo  teneva  grande  in  ter  effe.  Ch'era 'vero  che 
jo  non  ignoravo  gli  intrighi  dell'  Imperadore , ma  che  però  fapevo  ancora , 
quanto foffiro  inutili  le  cure  che  impiegarva-,  cbefiilCardinale  pigliava  la 
firada  doluta,  cioè  di  rimettere  il  Ré  nel  Trono,  fi  vedrebbe  in  breve  in 
uno  flato  di  fare  entrar  t Europa  nelle  conditimi  di’Pacc , non  filo  vantag 
giofi  a fua  Santità , ma  alla  fua  rPerfina , & a tutta  laCafa  Ottoboni. 

Continuai  a dirgli  ch'ero  beviffimo  informato  di  quello  che  poteva  fare  u» 
*3?s  d'Inghilterra,  e quanta  grande  {offe  la  gtneroflta  del  Rè  mio  Signore, 
verfo  quelli  che  Pobligarebbono , come  fua  Eminenza  poteva  farlo  in  quefla 
occaffione.  Che  di  qualunque  maniera  che  fijfero per  cambiare  le  cofe.  l'Im- 
per odore  non  farebbe  mai  per  loro  , ch'era  bene  cu far  fi  degli  amici  per  fervir- 

fine  ne’  bifigni,  e che  gli  davo  per  Configlio  di  farfi  un  appoggio  contro  la  Cd- 

fa  Auflriaca.  Che  non  vi  era  mezo  più ficuto  di  quello  di  rimettere  il  Rè  fiuta 

ilTrono , allora  l’ Imperadore  non  parlarcbbe  con  voce  cofialta.  In  firn- 

ma  impiegai  con  tutta  la  premura  li  termini  più  dovuti,  ma  con  tutto  ciò 
non  credo  che  quefio produca  gran  cofa  fino  che  non  fucccdcrà  qualche  torbi- 
do, rnafi  queflofuccedeffe , non  dubito  che  no» [offe per  fuccedere  cofa  favo- 
revole. 'Per  quejlo prego  Iddio , che  ne poffiamo bavere  alpiù  lofio  delle  nuo- 
ve-, fi  non  ne  capiteranno  prima  che  quefla  mia  fa  nmefa  nelle  mani  di  /o- 
I : Mi  firé 
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fra  Mac/là , la applicherò  humilmentedi  farei»  modo  , che  Ir  dette  nkoraa 
ci pojfano  mentre  con  un'  efireffò  del  Rè  Cbrifìianifmo , perche  quefio  fard 
un  grande  e fetta.  In  tanto  fuhito  che  la  Po  fa  anneri  non  mancato  di  do- 
mandare un'  altra  udienza , per  rinnovar  la  memoria  duna  cofa  delinqua- 
le hanno  tanto  inttrefedi  penfarvi. 

Sento  grave  difitacere  nel  veder  che  in  una  congettura  cefi  importante 
non  pofo  rendere  che  cofi ptcàol  fervttio  ad  un- cofi  buon  Padrone  ; ma  cofi 
piace  a Iddio,  alla  di cui  vo  tonti  devo fot  t ometter  mi.  Mi  è fiato  detto  (che 
scevero  non  lo fi)  che  cominciano  a pentirfi  in  Irlanda  del  torto  che  m'hanno 
fatto.  Dio  voglia  che  cofi fia,  e che  il  mio  efimpto  gli  impedi/ca  di  trattate 
col  Signor  de  LaufoH,  come  hanno fatto  verfo  dime,  che  non  mi  fimo  alza- 
to al  grado  dovergli  vorrà fenza  dubbio-alz/tr/ì  : daquefto  nafee  che  jo  temo 
molto  di  Lui  condendogli  humori  come  li  cono/co.  Ho  fritto  a tutti  li  miei 
migliori  amici,  per  indurli  alla  dolcezza,  e gli  ho  infinuato  l obligo  efabbrao ■ 
ciaretlfirvitio  del  Rè , che  deve  preferir/! ad  ogni  altro  ,■  come  fiero  che  fa- 
ranno , e con  che  anderà  tutto  bene.  Mi  difiiacc  che  non  fifone  fatti  li  dovuti 
preparativi per  ricevere  ItFrancefi.  J^on  poteva  il  Re  far  meno  di  quello  fece 
di  mandare  tl  Conte  dOmer  in  qualità  di  Luogotenente  (/entrale , per  dare 
ordine  alle  cofi.  Mao  Dio,  che  la  cattiva  condotta  de'  Mini  fri,  fa  ben 
foffrire  li  Padroni , e cofi  gli  afiari  non  anderanno  mai  bene  -,  che  non  fi  pa- 
no punite  le  negligenze  come  meritate,  guanto  più  fi  rapprefentano  in  Fran- 
cia che  gli  a fari  -zi anno  male , tanto più  vi  va  delP  honore  del  Rè,  di  non 
Iqfciar  impunite  le  colpe.  Fardi  meflienfirvirjìd uno , o due  efimpi  per  ri- 
• cuperar  quelli  Regni  ; e non  vi  è cofa  che  temo  il più  che  la  negligenza  d'efi- 

guire  gli  ordini  delRè.  Mi  perdoni  Goffra  Maefiàfe  penetro  troppo  avantiin 
queflo  a fare  ; ma  non  mi  è pofbile  di foflentrmi  perche  amo  troppo  tintere/fè 
del  Rè  che  veggo  pericolante.  Prego  il  fiomrno  iddio  che fianda  le fue  bene  dit- 
timi [opra  allfi , fopra  Vodra  Mae  fi  a , efoprailPrenàpc , e che po/fiate 
vivere  infume felicemente , per  lo /batto  di  lunghi  anni  ne  kofiri  propri.  Ra- 
gni , e che  tutti  li  Vofìrt  Suditi  pojfano  bavere  altre  tanta  allegrezza  cbt  jo, 
che  con  la  licenza  di  yo/ha  Mae/là  vivo^  Della  Maeflà  P’cfira,  burnì- 
hfimo,  fidelifimo , ubbtdicntifiimo  Servidore.  Melforc.  Madama 
Melfort  prefinta  alla  Mae/là  Vofira  i fuoi  ofequiofiftmi firviggi.  , . 

Horaeflcndofi  crovatochctra  le  altre  tante  Scritture  ve  n’erano 
fifrf**1  trc  fcrittc  ProPr»a  “ano  di  Milord  Prefton , e particolarmente 
quella  della  deferictione  della  Flotta,  fi  udirono  li  tcftitnoru  per 
convincerlo,  cioè  di  quei  che  conoscevano  la  fua  mano,  fàccia* 
**•-  Vi  ' dofi 
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'doli  le  dovine  confrontati  ioni , acciòchci  Giurati  che  dovevano 
dar  laientenza  fodero  meglio  inftrutti,  & a’ quali  vennero  anche 
facci  vedere  li  Sigilli.  Due  erano  li  Capi  di  Giuftitia  del  Tribuna*- 
le  che  formava  tal  proccflo  j doc  li  Signori  Pollexfi n , & Holt  > che 
l’uno,  e l'altro  iì  comportarono  con  molta  moderattione,  con 
dcftrczza,  e con  zelo,  di  modo  che  furono  applauditi  da  tutta 
quella  calca  di  Popolo  ch’era  concorlò  in  Ipettaeolo  limile;  au  ver- 
tendo che  all’  ufo  d’Inghilterra  foprala  celia  de’  Delinquenti  pen- 
deva una  mannaja,-  per  far  conolèerc  il  merito  della  colpa  della  qua- 
le erano  accufati.  Dunque  fattoli  quanto  fi  credeva  convenirli  nell’ 
dame,  uno  de’  Capi  Giudici  chicle  al  Procurator  Generale  le  ro- 
dava altra  cofa  a fare,  Scaltre  Scritture  , o vero  teftimoni  da  pro- 
durre, fiCeflendogli  Hat©  rifpoflo,  che  tutto  era  fatto-,  allora  ri- 
volto verfo ifPreftonigli diile,  chele  hfaveva  qualche  colà  a rap- 
prefentare  al  Tribunale,  & a’Giuratrinluadifefache  poteva  far- 
ro; disfarebbe  flato  volontieri  afcoltato,  clTendo  quello  l’ufo1 
d’inghiltèrra:  nelle  formalità  del  Procedo , che  lì  fa  tempre  in  pu- 
blico , onde  fattofi  lilenrtoroli  prefe  a dire. 

Per  primo  dille  che  conveniva  fare  un  palio  a dietro  finoalfe  prò 
meaccufc , perche  trovava  che  il  tradimento  del  quale  era  nato  GiufMÓt 
acculato;  non's’cra  commeflb  nel  Contado  di  Middleléx,  e li  Sion<rdcl 
fapponeva  in  quella  Provincia.  Trovo  che  non  li  c provata  cofa 
alcuna  (diceva  Milord)  di'tal  naturatile  jo  babbia  comincilo , poi- 
ché in  quanto  alle  memorie  che  li  dicono  fcritte  di  mia  mano,  pre- 
go li  Giurati  di  confederare  che  talì  Memoric  non1  hanno  prodotto 
cofa  minima,  efenza  alcun  fuccefloldi  quello  che  contenevano. 

In  fecondo  luogo  non  li  vede  prova  chetali  Scritture  fiano  fiate  ve- 
ramenrc  a me , voglio  dire  cheuna  fimilitudinetli  manomon  è pro- 
va da  convincere-,  cfopra  di  che  prego  li  Giudici,  e li  Giurati  di 
fame  rifleflióne,  non  trovandoli  alcuno  chedicad’havcrmclc  ve- 
dtitó  feri  vere,  quandoanchclchavclTcfcritto  : per  me  nego  tut- ' 
co  il  fatto,  ancorché  non  miè  poffibile  di  produr  teftimoni,  vc- 
dchdotnfconftretto  d’abbandonarari  alla  buona  fede  de’  Giudici  -,  • 
ede’Giurati.  In  tanto  la  prego  di' confiderarc  che  non  vi  è tefti- 
monio  alcuno  che  dechiari  che  jo  volclfi  andare  in  Francia  , nè 
meno  chejo  fanelli  niente  di  tal  viaggio:  jo  non  ho  noleggiato  il  * 
Valccllo,  né  fattacofodi  tal  natura-:  c credo  che  quando  anche 

M;j?  l’ha*-1 
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l’haveflfcro  detto  non  farebbe  un  delitto  di  tradimento;  doven- 
doti di  più  confi  derare  che  non  fi  trova  teftimonio  alcuno  che  h ab- 
bia dcpoflo  contro  di  me,  colà  con  giuramento,  oche  le  Scrittu- 
re non  fono  (late  trovate  (opra  di  me,  ne  alcuno  ha  giurato  chefo£- 
leroarae.  Come  nel  mio  Procedo  vi  fono  di  verfi  punti  di  Legge, 
o che  non  devono  giudicarli  che  fecondo  alle  Leggi , di  modo  che 
vi  e della  giuflitia  che  mi  fiano  dati  Auvocati  c tempo  per  difen- 
dermi. Gli  venne  a quello  rif  pollo,  che  li  Giurati  farebbono  quel- 
lo ch’era  di  conferenza,  edi  dovete,  percllerli  Giudici  legitimi, 
Bilogna  dunque  (foggiunfcil  Prefton)  chejomi  rimetta  a loro. . rj 
. Nel  tempo  medefimo  il  Capo  diGiuftitiaHolt.,  intirizzatoli, a* 
segnano  Giurati  fi  diede  ad  informarli  diftcfamcntc  di  tutto  il  contenuto, 
ripetendo  quando  s’era-fatto  e fucceflo,  dall’imbarco , sbarco,  pri- 
gionia, &cfàmeche  fi  era  fatto  de’  Delinquenti,  con  tutte  le  lite 
circonftanzc , acciò  che  havefiero  nella  memoria  più  riftrcttoil  fat- 
to : ftando  fermo  il  Prefton  nelle  rifpoftedi  tempo  in  tempo  ; che 
non  vi  era  prova  alcuna  con  giuramento  contro  di  Lui;  nè  ch’egli 
voleflè  andare  in  Francia;  nc  chcfofi'cdclitto,  quando  anche na- 
vcUehavurouncaldilcgno;  nè  che  folle  veduto  Ieri  vere  tali  fctic- 
turc,  nc  che  foflcroftate  prete  fopra  di  Lui,  nè  alcuna  alcra  colà 
badante  a convincerlo  di  grave  colpa;  & inquanto  al  Sigillo  cheli 
diceva  filo,  col  quale  erano  figillate,  non  erainditio  fu  Ilici  enee  a 
condannarlo,  pcrcheera  facile  da  farli  un’ alerò  Sigillo,  o di  pi- 
gliare quello  d’un  altro  e tervirfcnc.,  conchiudendo  che  fopra  di 
Lui  non  s’era  trovata  minima  cofa  ballante  ad  accularlo.  A rutto 
gli  fu  fempte  rifpofto , con  altre  jagioni , ma  come  gli  affari  di  tal 
natura  fon  troppo  latrili , ,e  che  gli  indizi  fpeflb  fervono  di  prove, 
non  fi  taceva  gran  fondamento  allefuc  giuftificactioni  j di.  modo 
che  non  lafciòpcr  quello  d’aggiungere.  Che  defiderava  che  i Giu- 
rati làpefTcro  cn’egli  era  Prorcìlante , ch’era  flato  battezzato  nella 
RcligioncdelJaChiclà  Anglicana,  e che  haveva  coli  vifluto,  e coll 
Operava  morire  nella  della  comunione.  Continuò  a lamentarli 
d’eflcr trattato  troppo  leveramcnrc  nel  far  fcrvire  di  prova,  una 
femplicc  preluntionc,  e di  voler  ch’egli  foflè  il  Latore  di -quelle 
Scritture  che  non  haveva  (critro.  Confedò-cflcr  vero  che haveva il 
dilegno  di  palfarein  Fiandra , o in  qualche  altra  parte  dove  potede 
approdare;  ne  ciò  doveva  parer  brano,  poiché  vedendo  che  nè 

anche 


PARTE  QUARTA.  Libro  li.  9$ 

tanche  fi  Ufdava  in  ripolo  dopo  haver  pcrfo  Icfue  Cariche , & una 
buona  parte  de*  fuoi  effetti,  e ch’era  dato  pofto  due  volre  in  pri- 
gione alia  Torre,  e proclamato  come  traditore  per  tutto  il  Re- 
gno, e non effondo  la  Tua  finirà  , in  migliore  dato  che  la  fùa  fortu- 
na, haveva  (limato  a propofito di  abbandonar  la  Patria,  col  riti- 
rarfi in  Fiandra,  o vero  in  qualcheluogo  dove  gli  folle  permeilo 
di  viverein  miglior  ripofo;  Finalmente  interrogato  fc  gli  reflava 
altra  cofa  da  dire,  primachefidaffcfìnea  quell’ Attionc,  pereflè- 
tc  tutti difpofli  ad  udirlo1,  conchiufc  cofi  le  lue  ultime  parole  a\ 

Giurati.  Spero  dunque  cheli  Giurati  fàran no  rifleflionc  che  tutto' 
quello  che  lì  è allegato  csntrodi  me,  non  è fondato  che  (òpra  di' 
iemplici  congetture.  Che  la  mia  vita,  la  mia  fortuna,  lamia  ripu- 
tattionc  e lamia  Poflerità  fono  tutti  in  pericolò.-  Jo  mi  rimetto  in 
tanto  al  giudiciode? Giurati-,  eprego  Iddio  che  voglia  infpixarli' 
a far  bene. 

Glirifpofeaquefloil  CapoGiudiceHoltconta!  breve difeorfo; 

Milord  fe  Voi  continuatea  ridir  contro  il  Tribunale , anche  que-  Giu-fimi 
fio  riparerà  le  lue  ragioni  cdhrro  di  Voi.  Li  Giurati  hanno  intefò  tufoì! 
le  tcflimoniahzc  Scaltre  prove,  c viaflìòurocheil  tuttb  fi  è fatto 
lènza  parrialità',  e lenza  fcvcrità  contro  di  Voi.  Divcrfi  di  Noi  al- 
ni non  viconofcono,  cnon  vicnepureunodi  quello ‘Tribunale 
che  defìdera  di  levarvi  la  vita*  Ad  ogni  modo  Noi  fìamo  obligati 
di  pigliarcuraa rendere giufliria  allo  Stato,  Seal  Regno,  come 
ancora  ad  ogni  qualunque  particolare.  Se  fìa  poffibile  che  alcuno1 

}>o(Ta  formare  un  difegno  d’andare  i n Francia  in  quelli  tempi , con 
inaili  Scritture , c nell’  abito  comevoi  eravate , fe  ne  ialcia  il  giu-  * 

dicio  a’ Giurati.  Finire  quelle  ultime  parole,  li  Giuratili  chiufero' 
nella loro  danza  per  deliberare,  Se  il  Tribunale  in  tanto  palio  in* 
un’alrra  danza  per  rifocillarfi  un  quarto  d’hora,  cnon  piu,  c ri- 
tornato a federe,  li  Giurati  ritornarono  ancora  nel  loro  luogo,  e 
dal  Graffierò  vennero  chiedi  s’erano  caduti  d’accordo  havendo  tut- 
ti rifpodo  di  li;-  Replicò  il  Graffierò  chi  porterà  la  parola  tra  Voi? 
rifpofero , quedo  qui  ch’è  il  nodro  Capo,  allora  foggiunlè  il  Graf- 
fierò, Cavaliere  Riccardo  Graham , alzalamano,  riguardate  Si- 
gnori Giurati  il  Prigioniero,  cheditcVoi?  cogli  colpevole  della' 

Fellonia  del  quale  è acculato  o non  colpevole?  foggi  unfc  il  Capo1 
de*  Giurati.  Egli  è colpevole.  Quali  Beni  mobili  o immobili  fi 
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trova  egli!  replicarono  nonfàppiamo.  Allora  il  Giudici*^  jde* 
Giurati  detto  Veridici  venne  regiltrato  ; & il  Capo  Giudice  Polle» 
fcxfcn  conchiufc.  Jo  credo  Signori  che  voi  bar  cte  giudicato  fecon- 
do l’evidenza;  c benché  quedafianna  gran  disgrafia  a patti  colar* 
di  vederi]  impegnati  in  affari  di  tal  natura;  in  ranto  bifognachc  la 
giuditia  habbia  il  Tuo  corio , altramente  non  vi  farebbe  mezzo  al- 
cuno  da  poter  vivere  fottoquallifìa  fodera,  o Governo  ;,c  con  que- 
llo li  Prigionieri  vennero  rimandati  con  le  lolite  Guardie  nelle  Pri- 
gioni, & il  Tribunale  fi  Jiccntiò  affa  dracco,  c Dio  fa  come 
ftuffo.  ■>.  v*T 

In  capo  a tre  giorni , cioè  Lunidi  19.  Gennaro  alle  fette  della 
matina  queflo  medefimo  Tribunale  fi  ratinò  di  nuovo , Se  innanzi 
al  quale  vennero  condottili  deflì  prigionieri,  ma  di  là  ad  un  mo* 
mento  ilSignor  Eliot  fu  rimandato  .alle  prigioni , havendo  trova- 
toa  proposito  gli  Officiali  del  Rèdi  fare  fcparatamentc  il  procedo 
gl  Signor  Asthon;  il  quale  di  primo  tratto,  chicle  penna,  calama- 
ro, c carta  da  poter  fcrivcre,  &in  quanto  a’  Giurati  proiettò,  di 
accettar  quei,  lenza  dare  efclufione  ad  alcuno,  che  faranno  no- 
minati (fai  Tribunale,  dacui  vennero  leciti  li  feguenti;  Il  Cava- 
liere Hodger.  Giovanni  Woìfìenholm , .Qeptil-buomo.  Giacomo 
Woddington , Gcntifbupmo.  Tomafo  ?«bnjò*  . Genti  1-huomo; 
Rafaclc  Bcukna.lt , Gentil :huomo.  Lucio  fytgtcly , Gentil  huomo. 
TomafoCttt^fr/  ,Gcntil-.huomo.  Giovanni  Herbert,  Gcntil-huo» 
jno.  Giovanni  Gcntibbuomo.  Guglielmo  fVithers , Geo- 

til-huomo-  Daniele  rtowd/.Gcntil-huomo.  Coll  contati  e ferir- 
ti predarono  il  giuramenroa  mano  levata.  Spcccflìvamcntcil Grafi- 
fiere  cominciò- a leggere  J’Jnformattipne  che  s’era  fatta  prima  di 
quanto  era  pattato,  conmolte  circondanze.  Segui  poiil  Signor 
Jspap  altro  Officiale  del  Re  a produrre  alcre  informaccioni  con  altK 
particolarità  più  ampie  : nèfirodoqucdo  fini  che. cominciò  più 
didefamcntc  che  gli  altri  due  a produrre  nuove  acGufe  il  Signor 
Tbomfon  pure  Reggio  Officiale.  Molti  furono  li  tedimoni  che  ve* 
nero  prodotti, &Huomini,  è Fcminc  ,lìa  per  provare  il  nolo  deh 
la  Barca, del  Vafcello,  come  peraltro  tediraonianze,  che  in  fittii 
nonfenc  potevano  defidcrarpiù,  né  più  fotti,  nc  di  più  gran  nu- 
mero per  convincerlo , particolarmente  gli  tenne  dura  ceffo  unand 
Signora  frac,  lodcncndogli  in  faccia  molti  articoli , non -ottante 

che 
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^fael’Aftòncoqj^ramMtoglielo  negarti.  Da  lungo  tèmpo  hon 
fi  era  veduto  Procedo  formato  con  maggior  nomerò  di  teftimoni , 
tìc  con  provèpiù  chiare , e più  manifeite.  Quanto  fi  era  fatto  con- 
tro al  Prellon  pareva  un  nulla,  di  dove  nacque  chcmolti  andaro- 
nopoi  dicendo  y cfce  il  delitto  maggiore  del  Prellon , per  quanto 
appariva,  dalle  informattioni  cònfìftcva  d’efTèrc  (lato  prefo  incom- 
pagnia dell*  Asthon  ; ' poiché  le  altre  prove  erano  più  piene  d’int 
dizi,  chcd’evidehze;'  dove  che  torto  al  contrario  l’Asthon  have- 
va  cento  Capi  con  prova  dalcuno  de’ quali  meritava  le  morte,  fc 
pur  coite  vite  ha  verte havuto.  Pare  non  mancò  né  di  Lingua,  qé 
di  negative i nédi  ragioni  per  difenderfi,  ancorché  fpeflo  s’accufò 
difendendoli  , e fi  difele  accorandoli.  Ma  come  mi  vado  perva- 
dendo cheìlLcttore  bavera  piacere  di  veder  più  diftefo  l’ufo  dell* 
efame , e delle  formalità  nc  aggiungerò  qui  una  parte.' 

- La  marina dunquedclli  19.  Gennaro  ftil  vecchio  il  Tribunale 
elTeadofi  minato,  e con  quello  anéhc  i Giurati  , vennero  ì nomi 
di  quelli  fcritti  l'uno  dopo  l’altro , e fuccelTivamcnte  furono  con- 1 
dotti  alla  Barra,  cioè  innanzi  il  Tribunale  in  un  luogo  chìufo  di 
sbarre  di  legno , li  Signori  tAstho» , Se  Eliot,  ma  havendo  per  breve 
tempo  convitato  tra  di  loro  gli  Officiali  Reggi,  decilcroche  11 
manda(Tc  di  nuovo  nelle  prigioni  di  Newgate  l'Eiiot , come  fu  fatto, 
per  fare  fcpararamente  il  procedo  all'  Asthon,  eco  lì  fi  diede  prin- 
cipio alle  formalità  corrtal’  ord  ine.  G R AFFIER  E.  Giovanni  Ai- 
dw»  alza  la  mano  ; quelle  Pcrfonc  chevoi  intenderete  nomare,  c 
ebe  compariranncrgli  uni  dopo  gli  altri  perfonalmcntc devono  cf- 
fér  quelle  che  giudichèranno  era  il  noflxo  Soprano  Signore,  c Si- 
gnora Rcginadclla  voftra  vita , c della  vollra  morte , fe  voi  volete 
ricularli  o tutti  o in  parte ,'  potere  dirlo  a mifura  che  fi  prefentcran- 
no  per  fare  il  Giuramento,  e prima  che  l’babbino  fatto.  Asthon. 
Vi  pregod’afpettarc  un  poco.  HOLT.  Capo  del  Tribunale.  Che 
dite  voi  Signore  Asthon?  Asthon.  Milord  vi  prego  humilmcnte 
che  mi  fia  dato  deli'  inchioftro , carta,  Si  una  penna.  HOLT. 
Graffierò  date  gli  quelloche  domanda.  Asthon.  Vorrei  che  il  mio 
Procuratore  folle  un  poco  pili  vicino  di  me , fc  farà  poffibilc , acciò 
che  (cordando  jo  qualche  colàchc  porta  rafrcfcarmcne  la  memo- 
ria.HOLT.  Voìnon  havere  dritto  alcuno  di  chiedere  quello,  ma- 

bep  fi  inchiòftrb>,  penna  , e carta  che  vi  làrauno  date.  Asthon.  Mi- 
' Parte  IV.  N Iprd 
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lord  jo  non  domando  che  per  gratia.  HOLT.  Qucfta^nna  no- 
vità che  no  dobbiamo  permettere.  *Asthon.  Riconofcerò  il  tut- 
to come  una  pura  gratia  : male  il  Tribunale  non  vuole  accordar- 
mela , haverò  patienza.  HOLT.  Ecco  che  vi  fi  dà  quello  che  do- 
mandate per  (crivere , Se  in  quanto  al  redo  il  Tribunale  farà  quel* 
lo  che  troverà  a propofito.  CAPO  Barca.  Se  li  Teitìmoni  dico- 
no qualche  cofa  che  voi  non  intendete , auvertitene  il  T ributtale  j 
cheli  farà  ricominciare.  Graffine.  Signor  Cavaliere  Hodges  dove 
ficte  voi’  Hodges.  Sonqoi.  Astbon.  Milord  Holt.  Senza  darvi  tan- 
ta fatica , & a me  ancora , con  le  ricu  Cationi  inutili , mene  riporte- 
rò del  tutto  a’dodcci  primi  che  compariranno»  di  qualunque  for- 
te fodero.  HOLT.  Voi  pacete  fare  quello  che  vi  piacerà  in  que- 
llo. Asthtn.  Di  qual  forte  che  fia  noi  miei  Giudici  l’accetto,  ben. 
ebe  non  fiano  da  me  conofciuti , nè  mai  vidi. 

Nel  tempo  iftedo  vennero  chiamaci  i dodeci  Giurati,  fiano 
durati  Giudici  ,cia(cuno  per  proprio-nome,  con  quedo  ordine..  C«v«- 
4“  ClB  line  Hodges,  Giovanni  IVolfienholm , Gewil-huomo.  Giacomo  Boi • 
dmgton. Gentil  huomo.  Tomafo]ohnfon,Gcox\[  huomo.  Kafadf 
'Backnalt,  Gentil-huomo.  Lucio  Kjughteéey,  Gentil- huomo.  T*r 
mafo  Cathbert,  Gcnril-huomo.  Giovanni  Herbert , Gentil-huomo. 
giovanniTully ,Gc ntilhuomo.  Tomafo Smith , Gentil-huomo.  G*- 
glielmoWtthns , Gentil-huomo.  Damele  Toma*,  Gentil  huotno.  Fu 
fatto  predare  il  giuramento  al  Cavaliere  Hodges  per  honore  (epa? 
ratamente,  e poi  agli  alrriundcci  tutti  infieme,  e di  nuovo  poi 
vennero  ancora  nomaci  e contati  una  volta  » e la  proclamatione  fu 
fatta  acciò  fi  odcrvadc  il  filenrio,  e non  fi  fateflc  drcpito  alcuno, 
per  poterli  meglio  intendere  la  lettura  del  Procedo,  fia  dell’  in: 
formattioni  del  Prigioniero.  Auhon.  Signori  Giurati  fc  voi  defide? 
rate  d’havere  Carta , inchiodro,  e penne,  fpcrochcil  Tribunale 
ve  ne  farà  dare?  HOLT-  Ben  detto,  che  fe  li  dia  della  Carta; 

: dell’ inchiodro,  cdellc  penne  da  fcrivere.  Dopoquedoil  Grafie, 

re  fatta  alzare  la  mano  all’  Asthon,  lede  l’informatione  a’  Giuraci 
della  maniera  Tegnente.  . . , ; , 

Signori  Giurati  che  venite  di  fare  il  Giuramento,  riguardate  il 
w»rm«i  prigioniero  &a(coltate  la  caufe.  Comparilce  qui  accufato  Cotto 
•t  il  nome  di  Giovanni  Astbon , Gentil-huomo,  altre  volte  della  Pa- 
recchia del  Comune  Giardino,  nella  Provincia  diMiddlefcz  per 
* - i A bave- 
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havereLui  il  Cavaliere  Riccardo  Graham  BaroneC  della  Parroc- 
chia di  Sant1  Anna  nella  Circi  di  Wellmundcr,  il  quale  è dato 
. Convinto  di  tradimento  in  primo  capire,  & Edmondo  EJior,  Gcn- 
til-huomo  della  Parrocchia  di  San  Giacomo  della  fteflà  Città,  per 
havcrgià  come  traditoti  confpirato  contro  la  vita  del  Rè,  e della 
Regina,  « controil Governo.  In  virtù  di  quella  infoitnatione  c 
(lato  chiarito  in  giuftitia,  Se  havendo  dcchiaracodi  non  clTere 
in  conto  alcuno  colpevole,  desiderando  d’eflcr  giudicato  da  Id- 
dio c da  perfone  di  quefta  Provincia,  vi  fi  fa  Sapere,  chevoidovc- 
te  cfamreare  s’cgli  è colpevole  del  delitto  del  quale  è acculato,  e 
del  tradimento  òhe  appare  qui  acca  fato.  Se  voi  io  trovarcte  colpe- 
vole -,  bifogna  informarmi , -quali  beni  mobili  Se  immobili  che  pof- 
ledeva,  come  ancora  di  Terre  e Beni  acquiftati,  nel  tempo  che 
cominelle  quello  tradimento.  Se  voi  nonio  trovate  colpevole  c la- 
minatelo fe  n’èfuggito  per  quefta  caufa , e (è  voiconchiudetcchc 
ié  n’c  fuggito  per  quella  cauta  informatevi  de’  Tuoi  Beni , mobili , 
immobili  delladefla  maniera-come  (è  voi lo crovafte  colpevole,  c ,.‘t  " 
le  voi  giudicate  che  non  fe  n’c  fuggito  per  quello,  balla  quello  di 
dire , c non  altro.  Afcoitate  hora  di  gràtia  lccvidenze. 

• ^Milord,  eroi  Signori  G'mrttt.  Ecco  qui  un'  Informatone  d’alto 
tradimento , contro  Giovanni  Àsthon  prigioniero  alla  Barra.Quc-  info™», 
Ila  I’acculà  ch’egli  come  traditore  alle  Madia  del  Re  Guglielmo , e “ODC' 
della  Regina  Maria  Suoi  Soprani  c leghimi  Signore,  e Signora, 
non  havendo  conlìderato  l’ubbidienza,  e la  lède  che  li  doveva,  ha» 
vere  K t*>.  di  Dcccmbrc  ulrimo  conài  Cavaliere  Graham,  ch’é  con- 
vinto, & un  nomato  Edmondo  Eliot,  e diverte  altre  Perfone  mal’ 
intcnrionatc& incognite,  hannoginrato,  confpirato,  e propo- 
llo un  difegno  di  deponereil  Ré , e la  Regina , di  farli  morire , e 
defi ruggere,di-nnvcr lare,  < cambiare  il  Governo,  c di  fufcitar 
laGuerra,  eia  ribellione  in  quello  Regno,  controle  Maellà  lo- 
ro. E permeglio  efeguire  ral  difegno , e tali  macchinationi  il  pri- 
gioniero con  gli  altri  mcntionati  di  (opra , havevano apparecchia- 
ti divcrfeScritture , Lettere , e Memorie  per  indruire  Luigi  XIV. 

& altri  nemici  delle  Maellà  loro , del  numero  di  Vafcelli  de’  quali 
era  compolla  la  Flotta,  delle  maniere  come  fono  forniti,  e del  no-  -,  « 

me  di  quei  cheli  comandano  : come  ancora  per  informarli  della 
maniera  con  la  quale  fi  trovavano  provilli  li  Caftclli,  e Fortezze 
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di  Portsmouth , di  Southfcs , e di  Gofporc,  c-comc  potrebbonp 
cfferforprcli  da’ nemici  del  Rè,.  Ac  in  qual  tempo,  c pcrquali  {Ira* 
de , e mczi  potrebbe  invalerli  quello  Regno , per  poterli  depo* 
nejc  le  Maefta  loro.  Inoltre  per  procurare  & avanzare  quella  in- 
Tallone,  il  prigioniero , e gli-altri  Traditori,  bavevano  legata- 
mente guardato , e nafcollo alcune  Lettere  di  cambio, . per  pagar 
cedei  danaro  a'  nemici  del  Rq,  c le  Lettere,  Biglietti, e Memoric  eli 
fopramentionati.  Perelcguire  quello  loro  perfido  di  legno  bave? 
vano  noleggiato  mediante  la  fontina  di  cento  LircSccrlinc  un  Va-; 
fccllo  che  doveva  condurli  in  Francia , per  rimettere  quelle  inftrut* 
tioni , Memorie,  e Lettere  di  cambio,,  tra  le  mani  de’ Nemici  del- 
le Macllà  loro , c per  andare  ad  imbarcarli  io  quello  Vafcello  sera- 
■o  podi  in  San  Clemente  Dacer,  in  unapicciola  Barchetta  che  Ria- 
vevano ancora  noleggiato , eciPcflèndo  arrivati  al  bordo  del  Va» 
icello  conlc  Lettere  di  cambio , infirutcifmi,  Scaltre  Memorie  d*e 
portavano,  s’erano  polli  alla  vela  per  andarein  Francia,  c portare 
a Luigi  XIV.  & altri  NcmicidelleMaellà  loro  il  tutto,  lintorma-- 
tione  dechiara  ancora,  chcnouoftantcqhcvi  lia  guerra  tra  l?ln> 
ghiltcrra , e la  Francia,  il  prigioniero  durante  quella  guerra,  con 
gli  altri  ateo  lionati , bà  aderito  a’Nemici  delle  Macllà  loro  cllèn- 
dolì  incaricato  delle  Lettere  c Scritture,  & inllruttioni  ludette^ 
& Riavendo  noleggiato  un  Vafcello  per  pallate  in  Francia , per  alE- 
flcrc , &c  ajutarc.ii  Nemici  di  ìoroMacllà  in  detto  Regno  di  dana?, 
xi  i di  intelligenza,  e di  configlio , e tutto  ciò  contro  il  loro  dovere^ 
e fede,  contro  laqyietcdcl  Ree  della  Regina,  contro  la  loro  Co^ 
rona,  e la  loro  Dignità,  e contro  gli  ordini  che  Jòno  fiati  fatti  per 
limile  caufa.  il  Prigioniero  hà  nlpoilo  a quello  di  non  ellèr  colpe- 
vole, &in  tantoNoilo  troviamo  colpevole  , come  bilogna  che 
voi  accoralo  dccbiariate.  . 

T hmpfon  Offici aU  Treggia.  M i lord  e voi  Signori  Giurati.  Il  Pri- 
gioniero prclcntc  m quella  Patria.c  acculato  d’un  delitto  odiofo^ 
che  vuol  dire  di  tradimento  ch’è  il  più  horrìbilc  di  rutti,  li  delitti , 
che  lì  poflbno  commettere  contro  tutte  le  leggi  humanc.  Voi  ne 
havete  in  telo  tutte  le  particolarità  col  mezo  della  Lettura,  delle  aq? 
cufe contro  di  Lui , di  modo  che  non  è bifogno  che  Noi  ci  leripu- 
mo  per  ripeterla  , ma  noi  metteremo  le  cole  in  evidenza,  lcccndp 
al  metodo  ordinano  ìa  cali  limili.  Vi  e fiato  detto  in  i 
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ildifegnò  era  di  depooere  le  Macftà  loro , che  vuol  dire  fecondo 
ja legge  didcftruggcfli,  cdifarli  morire.  Chehavevano  confpira- 
tódi  cambiare  il  Governo,  d'eccitare  una  ribellione  nel  Regno , e 
d?Ìncrodurrouu  Potentato  ftranicrc.- Di  quelli  delitti  Capitali  e 
acculato  il  Prigioniero , e pcj  quella  ragione  fi  e condotto  tn  que- 
lla Barra.  Signori  Giuraci,,  quello  che  hà  facto  il  primo,  palio  in 
qUeftoaftarec.il  prigionieroaha  Barca.  Un  tal  Burdcc  haveva  in- 
ttaptefo  di  fargli  far  conofccnzai  con  una pedona  che.  poteva  for- 
nirgli un  Vafcello.  A quello  hoc  il  Signor  Burdcc  fece  venire  in 
luactfà,  unaDonna  chc  porca  il  nome  di  Madama  Vrat , che  ha- 
veva  la  condotta  deglia&ri.d^un- Vafcello  che  apparteneva  al  fuo 
Manto;  .il  SignorAsthon  viiVenncancor^,^ lì. trattennero  del  Va- 
iteli». Gli  diftè ebebaveva  difitgnodi  poffare  in  Francia  con  ere  al-  • 
ire  perfone,  celie  potendo  trovare  pwqacfto-gffccto  un  Vafcello 
darebbe  uaalomraa  riguardevole.  Altro  non  lì  conchiufc  in  que- 
fto  giorno,,  ,fe  non  ebe  il  PadroncdclValecllo  detto  Pafelty  ver-| 
peJbbe-con  la  Prat  in  un  Gabareto,  .fia.,1 a verna * nella  ftrada  dà 
Ludgace  per  parlare  al  Signor  Astbon;  eli  allignò  per  quello  un 
giorno,  nel  quale  lì  trovò  il  Pafeley , e lafua  moglie.  Ma  come  il 
Bnrdec  non  venne l'Asthon s'informò  lolo  dal  Pafeley  quello  che 
deliberava  bavere  per  pallàrlo  in  Francia , e gli  domandò»  jp.  Lire- 
Sterline.  La  cola  reltò  coli  con  laconclufioned’abboccarli  ancora 
una  volta  in  Cafadcl  Signor  Burdcc.,  dove  vi  vennero  il  giórno  fc- 
guentc,e  vi  fcontraronoilSignor  Eliot  anche  Lui  accufato  di  coni- 
plico,  i Quivi  li  Unni  mercato  per  cento  LireStcrline , enefurono 
polke  fubitoiu  depo  fi  tei  nelle  mani  della  moglie  di  Burdcc  93.  e fu- 
sòt«  una  moneta  di  feifoldi  della  .qualc  il  Signor  Astbon  ritenne 
Uktnctà,  e l’altra  la  moglie  del  Burdcc,  con  ordine  che  allora  che  il 
PadfeQ-dcl  Valeellopqrtarcbbql^pjetà  che  reftava  al  Signor  As~ 
tbqtwii  pagargli  Brillo  iWdaturò, per  efler  quello  il  legno  chegiì- 
Hbavcvacondotioiaftancu,.-  . . 

.Vediamo  bora  il  fecondo  paflo.  Allignarono  il  giorno  delia 
partenza*  e l’abboccamento  fu  dato  nelle  fcttcSrclle  nel  Comun  Aitrtm 
Giardino , dove  lì  trovarono  il  Capitano  fia  ti  Padroncdcl  VafceU‘°“ftri 
ip,  e lafua  Moglie  con  li  Signori  Astbon,  & Eliot.  Quello  che  •«»». 
doveva  fate  il  terzo  non  venne , & il  Capitano  havendo  dato  ordii* 
oca’  fiioi  MarinarMliièguiiioaudaronoluUido  dclPacquanelGuay 
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codiSurrey,  dove  chiamarono  un  Barcarvolo  che  già  havevano 
noleggiato.  Quivi  comparve  Milord  Prefton  col  fuo  Servidore, 
&cllcndo  entrati  tutti  quattro  nella  Gondola,  andarono  al  bordo 
del  Vafccllo  ,cvi  furono  ricevuti.  Subito  che  furono  giunti.,  fe- 
, cero  conolccrc  che  havevano  pam  «oon  fapendo  quello  che  (ì*  fa- 
cevano, caufandoli lacolpail  timore;  & cfl'cndofi  au vicinaci  in 
un  Vafccllo  di  guerra ch!era  nell*  Ancora  nel  fiume  a Long  Rcack, 
pregarono  il  Padrone  di  volerli  nafcondcrc , acciò  non  follerò  vi- 
tti dalli  Vificarori  del  Vafccllo,  ,ecofi  vennero  nalcotti  quanto  fìl 
potìibilc , ma  arrivati  a Block-Houten  aGravetand  fi  abbandona- 
rono di  nuovo  ai-timore,,  c di  nuovo  fi  nafeofero,  finoche  venne 
una  Piufjpt  cheli  cercava , e che  abbordòil  Vafccllo.  Entrato  dun- 
que il  Capitano  che  comsrtida  vaia  Pinallà  cominciò  a cercare  il  Va- 
fccllo, e trovò  il  primo  Milord  Prcfton,  enei  tempo  ifteflo  li  Si- 
gnori Aschon , & Eliot,  & ancora  un’  altro.  Bilogna  notare  per 
prova  di  tradimento,  che.vi  era  nel  bordo  del  Vaiccllo  un  M az- 
zecco di  Scritture , nel  quale  craacraccacoun  pezzetto  di  piombo; 
per  gettarlo  nel  fondo  del  fiume.,  -e  che  poteflc  più  facilmente 
andar  nel  fondo,  in  cafodi  (òrprclò.  ‘Il  Signor  Asthon  prigioniero 
le  n’era  incaricato , e lo  guardava  nel.luodcno , di  dove  il  Capitai 
no  lo  prele  nell’  imprigionarlo.  Dopo  quefta cattura  il  Capitano 
in  conformità  del  fuo  dovere  pretefe  di  condurli  a VVithal  ma  ve- 
dendo che  facevano  sforzo  d’andare  a terra , a Gravclcnd,  (limò 
bene  di  metterli  al  bordo  d’unafregaradcctail  Giorgio,  per  edere 
in  maggiore  fieprtà.  tyon  fi  rotto  furono  arrivati  in  quello  luogo 
che  procurarono  di  corrompere  il-  Capitano.,  con  la  piopofta  di 
Sopprimere  quelle  Scritture,  col  dirgli  chc;havcndo  preio  nella 
icarlclladi  Milord  Prettoa  diverfeferitture  ligatc  inficmc  , che  fa- 
rebbe (lato  facile  di  levarvia  il  piombo  del  pacchetto  prefo  al  Si- 
gnor Asthon  , &.  attaccarlo  a quello  di  Milord  Prefton , c poi 
gettar  nell’  acqua  quello  prefo  allVAsthon<  e per  obligarlo  a far 
quanto  edì  desideravano  gli  ptomedero  di  grandi  rimunerationi. 
Gli  rapprcfcncarono  che  vi  era  luogo,  & haveva  una  bella  occa- 
(ione  di  fare  certagrandc  fortuna , e di  rende  rficonfidcrabile  : che 
un  (cryitio  di  cal  natura  non  farà  mai  (cordato , e che  le  gli  darebbe 
curro  quello  che  vorrebbe,  (e  gli  concedeva  quella  grafia  in  quelle 
«neon  ero.  Ma  vedendo  ch’era  incontrattabile,  cambiarono  .di 
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fanteria , e fi  me  Aero  a raifiacciarlo  di  verie  volte,  come  noi  lo  pro- 
veremo con  li  Teftimoni.  In  fomma  l’ultima  cofa  che  tengo  Si- 
gnori a rapprefentarvi  quella  è,  che  nelle  Scritture  prefe  al  Signor 
Asthon  lì  contiene  tutta  laconfpirationc,  & in  verità  che  bavera 
gran  ragione  di  temere  che  non  fodero  aperte,  perche  voi  vi  ve- 
derete  il  dileguo  formato  di  cambia»  il  Governo  con  l’aflìftcnza 
della  Francia,  edicirconftanzecofi  grandi  della  fua  colpa,  che 
Jo  farei  torto  a’  teftimoni  che  lefaranno  vedere , fc  jo  intraprendi  ■ 
defli  di  notai-veli. 

Signori.  Vi  farannoictte  tutte  le  Lettere;  e tutte  le  Scritture  col 
mezodcllequali  voi  giudicare»;  che  vi  è una  infelice  conlpiratio-sjeoBfafc 
ne  d’introdurre  in  quefto-ftato  una  Potenza  (tramerà , di  ftabilire*<k>',an>* 
laReligioneProtelrante.col  mezo  della  Romana,  edi  rinforza- 
re le  n oltre  Leggi , e li  noftriiimiri , conilfoccoribd’un’  Armata 
Francefe.  Che  dichino  tutto  quel  che- vogliono  in  riguardo  della- 
Religione  Proteftance,  non  vi  éalcunoche  non-  giudichi  nel  leg-'  ^ 
gere  quelle  Scritture,  ' che  li  congiurati  non  babbinohavuro  il  di-' 
regno  fe  la  confpirationefolfifteva  di ricever  tale  Religione,  e tali 
Leggi  che  piacerebbe  al Ré  di  Francia  d’imponerci.  Signori  feti 
Prigioniero  c colpevole  di  quclte  colpe,  fòche  voi  farete  il  volito 
dovere , ma  le  egli  è innocente , Dio  non  vogliache  voi  lo  condan- 
niate come  colpevole.  HOLT.  Fratello  chiama  i tuoi  Tcfti mo- 
ni? Thomson  Noi  cominciaremo  dalla  Signora  Prar:  WiUtams  uno  ‘ 
del  T ribunalc.  Signora  Prat  (fe  gli  fa  prima  predar  giuramento  ) 

Ecco  qui  bora  un’  altro  GenriLhuomo  alla  Barra,  a cui  lì  fà  fare 
il  procedo , contro  il  quale  voi  liete  chiamata  pcrlcrvirdi  teftimo- 
nio.  Afcoltatc  dunque  quel  tanto  che  noi  daremo  principio  a 
chiedervi.  Informatedigtatiavi  prego  il  Tribunale,  &i  Giurati 
del  trattato  che  voi  facelte  con  quello  Gentil-huomo , in-  riguardo 
d’un  Vafcello  che  voleva  noleggiare  per  paflarein  Francia , c quel- 
lo'che  fu  fatto  in  quella  occallione.  Madama  Prat.  Il  Signor  Bur-  * 
det  che  abita  nella  il  rad  a della  Regina  vicinoaCheaplidcmimai*' 
dò  a chiamare  per  faperc  lè  potrebbe  trovare  un  Vafcello  per  paflàr> 
re  in  Francia.  Jo  gli  rifpofi  che  gliene  procurerò  uno,  e mirifpolè, 
ch’era  per  due,  o tre  Mercanti , che  volevano  andare  per  comprare 
«Mercantic in  Francia.  Jo  andai  due,  o ree  volte  per  quello  affare 
dal  Signor  Burdcc,  c finalmente  il  Signor  Asthon  mi  feontròi 
•«<;  ' V ..  HOLT. 
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HOLT.  RigaardatcqueftoGcntil-haomoè  cgU  itcflbjj  quello 
del  quale  fi  parla  i . 

Madama  de Prat.  Scnzadubbioch’àlofteflb.e.mi  trovò. nella 
detta  Cala  e Lui  fu  quello  che  noleggiò  il  Valcello,  uva  priltude- 
lo  fiderò  che  noi  ci  rancontraffimo  in  una  Taverna  che  per  infogna  hi 
un  Cane  in  Ladgate/ddl per  conchiudere  il  noftro  mercato.  Et  co- 
lendomi jo  trovata  nel  giorno  allignato,  noi  ci  diedemoa  diftor- 
rcre  del  noftro  affare , per  io  fpatio  d’un'  hora  e meza  in  circa , ma 
il  Signor  Burdct  non  venne.  11  giorno  icguencejo  andai  dal  Signor 
Burdct  dove  fu  conchiulbil  noftro  mercato,  mediante  cento  Li? 
re  Sterline,  e fu  tagliata  una  pezza  di  Tei  Ioidi  in  due  parti  Tremai- 
ne  Sorgente.  Le  cento  Lire  Turono  effettivamente  .pagate  ; Mada- 
ma Prat.  Si,  e noi  conchiudemmo  il  noftro  mercato  Martidi  mari- 
no , col  rompere  in  due  una  pezza  di  lei  (oidi  nelle  lue  proprie  ma? 
ni  , e la  fera  del  Martidi  le  cento  lire  fterlinc  furono  pagate  alia  Si- 
gnora Burdet.  tAvvocato  Generale.  Chi  vi  era  nella  compagnia? 
Madama  Prat.  Vi  era  un  nomato  Eliot,  il  Capitano  del  Valcello, 
eia  Signora  Burdct.  Tremarne.  Si  pagòin  oro,  o vero  in  argento? 
Madama  Prat.  Il  Signor  Aschon  qui  prefenre  contò  93.  Ghinee  e lei 
Ioidi  che  fù  rotto,  enei  tempo  ifteffo  diede  (amerà , c le  93.  Ghi- 
nee alla  Signora  Burdct , & il  Capitano  del  Valcello  o vero  jo  por- 
tando la  metà  dei  fei  ioidi  (otto  dal  Signor’  Aschon  a 'Madama 
Burdct,  noi  dovevamo  toccare  leccnco  lire  fterline.  W ithams  Di-  ' 
teci  di  gracia , dove  doveva  andare  il  Valcello  clic  fu  noleggiato } 
Madama  Trai  Iq  Francia.  W'étams  Chi  noleggiò  il  VafcclloWiiÀ-, 
ma'Prat.  Il Gcntil  huomo ch’eia.  W ilhams.  Chi  pagò  il  danaro? 
Madama  Prat  li  Signor  Asthon  qui  prefonte.  M-tdtàms  A chi  fù  pa- 
gato  quello  danaro  ì MadamaPrat  Fu  pollo  nelle  mani  della  Signo- 
ra Burdet  nella  ftefla  fua  Camera  dove  .dorme.  William  Chi  fu 
quello  che  ruppe  il  fei  fbldi  ? Madama  Prat.  Qucftofu  il  Signor  As- 
thon , il  giorno  Hello  che  fù  conchiulo  il  mercato.  WiQiams  Chi  fùj 
quello  clic  lo  portò  via  ? Madama  Prat.  Dopo  che  il  darfnro  fù  pa-  * 
gatojl  Signor  A srhon.prclc  la  metà,  eia  Signora  Burdct  guardò 
l’altra.  Tremarne.  In  qual  luogo’di  Francia  doveva  andare  il  Valccl- 
lo  ? Madama  Prat.  Nella  prima,  c più  vicina  terra  dove  potrebbe  ap- 
prodare. Tremarne.  Non  vi  fu  dato  un  Biglietto  per  qualche  cola? 
MadamaPrat.  Si,  jo  hcbbi  un  Biglietto , per  rancou  tuoni  nell’  in- 

legna 


ZI 


PARTE  QUARTA.  Libro  II.  ioj 

(cgnadclCane,  & un’altro,  acciò  mi  trovaflì  nelle  (ette  Stelle 
inComun  Jardin. 

. Seguirono  altre  interrogatorie  (òpra  quelli  Biglietti,  el’abboc- 
camenti,  e nel  fine  uno  de  Capi  di  Giuilitia  parlò  coli.  Pol/ex/in  Aoeomì- 
Capo  di  Giujìitia.  Signor  Aschon  le  voi  ddiderate  farea  quella  Don- 
na  qualche  domanda  vi  farà  hora  permeile).  « Astbon.  Milord  -do- 
mando ch’ella  lì  tenghi  ancora  in  piedi  come  jo  fono.  Madami- 
gella jo  vi  domando  adellb , non  tanto  in  mio  riguardo  quanto  che 
per  farcgiullitiaad  un  Gentil-huomo.  Voidire  che  il  Signor’  Eliot 
icriflc  uno  di  quelli  Biglietti  ì ^Madama  'Prat.  Si  tanto  quanto 

Eolio  accordarmene , & era  per  abboccarci  in  Cala  del  Signor  Rig- 
y.  Astbon.  Qucllochcjo  faccio  lo  faccio  per  giullificare  quello 
Gentil-huomo.  Jo  fili  quello  che  ferini  il  Biglietto.  Jo  ho  detto 
che  noleggiai  il  Vafcello,  c che  il  Signor  Eliot  era  prefente  quan- 
do jo  feci  il  mercato.  HOLT.  Signor  Asthon,  Non  fifa  adcilo  il 
procedo  del  Signor  Eliot , proponete,  folamcnte  quelle  domande 
che  vi  toccano.  Quello  che  voi  dire  hora  del  Signor’  Eliot  non  fà 
nicntccontro  di  Lui  1 Astbon.  Jo  parlo  coli  per  rendergli  giullitia. 
HOLT.  Ma  voi  non  dovete  fare  che  quelle  fole  domande  che  vi 
riguardano.  tAstbon.  Coli  farò.  Riccordaccvi  buona  Donna,  che 
voi  liete  interrogata  fottoal  giuramento,  cguardatevi  bene  di  fper- 
giurarc,  perche  lì  tratta  della  mia  vita?  c ‘Madama  Prat.  Son  licura 
che  non  dico  che  la  verità.  Astbon.  Vi  hò  jo  mai  parlato  di  patiate 
in  Francia  ì MadamaPrat.  Si.  Astbon.  Sopra  la  mia  anima  che  non 
gliene  bò  parlato  mai  parola  alcuna.  éMadama  Prat.  Voi  mi  dicelle 
di  più,  che  fcjo  potevo  fare  in  forte  di  farvi  pailarc  in  Francia  che 
voi  mi  farcite guadagnar»mille  Lire  ftcrlinc  prima  della  feiladella 
madonna.  Asthon  Signori  Giurati.T occantc  quello  che  quella  Don- 
na dice  della  promeflà  fattale  di  mille  Lire  non  tira  conseguenza  al- 
cuna, perche  havendojo  dilegno  di  ufeire  di  quello  Regno,  bifo- 
gnava  che  jo  impiegali!  ogni  mezzo  per  obligarla  a farmi  fcappare. 
HOLT.  Signore  Asthon  non  vi  è permeilo  ancora  di  parlare  a' 

Giurati  fate  le  ollcr  vado  ni  fopra  l’cvidenzc  contro  voi , c voi  fare- 
te afcoltato  ampiamente  fopra  ogni  cofa.  Astbon  fon  licuro  Milord 
che  voi  mi  farete  tutte  quelle  gratie  che  fi  poflono  fare  a un’  Huo- 
tno  nello  (lato  dove  jo  fono.  HOLT.  Non  dovete  dubitarne,  e 
voi  havcrctc  rutto  quello  che  potete  chiedere  ragionevolmente. 

Parti  IV.  O Ai- 
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Astbon.  Milord  già  che  fono  chiamato  in  giuflitia , fon  molto  con- 
tento che  fia  innanzi  di  voi.  Buona  Donna  ditemi,  (otto  al  giura- 
mento che  voi  havete  fatto  vi  hò jo  mai  parlato  , nc  direttamente 
nè  indirettamente  d’andare  in  Francia  ì Madama  Prat.  Si,  e voi  mi 
domandale  un  angolo  del  Vafccllo  per  nalcondere  qualche  cofà 
chè'voi  volevate  tener  fegrcta.  cAsthon.  Ma  vi  hò  jo  parlato  d’an- 
dare in  Francia  ì Madama  Prat.  Si.  Astbon.  Sopra  la  mia  parte  del 
Paradifo,  non  ve  ne  hò  detto  minima  parola,  nè  direttamente , 
nc  indirettamente.  Madama  Prat.  Son  fi  cura  chcvoi  non  doveva- 
te andare  nc  in  Holanda , nc  in  Fiandra.  Astbon.  Vi  concedo  che 
voi  forfè  havreflc  potuto  fàperc  prima  di  parlarvi , che  noi  voleva- 
mo pattare  in  Francia  i ma  jo  non  ve  l’hò  mai  detto.  Jo  premo 
quella  circondanza  per  far  vedere  che  quella  Donna  non  penfa  a 
le  fletta. 

Seguirono  altre  queflioni  tra  la  Donna,  &il  prigioniero , con. 
Amedei  domande  del  Tribunale,  c poi  fi  fece  comparire  il  Pafeley  ch’era  il 
hfekr'  Capitano  del  Vafccllo  noleggiato  che  conduceva  i Delinquenti,  © 
fattogli  predare  il  giuramento , venne  interrogato , e confrontato 
con  la  Prat  e con  l’Asthon , il  quale  afcoltò  tutte  le  interrogato- 
rie fatte  al  Pafeley  lènza  rifpondere  a cofa  alcuna,  fe  non  che  nell’ 
articolodel  nafeondimento,  havcndolo  l’Asthon  interrogato  fe 
furono  etti  che  lo  pregarono  di  volerli  nafeondere,  ofèfùLuiche 
gliefòrtòdinafcondcrfi , & alla  qual  domanda  rifpofe  il  Pafeley. 
Voi  ci  dicefte  che fe  noifcontrajfmo  qualche  V afelio  di  guerra , di  aurper tir- 
rene per  potervi  nafeondere  : nè  a quedo  contradittc  l’Asthon.  Di 
più f ù cfaminato  un  Barcarvolo , che  fu  pure  confrontato,  & in- 
terrogato di  molte  circondanze,  f inalidente  venne  chiamato  il 
Bellop  ch’era  il  Comandante  della  Pinattà,  c quello  che  havea  fatto 
gli  altri  prigionieri e cofiprcfcntatofìefattoilgiuramentoparlò 
a lungo. 

HiUop.  L’ultimo  di  Decembrc  tra  una,edue  horc,  Milord  Dan- 
e ‘.me  di  ^ ^ abboccò  mccoin  una  delle  porte  della  Camera  de’  Signori  a 
qadlo  che  Wcdmunder  dicendomi  che  il  fuo  Padre  defìderava  di  parlarmi, 
fitto  il  Pri-  & havendomi  condotto  nella  Camera  di  Milord  Lindfey , Milord 
gmmtti.  Prefìdentc  vi  venne  di  là  a pochi  momenti.  Quivi  intefì  di  (ua  boc- 
ca che  diverte  pedone  cariche  di  fcritturc  di  pericolòla  confcguen- 
za  dovevano  andare  in  Francia,  .ordinandomi  d’impiegare  tutta 
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la  mia  dellreaza  per  arredarli  prigionieri,  con  le  fcrirture.  Noi 
parlammo  de’  mezid’elèguire  quello  dilegno , &jo  prefi  la  licen- 
za di  dire  a Milord  che  la  più  breve  ftrada  era  d’andare  a Wolwich', 
©vcroaDeptfort,  acciòfi pigliafieun  Valccllodi  guerra,  o una 
Pinafla,pcr affiderei.  A qucfto  rifpofe Milord Danby  ch’era  pre- 
fèntc,  che  poteva  difponere  d’una  Barchetta  che  la  Signora  Du- 
chelTa  di  Grafton  gli  haveva  predato , c che  andava  per  farla  ap- 
parecchiare. Milord  Prefidente  mi  dille  fucceffivamentc  che  mi 
darebbe  in  fcritto  il  nome  del  Vafccllo , e del  luogo  dove  andava  , 
con  una  Lettera  per  una  certa  perlona  che  m'indruircbbe  più  in 
particolare,  e mi  moftrarebbe  il  Vafccllo,  foprra  il  quale  quelle 
Pcrlonc  dovevano  imbarcarli.  Dopo  bavere  jo  ricevuto  la  Lettera 
di  Milord  Prefidente , andai  percercarc  la  perfona  a chi  era  indriz- 
zara  , ma  non  la  trovai.  In  tanto  Milord  Danby  venne  egli  (Icflo 
nella  Barchetta  al  lido  della  Torre , dove  jo  havevo  pollo  un’  Huo- 
mo  per  venire  ad  auvertirmi  quando  folle  giunto,  in  un  luogo  do- 
ve jo  (lavo  alpettando  delle  lue  nuove.  Il  Capitano  Stringer,  & il 
-Cavaliere  Tayler  vennero  nel  luogo  dove  jo  era,  c co’  quali  andai 
atterrare  Milord  Danby,  chem’inftrufleditutto  quello  che  do- 
vevo fare;  havendoglijo  detto  che  non  havevamo  armi  a baftan- 
za,  e coli  ci  inviammo  alla  volta  della  T orrc  per  farcene  dare  ; ma 
non  trovandoli  il  Governatore  Milord  Lucas , fù  forza  afpettarlo 
qualche  tempo , evenuto  dettogli  quanto  bilognava , ci  fornì  tut- 
to qucllochcjogli  dilli  eflcr  mediano. 

Cofi  provilli  c ben’ armati , noi  partimmo  fopra  la  mia  Barchet- 
ta dal  lido  della  T orre  un’  hora  innanzi  la  mezza  notte , pigliando  rinfimiru 
la  ftrada  di  Gravcfcnd , benché  faccflc  gran  calma,  e nell*  andare 
noi  vifitammoun  Valcelloo  due  , ma  con  gran  fretta,  per  non  per- 
dere il  tempo,  havendo  rifoluto  di  pigliare  quelli  Signori  prima 
cheli  follerò  inoltrati  verlo  il  Marc.  Arrivati  in  Gravclcnd,  noi 
ci  ranfrefeammo,  fenza  fermarci  molto,  e fucccflivamentc  andam- 
mo per  appo  Ila  rei  inunccrtoluogodctto  fiope^  vifitando  per  ftra- 
da  diverti  Vafcelli.,  fotto  pretello  di  forzare  de’ Marinari  per  met- 
tere foura  la  Flotta , & anche  ne  prefi  due  otre,  ficunotra  gli  altri 
che  conofceva  molto  bene  tutti  li  Vafcelli  ch’erano  nel  Tamigi. 
Ordinai  a quello  di  pigliar  luogo  apprclTodi  trc  nel  remare  per  po- 
tergli parlardi  tempo  in  tempo.  Jo  havevo  li  nomi  di  diveffi  Va- 
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fcelli,  egli  diedi  a credere  che  ne  volevo  forzare  uno,  per  fargli 
portarle provigioni del mioVafcello quella Eftà Coprala  Flotta:  e 
come  gli  nominai  quello  che  jo  andavo  per  cercare , credendolo 

nrio  al  mio  difegno , mi  rifpole  egli  ch’era  un  Vecchio  Valcel- 
avcndoglijo  rifpoflo,  non  importa  niente  baila  di  potermene 
fervirc  per  quella  Campagna,  e continuando  coi!  il  nolfro  difeot- 
fo  mi  promeflè  di  moflrarmclo , lubito  che  lo  {coprirebbe,  Dopo 
havervogato  quache  buon  pezzo  noi  arrivammo  nella  punta  del 
Fortino  di  77/wrvdove  vi  erano  molti  Vafcclli.  Il  fudetco  Marina- 
ro riguardò  dall’ unae  l’altra  parte,  epoimidiiTc.  Ecco  la  il  To- 
maio  ,cl’Eliiabetta,jo  comandai  Cubito  di  far  legno  a quello  Va- 
fcello  di  fermarfi,  & eflendo  arrivato  dirimpetto,  vidi  due  Mari- 
nari robulli  al  lato  del  Padrone,  a cui  jo  dii»,  Padrone , eccola  due 
Huomim  propri  per  fervne  il  Ri , ma  per  farvi  vedere  che  jo  voglio  ufarne 
da  G alant-huomo , non  voglio  pigliarne  che  un  filo.  Mireplicò  il  Padro* 
ne  con  quelle  parole,  fpero  che  voi  non  lo  farete , per  bavere  jo  la  ma 
protettone,  &auvicinaticial  bordo,  me  la  fece  in  fatti  vedere.  Ma 
jo  gli  lòggiunlì  che  volevo  vtfìtare  il  fuo  h'afcello , per  fapere  fe  egli  non 
haveffe  altra gente  in  queflo fuo  Vafcello  che  foffe  propria  per  ilfexvitio  del 
Rè,  e coli  l'alito  di  lopra  per  non  potermelo  impedire  cominciai  a 
cercare  con  alcuni  altri  della  mia  gente. 

Come  m’andavo  dubitando  che  fi  fodero  nalcofli  nell’  EeoutiU 
Trovati  ,&  > fiano  Lucane  del  Valcello  jo  medemo  andai  per  aprirle , e vidi  li 

m^r  sio-  trc  chc  j’erano  nalcolli  ondami  diedi  a gridare.  O la  bella  poftura, 
e dove  andate  Signori?  bifogna  ritornare  indietro.  11  primo  che 
ufcì  fu  MilordPr<r/?o»,  ma  jo  non  Capevo  chi  folle,  nè  lo  leppi  che 
di  là  a qualche  tempo  che  tu  nel  mio  Vafcclletto.  Salito  lopra  jo 
gli  dilli  Signore  bifogna  cbejovi  cerchi  per  tutto!  Ripolccgli,  lo  voglio , 
mafpero  che  <-uoi  non  mi  torrete  mente.  Gli  replicalo,  Non, ecceto  Scrittu- 
re. Ecolì  cominciai  Cubito  a cercarlo  nelle  fcarfelle,  e preti  tutte 
le  Lettere  e Scritture  che  havevi,  che  chiuli  nella  Talea  della  mia 
Calacca  : gli  prefi  ancora  il  Cuo  Horivolo,  ma  glielo  refi  Cubito  che 
leppichiera.  Dopo havcrlo cercato ufcì il  Signor  Eliot,  c poi  il 
Signor  Asthon  mi  pare  che  quello  haveva  allora  il  luo  Berrettino 
di  notte.  Mafalito  lourail  Vafcellounodc’mieiMaiinaris’accor- 
fe  che  metteva  qualche  cofa  nel  fuo  petto , & havcndolo  ieguito 
s’au  vicinò  di  me , c mi  diflc  all’orecchio  : queflo  (fendi- huomo  mette 
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qualche  eofa  nelfuo feno  ; jo  l’abbracciai  fubito,  e fattolo  tornare  vcr- 
lO.  di  me  gli  dilli , che  harvete  nel  <-uoflro feno  ì mi  rifpofe  egli , nulla  ec- 
cetto il  mio  Falzoletto , & ha  vcndolo  egli  Hello  tirato  me  lo  fece 
vedere.  Ma  non  volendo  jo  contentarmi  di  quello  vi  medi  la  ma- 
no , & havendone  tirato  un  pacchettino  nel  quale  vi  era  acraccato  • 
un  pezzo  di  piombo , lo  meni  nella  mia  Icarlella,  perfuafo  che  que- 
lle erano  leScrìtture  importanti  che  tenevo  ordine  di  cercare  & af- 
licurarmene , fucccllivamente  li  feci  tutti  fccnderc  nella  mia  Bar- 
chetea, & ordinai  al  Padrone  del  Valccllo  di  gettar  l’ancora  ha- 
vendovi  pollo  partedella  mia  gente  per  cullodirlo  lino  a nuovo  or- 
dine. Subito  che  furono  entrati  nella  mia  Barca , mi  pregarono  di 
fàrporrare  dal  Vafcello  un  Cedo , & un  Sacco  di  notte  che  gli  ap- 
parteneva , e poi  cominciammo  a vogare , 6c  ad  allontanarci.  Fa- 
ceva allora  molto  freddo  * c la -marea  era  molto  contraria.  Di  la 
a poco  tempo  il  Signor  Eliot,  parlando  con  uno  Io  qualificò  Milord^ 
onde  jo  abballatomi  nell’  orecchio  gli  chiefi , chi  folle  ? & havendo 
rifpofto  ch’era  Milord  Prelton , auvicinatomi  lo  falutai  con  dovu- 
to rifpcrto , & egli  cortefcmcnte  mi  dille , eh' eramolto  contento  et  effe* 
caduto  nelle  mani  cC  un  cofi  (jalant -Intorno  , e coli  vogando  contro  la 
marea , & il  vento  (odiando  molto  freddo , Milord  Predon  mi  pre- 
gò di  volerci  fermare  in  Gravefcnd,  linoa  tanto  che  la  marea  follo  . 
cambiata , e che  havcflcro  mangiato  qualche  cofa.  Ma  jo  lo  pre- 
gai d’ifcularmr,  col  dirgli  che  non  eravamo  molto  lungi  della  Fre- 
gata detta  il  Giorgio,  dove  noi  ci  fermaremo,e  gli  farò  dare  la  gran 
Gabanna  di  tal  Vafcello,  dove  trovarebbe  ogni  forte  di  commo- 
dità  pollibile.  Milord  mollrò  d’clTcr  contento  dell’  offro  fattogli  > 
ma  prima  d’arrivare  al  bordo  del  Valccllo  di  guerra,  noi  entrammo 
in  diverfi  difcorlì , (opra  differenti  materie,  facendomi  anche 
molti  queliti. 

Cavaliere  fV tilt  ami. Vi  prego  di  dirci  quali  furono, fè  potete  riccor- 
darvcne?B/Zty>.  Milord  Prellon  havendo  freddo , e vedendo  il  cello  Con.ecnn * 
verlòdiLuimidilfe,  CapitanoBiUop  noi  non  hahbiamo  ancor  mangiato  hjo-  * itt*"  ' 

lete  mangiare  un  poco  con  noi  ? Nel  cello  vi  era  un  pezzo  di  Bue  arrollo  ««» 
del  pane,&  alcuni  Fialchi  di  vino, che  tirai  jo  flelfo  di  fuori, con  altre 
cole  commcdibili.  Dopopranzo,  Milord  fece  dare  il  redo  alla 
mia  gente,  & havendo  tirato  fuori  ancora  due  Fiafchi  di  vino,chiu- 
lì  di  nuovcwfcofto*  Milord  beve  alla  mia  lànità  una  o due  volte., 
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tcilimoniando  d’elfercontcncillìmo,  e molto  fenfibilc  alle  civil- 
tà chcjo  gli  inoltravo,  e nel  bcvcre  la  feconda  volta  mi  dille , fi  mi 
vedrò  mat  in fiato  di  potervi  fervtre , lo  farò  di  tutto  ilmio  cuore , tanto  pm 
Volendomi  dùfare  del  Pacchetto  delle  mie  Scritture.  Tbompfon.  Diteci  no- 
ra  di  qual  maniera  il  Signor  Astbon  vi  parlò  ìBillop.  IlSignor  As- 
thon  mi  dille  chcjo  non  trovarci  il  mio  conto  di  maltrattare  tanti 
Gentil-huomini,  c mi  pregò  di  voler  gettare  il  pacchetto  delle 
Scritture  nel  fiume.  Tremarne  Che  intendeva  per  tanti  Gentil-huo- 
mini ì Jo  non  lo  fò,  ma  fi  fervi  di  quella  cfprelfionc.  Tre- 
marne , Chi  fù  quello  che  vi  follecitò  a gettare  il  Pacchetto  nel  fiu- 
me ìBillop.  Il  Signor  Asthon  mi  preme  diverte  volte.  Tremaine , 
Che  co  fa  vidilTcc  di  quali  ragioni  fi  fervi  ì Billop,  mi  follecitò  tan- 
te voi  te , & hebbemo  infieme  unti  difeorfi  intramezzati , che  non 
faprei  dirne  tutte  le  particolarità.  HOLT.  Dite  quelle  che  pote- 
te riccordarvi.  'Billop.  Con  fua  licenza  , vado  a dirlo.  IlSignor* 
Asthon  decorrendo  meco  mi  propolè  dopo  molte  adustioni,  di 
volere  andar  con  loro,  ma  havendogli  rifpolto  di  non  volerlo  fare, il 
Signor  Eliot  riprefe  la  parola , e mi  pregò  di  voler  geture  il  pac- 
chetto nell’acqua,  quelioiu prima  d'arrivare  nel  bordo  del  Gior- 
gio, che  noi  hebbemo  tali  dilcorfi.  Quando  noi  fummo  arrivati 
il  Signor  Eliot  mi  tirò  da  parte  verfo  la  poppa,  e mi  feongiurò  di 
nuovo  di  volergettarc  tal  pacchetto  nel  fiume  -,  che  mi  fi  prefenta* 
va  una  bella  occafiìone  d’arricchirmi , e che  nifiimo  s’accorgercb* 
be  fc  jo  logcrtavo.  Mi  ero  feordato  di  dire  , ch’cflendo  nella  pop- 
pa, con  Milord  Prellon , e con  li  Signori  Asthon , & Eliot  li  pre- 
gai diati  rarfi , perche  gli  altri  fi  accorgevano  che  mi  parlavano 
nell’  orecchio.  Di  la  a poco  tempo  il  Signor  Asthon  ritornò  anco- 
ra allo  fcarico , e Milord  fi  melfc  a fumare  unapippa  di  tabacco , in 
tanto  che  le  marea  diveniflc  favorevole.  Finalmente  cflendo  que- 
lla ritornata , noi  rientrammo  di  nuovo  nella  Barchetta , e noi  pre- 
femo  vogando  la  ftrada  di  Londra.  Tremarne.  Non  vi  riccordate ciac 
vi  habbinodcttoaltro,dopo  rientrati  nella  Barca  finoaLondra? 

Billop.  Fu  allora  che  fi  Servirono  d’ogni  indultria  per  guada- 
gnarmi il  Signor  Eliot  mi  dille,  lavo  firn  fortuna  è nelle  vofremani , 
non  tiene  che avoi  d'ejfercofi grande , ccofi  ricco  che  potrcfle  defidc- 
rarlo , e per  far  quello  non  havete  da  fare  che  gettar  quelle  fcritture 
■nel  fiume.  Ma.vedendo  chcjo  ricalavo  di  farlo, mi  di  lische  non  ha* 
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vevo  altro  da  fare  che  attaccare  quel  pezzetto  di  piombo  alle  ferie* 
ture  di  Milord  Prefton , che  jo  guarderò  fucccllìvamentc,  e get- 
tar quel  pacchetto  prelò  al  Signor  Asthon.  GlirilpofijoNow  certo 
non  rogito  farlo  : credete  voi  forfè  che  le  perfine  che fino  al  fervitio  del  Ri, 
ftano  co  fi / ciocchi , di  non  ricono  fiere , que(la  mutai  ione  di  Carte  di  Scritture > 
Mi  replicò  fpeffò  quelle  cofe  all’  orecchio , & il  Signor  Asthon  vo- 
lendo appoggiare  il  fuodileorfodiffe,  voi  ci  farete  un  gran  favore  col 
gettar  tali  Scritture  nel fiume.  Ma  vedendo  la  mia  oflinationc  a non 
volerne  far  niente , ceffo  di  moleftarmi , invitandomi  a bcverc  fen- 
za  dirmi  altro.  Però  il  Signor  EHot  ritornando  all’ articolo  delle 
Scritture  mi  difle  Caro  mio  Billop  gettale  nel  fiume.  A quello  jo  gli  re- 
plicai , Che  farei  un  gran  fielerato,  fejo  fègui/fe  il  fino  configlio , chejo  lo 
pregavo  di  metter  fi  nel  mio  luogo , e che  Lui  non  fi fidarebbe  già  mai  ame  , 
fi  commettevi  un'  attiene  fimile.  Finalmentevedendodinonpotcrot- 
tener  nulla  fi  mede  in  una  gran  colera,  fino  a dirmi.  Che  ogni  Cane 
bavera  il  fio  giro , onde  anche  jo  sdegnato  glirispofi,  che  fioravo 
che  il  fio  non  verrà  mai , e che  lo  pregavo  di  lafciarmt  in  rtpofi , e di  non  sfor- 
zarmi a trattarlo  altramente  che  da  Gentil  huomo.  Da  quello  momen- 
to in  poi  non  mi  parlarono  più  di  quello  affare,  & il  Signor  Eliot 
tutto  in  furore , fi  diede  a fare  in  precationi  defiderando  che  cadeffè 
dal  Cielo  un  tuono  per  abbiflare  quella  Barca.  In  quella  maniera 
noi paffammo  il  Ponte  di  Londra,  lotto  al  quale  il  Signor  Eliot 
ricominciòlclueimprecationi,  pregando  il  Ciclo  di  farlo  cadere 
foura  la  loro  teda.  InfommajoliconduffinelpontcdiWithal,ha- 
vendo  prima  pollo  nelle  Scale  del  lido  di  Hungerford  uno  de’  mici 
Huomini  a terra  acciò  andaffe  per  fare  aprire  la  porta  del  VVithal 
che  per  efler  tardi  era  chiufa  ; & in  tanto  che  jo  facevo  armare  la  mia 
gente  per  far  condurre  li  prigionieri  nell’ officio  del  Conte  di  Not- 
tingham , a Withal , prefeto  come  credo  il  loro  tempo,  per  darli 
qualche  mangia,  fucccllìvamentc  jo  li  conduffi  nelle  danze  di  Mi- 
lord Nottingham,  al  quale  diedi  le  feriteure  che  havevo  preio;  e 
Milord  havendopodo  il  pacchetto  foura  la  Tavola,  mi  ordinò  di 
fare  entrare  Milord  Predon,  ch’era  nell’ Anticamera,  dopo  que- 
llo jo  mi  ritirai,  le  fcritture  effendofempre  fopra  la  Tavola,  fenza 
effer  coperti.  • Ufcito  Milord  Predon  jo  rientrai  e mi  accorfi  che  il 
Pacchetto  era  nello  deffò  luogo,  & dello  deflò  dato  che  jo  l’havc- 
vodato  &jo  vi  redai/fino  che  fi  fece  entrare  il  Signor  Asthon,  che 
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fu  fubito , & al  quale  Milord  Prefton  gli  fece  diverfe  domande. 

t Asthon.  Vi  prego  Capitano  Billop  di  dire,  quali  furono  quelle 
domande , e quali  quelli  quefi ti,  con  le  rifpoflc  che  jo  vi  feci?  Billop, 
In  verità  che  fa  memoria  non  me  le  fornifee  tutte  in  quelle  hora  ; jo 
non  penfavo  quali  d'andare  che  a dormire, jo  m'havcvo  fatto  appli- 
care  il  giorno  innanzi  delle  Vellicatone  che  mi  davano  un  cofi 
gran  dolore , che  la  Servietta  che  copriva  le  mie  fpalle  , cra  lcorlà, 
e penetrata  dal  fanguc,  perche  la  miacarne  era  tutta  (Iracciata.  Air 
thon.  Dite  al  meno  Capitano  quello  che  havete  potuto  ritenere. 
Billop.  Mi  riccordo  che  Milord  Nottingham  mi  domandò  tra  le 
mani  di  chi  havevoprefo  quel  Pacchetto,  e che  voi  confcllafle  che 
yclchavcvo  prefoavoi.  Si  fece  entrare  in  terzo,  luogo  il  Signor 
Eliot  al  quale  Milord  chiefè  dove  egli  andava , havendogli  dato  in 
rilpofla , che  baveva  rifoluto  di  poffare  in  Fiandra , per  domandare  del  pa- 
ne già  che  l' impedivano  di  trovarne  nel  fuo  Paefè , e che  amava  meglio  d’an- 
dare a mendicare  in  cafa  degli  (Iran  ieri , che  di  morir  di  fame  nella  fua  Pa- 
tria. Fu  lungo  il  dilcorlò,  & infinite  le  interrogatorie  che  furono 
fatte  al  Capitano,  c dall’ Asthon,  e dal  Capo  Giudice  & in  alcu- 
ne cofe  s’andò  imbrogliando,  ma  però  fi  conolccva  che  quello  che 
diceva  era  naturale, c non  artificiale;  però  il  tutto  andò  girando 
fopra  le  Scritture,  conofccndo  bcnillìmo  l’ Asthon  che  in  quelle 
cpnfillcvalafua  vita.  Fu  ancora  cfaminato  un  tal  Johnfon,  chcG 
trovava  nel  Valccllo , allora  che  gli  altri  erano  (lati  fatti  prigionieri, 
che  col  fuo  efame  non  fece  quali  altro  che  confirmarc  . tutto  quello 
ch’era  flato  derto  dal  Capitano  Billop , con  qualche  circonflanza 
piùòmeno  ; ma  come  non  vi  erano  che  quelle  Scritture  fole  che 
porcflcroconvincerc  del  dclittodi  tradimento  l’Asthon , per  que- 
llo tutto  lo  Icopo  principale  del  T ribunalc  batteva  adandar  Termi- 
nando quello  articolo,  che  veramente  fi  può  dire  che  fu  fcrutina- 
tp  con  tutte  le  maggiori  diligenze,  non  perdendoli  nè  pure  un  mi* 
nimo  punto  che  non  folTecfaminato,  e le  evidenze  erano  troppo 
chiare,  c troppo  manifclle,  per  poter  trovare  il  Reo  fufiìcienti  ra- 
gioni a Ipurgarfi  dell’ accufc,  ma  come  la  vita  gli  era  prctiofa  non 
lafciò  d’andar  facendo  queflioni  a’  Tuoi  Tellimoniauverfari. 

Hora  efiendo  fiate  lette  le  informattioni  tre  volte , una  in  Lati- 
no, per  conformarli  all’ufo  delle  Leggi,  c due  in  Inglefe-,  il  Capo 
Giudice  fece  un  difeorfoa’ Giurati  rapprclcntandoli  più  al  chiaro 

tutto 
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tutto  il  contenuto , della  natura  del  delitto ^delle  acculò,  delle in- 
formatrioni,  e d’ogni  altra  particolarità  , conchiudendo  che  in  Fimi  con- 
. materia  di  tradimento  non  vi  era  accedono,  e che  le  minime  cir-  clufio“- 
conftanzc  formavano  il  tradimento  irte  ilo.  Procurò  ancora  di  giu-  *<»«. 
ftificarfil’Asthon  col  dire,  che  pregava  i Giurati  di  confìderare 
che  di  tutte  quelle  Scritture  che  s’erano  adotte,  c trovate  fopra  di 
Lui , non  ve  n’era  nè  pure  una  che  folle  ferie»  di  Tua  mano , o lòtto 
ferina  ,o  Ggillata  col  fuo  figi)lo,e  che  non  vi  era  prova  alcuna  ch’e- 
gli folTc  partecipe  del  contenuto  di  tali  Scritture.  Gli  fù  rispoflo 
dall’  uno,c  l’altro  de*  Capi  Giudici;  chedopo  le  informattioni  coli 
canonicamente  fatte, con  tante  circonftanze,  c con  tutte  le  forma- 
lità delle  Leggi  del  Paefe,  non  vi-era  più  nulla  da  dire,  che  il  giu- 
dicio,  e la  rifoluttione  dipendeva  da’ Giuri,  che  haveano  intefo 
con  una  vigilante affiduità,  quanto  era  flato  detto,  c ferino,  & 
eliminato-,  di  modo  che  per  eflèrc  bene  inftrutti  del  fatto,  non 
vorrebbono  far  torto  ad  un’  Huomo  col  condannarlo  effondo  inno- 
cente,nc  alla  giullitia, al  Regno.&allc  Leggi  con  l’aflòlverlo  cfl'en- 
'do delinquente.  Altro  non  reflava  dunque  da  fare  che  di  fotro- 
mettcrfialfaviogiudiciode’Giurati,  & in  quella  maniera rispofe 
l’Asthon  che  non  haveVa  più  altro  a dire  perii  prcfcntc , e che  fi  ri- 
menevaal dovere  de’ Giurati;  & il  Procurator Generale  parlò  in 
nome  di  tutti  gli  Officiali  del  Re,  che  in  quanto  a loro  non  gli  re- 
ftava cola  alcuna  da  rapprefonrarc. 

Voltatoli  poi  unode’  Capo  Giudici  Holt,  a Giunti  li  dilfo  che 
potevanocntrare nella  loro  ftanza  per  adempire  il  loro  Officio,  ®"*||*?* 
chiedendoli  prima , fccrcdevano  di  reftar  molto  tempo  aconfulta- 
re,  e deliberare,  perche  fopra  a quello  quel  Tribunale  pigierebbe  bcnoioi». 
le  lue  mifurc , a cui  rispofe  il  Capo  de’  Giurati , che  non  potevano 
fàperciò,  fe  prima  non  erano  chiufi  infiemc,  e maturar  tra  di  loro 
la  materia , Se  allora  fi  porrebbe  fapere  fe  breve,  o lungo  foffoil  tem- 
po per  la  rifoluttione.  Veramente  la  domanda  del  Signor  Capo 
Giudice  Holt,  fu  trovata  da  tutta  quella  gran  raunanza  molto  ridi- 
cola , il  chiedere  del  tempo  che  impiegarebbono,  prima  ch’en- 
traflcro  in  confili».  Ma  qui  è bene  di  fapere,  qual  fia  l’ufo  d’In- 
ghilterra toccantequefti  Giuri.,  che  fono  quelli  che  giudicano, 
fecondo  al  Projeffo  forma»  da’ Giudici.  Per  primo  quelli  devono 
elforfemprc  ».  le  il  Deliaquenceè  Straniere  le  gli  danno  fei  ftra- 
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nicti , c lei  del  Paefe , fe  Inglcle  tutti  Inglefi.1  UT  ributtale , ne  pre- 
fenta  al  Delinquente  qualche  numero  di  30.  al  meno,  & il  Delin- 
quente rigetta  qui  che  vuole,  c feieglie  li  11.  che  li  piace.  Quelli 
leciti  preftano  il  Giuramento,  & aflìftono  a tutte  le  informattioni , 
e proccffo , che  finito  coG  in  publico  come  fi  è moftrato  di  (opra,  fi 
chiudono  in  una  danza,  lènza  Tavola,  fenza Sedie,  e lenza  mini- 
ma colà  , né  di  mangiare  ,.né  di  bevcre,  né  di  fcaldarfi  elfendo  di 
Verno , nè  alcuna  commodi  tà  per  le  necelfità  naturali,  bilbgnando 
fare  i Tuoi  bilbgni  in  quel  luogo  (ledo , occorrendo , & a vifta  Se  a’ 

f>iedi  l’uno,  dell’altro;  non  effondo  la  danza  che  30.  piedi  in  circa 
unga,  & un  poco  meno  larga:  e quivi  bilbgnachercltinochiufi 
fino  che  cadano  tutti  d’un  comune  parere  ad  allò!  vere,  o a condan- 
nare, e tal  volta  per  il  capriccio  d’un  folodi  non  voler  cadere  al,fon- 
cimento  degli  altri  undeci  * fiato  niceflario  refiare  chiufi  in  una  tal 
miferia,piùdiij.cdiio.hore,  Se  alla  fine  non  potendo  gli  altri 
tolerarpiùla  fame,  la  foie , il  freddo,  e dirò  la  puzza , convenne 
che  gli  undccicadelTero  al  parere  di  quel  folo;  c (pedo  arriva  che 
la  pluralità  de’ voti  fe  fi  icontra  gente  più  delicata,  bifogna  che 
conchiuda  con  due  o tre  d’altro  fornimento.  Il  T ribunale  bifogna 
ancora  che  redi  raunato  fino  che  venga  la  rifoluttione  de’  Giurati, 
ma  però  i Giudici  che  fon  molti  almeno3o.  cioè  il  Milord  Maire 
di  Londra,  gli  Schiappini  .Se  altri  fi  ritirano  in  certe  danze , dó- 
ve mangiano,  bevono,  efumano,ma(ubirochcilGraffiere  viene 
per  dire  cheiGiurari  chiamano  d’ufcire  per  efler  d’accordo  fi  met- 
tonoa  federe.  Quella  volta  dunque  non  refiarono  chiufi  che  mez- 
za hora,  e prefentatifi  nel  Tribunale  vennero  chiedi  dal  Graffi  ere, 
Giovanni  Asthon  alza  la  mano , come  fece,  e poi  rivolto  a*  Giura- 
ti diffo , ‘Riguardate  ilPrigioniero  èegli  colpevole  del  delitto  di  tradimento 
del  quale  fiaccufaìonon  colpevole  ì Rifpofe  il  Prefidente  de’  Giurati 
Colpevole  ; e domandati  quali  effetti  poteva  egli  havere  rispofe  il 
detto  Prefidenteche  non  fapevano , al  meno  che  fofTe  alla  loro  co- 
gnizione. Ordinò  il  Graffierò  nel  punto  ideilo  al  cudode  delle  Pri- 
gioni che  havefie  cura  del  fuo  Prigioniero , e lo  confideraffo  come 
quello  ch’é  fiato  trovato  colpevole  di  colpadi  ribellione. 

Parlò  poi  il  Graffiere  in  quella  maniera.  Aieoleate  Signori  Giu- 
rati di  qual  maniera  quedo  Tribunale  ha  regidratola  vofira  opi- 
nione. Voi  dite  che  Giovanni  Asthon  c colpevole  del  delitto  del 
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quale  c accufato  di  tradimento,  e colpa  di  ribellione  in  primo  capi- 
te, mache  non  haveva  nè  Terre,  nè  Calè,  nè  Mobili,  né  immota-  GiafJrifi 
li  allora  che  commette  quello  delitto,  che  forte  venuto  alla  voftra 
cognizione;  ecco  tutto  quel  che  voi  dite?  Rifpofero  i Giuraci  di  !<»>• 
fi.  Allora  il  CapoGiudice  Pollexs  rivolto  rcrfoli  (ledi  li  parlò  con 
tali  (enfi,  fo  credo  Signori  che  Poi  h avete  pronunciato  in  conformiti  della 
natura  delle  prove , e fecondo  a quello  che  la  legge  ricerca  da  voi , eh' l quella 
appunto  che  ci  fòftiene , e che  ci  confèrva.  E benché  fia  co  fa  molto fenfibile  a 1 
particolari  dt  veder  fi  intere  fati  in  affari  di  tal  natura , con  tutto  ciò  noi  dob- 
biamo bavere  molto  più  a cuore  il  bene  comune,  la  confervatune,0‘  H mante- 
nimento del  Governo , e chela  Gmfhtia  babbi  a ilfuo  corfo , che  quaififìa  m- 
terejfe  d'altro  particolare  ; bifògna  ha^ver  cura  di  queflo  altramente  ci  fa- 
rebbe imponìbile  divivere fopr a la  Terra.  In  tanto  i poveri  Giurati  che 
haveano  affittito  fette  hore  in  quell’  attione , fenza  pigliare  alcun 
rinfrefeo , nè  alcuna  nodritura , chiefero  la  loro  licenza , & il  loro 
Capo  dille  in  nome  di  tutti , Noi  vi  preghiamo  di  volerci  licentia- 
re , e che  Noi  non  fiamo  più  obligati  di  fermarci  in  tal  fèffione,  do- 
po havCr  fatto  quel  ch’era  del  nottro  dovere.  Sia  fatto , rispofe  il 
CapoGiudice  Pollexs, edal  Graffiere  vennero  licentiati  con  tali 
parole.  Voi  potete  partire  Signori , per  effer  liberi , e di/fmpegnati , cingo- 
ttandovi in  tanto  il  Tribunale  del  Voftro  buonServitio. 

Anche  il  Tribunale  fi  alzò,feparandofi  per  lo  fpatio  d'un’hora, 
per  pigliar  qualche  nodritura  , c forfè  per  di  fcorrerc  tra  di  loro  in  *r°w<!i  u 
particolare.  Riafiettatifi  poi  nel  Tribunale  il  Milord  Maire,  il  fot-  fenici 
to  ReccordirrdcllaCitrà  di  Londra;  condivcrfi Giudici, cSchiappi-  p'ca0n. 
ni, trauna moltitudine infìnitadi  Popolo, dopo cfTerfi gridato  che 
fi  facefTcfilcntio , fu  ordinato  chtfjfì  conduceflc  Milord  Prcfton,  & 
il  Signor  Asthon  alle  Barriere, che  fu  fubito  efèguito  cioè  l’Asthon 
condotto  dentro  le  Barriere , & il  Prefton  dalla  parte  di  fuori;  al- 
lora il  Graffieread  alta  voce  dille.  Cavaliere  Riccardo  Grahme  alza 
la  mano , e cèfi  fece.  Giovanni  Asthon  alza  la  mano,  come  pure 
fece;  continuando  a dir  coll.  ^Milord  Prefon  vot  fitte  flato  convinto 
et  aito  di  tradimento,  per  bavere  confinato  contro  lavila  del  ’Rf,  e della  Re- 
gina , per  bavere  aderito  a’  gemici  delle  éMxtflx  loro , e per  haver  procurato 
dirinrvcrfkreil  Gonjtmo.  Virefta forfè  qualchecofa  a dire , chepojjaimpe- 
dtre  il  T ri  banale  a pronunciar fentenza  contro  di  Voi  fecondo  te  Leggi  ì F u 
ofTervato  che  il  Prcfton  mufaflè  molto  di  colore,  o fia  che  folle 
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ftracco , efcnza  nodrituraconfiderabile,  ofia  che  folle  flato  for- 
. prcfo  dal  timore,  c dal!’  appresone,  bafta  che  fi  vide  al  quanto 
tremare,  però  rinforzatoli  un  poco  d’animo  nspoie.  ConfeJJo  chi  li 
Giurati  m'hanno  trovatole  dichiarato  colpervole  dei  tradimento  fonato 
nell ’ informai  noni.  Quefio  è un  delitto  enorme  , cbefejo  credefi  nella  mia 
confetenza  d’haver  lo  commeffo , conferirei  volentieri  a fottomtttermt  al 
oiudtcio , che fenza  dubbio  fi  va  a pronunciare  contro  di  me.  Quello  vuol 
dire  che  jo  ho  procurato  di  far  venire  ilRèdi  Francia  per  conquifiare , e fog- 
giare quefto  Regno.  Protefto  d'haver  fempre  bavuto  horrore  untai penfiere. 
? 0 amo  troppo  la  mia  Religione , la  mia  Famiglia , e la  mia  'Patria , per  ha>- 
ver  mai  penfato  a tentar  cofefimilt.  Jo  ne  appello  alle  Signorie  Voftre , ben- 
ché come  credo  fìa  troppo  tardi , fe  il  tradimento  del  quale  fono  accujato  e (la- 
to gii  provato  perfettamente  dalP  Efame , perche  quando  fi  tratta  dt  provar 
delle  Scritture , efopra  tutto  nelP  affare  del  Colonnello  Sidney,  non  fu  concefi 
che  una (imilitudme  di fritture fervijfe  dt prova,  bifognacheyt  fia  al  meno 
un  tefiimonio , che  attefii  d'haver  veduto  fenvere , che  non  è fiato.  So  che 
parlo  troppo  tardi , jo  dovevo  rapprefentar  quefiopiù  toffo , ma  trovandomi 
nella  calca , econfufione > e fracco  d'ejfermt  tenute  cofi  lungo  tempvn  piedi , 
non  hebbt  nè  Inforza , nè  la  capaciti  di  premere  queflo  articolo  quanto  bifi - 

enerva.  Non  mi  refia  altro  a dire  Rimettendomi  al giudicio  che  la  Legge  ha 

pronunciato.  RispofcaciòilRicorder.  Milord  Prcfton , voi  Cape- 
tele proCfcditure  delle  Leggi  in  cafi  limili.  Li  Giurati  vi  hannotro- 
vato  colpevole , eia  Legge  vuole  cheli  pronunci  contro  di  voi  icn- 
tenza , fecondo  la  dccifionc  de’  Giurati.  Replicò  ancora  di  nuo- 
vo il  Prefton.  Signori  jo  non  voglio  in  modo  alcuno  impedire  li 
Giurati  di  giudicarmi.  Conofco  efler  troppo  tardi  per  portare  op- 
poficione , c però  mi  rimetto  al  giudicio  della  Legge. 

Cominciò  poi  la  feconda  Scena  per  coli  dire,  perche  voltatoli 
vtrfb  ilGraffierc  verlò  l’altro  dille,  Giovanni  Asthon  alzala  mano , Se  al- 

rAi,koD‘  zatala  continuò  a dirgli.  Voi  liete  nel  medefirno  flato  che  il  Pri- 
,tfU  gionicro  alle  Barriere,  havete  voi  qualche  cofa  a dina  per  impedi- 
re che  la  voftra  fentenza  di  morte  non  fia  pronunciata  ì Rispofè 
l’Asthon  con  aliai  fermezza  d’animo  che  fupplicava  humilmente 
quel  Tribunale  di  fargli  vedere  l’informattioni  fatte  contro  di  Lui  , 
poiché  credeva,  che  forfè  farà  ftato  trovato  colpevole  in  riguardo 
di  qualche  errore  che  fi  era  lafciato  paflàre , & eflendo  cofi  doman- 
darebbe  tempo , c configlio  per  litigar  la  fi»  cauli , lopra  l’inva- 
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lidità  di  quella  accula.  Prcfc  la  prola  il  Recorder , edilTe , chele 
inforrnattionigli  erano  ftatelectcducvolteinlnglcfc,  & una  in 
Latino , ne  altro  fi  Tuoi  concedere  a Delinquenti  che  fono  in  flato 
limile.  Replicò  PAsthon;  mafuppoflo  che  vi  Ca  un’  errore , deve 
torli  con  quello  la  vita  ad  un’  Huomo?  S oggi  unlc  il  Riccorder, 
che  non  havevano  nulla  da  fare  aprefupponere  una  Suppofitcione. 

Le  informactioni  vi  fono  (latelctte , &c  eraa  voi  di  far  vedere  que- 
Ilo  errore , come  è ancora,  6c  al  Tribunale  d’claminarlo.  Ripigliò 
l’altro.  Ma  fé  pollò  far  vedere  quello  errore,  nc  tirerò  qualche  van- 
taggio ì Senza  dubbio  potendolo  rpollrarc  c che  fia  valido.  Sog- 
giunlc PAsthon;  vi  faccio  dunque  Papere  che  nell’  Inforniamone 
vi  fono  due  parole»  di  cattiviamo  linguaggio , - che  non  fono  flati 
mai  in  ufo , e che  danno  altro  l'cnfo , c però  vi  tiofa , & erronea.  So- 
pra quello  lidilcorfc  lungo  tempo  con  diverfe  propolle,  erifpo- 
llc  j c finalmente  PAsthon  gli  fece  vedere  nell’  Inforniamone  la 
parola  Symba , che  lignifica  Barchetta,  che  quellaparola  non  era 
in  ufo,  e che  in  oltre  (i  doveva  (criverc  con  un  C , c non  già  con  un 
S.  Fu  dunque  cfaminato  tutto  il  Procedo,  per  vedere  fe  tal  parola 
diSymba  ch’era  replicata  piu  volte,  eia  per  tutto  ferina  con  un  S. 
o vero  con  un  C.  eh  trovò  che  in  un  folo  luogo  era  con  S.  e per  tut>. 
toil  redo eolC. &alloraloggiunfc  PAsthon  che  non  haveva  cola 
alcuna  più  adire  : peròcon  ladifFcrcnzadi  quella  Lettera  flraccò 
quel  Tribunale,  e quella  gran  confufionc  di  Popolo,  obligati  a 
reftarduchoredipiù.-  Ordinatoli  poi  che  li  facclle  filentio,  il  Rcc- 
corder  ad  alta  voce  pronunciò  la  Tegnente  fentenza. 

i Milord  T rtfion,  o più  tofio  Cavaliere  Riccardo  Grahmc,  evoi  Gio- 
vanni Asthon  Voi  fitte flati  ambidue  accufati , e convinti  di  alto  tradì-  senteoi» 
mento  contro  le  Mac  (là  loto  bora  regnanti , il  Ili  <jughelmo,e  la  T{cgina  Ma-  da«.  - 
ria , che  Iddio  •■voglia  benedire , e confermare . Voi  fitte  fiati  a fiottati  nelle 
mofire  difife  por  tutto  quel  tempo  che  bavete  defiderato  ; evi  fi  è fatta  cono- 
fiere  in  tale  eaufa , tutta  la  maggior  grafia  cb'è  fiato  poffibile.  Li  Giurati 
che  fono  (lattfielti  per  decidere  della  voftra  vita,  e della  voftra  morte , ri  bana- 
no convinto,  e trovato  colpevole  ; il  Tribunale  deve  a quefia  bora  pro- 

nunciar la  fentenza,  che  la  Legge  ordina  di  rendere  > xontro  le  Perfine,  che 
hanno  commejfo  delitti  fimib  a quelli  de' quali  voifiete  fiati  trovati  colpevoli.  ■ 

Sento  gran  difinaceredt  vedermi  obhgato  a pronunciare  un  Giudi  ciò  cofi  rigo- 
nfio contro  di  voi.  %Ma  le  tefiupomanze fono  fiate  cofi  chiare , e cofi  evidenti, 
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e cofi  convincerti , olii  dodeci  Giurati,  & a tutti  quelli  che fono  in  quefta 
Rauuanza , che  non  pojfo  impedirmi  di  farla , per  corrifondere  al  dovere 
del  mio  carico , che  vuole  che  jo  facci  giu (luta  al  Rè , echetlcorfò  della  Giufli- 
tia  habbta  il  fuo  luogo  ; di  modo  che  la  Sentenza  che  la  Legge  pronuncia  con- 
tro di  voi  é tale.  Che  voi  farete  rimandati  l'uno , e l'altro  nel  luogo  di  dove 
voi  fletè  flati  cavati  ,e  che  di  lÀ  poi , voi  farete  condotti  dentro  un  carro  come 
al  fitto  nel  luogo  de/r  efecuttione  ,per  ejfere  ivi  impiccati  per  il  vodro  collo  ; 
poisquartati , e fuù  cerati  (/fendo  ancor fmrvivi , harvere  il  Vodro  cuo- 

re , e le  Voflre  mi fcere frappate  innanzi  i Votiti  propri  occhi,  e li  Voflri 
Membri  tagliati  a pezsy , e bruciati  ; le  Voflre  Tede f parate  da'  Voflri  Cor- 
pi ,&i  Voflri  Corpi , pofti  in  quattro  quarti , accio  che  tl  He  ne  pojfa  chf  one- 
re fecondo  al  fuo  buon  piacere,  'Dio  voglia -h aver  mifirtcer dia  delle  Voflre 
Anime. 

Con quefto finì  laSeffione,  liMagidrati,  c Giudici  Tene  ritoc* 
narono  chi  per  una  ftrada,  chi  per  un’ altra  in  Cala  loro , & i Pri- 
j«i  gionieri  furono  ricondotti  nelle  Prigioni  di  Netcgate , dove  per  pili 
f'rdìoi,.  giorni , e col  mezo  di  Predicanti , c d’altri  Officiali  Reggi  fi  procu- 
ri i.  rò  con  varie  rapprefentattioni  a fcavar  fuori  dal  petto  de’  Condan- 
nati quel  che  vi  era  in  un  tante  affare  più  di  nafcodo,  non  dubi- 
tandoli che  molti , e molti  non  fodero  li  Complici , fecondo  che  lo 
manifedavano  le  Scritture , e le  Lettere  ch’erano  dare  prefc , e let- 
te in  publico.  Dalla  bocca  dell’ Asthon  non  fi  potè  cavar  che  pa- 
roleimbrogliate, detti  ambigui , e negative , &affirmativc  tutte 
confufè  ; oltre  che  vedendo  beniffimo  la  Corte  che  per  eflcr  trop- 
po manifedo , & atroce  il  delitto , conveniva  fodisfar  la  giudiria , 
& il  Popolo  con  un’ efempio  publico  d’una  fcveraclècuttione,per 
dar  che  penfare  agli  altri  non  u fece  gran  fondo  verfo  le  premure  eoa 
l'eAsthon , caduto  nel  fornimento  il  Configlio  del  Rè  d’ulàre  il  ri- 
gore con  quedo , c la  clemenza  col  'Predon  per  far  vedere  al  Mon- 
do tutto , che  fua  Macdà  era  portata  ad  efcrcitarc  in  un  tempo  idea- 
lo la  Giuditia , e la  Grafia.  In  capo  dunque  ad  orto  giorni  l’Asthoa 
"condotto nel  luogo  folito,  (opra un  Carro,  venne impicato , li* 
condo  che  portava  la  fentenza,  ma  però  il  fiio  corpo  fu  efente  per 
gratia  di  molti  di  quei  bombili  fpettacoli  che  portava  la  detta  (ca- 
renza. Morìcon  protede  di  buon  ProtedantedellaChiefa  Angli- 
cana, fecondo  alle  prove  che  ne havea allegato  nel  Procedo;  eden- 
dò  dafapcrcchc  per  gidificare  a’ Giudici , «Giurati  la  fua  Rcligio? 
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nehaveva  fatto  venire  in  prcicnzadi  quelli  due  Predicanti , che  in 
Inghilterra  chiamano  Dottori  l’uno  di  nome  Lake , e l’altro  Bursh , 
che  ambidueteftimoniarono  toccante  la  Religione  del  detto  As- 
thon , affirmando  d’haverlo  veduto  per  molti,  e molti  anni  conti- 
nuare le  Tue  di  votioni,  egliefcrcizifpirituali,  con  gran  pietà  fe- 
condo all’ ufo  Anglicano,  edendofi  iempremoftrato  afliduo  nel- 
la frequenza  de1  Sagramenti.  Ma  tutte  quelle  prove  non  furono 
capaci  ad  impedirgli  la  Forca.  Corfc  voce  ne’  Paelì  ftranieri  che  il 
giornodellalua  morte,  nell’ andare  al  patibolo,  haveva  detto  per 
ultima  conclusone  al  Prediente  che  lo  confolava , Tra  le  mie  mi - 
firie  d’una  morte  cofi opprobriofa , godo  di  quella  quiete  nelT  animo , di  non 
ejfirmt  mai pervenuto  alla  mente  il  penfiere  di  man  foggiar  la  fortuna  de* 
Francefi , contro  alla  naturai  Libertà  della  mia  Patria  : mai  alcun  mini- 
modifiegno di  tradir  la'Rf legione  Protefiante per  Lenificare  ilPapùmo  : ma 
fi  mi fono  indotto  a procurare  con  altri  il  ri  fallimento  del  nofiro  infelice  R é 
/cacciato  dal  Regno , ad  è figuito  perche  non  t’ho  creduto  mai  colpa.  *Di» 
ch'égiufo  Giudice , che  etnofee  il  bene  (filmale  di  tutti  netta  fua  propria 
natura , fin  za  quei  cabri  che  fi  danno  aOe  coffe , o tardi , o topo,  dora  a ciaf 
amo  d fuo  filano  domato.  Chequeftofia  nulla  affirmo,  pcrchelevo- 
ci  che  corrono  fpclforielcono  falle,  c ben  di  rado  vere,  certo  è ad 
ogni  modo  che  i Franccfi  nella  loro  Gazzetta , ne  fcriderocon 
quelle  precilè  parole.  Il  Signor  Giovanni  Astbonfu  efiguito  a morte  li 
7.  Febraro , e mori  con  una  coliamo  ben  grande,  tejhmoniando  col  fuo  ulti- 
mo difi  or  fi  che  morrva  con  la fiodùfattione  di  non  hamer  co  m me  (fi  alcun  de- 
litto da  rimpr oberar  fi , e di  non  hamer  fatto  cofa  che fecondo  al  fuo  dolere , 
a'fùoi  giuramenti,  & alle  Leggi  del  Regno.  Inquanto  a Milord  Pre- 
fton,  o folle  che  non  litrovade  colpevole  in  tutto  rigore,  o che 
non  fi  volclTe  permettere  dalla  demenza  delRè,dilpargerfi  il  lingue 
d’una  pedona  coli  graduata , benché  delinquente  contro  alla  fua 
pedona  ,*  o che  fodero  Ilari  troppo  efficaci  le  lagrime  della  moglie, 
éparcnti  approdo  la  gran  Bontà  della  Regina;  o che  haveflc  rive- 
lato , o promeflo  di  rivelare  gravi  particolarità  della  confpiratrio- 
ne,  oche  pure  altra  fodc  la  ragione.  Balla  che  nel  tempo  iftcflb 
chelcguì lamortc del  Asthon,  fuordinatocheil detto  Prellon  li- 
ra trasferito  dalle  prigioni  di  NewgateallaTorre  di  Londra , con 
la  facoltà  di  veder  la  moglie , e li  fuoi  Figli  voli  ; onde  non  fi  dubitò 
della  lùa  grafia , (pargendofi  la  voce , che  alpo  non  fi  afpettava  per 

V:  ~ Fu- 


ito 


li»l. 


TEATRO  GALLICO, 
publicarla , che  il  ritorno  d’un  Corriere  fpedito  dalla  Reginaal  Re 
ch’era  nell’ Haga  : con  tutto  ciò  quantunque  vifibile  appariva  la 
niutattione  della  Scenaia  favore  di  quello  Signore,  (come  pur  trop- 
po ben  fucceflè  poi  •,)  pure  le  cofe  andavano  molto  differenti  di 
quello  che  fi  credeva , poichenonoftalltc , clic  fi  forte  propollo  di 
mandarlo  nella  Torre,  tal  propofitione  non  hebbe  il  fuo  effetto 
coli  fubito,  allcttandoli  l’ordine  del  Rè.  Ben  è vero  che  hebbe* 
licenza-la  moglie  di  viG  tarlo,  come  ancorai  figlivoli;  con  la  fpe- 
ranza  che  la  tenerezza  verlo  di  quelli  lo  movertè  a feoprir  quanto 
fapeva,per  afficurarfi  la  vita  con  il  perdono  chegli  veniva  promeflb 
Continuando  iFrancefi il  loro  folitotuonodi  voce,  di  mettere 
cnoiti*  in  cattivo  concetto  il  Governo  del  nuovo  Rè  fcriflcro  con  concetti 
f"rtS.  pungenti  quello  fucceflo,  cioè  del  tenore  feguente.  Milord  Pre- 
fton  fu  condotto  li  16.  di  Gennaro  in  Old  Baily  dove  etano  li  Giu- 
dici di  differenti  Tribanali,  li  Capi  di  Giuftitia  del  Banco  del  Rè, 
e li  Litiganti  Comuni  & altri  : innanzi  a’  quali  venne  obligato" 
di  rilponderc  come  un  lemplicc  Cavaliere  Inglelc , lenza  haverc  al- 
cuna confiderattione  al  fuo  Grandato  del  Regno  che  poteva  “pre- 
tendere, effondo  flato  creato  Pari  di  quello  Regno,  prima  chela 
Conven  tionc  haveflc  rin  verfato  l’ordine  del  Governo , col  dechia- 
rare  il  T tono  vacante.  Il  Cavaliere  Vmberton , già  nel  partito  Ca- 
po di  giuftitia,  li  Cavalieri  Le-x'/wr,  fVinmton , & Shorts , e li  Signor 
Vttlop , Vcldcn , fJoUù,  éMonpejfon , & Ph:ps  furono  i Tuoi  AuvocarL 
Seguala  nomina  de’ Giurati,  de’ quali  ne  rigettò  34.  prima  di  con- 
chiudere  perii  iz.  ma  la  Legge  non  permettendogli  di  riculime 
maggior  numero , fi  vide  obligaro  d’accettar  quei  che  gli  vennero 

nodi , benché  fofpctti , la  maggior  parte  ertèndo  luoi  nemici 
iarati,  & il  Capo  de  Giurati  ungiovinedizr. anni.  Sicfami-’ 
naronoliTcftimoni,  e furono  prodotte diverfe  Scritture , eLce- 
tcre  (trovate  nel  Legno  foura  il  quale  era  flato  prefo,  Se  alcune 
Memorie  toccante  Io  ftato  della  Flotta  , e delle  Militie,  li  nomi  di 
diverfe  Perfoncche  confcrvavano  della  fedeltà  per  il  Re  ,e  qualche 
progetto  di  quello  che  quelli  Servitori  dovevano  fare  per  ii  fuo  ji- 
ilabilmento.  Milord  Prefton  che  non  volle  mai  fottomctrcrfi  al1 
Pjcncipcd’Orange,  e che  per  conlèrvare  una  fedeltà  hcreditaria 
aiia  lua  Cafas  era  refo  molto  odiofo  a Rubclli,  rispole  con  un  eftre* 
maconftanza;  c come  non  era  poUàbilc  che  quei  che  havevano  . 
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regolato  la  loro  condotta  fecondo  le  antiche  Leggi,  non  fodero 
colpevoli  fecondo  aiie  nuove}  li  Giurati  in  meno  di  mezza  ho- 
ra  dcchiararono  valida  l'accufà.  Li  x<>.  il  Signor  Giovanni  Asthon 
ch’era  (lato  prclo  con  Milord  Prellon , fu  ancora  condannato)  e 
lo  fleffo  giorno  venne  pronunciata  ad  ambidue  la  fentenza  di  mor- 
te, come  a delinquenti  di  tradimento.  Tra  le  Scritture  trovate)  e. 
che  fi  crcdcchc  ne  havcflcro  interi  to  dell’ altre,  fi  pretende  che  vi 
fi  comprcndefiè  una  Lettera  del  Vcfcovo  d’Ely,  in  virtù  della 
quale  furono  fpediti  gli  ordini  per  imprigionarlo.  S’era  allontana- 
to giorni  prima , ma  poi  prefo  (non  fu  vero)  in  una  Cala  di  Cam- 
pagna, fu  condotto  in  Città,  da  un  gran  numero  di  Soldati.  Di 
quella  maniera  fi  conofcc  che  il  Prencipe  d’O/angc  dopo  haverc 
afToggettkolaNattione,  per  non  haver  più  bilògno  di  maneg- 
giarla, vuolcominciareafpargere  il  (àngue  ,non  iòio  delle  perfo- 
ne  le  più  zelanti  della  Chiclà  Anglicana.,  ma  ancora  delti  Vefcovi 
ftelfi,  c d’uno  di  quei  che  per  unzclo  mal  comprcfohaveva  il  più 
contribuito  afare  riufcirci  Tuoi  di  legni.  Si  pretendechc  vi  folle  an- 
cora un’  altro  difegno  di  brugiar  la  Flotta,  8c  (opra  di  che  molti 
fono  flati  imprigionati  ,&  alcri  fi  fono  nafcofli , flandofi  lui  punto 
di  fare  una  Proclamatone,  acciò  fi  dovefièro  prcfcntarc  fra  un  cer- 
to tempo.  Dopo  ebe  Milord  Prcflon  fu  ritenuto  la  prigione  li 
Miniflri  Presbiteriani  di  quella  Gittà , che  il  Prencipe  d’Órange 
ha  di  nuovo  afiìcuratodclìafua  procectione , gli  hanno  prefcncaco 
un  memoriale  per  congratularlo  della  (coperta  di  quella  Confpi- 
rattione. 

Di  più  continuarono  a publicare  con  altri  concetti.  Che.  deca- 
ni giorni  in  qua  fi  c pollo  il  Sigillo  all’  Ammilliacheil  Psencipc  A|(r,  Ior, 
d’Orangcaccordaatutciqucllichc  hanno  havuto  parte  alla  ribcl- 
lione  del  defunto  Duca  di  Monmouth,  che  non  erapoflìbile  di 
profeguirc  come  Ribelli)  in  virtù  delle  Leggi  che  non  fofiìflono 
più.  Pareva  che  non  folle  nicelfario  di  fare,  quel  tanto  che  fi  fece, 
cioè  d’accordarli  il  perdono,  poiché  non  fono  colpevoli  che  per 
bavere  mrraprefo  di  fare  quel  che  la  Gonvcntionc  ha  fatto  dopo 
l’ultima  rivoluttionc.  Ma  come  le  Leggi  antiche  danno  Tempre 
qualche  apprenfione , c'  (lato  niceflàrio  per  richiamar  quelli  R.U- 
bclliolTetvare  quella  formalità,  col  prelcrivctli  le  condittioni  in 
virtù  delle  quali  rcflino  fotto  polli  al  Governo prefentc.  Milord 
Par te  IV.’  . CL  Prcfton 
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Predon  c datocondotto  quelli  giorni  andati  in  San  Giacomo  per. 
edere  interrogato  dal  Conte  di  Danby,  edal  Signor  Sidney  Segre- 
tario di  dato,  c fucccdivamenrc  fii  condotto-nel  Coniglio  dove, 
era  la  PrencipcfTa  d’Orange.  Quivi  dechiarò  che  non  haveva  colà 
alcuna  da  c (ferii  rimpro  vera ta , c cheli  timore  della  morte , nè  tue- 
' . te  leproaicdè  imagmabili  delle  più  vantaggiofe , . non  faranno  ca- 
packad  impegnarlo  a far  cofa  contro  il  fuo  honorc,  e ia  fua  con- 
feienza,  c ch’era  rifoluto  più  rodo  di  morir  mille  volte,  che  di  pro- 
curar di  fai  va  f la  vira,  coi  confermare  le  depofitioni  che  volevano- 
fuggcrirli  -y.  ccofi  fu  ricondottoiq  prigione.  Tra  quello  mentre  li 
fono  imprigionate  molte  perfone  pcrlblpetto,  e.fi  (ono  fatte  di 
grandi  diligenze  per  adicurarfi , (che  noa  è ancora  arredato  come 
n’eracorfaìa  voce)  del  Vedovo  d’Ely,  di  Giacomo  Grahme,  fra- 
tello del  Predon-,  e del  Signor  Pen  Capo  de’  Quaqueri. 

Che  (crivino  li  fraocefì  quel  che  vogliono , che  accompagnino 
l°ro  fortuna  con  quei  colori  che  vogliono  per  ofeurare  quelli 
wfiin  degli  alrri , certo  è che  quando  alia  loro  politica  vi  aodaflc  aggiun- 

«nf)it«.  ta  la  più  fiera  malignità , non  potranno  mai  torre  al  Re  Guglielmo* 
*°”c'  & alla  Regina  fua  moglie  , fìa  al  loro  Prcncipe,  c Prcncipedàd’O- 

“’1,  range,  quella  matura,  c ben’  intrecciata  corona  di  gloria  che  s’han- 
noacquiftato  in  quello  rancontro  con  la  demenza,  conia  mode- 
rattione,econ  una  favia,c  prudente  condotta.  Laicoperta  d’oo- 
difegno  dì  tal  natura , in  tempi  Ornili,  con  tante  circonflanze,  6c 
evidenze  farebbe  data  futheiente  in  ogni  qualunque  altro  Regno- 
o Prencipato  fottoa  quali!  ila  Prencipe  più  moderato , e più  beni-' 
gno  di  riempir  le  prigioni , eie  Galere  di  Colpevoli , di  far  feorrere 
il  fangue  a rufcclli , & a fiu m i , di  fpogliare  lo  dato  con  le  fughe , e 
co’  bandi , c di  dar  dell’  apprenfionc , e del  timore  agli  innocenti 
* ideili.  Per  me  compatilco  le  disgratie  dell’  infelice  Rè  Giacomo  , 
e per  non  compatirle  converrebbe  edere  1 pogliato-d’ogni  Immani- 
tà : ma  che  fare  ? Il  (enei  mento  c comune  nel  mondo-,  e dalle  Leggi 
ideile  abbracciato  vox  Popult , vox  Fopuh  vox  “Dei.  Anche  nel  tem- 
po di  Celare  la  neceflìtà  obligava  i Configli  ad  accommodacfi  a 
quella  madiata , eht  btfogna.va.cbc  uno  ntrtffi penl'Popolo  acciò  non  pe- 
rtjfe  tutta  Ingente.  Qu andò  una  volta  fi  caglia  un  braccio , per  impe- 
dire la  cancarenaatuttoilCorpoil  volerlo  rifarcireciò  è o un  vo- 
ler pcrdcrcil  tempo  ,o  far  ripullular  la  caacharcnagiàedinta.  Il  Re 
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Qittomo  è fuori  dei  Regno  ,ifuoi  Partigiani  palcG  (òn  pochi  , gli 
-occulti  apprendono  molto , egli  uni,  egli  altri  hanno  più  volontà 

• che  forze.  Il  Rè  di  Francia  che  lo  (ottiene  ha  molti  nemici , c que- 
lla ftcflàraggionech’è  (ottenuto  dalla  Francia,  lo  tende  più  odio- 
lo  in  Inghilterra.  Il  Prencipcd’Orangeé  (lato  chiamato  in  (egre- 
to,  applaudito  in  publico,  coronato  coni  voti  della  Nobiltà,  del 
•Clero,  e del  Popolo  ,e  dagli  (tedi  (ottenuto  col  (àngue,  e con  gli 
baveri  : oltre  che  fi  trova  Capo  duna  Confederamene  coli  nume- 
rala e riguardevole  : da  più  ditrenta  Potentati  riconofciuto  Rè  e 

• Confederato , dunque  c Rè , -poiché  la  Francia  (bla , non  ha  drit- 

to alcuno  di  regolar  le  rilblutrioni  e delibcrattioni  di  tutta  la  No- 
biltà, e Popolo  d’Inghilterra,  -e diruttori  retto  de’  Prcncipi  dell* 
Europa.  Qucttecoalìderattiorrirendorto  il  Re  Guglielmo  Lcgiti- 
moRé,  almeno  (ècondoil  credere  degli  Inglcfì  che  l’hanno  dato 
4a Corona , edi  tanti  Prcncipi  dcll’-una,c  i’alrra comunione  che  lo 
riconofcono  tale  ; c (è  cale  è perche  (bici  tar  ribellioni , e confpirat- 
tioni?  e perche  non  fi caftigneranno  con  le  mannaje , eco’ Lacci 
iConlpiratori,  (è  comune  è l’ufo  nel  mondo  di  calh'garne  (in  la 
•clemenza , percftirparla,  e (è  fi  fogliono  fare  rigoroG  efempi  di  giu- 
ftitia  per  tutto , per  dar  dell’apprcnfìone  alla  pofterità  ; e fpeflo  len- 
za procedi  per  (oli  indizi  ? Intanto  ecco  la  (coperta  d’una  confpi- 
Tactione  delle  più  terribili,  delle  più vtGbili , echehavrebbein  al- 
tro Regno , (otto  altro  Ré,  ridotto  la  maggior  parte  del  Popolo, 
oin  defolattione,  o in  timore , & i Carnettei  (tracchi  foura  i Patibo  • 
li , e li  Palchi , editò  il  Soprano  dubiofo della  fua  (alate  anche  tra 
4 Cuoi  nelle  fue  danze  iftede  : con  turco  ciò  il  Ré  Guglielmo,"  e la 
Regina  (ua  Moglie  (attione  veramente  augufta,  e degna  d’effer  ri- 
nomata in  tutti  i Secoli)  deliberano  d'abbattere  quella  Hidra  d’una  • 
coli  alta  ribellione  più  ratto  con  la  piacevolezza,  con  la  Clemenza, 
ccon  la  Prudenza , che  col  rigore  r-con  l’efercitio  delle  (olite  madr- 
ine , « con  l’ufo  delle  Leggi.  li  Ré  partì  per  andare  in  Holanda,  co- 
me fe  niente  fotte  fuccedb  in  Inghilterra,  la  Regina  rimala  Reg- 
gente,s’adopra  con  le  fue  virtù  (ingoiar! , in  modo  che  (enza  appro- 
fondir la  Confpirattionc  la  diftrugge;  efenza  farla  dilatare  la  dif- 
fìpa.  Milord  Prefton  ottiene  la  Libertà,  & il  perdono,  fenza  ede- 
ra conftretto  a dir  quel  che  (ape  va ; retta  ndo  attoniti  li  Cittadi  ni  e 
ftraniori,  nel  vedete  che  in  una  ribellione,  che  pareva  indifpenfa- 
-f  . Q.  a bil« 
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bile  il  rigore  di  far  perder  la  «ira  a moiri , appena  fi  toglie  ad  un  IV 
lo;  né  i cuftodi  dellì  delle  prigioni  Capevano  quello  dirfi  nel  veder- 
le  cofi  vuoce , allora  che  le  (limavano  troppo  angufte , per  chiude- 
re le  migliaja  de' colpevoli;  e veramente quedo  Monarca,  cque- 
ftaRcginanon  potevano  in  un  rancontro  hmileadoprar  mezi  più 
propri , e più  convenevoli  e degni  alla  natura  di  quella  Corona  che 
podedono,  e che  devono  accrelccrli  Tempre  più  il  zelo,  e la  vene- 
ramene de’ Popoli,  c domar  con  elempi  cofi  augurila  fierezza 
di  quei  Spiriti , che  non  pofiono  ancor  comprendere  la  necelfità , . e 
là  ragione  di lèguiic  laLcggeftabilita  dal  Comune  benché  nuova 
L’opinione  che  hanno  alcuni  di  poterfi  con  giuditia,  e ragione 
mantener  fedeli  in  virtù  del  giuramento  promeffoul  loro  Legnimi 
coofidcriti  Recreato  della  natura,  e dal  fangue;  proclamato,  acclamato, e Co» 
«accano.  ronato  ja|  pop^Q  tutco>  Cche  pcrpiù  anni  haveva  Inabilito  Leggi} 
convocato,  e fcioltoi  Parlamenti,  e fodenucoloScettro  a villa  di 
tutto  il  mondo  accieca  la  padione  di  molti  nel  credere  valevoli  le 
confpiratcioni  perii  Tuo  ritorno , onde  le  tramano  quali  agli  occhi 
chiufi , lenza  odcrvatnei  pericoli , e le  conlcgucnze*  Altri  fanno 

10  (ledo  per  non  porecdilliparedalloropertogli  fcropoli,  parendo* 

11  cofi  inhumana,  & incongrua  di  prcltarnuovo  giuramento  ad  un 
nuovo  Ré,  & ad  una  nuova  Regina  che  hanno  tolto  la  Corona  al 
Suocero,  & al  Padre  per  metccrfela  lui  loro  Capo,  &ad  ur>  Rè  an- 
cor vivente , con  un  figli  volo,  riconofciutoPrcncipc  di  Galles,  fon» 
za  alcuna  formalità  in  contrario , c quelli  tali  non  vogliono  lardar- 
li ncperfiiaderc,  nc  vincere,  chequeltantochelièfatto,  non  fi  c 
fatrochcperuna  ncccllitàindilpenlabilcdi  lalvar  la  Religione,  e 
la  Libertà  dello  Rato , che  fono , e chedevono  edere  la  Baie  fondai 

i*  mcntalcdellaCorona,edelPopolo(vogliocrcderechcquefli  ta- 
li non  habbino  cattivi  difegni  in  mezzo  agli  Icropoli , vorrebbono 
fàlvar  tutto  il  tutta.  Quello  li  vede  nella  Perlona  di  Milord  CU-  ■ 
re >1  don , il  quale  non  potrebbedclidcrare  nel  Mondo  (odisfattioae 
maggiore  come  quella  di  vedetela  Tua  propriaNipote , figliola  del- 
la Tua  propria  Sorella,  che  vuol  direil  fangue  della  Tua  Cala  fui  Tro- 
no, con  la  Corona  in  Teda  : con  tutto  ciò  non  oliarne  ch’egli  Ha 
zclantiflìmo  della  Religione i c della  Libertà,  che  il  Conte  di  Ro- 
cheder  filo  fratello  , dopo  havere- (ottenuto  p.cr  qualche  tempo  lo 
ftedo  fcropolo,  convinto  ha  predato  il  giuramento  al  Ré , & alla 
* ^ ' - Regi- 
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Regina  Nipote,  pure  oftinato  nel  fuolcropolo  non  ha  voluto  mai 
lafciarfi  convincere d’alcuna  cónfidcrattione , o ragione , havendo 
amato  meglio  di  IciegHcrela  lontananza  dalla  Corte , laprivattio- 
nedélle  Cariche  maggiori  che  lenza  dubbio  ne  farebbe  (lato  inve- 
rtirò, oltre  a quelle  delle  quali  n’c  re  (lato  privato , anzi  non  li  c cu- 
rato di  vederli  due  volte  condotto’,  e ritenuto  (trecca mente  in  pri- 
gione nella  Torte,  elèmfpio  che  fo (tiene  molti  alla  ftefla  ortinattio- 
ne  : e quel  che  imporra  che  offertagli  laLiberrà  con  la  conditilo1* 
ne d’ulcire  del  Regno,  non  vuol’ accettarla,  al  meno  fino  a que- 
lla hòra  che  jo  ferivo.  Ad'ogni  modoil  Re”,  c la  Regina  con  un* 
animo  veramente Reale,  Chnrttaùo,  Se  Augurto,  non  vogliono 
cfcrcitare  il  rigore  delle  Leggi  , verfo  quei  che  non  fi  fono  riio  luti  a 
Urtarli  ubbidienza , amando  meglio  di  tirarli  al  loro  dovere  con 
Pcfca  della  dolcezza,  e della  clemenza  ; havendo  l'animo  molto  più 
generolò  e piò  di  quello  di  certi  Franccli  Rifuggiati  d’ogni  grado, 
e contfirrtone  che  non  gridano,  che  (angue :,  e fuoco  conno  que(H 
tali;  ma  forfechefehavciTcTatmSuoccró,Scun  Padre  nello  dato 
nel  quale  li  trova  il  RéGiatomb’,  parUrcbbòno  con  più  moderar-* 
tlonevcrfo  queichelocompatilcono.'  # .. 

Conchiudo  quello  Libro  con  la  maniera  poca  accorta,  per  noti 
dite  altro  di  peggio,  di  Milord  Prcfton.edcll’  Asthon  nelle  trame 
di  quella  Confpirattione,  non  potendo  adurre  per  loro  ifculà  che 
la  ragione  allegata  di  (opra,  ciocche  haveano  coli  a cuore  il  Re  Già-  "«««W 
dfttio  entrain  Francia,  che  acriccati  da  tal  paflìone , non  confido-  nuB> 
ravano  quel  tanto  che  poteva  fare  il  RéGuglielmo  ch’era  in  In- 
ghilterra. Non  pretendo  ccnfurar  qui  la  loro  condotta  fopra  a quei 
tanti  giri,  e raggiri,  quei  maneggi  quali  palcfi  con  quello,  e quell* 
altro  per  più  meli  ; quel  confidare  con  tanti,  e tanti  come  fi  può  ; 
cOnolteredalleLetrerc,  e dalle  Scritture.  Lafdamotutto  quello, 
ma  tbe  inprudenza  fu  quella  dd  Signor Prefton  (lafciamo  l’As-s 
thonjdi  metterli  ad  un  rifchiomanifeftoedifarlecofcconfi  poca  * 
acortezza?  veramente  ha  fatto  un  gran  torto  alla  fua  Cafa,  poi-' 
che  un  Cavaliere  condannamela  Forca  per  delitto,  e liberato  per  ' 
gratia  , non  la  lavarne  mai  la  macchia  , fenoncon  quella  acqua,' 
della  ragione,  che  (limava  giufticia  il  morir  per  la  fedeltà  d’ùn  Re 
naturale  che  ancorvivea.*  Siali.  Ma  la  buona  condotta  vuole  che 
(ì  confidetrndV  Iotraptelè , .quello  chepuò  farli,  quello  che  de* 
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ve  farli , e quello  che  può  (accedere.  Le  cofc  grandi , che  porcino 
tante  confcguenzc,  & il  perìcolo  troppo  evidente  della  vita,  anche 
per  li  lofpetti,fi  devono  ben  maturare,  e ben  regolare  le  fuc  mifu-  . 
re  prima  d’intraprcndcrle  : machemifure,  che  regole  fon  quelle 
che  pigliano  in  una  confpirattione  di  tal  natura  quelli  Signori  ? no» 
Icggiano  una  Barchetta , un  Vafcello  con  l’interpoli tione  d’ima 
Donna , col  confidare  ilfegceto  a più  perfone , per  andare  in  Fran- 
cia, in  un  tempo  che  tanto  li  (piavano  le  attioni  di  tutti , c ch’clfi 
erano  lolpetti  ad  ogni  uno , e come  li  poteva  lare  che  non  fodero 
{coperti?  Ma  che  bi  fógna  va  dunque  fare?  Eccolo.  Conveniva 
..chiedere  un  PalTaportoaTla  Corte,  per  andare  in  Holanda  per  loro 
affari,  che  lènza  dubbio  li  farebbe  (tato  concedei  .poi -noleggiare-, 
alla  fcopcrta  un  Vafcelletto  con  tre  Marinari , & alla  fcopcrta  in- 
barcaru;  & in  luogo  ch’erano  quattro  farlo  con  fei  ; & arri- 
vati in  altro  Mare , o con  un  buon  prefente  al  Capitano.,  che  al  li- 
euro  Phavrcbbc  fatto,  obligarlo  a voltar  le  vele  vetfo  Doncherche, 
oCales.  Ecco  il  vero  metodo  che  doveano  tenere.  Inoltre,  con- 
fidano a pcrlònc  de’  quali  non  làpeano  come  lia  per  riulcire  il  le- 
greto*,  dechiarano  di  volere  andare  in  Francia,  dove eranocofi 
.grandi  le  pene  di  nonandarvij  veggo  no  il  pericolo,  & in  tanto  fi 
caricano  d’un  fafeio  di  Lettere,  c Scritture  che  manifedavano  cofi 
chiara  la  Confpirattione.  Cheprudenzac  quella?  Jl Lettore  l’ac- 
culi, o vero  ileufi  per  il  redo. 

Da  qucdaconlpira tione  in  poi  lì  diederograndiflìmi  ordini  per  ' 
•££**  tQtco^  Rcgno.  acciò  fi  dovefle  vegliare  fopra  gliandamcnti  di  quei 
Qhc  venivano  folpcttati,  ma  il  peggio  era  che  fi  lolpcttavano  molti 
•*onc.  innocenti,  c fi  iafeiavano  correr  liberi fenza alcun fol'petto quei 
nti.  che  n’erano  i più  colpevoli , nc  io  occadìonc  di  tal  natura  fi  poteva 
fare  il  contrario.  Veramente  quando  fuccedono  euvcnimcnti  li- 
mili a quelli  con  gran  difficoltà,  c dirò  impodibilità  li  può  venire. 

. a capo  di  remediare  a’ disordini.  Chi  potrà  mai  invaginarli , che  un 
■Ré  nato  Ré  .ch’entra  alla  Corona  con  fommo  applaudì,  che  non 
mancava  di  dolcezza,  e di  clemenza  per  farli  amare,  che  haveva 
■ tante  Creature  obligare,  e benemerite,  che  gliera  dato  predato 
■un  giuramento  nuovo,  efolonne  dall’ Elèrcito  di  Terra , e dalla 
•Flotta  hil  Marc  ,c  che  non  haveva  alcun  nemico  palclè  nel  Rcgoo, 
«he  perda  la  Corona , che  lia  efiliato  dal  Regno  > che  vadi  raojin- 
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go  perii  mondo, lènza  che  reftino  di  dentro  acompatirlo  in  nume» 
ro  grande  i Partigiani , come  fi  a polfibilc?  All’  incontro,  vedere  un 
Rè  nuovo  nel  Regno  che 'ad  ogni  altra  colapcnfava  poco  prima  , 
che  ad  haver  la  Corona  venire  in  Inghilterra  con  una  Flotta  ftra- 
niera , Sciti  breve  vederlo  (olire lui  Trono,  a fegno  che  fi  feppe  pri- 
ma la  fila  coronatione,  che  il  filo  arrivo  nc’  Lidi  di  T orbay  ,c  quello 
Ré  farà  fenza  confpiratori , e quello  Rè  farà  lènza  nemici  occulti,  e 
cornee  poflìbilc?Ma  dicono  molti. IlRcGiacomo  voleva  perdere  la 
Religione,  voleva  torre  i privileggi  agli  Inglcfi, voleva  fare  una  Mo- 
narchia aflóluta  d’un  Regno  libero,  col  mezo  dell’  Armi  de’  Fran- 
cc fi,  cofi  odiofi  al  nome  degli  Inglcfi,  do  ve  che  al  contrario  il  Prin- 
cipe d’Orange  non  haveva  altro  Icopo  che  di  falvare  la  Religione,  e 

10  Stato  j di  modo  che  lo  Stato , e la  Religione,  dovevano  eficr  più  < 
pretiolè,  e più  nel  cuorechc  qualfifia  altro  intercllè.  Non  ci  c dub- 
bio che  quei  li  quali  vivono  con  quel  zelo  di  R cligionenel  cuore,  e 
con  quell’ àrdente  intcrcflc  della  conlervationedc’ dritti  del  Popo- 
lo, non  portono  che  aderire  al  nuovo  Rè,  e per quello  mettere  H 
Sangue,  c la  vita , poichc  non  vi  é-cofa  più  invifccrata  nell*  Huomo/ 
che  la  propria  libertà,  e la  propria  Religione,  onde  il  voler  farbrcc- 
ciaa  quelli  due  Baloardi,  cioè  un  voler  torre  la  vita.  Se  tutti  gli* 
Huomini  del  Mondo,  foflcrod’un’ iflefib humore,  d'un’iftelTo  na- 
turale, che-non  havelTero  altro  che  un  loloogetto,  e che  un  foloin- 
terefle,  nonfimetterebbein  dubbioqueftulcntimento,  ina  il  pun- 
to ftà  ch’ctomunc  la  Temenza,  & affai  volgare  nel  mondo , JQuod  ca- 
pita tot  fenfut,  e Te  q uclto  aflìoma  non  hebbe  mai  luogo  nel  mondo,1 
c fe  quella  Temenza  non  fùconofeiuta  da  altre  Nacrioni  fi  può  dire, . 
chefu  fatta,  ftabilita,  e fondata  nell’  Inghilterra , fia  in  quello  che 
riguarda  la  Religione , fia  in  quello  che  riguarda  il  Governo  ; e quei  * 

11  quali,  hanno  qualche  humc  dell’ Hiftoric  di  quello  Regno  fanno 
beniflrmo  quanto  finillri,  c lagrimcvoli  Tucccffi  Tòno  arrivati  fia« 
rifpettoalle  novità  del  Governo,  fiaà  cauta  degli  Urani  fentimenti 
nella  Religione.  Come  dunque  pnò  Tarli  che  in  rancontri  limili  ; 
dove  fi  tratta  diacciare  dal  Regno  On Re , naturale,  elcgitimo, . 
per  metterne  un’altro  llraniere,  e remoto,  che  non  fucccdano  con- 
IpirarionijcTucccdendone  perche  maravigliarli  ? 

Le  ConTpirattioni  fon  come  l’Hidra , che  allora  che  fi  taglia  un»* 
tetta  nc  (porgono  fuori  Tette,  perche  hanno  una  certa  concomiran- 
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. za  col  publico , e fe  mai  hi  prevalutq  un  tal  fentitnento , lì  può  dircchefia  in 
Meglio  quella  volta,  & iri  affare  Umile.  Da  quello  nafee  che  le  maffìme  di  Rato  non 
h"den icu"  hanno  Pcrmeff°  di  premere  il  Rè  Guglielmo,  acciò  per  qualche  tempo  chiudi 
•ùcWw"  la  naturai  Clemenza  del  fuo  cuore,  dia  luogo  al  rigore , dubitandoli  che  quello 
non  foffe  per  render  più  acerba  la  piaga.  Se  il  Rè,  fe  la  Regina,  fe  il  Configlio, 
h avellerò  voluto  feguire  la  voce  del  volgo,  e più  in  parttcolarede'  Rifugiati 
Francefi,  havrebbono  fatto  un  nuovo  Tanfifa  di  Sangue  in  Inghilterra , poi- 
ché tutti  gridavano  che  conveniva  sradicare  col  Coltello  fin  dalie  radici  il  male 
nafeente  , che  vuol  dir  quella  pefiima  cicuta  di  Confpirationi , ma  in  cali  fimi* 
li  fi  c trovato  a propofuo  meglio  di  vincere  con  la  clemenza,  che  col  rigore. 
Nonèpjcciolarifolutionepcrunfiglio,  di  far  morire  ad  uno  che  foRiene  le 
ragioni.dcl  Padre  : in  tali  occafioni  la  feverità  in  uno,  può  fucgliare  lacompaf- 
fione  in  cento  : fpeflb  è bene  di  chiuder  gli  occhi  in  un  male,  per  non  cantarne 
due  : la  clemenza  è fempre  protetta  da  Iddio  perche  porta  feco  la  giuRicia  s 
dove  che  il  rigore  diffìcilmente  può  efercitarfi  dagli  Huomini  fenza  prigione, 
la  quale  impedifee  di  conofcere  la  giuRttia  della  buona  caufa.  Quei  che  inten- 
dono meglio  gli  affari,  che  fono  difinterefati,  e che  amano  il  bene  publico , non 
poflono  f aliarli  a ballanza  d’ammirare,  e di  lodare  in  tutti  quefii  fuccefli  d'In- 
ghilterra, e particolarmente  inquefiaoccaflione  delIaConfpirationediMi- 
k>rd  Prefbon , . che  fi  vedeva  chiaramente  indrizzata  a precipitare  il  Rè  Gu- 
glielmo, e Dio  fa  fe  non  vi  foffe  difegno  occulto  di  torgli  la  vita,  con  tutto  ciò , 
con  una  clemenza  delle  più  Reali,  non  meno  LuichcIaReginafua  Conforte, 
non  hanno  voluto,  che  in  loro  facefle  .minima  figura  nè  pure  una  femplice 
ombra  di  vendetta,  appunto  come  fe  non  fodero  in  caufa.  Bifogna  dunque 
credere  che  quefieMacllà,  cioè  il  Rè  Guglielmo,  e la  Regina,  fi  fono  tirati 
lcbencdu  rioni  del  Cielofopradi  loro  con  quello  loro  procedere  coli  benigno, 
e clemente,  io  quelle  occallìoni,  dove  pareva  che  foffe  più  niceffaria  la  leveri- 
tà,  e quefie  beneditrioni  l’hanno  confervato  coll  gloriofaraente  fin’,  bora  Ih  Co 
rona  lui  Capo,  eflendo  Ratanrofa  impoffibile,  lenza  la  protetuone  di  quelle 
benedittionidi  sfuggire , di  evitare,  e di  liberarli  di  quelle  tante  iofidie,  e trame 
che  di  continuo  gli  fono  Rate  ordite,  e tramate.  Non  cpicciola  cola  per  urr  fi- 
glio di  combattere  contro  alleragioni  d’un  Padre  j e fe  il  figlio  profpera , via- 
Ce , e triomfa ,chcaItrofipuòcrederefcnoncheilCieloIoproteggc,  perche 
conofce  chcdalla  Tua  parte  fi  trova  tuttaintiera  lagiuRitia  ? & in  fiacri  fon  vili- 
bit  i li  legni  che  fi  Rè  Guglielmo , e la  Regina  non  hanno  havuto  per  principa- 
le ogetto  , che  quello  Colo  di  fa!  vare  un  Popolo  intiero  da  quelle  ruinccbc  gli 
venivano  minacciate, cch’erano fui  punto  di  efeguirfi,  e nella  Religione,  e ne’ 
dritti , & io  non  dubito,  che  coli  non  Ila,  almeno  quando  anche  coti  non  fofTe, 
.coli  ne  fono  pcrfuali  iPopoli  in  Inghilterra  & inHolanda.  Molte  cofc  fi  po- 
trcbbonodirc  (opra  queRo  articolo,  che  fi  tralafciano  per  non  rendete 
troppo  annojofa  l’Hilloria , in  certe  materie  fcabrqfe  anche  di  concepirle. 
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O vero 

LÀ  MONARCHIA  DI  LUIGI  XIV- 

detto 

LUIGI  IL  GRANDE. 
PARTE  Q.U  ART  A.  LIBRO  TERZO. 


In  qutfto  Libro Ji  de ferivano  molte  particolarità,  e e uria  fé  o/Servattioni , toc- 
cante il  P a Paggio  del  Ré  Guglielmo  da  Inghilterra  in  Holanda  ; la  maniera 
come  è fiato  rtcevutonell'  Haga , per  il  juo  Trionfo  : li  Fuochi  artificiali, 

QJ  altre  fefte  che  fi  fono  celebrate } e le  Calunnie  ^ e maldicenze  che  ne 
andar ono formando  i Fr ance  fi , con  i loro  dtfegnt  per  mettere  gelofie, 
apprensioni  > tra  quejlo  nuovo  Rà , e gli  Stati  di  Holanda. 

Oradopohaveneil  Re  in  Londra  maturate,  e dispa- 
rte , e confutate  molte  cofi  delle  più  niccfl'aric  al  Go-  partenu, 
verno,  con  la  Regina  e fuo  Configlio,  eparticolar- 
mente  toccante  la  Confpirattionc,  e della  mala  (b- 
disfattione  che  havea  la  Corte  dell’  artblutrionc  dell*  ,*,u 
Herbert;  dopo  haver  dcchiarato  Cavaliere  deli’  Ordine  della 
Sciarretticra  il  Duca  di  Celi,  Capo  della  Famiglia  de’  Duchi  di 
Brunswic,  foggiornato il  Parlamento-,  partì  il  primo  Febraro  di 
Londra,  -e (cefo il Tamifa s’imbarcò foura un  Reggio  Jacco,  fe- 
guito d’altri  (èie (cortato dati. buoni  Vafcelli  di  guerra , accom- 
pagnato da’  Duchi  di  Nortfolc , e a'Qrrtiond,  da’  Conti  di  Portland , 
di  cDenrons hire , diNottingbam , e di  Dorfet  : dal  Signor  ctOuwer- 
kerck,  e da  buon  numero  d’altre  Pcrfone  di  riguardevole  qualità. 

Pareva  ben  disporto  il  tempo  ad  un  Favorevole  vento,  ad  ogni 
modo  in  breve  fucceflè  una  calma  delle  non  mediocri,  che  durò 
per  due  giorni  continui;  la  qual  cola  mede  l’animo  del  Re  in  qual- 
che apprendono,  poiché  fi  temeva  che  non  fi (òllevafic qualche 
vento  contrario , o che  non  fi  mutafTe  il  tempo  in  tcmpella , o che 
quando  anche  fofle  favorevole  fi  correrebbe  rifehioper  la  difficol* 
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tà  de’ Lidi  nell’ approdare.  Un  Piloto  de’  più  efpcrri  s’obligò  di' 
condurre  Tua  Macftà  a Terra  prima  di1  tre  horc , con  una  picciola 
Barchetta  a remodentrolaqualefimefTéilRc,  con  tre  altre  per- 
fidie, e tre  Marinari  olcrc  al  Piloto.  Ma  appena  s’era  fatta  un* 
horadiftrada , che  fi  vide  forgereun  Scirocco  de’ più  peffimichefi 
folle  mai  vitto,  onde  fu  forza  di  navigare  alla  cieca,  di  modoche 
feontratifi  duriffimi , c grofiiflìmi  i ghiacci  fu  fòrza  approdarli  tra 
quelli;  voleva  il  Rèchc  fi  ritornaflc nella  Flotta,  ma  il  Piloto  fi 
dechiarò  che  per  efler  troppo  fpello  il  Scirocco  non  trovandoli  la 
drittura  llrada  fi  correva  pericolo  di  smarrirli  del  tutto , e che  il  più 
Fano  configlio  era  quello  di  afpcrrar  tra  quei  ghiacci  che  fi  diffipaf- 
fero  gli  Scirocchi , ecofi  fu niceflario  fermarli  per  lo  fpatio  di  18. 
hore  in  quella  Barchetta  in  mezo  a’ ghiacci  fenza  alcuna  provigio- 
ne,  fopportandofi  freddi  atrociflimi ,afegno che  fua  Maeftà  ven- 
ne alTalita  da  una  sfredatura  terribile,  che  lo  tenne  più  giorni  len- 
za poter  parlare.  Finalmente  S.  M.  approdò  felicemente  ilMer- 
cordi  i).di  Febraro  llil  nuovo  nel  luogo  detto  Orange  Tolder,  due 
hore  in  circa  dopoil  mezo  dì , dove  venne  rancontrata  dal  Signor 
Prencipcdi  Naflau  Saaiburg,  & in  breve  poi  da’  Signori  Inviati 
dell’ Impcradore.c  di  Spagna  Conte  di  Berga,  c Coiomna,  che 
corlero  a complimentarlo  iòpra  il  Tuo  felice  arrivo.  Verniero  an- 
cora a far  lo  Hello  officio  il  Signor  Prcncipe  di  Frifia , c molti  altri 
Cavalieri , c Rapprclcntanti , e particolarmente  da’  Signori  Ob - 
dam , Belars , f^nzen , 8c  Vriburg  Deputati  dagli  Stati  Generali  , e 
Nobiltà,  chedopo  haverc  complimentato  il  Rè  in  Honfiardick 
ritornarono  nell’  Haga. 

Appena  il  Re  mclTc  piedi  a terra  che  (pedi  due  de*  Tuoi  Officiali 
per  dar  parte  agli  Srati  Generali  del  fuo  felice  arrivo,  col  farli  là- 
perc  che  per  più  commodo,'  epercvitar  le  lunghe  confufioni  ha- 
vcvarifolutodiportarfiqueflogiornomedefimoncll’Haga,  & in 
fatti  dopo  haverpranfaroinHonflardickpoftofi  in  una  Carrozza  a 
fei,  lèguita  da  12..  alcre  fi  portò  nell’ Haga,  dovea’rrivò  vcrlò  le 
cinque , c meza  della  fera;  & oltre  che  tutte  le  Carrozze  erano  pie- 
ne di  fioritiffima  Nobiltà,  feguivano  ancora  molti  Cavalieri,  & 
Officiali  a Cavallo.  LaGuardia  del  Corpo  marciava  all'intorno 
laCarrozza  del  Re,  con  la  Spada  nudaallc  mani.  Giunto  nel  Pa- 
lazzo quivi  venne  ricevuto  lòtto  le  Gallerie,  fiano  corridori  de* 
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Tribunali  dagli  Stati  della  Provincia  in  Corpo  allo  Crepito  d’un 
gran  tiro  di  Cannoni,  etra  il  Tuono  delle  Campane,  ma  più  in 
particolare ddle acclama tt ioni  grandi  Jcl  Popolo , che  mai  havea 
fatto  conolcerc  coli  grande  allegrezza  come  in  quella  volta  nel  ve- 
dere un  Tuo  Cittadino  polèttorc  di  tre  Corone , c coli  gran  Monar- 
ca, &Heroe.  La  marina  Tegnente  lua  Maellà  fu  complimentata 
dagli  Stati  Generali  in  Corpo , e di  tutti  gli  altri  ordini  delle  Magi- 
ftrature,  e de' Configli,  come  ancora  di  tutti  li  Rapprcfcntanri  pu- 
blici , che  haveano  luogo  nel  Congreflo , fopra  al  luo  felice  arrivo, 
non  ottante  cheli  trovava  nella  continuattione  della  lua  sfredatura 
coli  grande,  che  non  poteva  edere  intefo  nelle  rispollc  : che  però 
da  quelli  medefimi  complimentanti  fu  pregata  Tua  Maellà  di  vo- 
lerli conlérvarc,  già  che  cofipretiola  gli  era  la  Tua  vita;  con  tutto 
ciòpranlòin  publico,  per  confidare  meglio  il  Popolo  leggiermen- 
te, e con  quclpiù  breve  fpatioditempochcfu  pottìbile.  In  que- 
llo giorno  ideilo  gli  Stati  ordinarono  un  Digiuno  Tolcnne  da  farli 
in  tutte  le  Provincie,  per  li-xi.  Febraro  acciò  fi  rendettero  gratic  a 
Iddio  del  felice  arrivo  in  quella  Provincia  di  Tua  Maellà , e per  im- 
petrare le  benedittioni  del  Cielo  per  la  Tua  conlcrvattione,  c che 
in  farti  fu  celebrato  con  ftraordinari  legni  di  pietà  c concorfo  di 
Popoli  da  tutte  le  Religioni. 

Quella  entrata  nell’  Haga  coli  all’  improvilò , e contro  all’  afpec- 
tativa  di  tutti  diede  moti vo  di  gran  discorlò,  con  differenti  lènti-  RaRÌonj 
menti , dicevano  gli  uni  che  il  Re  haveva  facto  quella  entrata  coli 
Tecca,  e fenza  quella  magnificenza  che  s’era  apparecchiata , per 
far  conolcerc  lalua  inclinattione  alla  modellia,  c per  chiuder  la 
bocca  a quei  che  andavano  feminando  che  veniva  per  farli  veder 
trionfante  nell’  Haga.  Altri  diflcro  che  (àpcndo  il  Ré  le  grandi  in- 
convenienti, le confufioni, eli difturbi che  fogliono  arrivare  in 
certe luntioni  limili  coli  premeditate,  c con  apparecchi  coli  fu- 
perbi,  che  però  volle  prevenirli  con  un’ entrata  particolare;  nc 
mancarono  di  quei  che  giudicando  le  cole  economicamente , fi  las- 
ciarono dire,  che  fua  Maellà  haveva  fatto  quello  per  rifparmio, 
cioè  per  evitare  quelle  grandi  fpefe  che  conveniva  larc.Ma  in  quan- 
to a quello  arti  colo,  non  vi  era  molcaapparcnza  di  ragione,  poi- 
chela  fpcla  nella  maggiore,  c maggiore  parte  era  fatta,  nell’  appa- 
recchio degli  Archi  trionfali,  ch’era  un’  articolo  che  difpiaccva 
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molto  alle  parti  inccrcflate;  & in  generale  fi  andava  dubitando-, 
che  dopo  le  fpefc  già  fatte  in  tali  Archi,  fi  temeachc  le  altreNat- 
tioni  ne  tiralfcro  l’argomento  che  fila  Macllà  faceva  quello  in  dis- 
prezzo degli  Stati , perche  havendo  havuto  il  dileguo  di  fare  la  fua 
entrata  nell’  Haga  alla  femplice  lenza  fallo,  doveva  farlo  faperc 
tempo  prima,  già  che  s’era  lavorato  per  tre  meli  continui,  ma  il 
hlciar  far  tutto,  & al  tutto  dato  fine -,  il  non  aggradire  l’honore 
dell’ entrata folennc,  dopo laperfcttionedegli  Archi,. non  pone- 
va riputarli  che  a manifcfto  difprezzo.  Più  in  particolare  fi  conob- 
be mortificata  la  Magiftratura , c CittadinanzadclI’  Haga,  che  ve- 
ramente havea  fatto  fpefe  inudite  fopra  tutto  per  cflerfi  velliti  di 
nuovo  tutti  li  Cittadini  havendo  riloluto  di  fate  unanobililfima 
comparfa  per  honorare  con  tutto  il  giubilo  imaginabilc  la  venuta 
del  Re  loro  Concittadino , che  però  vedendoli  poi  fruftrati  di  tan- 
to honore,  cadcroin  una  delle  maggiori  mòrtificattioni,  di  modo 
che  coTtefcmcnte  fua  Maeftà  per  coniolarli  aggradì  le  di  vote  fup- 
plichedel  Magiftratoinnome di  ruttili  Borglieli*  epromeflcchc 
Lunidi  fei  del  mefe  fi  concederebbe  aUafudetta  Borghefia  la  licen- 
za di  metterli  fole  Armi  per  teltimoniarc  l’allegrezza  dell’  arrivo 
del  Ré, conia  eondittionepcròche, non  farebbono  (carico  alcuno 
in  prefenza  del  Ré , ma  ben  li  feguirebbe  lo  Iparo-pcr  tre  volte  nel- 
la Piazza  del  'Euitenhóf.  Contcntandofi  in  oltre  il  Ré  d’ufcirc  que- 
llo giorno  medefimo , c di  riencrare.poi  nell  Haga , con  qualche 
apparenza  di  entrata. 

Dunque  Lunidi  lei  Febraro  dopo  bavere  il  Ré  pranfato  nel  fuo 
/itn m-  particolareallcducdopo-ilmczodipolloliin  Carrozza  con  poco 
Corteggio,  & incognito  ufcì  fuori  del  gran  Cortile,  pigliandola 
ftrada  della  porta  di  Scheveling,  nell’  ufeir  dell’ Haga  li  prole  la 
llrada  finiftra,  & eflèndo  lua  Macllà  giunta  nel  ponte  di  Loosduy- 
nc,  quivismontòdiCarrozza,  perriccvete  il  Complimento  dal 
Magillrato  dell’ Haga  , che  vi  li  era  portato  in  Corpo,  che  finito 
rimontò  nella  ftclfa  con  tre  Miiordi,  ripigliando  la  llrada  dell* 
Haga,  da  quella  parte  per  dove  fi  entra  nel  venir  di  Delfo,  palan- 
do Icmprc  nel  mezodilpallicre  di  gente  armata  cioè  Cittadinanza 
dal  ludetto  Ponte  fino  a Buitenhof.  Precedevano  innanzi  più  di 
60.  Gentil-huomini , e Gioventù  nobilmente  a cavallo,  che  li  era- 
no raccolti  per  vedere,  c per  honorare  quella  entrata.  Seguivano 
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dueCarrozze  Reggio  piene  d’alcuni  Gentil  huomini  della  Came- 
ra. Veniva  poi  la  Carrozza  di  Tua  Madia  tirata  da  fei  Cavalli  bian- 
chi dr  prezzo , con  due  Milord  di  dentro,  preceduta  da  ducCom- 
pagnie  delle  Guardie  del  Corpo,  con  otto  Alabardiere  Suizzcrca 
piede  da  cialcuna  delle  Portiere.  Il  Maggiore  de  Rolacz  icguiva 
immediatamente  la  Carrozza.de!  Rè  acavallo.  Caminavano  lue- 
celli  vamente  le  Carrozze  Nobili  della  Provincia  tutte  a fci,  den- 
tro alle  quali  vi  erano  molti  Milordi  Inglcfi , c Signori  d’Holanda, 
e finalmente  fegui  vano  in  Carrozzali  Magiltra  ti  dell’  Haga,  con 
un  numero  ben  grande  d’altre-Carrozze,  Quella  Cavalcata  arri- 
vata nella  Piazza  detta  Buitenhof,  qui  li  trovòil  Regimento  del 
Barone  di  Frilia  con  le  Armi  ordinate,  & un’  altra  di  Cavalleria 
flterfitm.  Palio  la  (ridetta  pompa  fotto  li  tre  Archi  di  trionfo,  ch’c- 
rano  flati  apparecchiati  cioè  il  primo  nel  gran  Mercato,  il  fecondo 
nella  Piazza  che  corri  (pondo  al  Buitenhof,  & il  terzo  vicinoal  pon- 
te foura  il  quale  lì  entra  nel  gran  Cortile*  Se  arrivato  nelle  Galle- 
rie qui  vifcelofalìnc’  Tuoi  Appartamenti , dove  di  nuovo  venne 
complimentato  da  moiri  Msgillrati,  Rapprefcntanti,  e Grandi. 

Mentre  quella  Calvacada  l'cguiva  la  lua  llrada  lì  fentiva  da  per 
rutto  ilfuono  delle  Campane,  &unfcaricodi  più  di  30.  pezzi  di  Altera» 
Cannone  ch’crano  flati  polli  all’  intorno  del  Rifervatorio,  o lia  di 
Stagno;  Dtverlè  Compagnie  delle  Militic  andarono  ancora  a fare  Lmgo' 
illoro  fcarico  (oprali  Vyverbcrg,  eli  Cittadini  ch’entrarono  nell’ 

Haga  fuccclfivamcnrc  ahR-c , fecero  ancora  tre  volte  il  loro  (carico 
generale  irci  Buitenhof.  Quello  giorno  medefimo  era  arrivato  in- 
cognitoda  marina  a buon’  hora  l’Eletror  di  Brandcburgo,  Se  era 
pacato  ad  altogiarc  in  Cafa  del  Signor  Smcctcau  (uo  Inviato  ellra- 
otdinario,  il  qualefccc  preparare  alcune  Finellrc  nel  Palazzo  del 
Signor  A merongo,  dove  portatoli  l’Elettore  vide  paflar  la  Caval- 
cata , c la  (era  poi  alle  fei  palio  incognito  per  la  Scala  fegreta  a ren- 
der la  prima  vifira  al  Re , che  legur  con  tenerezza  grande  di  reci- 
proco affetto.'  Dopoellcrlrfcrmati  meza  hora  in  circa  lì  niellerò  • 
atnbiduc  in  una  fincllra  verfo  le  fette  per  vedere  ifuochi  d’alle- 
grezza, lìano  i fuochi  artificiali  che  lì  fecero  nella  Piazza  dello 
Stagno, che  quantunque  non  fi  rifparmiallè  nulla^ei^ben’ordinarli, 
con  tuttociò  non  riufeirono  di  quella  bclleZzachc  s’era  preìuppt»-. 

Ila,  acaufad’ungraa  Scirocco  che  lì  folievò.  In  diverlì  luoghi 
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publici  d’ordine  de’ Magiftrati  s’accelero  alcune  Botti  con  pece.; 
nè  vi  fu  alcuno  de'  Rapprcfcntand  publici,  & altri  Signori  del  Cor- 
po  degli  Stati , e Magiilrature , che  non  faccHcro  Io  fteflo  innati* 
zi  le  loro  Cafe  sforzandoli  cialcuno  di  legnar  la  lùa  allegrezza  in 
una  occalfione  limile;  & il  tutto  durò  quali  tutta  la  notte,  oltre 
che  feguirono  Banchetti  more  fallico,  Collattioni  more  Italico,  efi 
beve  more  Germanico.  Il  Concorlo  fu  coll  grande  che  non  era  poffi- 
bile  di  poterli  palTar  per  le  Brade , e le  fincllrc  coli  piene  nèl  paBàr 
la  Cavalcata , e (opra  tutto  di  Dame  di  ogni  ordine , che  non 
fi  fa  come  folle  flato  poflibiie  di  raccorne  tante.  In  fomma  quella 
fupcrbaentratachcdovcafarcilBéncH’Haga,  c della  quale  fc  nc 
parlò  per  tre  Mefi  continui  nell’  Europa  tutta,  e che  in  fatti  s’era 
apparecchiata  con  un’  ordine  di  Cavalcata  delle  più  fuperbe  che  fi 
folle  mai  villa,  fi  ridurti  in  un’  apparato  di  modeflia,  e benché 
in  luogo  d’una  Cavalcata  fc  ne  fecero  due , con  tutto  ciò  né  l’una, 
ne  l’altra , non  meritò  il  titolo  d’entrata  folcirne , perche  il  Re  non 
fi  fece  vedere  che  in  Carrozza , con  mantello , e. vellico  alla  lempli- 
cc,  nè  fi  oflcrvò  alcun’ ordine  di  Ccremoniale.;  e quello  fecondo 
riftretto  di  Cavalcata  fu  fatto  per  contentar  la  Borghefia. 

Forlechcnonfaràpcrriulcirechcdi  lodisfattionc  alla  curiofita 
fJTd"/#n"  ^ lettore  la  dcfcrictione  degli  Archi  trionfali.che  non  potevano 
wdkuiic.  c^crc  P‘“ ra"  » più  maravigliofi , nc  più  ammirabili  nell’  in- 
vendoni , c come  di  quelli  fc  n’è  tanto  Icritto  c parlato  nell’  Euro- 

lf*1'  pa,  flimo  che  fianicclfario  che  habbino  luogo  in  quella  Hilloria. 

Cominciò  la  Cavalcata  nel  Ponte  di  IVeJlende,  dove  il  Re  vi  fi  por- 
tò come  fi  è detto  verfo  le  tre  dopoil  pranfo.  Era  Baco  riveftito 
quello  Ponte  d’un’  Arco  finto  di  pietra  Torchina,  ornato  di  di- 
vedi ornamenti  d’Architettura.  Nc’due  lati  fi  vedevano  lotto  le 
cornici  diverfe  Corone  di  Lauri.e  di  Querciccon  alcuneTrombet- 
<tc,  edi  forco  quelle  infcrittioniOB  ci  yes  Servatos,  cioè,  pct 
haverconlervato  la  Parria.  Ob  Hostfs  fugatos  per  haver  tac- 
ciato i nemici.  Sopra  la  Cornice  fi  vedeva  una  Pallade  con  » fuoi 
folici  ornamenti , cfprimenti  il  Valore,  la  Condotta , il  Configlio, 
J’Auttorirà  : nella  lua  mano  delira  teneva  ifegni  della  Potenza,  e 
dellaDignità  Reale,  c nella  finiftra il  Battone  figurante  la  Digni- 
tà di  Governatore.  Si  vedevano  tre  rapprefenradoni  in  quella  del 
mezzo  l’amblcma  dell’  Amor  della  Patria  nel  ripagare  il  Mare,  c 
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condotto  in  trionfo  dinnanzi  un’  Altare  con  quedc  parole  Jo 
Trionfo  li  due  lati  erano  dedinari  per  cfprimcrc  la  ricetionc  di  l'uà 
Maedà,  raprefèntante  quella  della  delira  fotto  l’Amblcma  del 
Debito  della  Patria,  cioè  una  Donna  vedita  d’ornamenti  che  fi-, 
guravano'gli  ordini  dello  Stato,  coll  l’EccIcfiadico  , che  Politico, 
che  Militare,  come  ancora  il  Comercio,  laNavigatione.le  Arti, 
eie  Agricolture.  Dall’ altra  parte  compariva  l’Allegrezza  del  pu- 
blicocon libri  di  Mufica,  diPocfie,efimili  Opere.  Et  a quello 
propofito  deve  faperfi  , che  fi  fono  didimi  le  prime  Penne  del  Pac- 
ione! comporre  Elogi,  e Panegirici  in  lode  del  Ré  Guglielmo,  c 
tra  gli  altri  li  Signori  Spanbeim , Grono-vuts , (jreyitu , Trancila , 
JMunchcrta , Groenendijck , Montamu,  VoUen bo'vc,  Scorci,  Brant  e 
"RotganSy  e queda  marina  ideila  il  dottiflìmo  Bidloo  Profcllbrcin 
Anotomia  recitò  un  EloqOentilfimo  Difcorfo  in  Latino  nella 
ChiefaFranccfeairhonordel  Re.  La  parte  dell’ Arco  che  riguar- 
dava la  Città  era  arricchito  di  varii  ornamenti  e trofei  nel  mezo  de* 
quali  fi  vedeva  uno  Scudo,  e dacialcuna  parte  un  Lauro  con  tali 
parole  Victoria,  Clementi^.  All’intorno  dell’  Arco  da  una 
parte  Restitutis  Provincus,  cioè  dato  il  ripolo  alle  Provincie, 
cdall’  altra  Lieertatis  Regnis,  cioè  per  haver  mcQo  in  libertà 
tre  Regni,  Inghilterra,  Scoria,  &:  Irlanda. 

T urta  la  Facciata  del  Palazzo  della  Città , innanzi  il  quale  palio 
là  Cavalcata  (le  coli  dobbiamo  chiamarla)  era  ornata  di  diverte  pie- 
rare  incralacciatc di  fiori , ediverdure.  Inaltofi  vedevano  li  due 
Ritratti  del  Re , cdclla  Regina, grandicomeil  naturale,  con  gli 
Abiti  Reali;  podi  nel  mezo  di  due  altri  Quadri  della  dclTa  gran- 
dezza, quello  dalla  parte  del  Re  con  l’Amblema  d’un  Lione  cir- 
condato didiverfi  Animali  de’  quali  gli  uni  fi  tenevano  tranquilla- 
mente fotto  di  Lui , e gli  altri  fuggivano,  con  taleinfcrittione 
Placidum  venerantur  & horbent  jnfestum  cioè,  Adorato 
da’fuoi,  temuto  da’ Nemici.  Dall’altro  ch’era  dalla  parte  della  • 
Regina rapprefentava un  Lioncorne,  fcartando col  fuo Corno  un 
NidodiScrpenii,rortol’hcrbevclenofccon  quedc  parole Nil  pas- 
sa veneni  cioè  ella  non  può  rolcrarcil  veleno.  Si  vedevano  ancora 
di  fopra  tre  altri  Quadri  che  lotto  diverfe  Amblcmi  elprimevano 
l’allegrezza  che  haveva  rifentito  l’Haga  nel  vederlo  nafccre,  c li 
ducaltri  ne'Latiincialcuno  una  Cicogna  chefonole  Armi  di  que* 
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Ila  Città,  Tuna  lì  teneva  in  piedi  fcftegiantccol  Tuo  Nido  nel  nafeer 
dclSole  con  quelle parole  Recreatuk  ab. ortÙ,  cioè  fi  rallegra 
nel  vederlo nafeere.  L’altra ripolàva  foura il  filo  Nido,  e riguar- 
dava il  Sole  forgendo  da  un  Mar  tranquillo,  col  motto  vidit  & 
b^sultavit  , cioè  lo  vide  ,.e  fi  rallegrò.  Tutti  quelli  Quadri  erano 
Rati  fatti  da  una  pittura  trafparcntc,  per  fervire  ad  un  doppio 
ufo , il  principale  de’  quali  era  deftinato  a’  Lumi  della  fera  poiché 
allora  quella  chiarezza  dava  a* colori  un  più  vivo  (plcndore , e mol- 
to più  fcintillante,  di  quello  del  giorno,  cheforma  va  un  bel  fpec- 
tacolo.  S’era  ancora  inalzata  nel  mezzo  della  Piazza  dalla  parte 
del  Palazzo  una  macchina  io  forma  Cordeliere  con  diverfi  bracci , 
fornito  con  infinità  di  torcie  per  accender  la  fera.  A’  due  Lati  vi 
erano  di  Cannoni , che  infieme  con  lo  fparo  delle  Mofchetterie , 
c del  fuono  delle  Trombette  ch’crano  loura  un  Balcone,  fece  ve- 
dere l’allegrezza  publica  tutta  la  notte. 

Nell’ inoltrarli  verló  la  Piazza  del  Mercato  fi  rancontrava  il  fe- 
condo Arco  di  trionfo  il  di  cui  edificio  era  accompagnato  di  due 
Ali  a tondo,  facendo  due  terzi  d’un  cerchio,  e di  due  Piramidi 
alzate  dirimpetto  l’una  dall’altra,  verfo  il  mezo  dicialcuna  Ala. 
Il  tutto  fi  fingeva  di  pietra  bianca, deftinato  a rapprcfentarc  le  Gcfte 
più  hcroicKedel  Rè  Guglielmo  l’Hiftoria  della  lua  nalcita,  della 
fua  educa  rione,  .de’  lùoigloriofi  impieghi,  .e  di  dueeuvenimenti 
li  più  riguardevoli  della  Tua  vira.  l’Arco  di  trionfo  era  comporto  di 
duclolari,  il  primo  d’ordine  dorico  era  alto  19.  piedi , afeipolci: 
il  fecondo d’Ordinc  Jonico  havevai.4.  piedi,  otto  polci,lcnza  con- 
tar l’ornamento  che  dava  fine  all’  edificio.  La  fua  larghezza  era  di 
43.  piedi,  dieci  polci  ria  Porta  havcvaz3  piedi  d’altezza,  en.di 
larghezza;  ma.non.fe  gli  erano  pofi'uti  dare  che  13.  piedi  di  fonda- 
mento. Li  due  lati  erano  guarniti  di  lavorate  verdure.  Si  vede- 
vano dalla  parte  anteriore  tra  le  due  Colonne  quattro  grandiftStni 
.Quadri , polli  (opra  la  porta,  fatriin  maniera  che  poteUero  illuroi- 
riarfi.  Quello  di  lotto  nella  parce  delira  rapprelentava  il  tumulo 
della  felice  memoria  del  Prcncipc  d’Orange  Guglielmo-11.  Padte 
del  RcGuglicImo,  &efprimevalofcoruccio,  & il  dolore  publi- 
Co  che  cagionava  quella  perdita,,  e particolarmente  alle  cinque 
Provincie delle  quali.cra  fiato  Governatore.  Il  Quadro  rralparen- 
.tcjopra  la  Porta  rapprelentava  fotto  diverfi  fimboli,  la  nafeira 

del 
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■ del  Riè  Guglielmo  ? la  follecitud  ine  del  la  fua  Patria , nel  lo  fpogl iar- 
fi  gli  abiti  di  dolore , fiano  di  fcoruccio  per  correre  con  quelli  con 
iquali  gli  Antichi  ufavano  di  offrire  alla  nafeita  de’  loro  Prcncipi  -, 
la  forza  del  dettino  della  Tua  Cala,  e li  prefaggi  della  futura  gran- 
dezza. Il  tcrzoQuadro  nella  lìniftra  della  Porta  rapprefentava  l’al- 
legrezza uni verfalc , checaufava  la  nalcitadcl  Prcncipe,  efprefla 
da  un  vecchio  tronco  d’Orangierc , dal  quale  fpuntava  un  Ramo- 
fccllo  all’  intorno  del  quale  fi  vedevano  diverte  allegrezze , e fede 
publichcj  cdiverfrfimbolichcrapprefénuvanoli  grandi  vantag- 
gi che  doveva  fperar  lo  Stato  da  tale  nafeita.  Nel  Frifone  lopra  la 
Porta  fi  leggeva  Guiu.ibi.mo  111.  Postkumo  cccutus  dato,  cioè 
All’  honore  di  Guglielmo  III.  Poftumo,  datodalCielo.  llQua- 
drodi  fopradalla  delira  di  quello  della  nafeira,  rapprefentava  il 
giovinetto  Prcncipe  che  cominciava  a dare  difegni  di  quello  che 
farebbe  un  giorno  per  renderti  dignitCmo  di  quelli  Impieghi  a’ 
qualicra  dato  chiamato.,  Si  vedevano  dinnanzi  a Lui  laóiuditia, 
la  Direttione  delle  Finanze,  edivcrfi  Corpi  dello  Stato,  modran- 
. doli  il  T rono^hc  I’havcvano  preparato.  Una  Verginella  che  rap- 
prefentava la  Zelanda  lo  conduceva  per  la  mano  ,come  Capo  della 
Nobiltà  della  Provincia,  in  tanto  che  li  Popoli  l’applaudivano,  e 
che  la  Libertà  veniva  per  piantare  il  fuo  Stendardo  appreffo  di  Lui. 
Ncll’altroQuadrolofteflo  Prencipcfivcdevaa  cavallo  nel  mezzo 
dcllaNobiltà , edi  preparativi  di  guerra,  cominciando  a fegnalar- 
fi nelle funtioni militari,  ebe  ha  coti  gloriolàmcnce  riempite,  in 
qualità  di  CapitanGcncralc  delle  Provincie;  e (opra  i detti  due 
Quadriti  leggeva  Nqbilium  primo.  Ducum  Maximo  che  ligni- 
ficano , Primo  travoltili.  Capitano  il  più  grande.  Soprala  Porta 
tra  le  Arme  dell' Haga  fì  leggeva  Htc  in  Cunabula  Divum.  Quc-' 
da  è la  Culla  dell’  Hcroe. 

La  parte  dell’  Arco  che  riguardava  PA'oog/frWeradifpofta  quali 
della  deffa  maniera.  Vi  era  un  Quadro  trasparente  ali’  oppofiro  ^ 
dell’ altro  del  quale  tic  parlato,  rapprcfencanteil  Parnaffo;  vede- 
vali  Apollo,  eie  Muti  che  venivanoalf  incontro  di  quedo  gio- 
vine Prcncipe,  c per  l’ornamento  de’  due  lati  del  Quadro  vi  era- 
no dipinti  diverfi  tiramenti  di  guerra , e di  Matematica , che  ligni- 
ficavano la  cura  clic  s’era  prefa  della  fua  cdutationc,  indrucndolo 
nell’  Arti , c nelle  Scienze  proprie  a formarlo  nel  Governo.  Vi  lì 
ti  Parte  IV.  S ‘ leg- 
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leggeva  Tu  Regbri  imperio  Populos,  cioè  Impara  a governar  & 
Popoli.  Li  due  Iati  erano  ornati  di  Trofei  deila  Cafa  d’Orangc  r 
con  le  Armi  della  Cala  di  Nalfau  lòura  la  Porta,  che  haveva  dato 
nn’  lmperadorc  alla  Germania,  Alberto  di  NaiTa^.  Di  fopra  vi 
erano  due  Quadri , uno  rapprefentava  una  Pallade  con  tutti  li  ftro- 
menti  Militari , e l’altro  un’  Hercole  calpe frante  il  mofrro , già 
uccilò , minacciando  lo  sforzo  de’  fuoi  Nemici,  che  venivano  per 
opporfiallagloriade’fuoi  trionfi»  Vi  fi  leggevano  quelle  parole,. 
Destinato  Trophais  ac  Victorms,  Imperatori  fortissimo, 
Gubernatori  cautissimo,  cioè.  Al  più  grande  degli  tìeroi , cofi 
fcvio  nel  Governo,  che  valorolò  nelle  Battaglie,  deftinato  dal 
Ciclo  per  trionfare  di  tutti  Ji-fuoi  Nemici,  fintola  Bafc  dalla  parte 
delira  fi  leggeva.  Quatuor.  Regnorum  Regi.  Fopderati  Bel- 
gi i Gubernatori  Guilliblmo  Tertio  Viktuta,  & Tri  um- 
phis  Fulgenti,  cioè,  A Guglielmo  terzo  che  regna  fopra  tre  Re- 
gni, e chegoverna  le  Provincie  Unite,  non  meno  chiaro  per  le 
me  vittorie  che  perle  fuc  virtù;  nella  parte  finifrra  fi  leggeva.  Gra* 
ti  Animi  & Latitia  publica  signum  hoc  ^rexit  Haga 
Comitis,  cioè,  l’Hagahà  cretto  quello  monumento  della  fua  gra- 
titudine, c dell’allegrezza  publica.  Sopra  la  faccia  fi  vedevano  ncv 
quattro  angoli  delli  Trofei  nel  mezo  de’ quali  s’alzava  una  sfera, 
e fopra  la  Fama,  come  luole  dipingerli,  conducendoil  Cavallo 
Pegalò , per  lignificare  la  fua  prontezza  nel  publicarc  nell’  Uni- 
verlo  tutte  le  Glorie  del  Re  Guglielmo» 

Le  due  Ali  delle  quali  fi  c parlato  havevano  tp.  piedi  d’altezza  \ 
attornio-  lenza  contare  gli  ornamenti  fopra  la  Cornice,  con  90.  piedi  di 
Qa»dH  * lunghezza.  Ciafcuna  Ala  era  compolla  di  lette  Quadri  dipinte 
alPufòdi  limili  figure,  poflitra  li  Pilallri,  erutti  inficine  conte- 
Ateo  m °n-  Devano  l’HHloria  delle  ri  vcjutioni  arrivate  in  quelle  Provincie,  e 
della  loro  Libertà  lòtto  la  condotta  de’ gloriofi  Antenati  di  que- 
llo nuovo  Rè;  &eccoli  polli  qui  l’uno  dopo  l’altro  fecondo  agli 
ordini  degli  euvenimenti.  II  primo  Quadro  rapprefentava  l’infeli- 
ce (lato  delle  Provincie  de’  Pacfi  Balli  allora  che  cominciarono  a 
iorgcrc  le  prime  rivolutioni  del  1566.  rifpetroall’  Inqui(ìcionc,con 
tanti  funelli  fuccefli  di  Tangue.  Si  vedeva  una  Donna  fedente  (òpra 
del  Rottame,  tutta  afflitta , rivolta  con  gli  occhi  verfo  il  Cielo,  con 
li  Capelli  (parli  (opra  un*  Abito  (tracciato , che  mollrava  non  me- 

’ no 


B 

\ 

:>kir 

i 

i 

» 

i 

B 

k 

ai 

li 

:« 

a-  » 
» 

1» 

i 

i 

u 

> 


PARTE  QUARTA.  Libro  ìli  i}? 

no  coraggio  che  dolore.  Nellaprofpcttiva  fi  vedeva  della  Plebbe 
armata , dando  legni  difurore,  io  tantoches’auvirinavano  delle 
Milirìe,  aldi  cui  arrivo  la  Nobiltà  e gli  Abitanti  fuggivano  da 
«urte  le  parti,  (òpra  il  Cornice  fi  vedevano  dipinti  diverii  ttromenri 
di  Carnefici , e della  pcrfecutione  che  fi  foffriva  allora.  Con  que* 
flainfcrittionePATiaNZA  L«esa  Furo*,  fit,  cioè  la  Patienzairri'- 
tau  fi  cambia  in  furore.  Il  fecondo  Quadro  rapprefencava  l’LJnio*  " 
ne  de' Grandi,  «delta  Nobiltà  del  Paefe,  portando  nel  Cappello 
delle  Cocchiglie  di  Legno , c di  Fiafehctti  di  mcndici,  rapprc- 
fentante quella faraofa Scrittura,  fia  quel  Memoriale,  prefenta- 
to  alla  DuchelTadi  Parma , di  che  tanto  fi  parla  nell’  Hiftoric  con 
fucila InfcrittioneRes  posciT  opem  & consti*  at  amice  , cioè 
Noi  habbiamo  bifogno  d’un  rimedio  alli  noftri  mali.  Sopra  vi  era 
il  butto  di  Guglielmo  I.  Prencipcd’Orange  con  l’Infcrittionc  Pa- 
tri/b  Libiratoai.  Liberator  delle  Patria,  Il  terzo  Quadro  rap- 
prefentavarattione  ardita  del  Conte  (Iella  Marca  di  Lumcy  allora 
•che  fi  relè  nel  rj7a.  Signore  delia  Briglia , che  fervi  d’efcmpio*a  un-  ' 

«e  altre  Città.  Si  vedeva  con  la  Spada  alla  mano  innanzi  le  iuc  Mi- 
li  tic,  col  dar  le  Scalate  alle  mura,  in  unto  che  altre  Truppe  fi 
vendevano  padroni  de’  Vaicclli  ch’erano  nel  Porto.  Quelle  Solda- 
eefchc  havevano  nelle  loro  Bandierediecc  pezzi  di  Moneta,  in  odio 
della  gravezza  dell’  importa  decima  del  decimo  «danaro,  riabilito 
dal  Duca  d’ Alba  : di  (òpra  fi  vedeva  una  Mazza  quadrata,  Scuri 
Capello , che  il  Simbolo  della  Libertà,  porti  lopra  tetri,  c piche  at- 
taccati alla  Proda  d’un  Vafeello  con  l’I nfcrittionc  Audentes  Deus 
use  juvAt,  cioè.  Il  Ciclo  favorifee  le  perfone  ardite.  Il  Quatto 
Quadro efprimeva il  patteggio  del  fiume  Mofa  dal  Prcncipc  Gu- 
glielmo!. con  leMiliciechc  haveva  condotte  da  Germania  a fuc 
ipefe  l’Infanteria  havendo  pattato  a guato,  in  tantoché  la  Caval- 
leria ch’era  (otto  (otteneva  la  forza  dell'acqua,  aU’efempiodiquel-  v 

lo  fatto  havea  Celare  altre  volte  in  Catalogna.  Sotto  la  Cornice 
vicraun  Trofeo  con  quelle  parole  Per  tela  pfr  undas,  cioè. 

Nel  mezodi  mille  pericoli.  Molti  erano  gli  ornamenti  di  foglia- 
ci afiori.  . I 

Nella  parte  finiftra  della  Porta  fi  vedeva  continuata  l’Hiftorja 
del  Paelc , con  la  dclcrittione de’  fatti  heroici  del  Frenane  Mauri- 
rio.  Il  primo  Quadro  rapprefenuva  lo Suto del  Paefe  durante  la 
ti  s a Tré- 
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Tregua  fotto  l’Amblcrae  d’ima  Donna  fedente  fopra  un  Trofeo, 
armata  d’una  Celata  tenendo  nella  mano  una  Lancia,  e nell?  altra 
il  Simbolo  della  Libertà  e lotto  i piedi  de’  fcrri,&.ungiogo.Ne’duc 
Latilì  vedeva  no  del  le  Militie  apparecchiate  alla  marcia  al  prime 
ordine,  c de’  Vafcelli  che  defjgnavano  l’intraprcla della  Naviga- 
. rione  nell’  Indie  Orientali , & Occidentali.  Sopra  la  Gorniccfi  ve- 
deva  un’ Altare,  con  due  mani  giunte  (opra,  tenendo  fette  dardi 
ligaci  inficine,  per  Simbolo  della  (fretta  Confcdcrattionc  delle 
fctteProvincieindifefa  della  Religione,  edclla  Libertà,  fotto  vi 
filegeva  REPETENDA  QUIESCUNT  ARMA  V1RUM.  Si 
mettono  in  giù  le  Armi  apparecchiate  a ripigliarle.  Nel  fecondo 
Quadro  cominciava  la  deferittionede’  Fatti  del  Prencipe  Mauritio, 
a cui  quefte  Provincie  erano  più  in  particolare  debitrici  dello  ftabil- 
mento della  loro  Libertà,  della  quale nc  haveva  gettato  il  primo 
fondamento  il  Prencipe  Guglielmo.  Si  vedeva  la  vittoria  ottenuta 
contro  il  Duca  di  Parma  allora  che  l’obtigò  a levare  Pailcdio  di 
Knotfenbourg dirimpetto  a Nimega,  col  disfare  fette  Cornette 
della  fua  migliore  Cavalleria,  laqualcofa  lì  poteva  anche  applica? 
re  alla  levata  dell’ attedio  di  £ergop(on  dallo  fteflo  Duca.  Di  piè 
vi  era  aggiunta  la  prela  di  di  verfe  altre  Piazze , & altri  vantaggi  rap. 
portati  da  Mauritio  contro  il  Farncfe  ; & in  che  fù  coG  felice  che 
nel  corfo  di  io.  anni  lino  alla  Tregua,  acquiftòGnoa+o.  Città, e 
Fortezze,  bevendo  disfattoli  Nemici  in  tre  Battaglie  molto  Ggoa- 
Jatc;  &il  tutto  era  efprcllo con  tali  parole  NON  UNO  VIRJUS 
CONTENTA  TRIUMPHO.  cioè,  chelavertùrauna  vittorie, 
fopra  vittorie.  Sopra  la  Cornice  vi  era  il  butto  del  Prcncipc  Mau- 
ritio affai  al  Naturale,  c di  (otto  le  feguenti  parole.  GLORLE 
VINDICI,  cioè.  Al  difenforc  della  bella  Gloria. 

Nel  terzo  Quadrali  rapprefentava’piùin  particolare  labat  taglia 
*£2™. di  T urnhout  data  nel  1597-  nella  quale  venne  uccifo  il  Generale  de- 
gli Spagnoli  con  la  perdita  della  maggior  parte  dell’  Eferciro,  cji 
38.  Stendardi , qualifùrono  portatiin  memoria  di  tale  attione  nel- 
la Sala  del  Caftello  dell’  Haga.  Si  vedeva  compofto  fopra  la  Corni? 
ce  un  fuperbo  Trofeo  con  quella Infcrittione  C.ESARUM  RE- 
PLEBANT  FUNER  A C AMPOS.  cioè,  fi  è fatto  un  nobile  tro- 
feo di  mille  pompe  funebri.  Nel  quarto  Quadro , fi  ottervava  di- 
pintala famofa  Battaglia  di  NieuportdataneliCoo.  contro  l’Arci? 

' duca 
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duca  Alberto,  nella  quale  il  Prcncipe  Mauritio  nc  rapportò  un’ 
inricra  , e piena  vittoria,  havendoprefo  tutto  il  Cannone,  tucto 
^Bagaglio,  cpiù  di  cento  Bandiera,  e Stendardi  de' Nemici.  Nel- 
la lontananza  li  vedevano  li  Valcelli  che  havevano  fcrvito  a trans* 
portare  delle  Militic  ritirate  dalLido , c guadagnare  l’alto  Marc  : 
incceffivamente  il  bell’  ordine  che  quello  Prcncipe  haveva  dato 
prima  della  Battaglia , acciò  non  rcllaffc  alle  fuc  Soldatefche  alcu- 
na altra  Ipèranza  di  falutc  che  nella  intiera  disfatta  de’  Nemici , che 
produfle  l’effetto  che  li  fpcra  va,  -benché  molto  maggiori  in  nume- 
ro. Quelle  fpoglie  formavano  il  T rofeo  ch’era  lopra  il  Quadro , e 
diforto  lì  leggeva  Crescunt  numero  , crescente  Tkophea. 
cioè,  lì  accumulano  trofèi , l'opra  trofei. Dalla  parte  delira  di  detta 
Porta  fi  vedeva  un  quinto  Quadro,  che  rapprefentava  lo  flabil- 
ménto  fermo  delle  Provincie  con  la  loro  unione,  lòtto  l’Amble- 
ma , lìa  colpo  d’imprcfa  d’una  Donna  fedente  foprauu  Trofeo, 
con  la  Celata  in  Telia,  8c  in  ciafcuna  mano  una  Corona , evici- 
nodcllallelIàdaunapartcun’Atgo,  cNettorc;  e dall’ altra  Hcr- 
colcc  Marte,  nella  lontananza  li  feopriva  un’Edificio,  ornate 
di  lopra  dell’ Arme-delie lecce  Provincie,  ctra  -lefei  Colonne  che 
lo  lodenevano  lì  vedevano  lei  Scatoc  rapprelcn tanti  la  Religione,  la 
Gioilhia,  le  Finanze,  le  Arti,  la  Politica,  e la  Guerra.  Sopra  il 
Cornice  lì  vedevano  de’  Marinari , e-di  Soldati  incatenati , con  di»- 
verfe  fpoglie  rapportate  per  Marc,  c per  Terra,  con  quella  Impre- 
fa.  Tantas  dedit  unio  vires  cioè.  Tale  unione  ha  gran  forza*. 

Vago  era  ancora  il  lèllo  Quadro  che  rapprefentava  li  gloriola 
Acquifti  del  Prencipe  Federico  Henrico,  e «articolarmente  il  fa*  Ahri( 
molo  attedio  dt  Mallricht  nel  1631.  del  quale  oteenne  l’intento 
difpetto’ degli  sforzi  di  due  Generali,  che  tentarono  in  vano  il 
foccorlò,-  conilrctti  a ritirarli  con  molta  perdita.  Sopralo  Hello 
Quadro  lì  vedevano!  Pegni  di- quello  grande  acquiflo  nel  mezo 
d-on  Trofèo-,  con  l'Infcritnone  Aquila*  & Mccnia  cepit.  Tra 
quello  Quadro , e quello  che -fegue  li  tramezzavano  ornamenti 
rapprefentanti  diveric  vittorie  ottenute  per  Mare,  c per  Terra  , e 
lopra  il  Cornice  li  vedeva  il  Buffo  di  quello  gloriofo  Prencipe  rr- 
vellito  con  gli  abiti  Martiali , e fotto  quella  Infcrittionc  Li  ber  t a- 
tis  Assertori  cioè  ai  Protettore  della  Libertà.  Nel  lettimo  Qua- 
dro fi  rapprefentava  la  Battaglia  Navale  delle.  Dune  d’Inghilterra , 
sni  §'  3 ; eia 
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e la  grande  Vittoria  rapportata  dal  famofoTromp  Copra  la  Flotta 
delli  Nemici,  nella  quale  vi  furono  preti  40.  grolfi  Vafcelli  foni- 
merli  o bruciati  più  di  7000.  Ffuomini  bruciati , o annegati , c due 
mila  prigionieri  con  quella  Infcrittionc  Cblsas  superat  virtutb 
Cabinas.  cioè  il  valore  lorpalTa  ogni  coCa.  Nel  quinto  Quadro 
dalla  parccfiniftra  della  Porta  fi  vedeva  la  profpcrità  di  quelle  Pro- 
vincie toccante  la  Navigatione  lòtto  il  governo  de’  Prencipi  Mau- 
ritio,  & Hcnrico  Federico,  x li  vantaggi  delle  due  Compagnie 
> d’Oriente,  e d’Occidente,  Coprali  Popoli  di  tali  Paeti  che  veni- 

vano perCottomettcrfia’  Vincitori  , con  un  gran  numero  di  Vn- 
Icellincilalontananza;  con l’Inlcrittionc  Ultra  Garamantas, 
&Indos  cioè  fino  all’ ellrcmità della  Tetra.  Il  letto  Quadro  con- 
rencvail  principio  della  vita , e de’ Catti  beroici  del  Prcncipe  Gu- 
glielmo li.  Padre  del  Rè  Guglielmo.  Si  vedeva  caminare  dal  lato 
del  Prencipc  F ederico  Hcnrico  luo  Padre  nell’  occaiCioni  le  più  pe- 
ricolofe  facendo  vedere  nella  preCa  dell’  im  portante  Piazza  d’Hulfl, 
& in  altri  allàlti,  & attacchi  una  condotta,  Se  un  valore  di  molto 
fuperiori  alla  Cua  età,  con  quella  Inlcrittione  Deos  in  runa 
confert.  cioè,  conduce  li  Dei  alla  pugna.  Sopra  il  Quadro  li 
vedeva  il  Bullo  di  quello  Prcndpc , e (otto  Public®  Fcbucitatm 
Statori.  A quello  ch’c  l’appoggio  della  publica  felicità.  L'ulti- 
mo Quadro  rappreièntava  la  vittoria  ottenuta  da  quello  giovine 
PrencipevicinodiBurgerhoutdovcdiedcdiprovecoli  grandi  del 
filò  valore,  cheinbrevcncleguìla  pace.  Sopra  il  Cornice  vi  era 
.un  Trofeo  cretto  dall’  Hunorc  con  l’Inlcritrionc  Fortis  promm- 
. sajuvent®. cioè,  gran prcCagio della luafutura grandezza.  .;t  , 
Per  la  parte.chelpctta  alle  due  Piramidi  delle  quali  fi  é parlato, 
ggt*  ch’eranoindrizzate,  6i  erette  innanzi  cialcuna  ala  dell’  Arco  trion- 
fi. fale,  ogni  una  di  qucilecra  alta  40.  piedi,  Copra  ij.  di  larghezza 
da  ciaCcunafacciata  della  Baie,  una  per  il  Ré,  l’alcraper  U Regi- 
ma. Il  Pedellallo  della  prima  era  ornato  d’un  Quadro , dove  fi  ve- 
deva un  Quadroxdi  Cuori  offerti  in  tagrificio , Se  all’  intorno  gli 
.ordini  del  Cleto , della  Nobiltà,  e del  Popolo  che  preCcntavanoal 
Rè  una  Corona,  con  quella  Inlcrittione  Hanc  accipb  Magni 
Co  bona  m.  cioè,  quella  Corona  fi  deve  alle  vollre  virtù.  Dal  Pc- 
.dcllailo  lino  all’  cllremità  della  Piramide  Coprala  quale  il  Re  c» 
^dipintolo  piedi,  oonb  Cuoi  abiti  Reali,  la  Corona  in  teda,  & il 
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Scettro  in  mano , vi  erano  tre  Quadri  transparcnti,  comegli  altri 
de*  quali  (ìé  parlato.  Quello  di  fotro  rapprefencava  un  Trofeo  v 
lòprail  quale  erano  le  Arme  d’Inghilterra,  diScotia,  di  Francia, 
ed’lrlanda,  con  quelle  delle  Provincie  Unire,  attaccate  ad  un’ 
Orangiere,  con  quelle  parole  Restitutis  suis.  Servata  Sociis. 
cioè.  Dopo  havere accurato  ti  (uoi,  oconlcrvaro  li  Confederati. 

La  Cifra  del  Kè  riempiva  la-parte  di  fopra,  errale  due  vi  era  un* 
Ovale , dove  il  Ré  era  rapprefentato  travcrlànre  il  Marea  difpctto 
di  tutti  gli  Oftacoli  de’  fuoi  Nemici,  & approdando  il  Lido,  nel 
quale  era  ricevuto  con  allegrezza,  e con  un’  accoglio  molto  af- 
fertuofo  dalla  Tua- cara  Patria.  Con  tali  parole.  Uniit  & tenuit. 

La  feconda  Piramide  dalia-parte  finidra , era  ornata  della  della 
maniera  : il  Quadro  della  Baie  efprimeva  li  Voti  de’  Grandi , C Secondi 
do’ Popoli  d'Inghilterra,  in  favore  della  Regina,  e gli  homagi 
che  rendono  a quella  Maedà  con  quella  Infcrittione  Thure  tuo 
Redolent  A a*,  cioè,  da  per  turto  il  Ciclo  rifuonaletue  lodi. 

Il  primo  Quadro  del  Corpo  delia  Piramide  elprimeva  lòtto  diverli 
Simboli,  la  Liberalità  della  Regina,  la  Tua  continua  applicamo* 
ne  agli  afìRtri  del  Governo-,  e la  cura  prelà  per  mantenere  la  Pace , e 
l’Unione  nel  Regnodurante  l’aflcnza  dei  Ré  di  lòtto  leggeva  Clas-- 
st*us  Restitutis.  CoNjURATis-DissipAns.  Che  lignifica.  Do- 
pohaver  ridabilùa  la  Flotta,  e dilfipati  UCongiurati.  L’Ovale 
rapprelèntavail  felice  fuccefloddl’ Amminidrartione  di  fua  Mae- 
dà, fianeldilcoprirclcConlòirattioni,  eie  Cabale,  che  lì  for- 
mavano  contro  ilGovcmo , fìa  nell’  allicurare  i Lidi , e nel  prevea 
n'ite  l’invafionc  de’  Nemici,  fia  nel  dare  da  per  turto  légni  grandi* 
della  fua  condanza,  della  fua  (àviezza,  e delia  dolcezza  ammira* 
bile  della  fua  condotta , chele  tirano  di  meglio  in  meglio  l’amore,  • 
e lavenerattione de’ Popoli &ccco  Tinfcrittione  che  efprimeva 
iltutto  Rerrimit  & Repcit.  Nel  terzo  Quadro  lì  rapprelènta- 
vaia  Cifra  della  Regina,  laquale  veniva  raprefentata  con  li  fuoi 
Abùi  Reali,  laGorona  in  ceda,  & il  Scettro  in  tuano.  Qocde 
Piramidi  erano  ornate  all’ intorno  di  fogliaci,  e di  verdure. 

Nell*  ulcir  della  drada  d'tìotgflraet t & avanzandoli  verfo  Io- 
Stagno,  fi  feontra va  a cinquanta  palli  della  drada  il  fecondo  Ar-  /|rmA 
co  di  Trionfo  indrizzato  foura  la  Piazza.  Havcva  31.  piedi  c mezo  im>B uT 
d’altezza,  dalla  Bafe  fino  al  Còrnice,  con  56.  di  Larghezza,  e 13. 
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piedi,  c nove  polli  di  profondità.  La  Porta  era  alta  16.  pie 
larga  14.  Qucitoedificiaera accompagnato  di  due  Ale  a1  du&La- 
ti  t . ciafcuna  di  14.  piedi  di  Larghezza , dieci  di  profondità,  e u. 
d’altezza,  comprefi  gli  ornamenti  alti.  La  Facciata  era  ornala 
di  quattro  Pilaftri  da  ciafcuna  parte  di  Marmo  rollo  e bianco  finto. 
La  Baie,  li  Capitelli,  ilFrifonc,  c qualche  parte  della  Cornice  cro- 
no dorati.  Il  retto  dell’  Arco,  c le  due  Ale  erano  dipinti  da  Mol- 
ino bianco,  cncro,  con  giafpatura,  e per  quello  toccava  l’ Archi- 
tettura s’era  profeguito  l’ordine  Jonico.  Di  iopra  fi  vedevano  al- 
zati due  Areni  di  Verdura,  che  s’intrallaccia  vano,  celie  Tortene- 
vano  la  Cotona  Imperiale  d’Inghilterra , intralacciata  di  quattro 
Scettri,  fottolaqualevicraunaStatoadiBronzo,  che  rapprefen- 
tava  il  Rèa  Cavallo  Coronato  di.  Lauri,  con  un  Baftone  di  co- 
mando in  mano.  Qycfta  Statoa , eca  Copra  un  Pedeftalle  di  cinaue 
piedi  d’altezza , del  quale  la  Bafe  che  lòftenc  va  il  Pedeftalle  ne  na- 
vevanove,  e tutto  inficine  lino  alla  Corona,  .ne  have  va  17.  d’al- 
tezza. Di  modo  clie  tutto  quello  edifìcio. era  alto  di  *9-  piedi,  e 
largo  84.  Li  due  Lati  della  Statoa,  e dell’ Arco  che  la  circondotta 
erano  imbelliti  di  divelli  ornamenti  Militari,  ingegnofamente 
inventati , c con  moltaproportionc  compartiti. 

Trà  li-Pilaftri  di  ciaicuna  Facciara,  vi  erano  porti  due  grandi 
Kreife  >i-  Quadri  de’  quali  i colori  erano  vivi , Se  con  molto  ingegno .traqof- 
Ml“"‘fchiati.  Quei  dell’ Ala  erano  meno  grandi.  Sopra  li  due  primi,4{c 
n’erano  due  altri  nel  fianco  della  Statoa,  dipinti  d’una  maniera 
txanfparentc,  come  gli  altri  de’ quali  fi  è parlato,  e nel  partir  fat- 
toi’Arco, fi  vedeva  unQuadro  di  ciafcuna  parte  dc’quali  l’orlatura, 
come  la  intrecciatura  erano  arrichiti  di  diverfe  pitture, 6c.ornamen- 
ù,  il  primo  Quadro  ch’era  nella  parte  delira  della  Porta,  rappte- 
fentavalafamolà  .Vittoria  ottenuta  dall’  Impcrador  Conftantino 
contro  Maflcntio , con  le  principali  cifconftanzc  della  disfattale 
della  morte  di  quello  Tiranno,  fommerfo  nel  Tevere.  L’alito 
della  parte  fini  lira  rapprefentava  la  battaglia  Navale  data  nel  4^4. 
della  rondattionc di  Roma,  tra  li  Romani,  eCartagincfi,  quelli 
comandati  dal  Conlolo  Cajo  Duilio  Ncpos , e gli  altri  per  Ambi- 
le, Ammiraglio  de’ Cartagincfi,  dc  .^uah  reftò  rutta  la  Flotta  3i- 
ilrutta,o  diflipata , la  qual  cola  obligo.i  Romani,  a decretarci! 
Xxionfb.  Quelli  due  Quadri  cavati  dall’ Fiirtoria ancora  erano ac- 
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compagoati  di  dite  altri,  collocati  nelle  due  Aleda’  quali  il  fogcc- 
r rocra  (Tato  cavato  dalla  Favola.  In  ano  lì  vedeva  Arcnclò  atterra- 
to, evintodaHercoIc,  a dispetto  di  tutte  quelledifiercmi  forme 
chepigliava , e l’Hcroc  trionfante  applaudito  & honorato  da  tut- 
ti. Nell’ altro  vi  era  ilFertino  Nutriate  d’Andromederurbato  dall* 
intraprefadiFines,  conftretto  di  cedere  con  li  iuoi  al  valore  di 
Perico,  & al confpetto  di  quel  famofo  feudo  dove  era  la  teda  di 
Mednia.  Il  Cornicione  di  ciafcano  di  quelli  Quadri  era  comporto 
dello  Scudo d’Arma  d’Inghilterra,  e di  quello  di  Scoda,  c d’al- 
cunialtri  ornamenti 

Li  due  Quadri  tranfparenti  collocati  a canto  della  Staroa  del  Rè 
prelevavano  le  lue  Vittorie,  pcroppolìcioneaquclle  dell’  hifto- 
ria  antica,  e delia  Favola.  Si  vedeva  nell’  uno  la  Battaglia  data  in  oouA 
Irlanda  vicino  a Drogheda,  nel  palleggio  della  Boina,  dove  il  Ré 
forzò  il  ricranciamento  de’  Nemici , mefle  la  fua  Armata  in  fcom- 
piglio,*e  s’aprì  con  tal  vittoria  l’acquirto  dell’  Irlanda.  L’altro 
rapprefentava  lòtto  la  figuva  d’una  Battaglia  Navale,  divedi  van- 
. ' taggi  ottenuti  fui  Mare , lòtto  il  Governo  di  quello  Prencipe , per 
la  difelà  di  quello  Sraro,  e la  confervatione  de’  fuoi  dritti.  Molti 
erano  gli  ornamenti  Militari  ,e  le  fpogliede’  Nemici , che  ferviva- 
no  di  orlatura  a detti  due  Quadri  , e che  circondavano  la  Bafe  del 
Fedeftallo  della  Staroa.  Lo  Scudo  d’Inghilterra,  edi  tre  altri  Re* 
gni  erano  dalla  parte  dinanzi  della  Baie,  con  la  Corona,  il  loftegno, 
la  Sciarrettiera , e li  colpi  d’imprefa  ordinari , c di  lotto  nel  friTone 
pendevano  le  Armi  dell’ Haga.  Nel  pafTare  lòtto  l’Arco  fi  vedeva 
dalla  delira,  q dalla  finirtrafotto  la  volta  li  due  Quadri  de’  quali  11 
c fatta  mentione;  rapprefenrapte  il  primoil  rapimento  d’Europa, 
con  quella  Inlcritrione  ERIPE  RAPTORI  MISERAM  cioè. 
Difendimi  dalle  mani  del  mio  Ratto  re.  Nell’  altro  lì  vedeva  Net* 
tunno  conduccndo  Theti  dentrouna  Cocchiglia  marina  tirata  da 
due  Cavalli,  Marini,  e di  fotcolì  leggeva.  ME  A JURA  TUER.E. 
Difendi  li  miei  dritti. 

L’altra  parte  dell’  Arco  di  T rionfo  che  riguardava  lo  Stagno  era 
della  fteflàftruttura,  & architettura  che  l’altra  facciata  deferitta. 

La  Pittura'era  ancora  la  ftellà , e li  Quadri  disporti  della  ftclTa  ma- aro. 
niera  però  con  differenti  fogetti,  & in  oltre  con  mutatione,  e di- 
verfirà  d’ornamenti , che  veramente  dava  all’  occhio  una  gratilfi- 
* parte  IV.  T ma 
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ma villa , per effcr  molto giomettica  la  profpctciva  -,  non  eflendo- 
fi  che  di  rado  vidi  Archi  di  trionfo  con  quella  abbondanza  d’ingc» 
gnofe  figure , di  vari  anióni  di  Quadri , c di  divertiti  d’QmamctH 
tk  Soura  ia  Cornice  della  Porta  dell’Arco , che  andava*  dirittura*. 
Vis’cra  porta  in  gran  feudo  la  Cifra  del  Ri  Guglielmo  » che  Icrvi* 
vaacoprirela  Baie  del  PedeftalladcllaStatoa  del  medesimo,  dir 
rimpetto  alle  Arme  d'Inghilterra  , ch’erano fatte,  e.  pofte  fecondò1 
fi  è detto  già  qui  di  Copra..  Quella.  Cifra»  bave  va  dalla  parte  di 
fbpra  con  nobil  lavoro  la  ftefla  Coronai  Si  era  foftenuta  (s’intende 
la  Cifra)  da  due  Donne  da  ci  alcuna  delle  pani  una  «fedente  -,  la  pri* 
ma  rapprefentava  la  Prudente  e la  feconda  il  Valore  ■,  &jl  tutta* 
fi  conofccva  dagli  abiti-,  e dagli  ornamenti  che  havevano»  leconj 
doaquellochecifono  fiate  deferitre  da’ Greci , . ancorché  da’  Là? 
tini  poi  come  da  tutti  fifa,  fendono  andati  perfettionando  coli 
bene  i difegni , che  a loroquafi  fe  ne  deve  tutta  la  gloria.  Quelli 
che  rapprefentava  il  valore  Cedeva  foprauno  Scudo  di  guerra,  dove 
fi  vedeva  dipinto  un  Lione  in  atto  intrepido»  nel  mezo  di  diverbi 
Monftri,  con  quella  Inlcrirtione  alP  intorno  NUNQUAN4 
'*  RETRO.  Volendo  alludere  all’ intrepidità  del  Rè  Guglielmo* 
che  non  ricurva  mai  contro  qualfifia  nemico  , bene  he  potente.  ì 
Li  Quadri  che  leguirò  qui  a dclcri vere  clpnme vano  Cotto  divet- 
duc  <£.-  fi  Amblcmi,:  eColpi  d’Imprefa  lo  fiato  preleotodell’  Europa,. li 
fiioi  timori,  eie  fue  fpcranzc,  il  ioccorlo  che  baveva  ricevuto  lot-> 
colafavia,  e valorofa  condotta  del  Rè  Guglielmo,  e quello  dm 
maggiore  ne  doveva  fperar  per  l’au venire.  In  uno  di  quelli  Qua» 
dri  fi  vedeva  pollo  nella  fiellà  altezza  e dirimpetto  di  due  al  eri  ,cm*v 
to  quello  che  diverfi  Popoli , cStaji  dell’  Europa  hanno  fofferta 
dalle  ufurpationi , dagli  intrighi , dalle  pcrfecutioni , e dall’  info 
deliri  della  Francia,  Se  il  tutto  veniva  rappicfentato,  Cotto  al 
fimbolo  d’una  Donna  circondata  di  Dragoni,  foficncndo  eoa 
unamanola  lua  Celata,  roezo eievara , ccon  l’altra  un  Giogo* 
col  quale  minacciaval’Europa.  Sopra  una  certa  collina  nella  lotti* 
tananzafi  Icoptivail  RcGugliclmaavanzandofi  verlò  un’  altare, 
innanzi  al  quale  un  numero  infinito  di  gente,  correva  da  tutte  Ih 
parti  defolate,  c mede  per  domandate  il  fuo.foccorfo.  Il  racdemà 
Rèhavcvaa’fuoidue  Lati  un  Lione,  un’  Aquila,  Se  un  Lioivr 
corno  come  (imboli  della  fua  diligenza , del  1 uo  Valore , e della 
^ ,Tr  - . n A fù a 
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^itódejrindfoccorrcrclifiioi  Amici,  eli  fuoi  .Confederati.  Il 
fecondo  Quadro  era  detonato  ad  efprimcrela  fperanzadcl  riRabil. 
menco.  Si  vedeva  il  RèGuglielmo  cfortato  dall’  Inghilterra,  c 
dall’  Holanda , a liberarli  dalledisgratie  dalle  quali  erano  minac« 
date'  di verfi  Prencipi armari,  e pronri'a  Combattere j la  Tiran- 
nia, « la  Dilcordia  incatenare:  il  Ripoloche  cominciava  a forgi- 
le : l’Amore  della  Patria  èhe  provedeva  di  foccorfi  Bellona  per  la- 
Cornane  ditela  ; e finalmente  lo  (pavento , e la  vendetta  volarfcn» 
verlo  li  Nemici  lojpra  di  Dragoni  Alati.  Gliórnamenri  di  quelli 
due  Quadri  erano  quali  gli  Udii  degli  altri  due  dell*  òppofito.  Un- 
Padiglione  alzato  da’dueLari  moltrava  nei  mézzo  divtrfi  Trofei 
fospefi,  (òpra de’ quali  fi  vedovai!  Cifra  del  Re,  e della  Regina, 
tra  cerchiintralacciati  e dotati;  dovcche  negli  altri  due  vi  era  Rara 
polla  una  Coronadi  Lauro,  ìnrfalacriatadrdueTrombette-,  corr 
alcuni  fegni  di  vittòria  per  Mare,  e per  Terra. 

Tra  li  Pilaftri  a Lardella  Porta  vi  erano  due  grandi  Quadli  j Daettaj 
cherapprefentavanoloRcfiòfògetro,  ma  dvuna  maniera  molto 
differente.  In  uno  fi  vedeva  nn  Globo  infocato,  perefprimereglr 
Incendi,  eli  furori  della  Guerra  che  defolava  tanti  Stati.1' Si  vede- 
vano aggiunti  ancora  diverfi  altri  Colpid’Itn  prefa , per  lignificati 
li  fucccfli  funcRidi  queRo  Flagello,  chcfonofinalmemediflipati 
dalle  virtù  hcroique  favorite  dal  Tòccorfo  del  Cielo.  L’altro  rap-  * ; 
prelcntava  lo  Rcflo  Globbo  TcrrcRrc,  illuminato  d’una  vivaluce, 
nel  ricevere  le  it.  Influenze  CclcRi,  clic  Richiamavano  il  Ripofo, 
FAbbondanza , da  Prosperità.  Si  vedovala  Giuftitia,  e la  Pace 
delccnderc  dal  Cielo,  e fermarli  fòura  la  Terra,  dóve  fi  contro 
baciavano , in  tantqcbe  tattili  Popoli  fi  rallegravano , c rie  fen- 
tivano  gli  effetti.  Nelle  due  Ali  lì  vedevadauna  parte  lacaduta’ di 
Fetonte,  con  l’incendio  dèlie  Citta,  c delle  Campagne,  del  qua- 
le fii  accompagnato;  e dall’  altra  la  liberationè  d’Andromeda, 
lignificante  il  Valore  di  Pcrfeo.  Di  fopra  vi  erapoRò  per  il  corona- 
mento  fopra  Puno  de*  Quadri  l’Arma  di  Francia, e (òpra  l'altra 
quella  d’Irlanda,  che  rifpondevano  a quelle  d lnghiltcrfa,  e àt 
Scoria,  che apparivanp dall’  altra  parte  dell’  Arco.  Il  tutto  ac- 
compagnato di  differenti  ornamenti  della  Rclfa  maniera  che  tutto  ^**4 
il  reRo  dell’  Edificio,  dèi  quale  farebbe  troppo  lungo  il  dilcrivet-  -«».» 

nc  tutte  le  pàrritofSrità  ; certo  è che  il  ruttó  età  molto  vago  a ve-  ’lJ* 

T a dcrc. 
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dere. Circa  poi  alle  deferittioni  che  fi  leggevano  net  Corpo  dell\ 
Edificio  ’J  erano  beni  (lìmo  dispofie , e disporle  ne’ luoghi  proporr 
lionati edi  tal  maniera,  checiafcuna  d’efle  leparata , o alcune  coqk 
giunte  infieme  conteneva  un  Icniò  che  corrifpondcva  a quel  tanto1 
che  rapprelentava  la  figura.  Si  leggeva  dunque  in , differenti  JLuo» 
ghi  del  Frontefpicioquello  che  métterò  qui  lòtto  congiuntamene^ 
infieme.  Rigi  Soloque,  Saloque,  Antiquis  Pìuori , Heroi- 
»us  m ajori^  Triumphanti.  In  reprimenda Tyrannidb,,  Acre* 
stituemda  Seculi  Felicitate.  Scejtjus  ExercitibuSjClas» 
si  bus  votis  Augusto,.  Armato, Parato, Recepto,  che  tradot- 
te nella  noftra  lingua  rifuonanocofì.  Aquefogran  TQ  vincitore  pir. 
éMare,  e per  Terra,  Superiore  agli  antichi  Heroi.  Trionfante.  E tutti 
circondato  di  gloria.  Chiamato  da  mille  voti , tAugufio , . rifletto  a tanti' 
Scettri  uniti  tnfieme,  e formidabile  in  riguardo  delle  fue  Flotte,  e delle 
JuetArmate.  t[ 

Quello  Arco  di  trionfò  era  fiato  eretto  4’ordine,  & alle  fpefir 
dc’Magiftratidcll’Haga,  come  un  monumento  del  loro  zelo,  e 
Hi£a‘  della  loro  vencrationc  vcrfofuaMacftà , della  loro  gratitudine  ver-* 
fo  tutteJefueBcnificenzc,  c della  publica.  allegrezza  di  tu  tei  quel 
Cittadini,  & Abitanti,  nel  vederli  honorati  della  prclcnza,  c le-] 
gni  d’affetto d’un  tanto  Re.,  loroCompatrioto.  Per  quello  s’erir 

fjofto  lo  Scudo,  fiarArmadcll’Haga  fopra  la  Porta  dall’  una,  e 
'altra  parte  dell*  Arco , con  quella  Infcrittione  nel  Pc  dell  all  o del- 
la Stacoa.  Haga  rosuiT  ,cpNsULUM  Decreto.  Li  MagiftratfcEie 
fi  trova  vano  nell’ Haga  in  quello  anno,  nella  Regenza  attuale,  e 
che  prefero  la  cura  d’alzar  quello  monumento  furono  li  feguentì.', 
Fietro  'Dierquenf.  Ballino,  Giovanni  <Z>«<W,  Borgomacftro.  NicoQ 
Splinter,  Borgomaeftro.  Odoarde  Trand,  Borgomacftro.  Cioranni 
fFpfa,  Schiappino,  gioyanni  dt.Byemont,  Schiappino.  'T'dolo  A(pa-  , 
delft.  Schiappino.  Guglielmo  Turnhout,  Schiappino,  freatico  Tofi^ 
Schiappino.  Franccfco Luigi  di  Viole,  Schiappino.  Cornelio  di  Schut- 
lenborg , Telòricre.  CKicoló  di  Hoer,  Pinfionacio.  Antonio  di  Veer% 
Segretaria  ^ 

In  quanto  all’  ultimo  Arco  di  Trionfo  che  fi  fcòntrava  nell’  cn£ 
tear  del  gran  Cortile  quello  era  fiato  eretto , & inalzato  d’ordine 
e dalla  cura  de’  Confìglieri  Deputati  da’  PotcntilGmi 


Ufi. 


Alt a 

trioafAe 

«retto  di- 
gli Suu. 


d’Ho- 

laoda,  edi  Wcftfrifia,  che  in  quella  Cavalcata , fia  iu  quello 
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Éftòhfofacevano'gli-honori  di  tutta  la  Provincia.  Hora  come  que- 
llo Arco  doveva  rapprelèntarc  l’Edificio  d’una  Potenza  Soprana, 
pfer  queftò-venne  comporto  d’una  compofitionc  tutta  differente 
degli  altri,  fia  nella rtruttura,fìa nell’  Architettura,  fia  nella  di- 
verrà degli  Ornamenti  che  rabbellivano^  comunque  fi»  certo  c 
che  fi  rapprefentava  agli  occhi  de’  Spettatori  nuovi  ogetti  d’altre 
vaghezze.  Non  fi  vedeva  in  quello  Arco  cofa  alcuna  che  non  foCfe 
di  rilievo,  eli  Quadri  con  gli  altri  ornamenti  erano  fi  ben  dispon- 
ili , che  non  lervivano  che  a render  più  Nobile  la  modeffia  che  ap- 
pariva in  tuttoil  Corpodell’  Edificio.  Li  (uccelli , & cuvcnimcnti 
dd  prclcnte fi  vedevano  rapprelcntari  fecondo  alle  forme,  & ufi» 
degli  antichi  Gred,  c Romani , col  ferviti!  di  quella  Libertà  che* 
in  occaflìoni  limili  fogliono  pigliare  li  Poeti,  eli  Pittori,  permea 
gito rallegraregliSpiriti  nelle diverfità delle  cole  rappreftntate,  e 
per  render  più  fida  l’atrentionc  dògli  Spettatori-.  Quello  Edificio' 
appariva  tuttocome  le  foffe  al  naturale  dì  pietra  bianca,  c dura.1. 
La  fua  faccia  rada  ciafeuna  parte  haveva  tre  Porte,  cioè  un  pocor 
più  alta  dell’ altre  due  quella  del  mezzo.  S’alzavano  otto  Colon-' 
rteconleloro  Bafer,  eCàpirelIi,  dimodoché  ogni  porta  havcV*’’ 
dùe Colonne.  Nel  mezo  s alzava  una  macchina  che  fofteneva  la' 
Statoa  del  RèGuglidmó  a Cavallo , pocodilfimiiedi  quella  dell* 
altro  Arco  di  trionfo,  vero  c che  qaella  era  dorata,  &il  Cavallo' 
in  atto  doccione  al  corfo , foftcncndofi  con  i foli  due  piedi  di  die- 
tro. In  ciafcuna  delle  facciedel  Pcdeftallo  vi  era  una  breve  Infcrfc- - 
tfone  in  quella  dinnanzi  Popntr  sàius;  Salute  del  Popolo.’  Ih  quella  ‘ 
didietro  Procéxum  dbcus.  L'ornamento  di  Treneìpi,  dalla  delira'' 
M u N i t fortifica colfuo  valore.  E nella  firrillra  Unit.  rmmfcecon  ùfuoi’ 
Configli.  Nc’  due  Lati  detPcdeftallo  fi  vedevano  due  Schiavi  che  fe-  • 
dèyanò  incatenati  ; con  lé  mani  dietro  le  reni , uno  de’  quali  rap- 
pfelcntavali  Nemici  vinti , e l’altro  H Rubdli  domati,  nella  Cor- 
nice della Bafefi  leggeva  quella  Inlcrittione  Pio  Ftt.  Incl.  Gur- ; 
itBLMO  III.  M.  Brit.  Triùmph.  Patri*Patri  Gub.  P.C.S.P.  • 
Rt st.  Belg.  Foco. -Lib.  Angl.  Srrv.  Scot.  Pac.  Hia.  Rzx>ucr.' 
Che  indolirò  idioma  rifuonano  coli.  *A  (jugliclmo  Ili.  Pietofi,  II- 
ludre , Felice  ì Trionfante , Padre  della  Patria , R. i/ìoratore  dcqiicfie 
Provincie , & il  Liberatore  d'Inghilterra , di  Scotta , e et  Irlanda.  Le- 
Letterccrano  affai  grolle.  Incima  di  ciafcuna  Colonna  lì  vedeva ) 
«vgjbh a ’ T ) • una* 


* 
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unaStaroa,  che  facevano  tutte  infiemeil  coronamento  dell'  Ed* 
ficio,  con  Ambierai , & Ornamenti,  e tutti  inficme.facevano  un 

• vago  ogetto,  c contenevano l’Hiftoria de’ principali  cuveramenti 
daUamortcin  poi  del  Prencipe  Guglielmo  U.  Padre  del  Re  Gu- 

/ gliclmo,  fino  alla  vittoria  ottenuta  in  Irlanda,  xutto  rapprclèu* 

tato  di  maniera  A mblematica,  cavato  dall’  Flidorie  antiche.  La 
prima  delle  Statoe  rapprefentava  la  Genealogia  della  Cala  di  Nat 
lau , fotto  la  figura  duna  Donna  d’età  grave  c maeftola , vediti 
d’abiti  Reali  ,& Imperiali , e di  diverfi  altri  Simboli  dclleglorie  di 
«quefta  Cafa,  che  parcacadere  nel  fine  con  la  morte  di  Guglielma 
li.  c di  lotto  fi  leggeva  quella  Inferi  «ione  Lucente  Patria.  Mac-» 
rìnte’ Europa  aeflicta.  Antiquissima  Nassaveorum  stirpa, 
Iìeroum  Imperatorum,  Principum  Fecunda.  cioè.  La’Fatria 
flange , e l’Europa  s'ajfhge , nel  <veder  nel  fitto  fine  l'iUuJbre  Famiglia  di 
NaJJait.  {Madre coft feconda ctHeroi,  di  Prcncipi,d.' Imperatori.  Il  Colpo 
dìmprefa  che  fi  vedeva  più  Torto  era  d’una  Fenice  che  rinalccva, 
dalle  proprie  ceneri  con  quede  parole,  Pìoclucei  Posthumà 
Proles.  / 

Di  IqccqìCÌ  vedeva  un  Quadro  de’  più  grandi  che  conteneva  la 
Sl^do  « rapprefeotattipoe  Uiftorica  d’una  Pompa  funebre  nel  Campo  di. 
d^ntgn»-  Marte.  Si.vcdevailCorpo  del  Prencipe  Guglielmo  II.  defo  (òpra*, 
unlctro  di  parata,  e circondato  di  gran  numero  di  Bandiere,  di 
lt*u  Stendardi  , & altre  Infegne  Militari.  Copia  grande  d’Officiali,  c 
di  Soldatclchc  cambiavano  all’  intornocon  le  loro  Armi  ftralci- 
fianti  in  legno  difcoruccio  : la. Patria  afflitta  conduceva  quei!»' 
meda  Pompa  in  abito  di  Vedale,  tenendo  una  Torcia  accefa  peti 
«nettcreil  fuoco  alla  Bara.  L’Amorede’ Cittadini  fotto  la  figura*: 
d’un  Vecchio , eraabboccato  làura  un’  (Jrnachericcveva  le  bgri-. 
eie,  per  chiuderle  raderne  con  le  ceneri  dèi  defunto.  Nella:  pror 
fpctti  va  fi  vedevano  le  Statocdcgli  Antenati  di  quedo  Prencipe.,  »e 
nel  fondo  un  Tcmpiodove L’imperadorc  Adolfo  di  NalTau  era rap*. 
prelcntaio  lotto  la  figura  d'un  Giove  Capitolino , tenendo  nella' 
Tua  manoil  folgore  dell’  Imperio.  Soprala  machinafi.vedeaun’:  A<.z 
quila  ebe  volava  vert®  U Ciclo,  <omepcr porrare  l'Anima  del  mor-H 
to,  lecondoil  (emimenrodegli  Antichi,  & uno  Scudo  nell’  Ar-»’ 
madiNadàu,  che  fi  diriaccava  infegno  del  prelàggio  di  queda 
Cala,  la  un’ Amblema  ch’eia  nel  bado,  fi-rapprelcntavalo  itcffal 

!.  vììh  T.  T ’ fa-* 
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* Ibgetto  fotto  la  figura  d’unaTcfta  coronata , di  Torcic  cftintc  un 
Maufolco,c  divertì  altri  Simboli  di  meftitia,  con  un  Serpente  che 
formava  un  Cerchio,  che  denotava  l'eternità  della  Memoria  di 

* quefto  gran  Bfencipe.  La  feconda  Statoa  haveva  per  titolo  Redi- 

* viva  salus.  rapprefentavalafperanzarifiifcitatacon  la  felice  nat 
cita  del  RèGugliclmo;  era  coronata  dibottoni  di  frutti , edi  fio- 
ri, tcncndocon  la  dcftra  on Germoglio  che  ufeiva  dal  tronco  d’un* 
Orangicrc,  e dalla  finiftra  un  fiore nafeente.  Ne’ piedi  haveva  un* 
Ancora i ene’fuoigeftiv  come  negli  Abiti  fi  vedeva  l’imaginc 

* • della  Gioventù,  e dell?  Alegrczza.L’Infcrittione  era  tale.  Guiuel? 

’O  MUS  POITHUM17S.  BrITTANORUM  j ARAI)  S lONENS  I UMQOE  TeRTI  US. 

w Patri*  spes.  Reipublic*  Palladium.  che  vuol  dire  Cfughclm  ter- 
zo d'Inghilterra,  e cTOrange  pofhnm.  Speranza  della  fua  Patria , & A 
Dio  tutelare  della  RepMca.  il  Corpo  d’imgrefa  di  fotto  con  fi  ile  va 
f inunaCocchigliaaperta  , dentro  la  quale  fi  {copriva  una  Perla  di 
I ' • gran  prezzo,.  & all’  intorno  diverte  Diademe,  e l’InfcrittionC 
i *Fekues  OaNANr  DrADrMAT'A  Cun*.  il  Qnadro  Hiftorico  rap- 
prefcntavala-nafriradcl  Prenripccon  diverte  efpreffioni  tirate  dal-  • 
Jefintioni  de*  Pagarti.  Si  vedeva  la  Dea  Lueina  che  prcfideva  neL 
Pitto*  & il  Deltmochcpigliavalacurad’un  tanto  depofito.  Mar- 
i ' te  che  loconfigliava  fopra  II  futuro  : la  Patria  che  veniva  per  far»  r3^! 

vedere  le  lue  grandi  premure,  & allegrezze.  Li  Soprani  del  Paefe- 
i chccorrevano con prefénti,  AilPrcncipino  pollo  a federe  fopra* 

► loicudo  del  Padre,  e fopra  una  pelle  di  Lione,  fcompigliando* 
i Serpenti  con  la  fua  mano  tenera.  L amblema  era  comporto  di  vafi,, 
&almftromenti  che  favivano  alla  fua  nafciu  con  una  Lettera/  A 
d’argento  ch’era  il  dono  che  li  Greci  facevano  a’  Farri  mafehi.  Ili 
, ratto  accompagnato  dallo  feudo  di  Naflau-,  che  compariva  tutto* 

frintillance. 

La  terza  Statoa  haveva  pentitolo  Edbcatio  Pia.  che  figurava- 
fadilrgenrc  curaehca’era  tiiàra  per  farcinftraire  quefto  Pren ripe;  Tra. 
ràpprelcntsta  in  una  Vertale,  ti  di  cni  habiro  faceva  vedere  la  fua 
gravità,  elafuajnodcftiaj  come  l’Impiego  al  quale  era  deftinata. 

Nel  petto  tenevano  Sole  per  {imbolo della  Verità,  della  purità , e- 
nel  fuolatoun’  Altare  che  figurava  laPietà.  Nelle  fuemani  teneva» 
ifegmdell’lnftruttione,  cioccla  Prudenza,  ‘eia  Rimuneramene 
con  tai'einfcrittione.  Fatum  Fusomi  Favenj  Dedit  db  Caio.- 
'•**  Fu»- 
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uTuram  Portendens  Majeitatem  ad  modum  Puerum  . 

TLAR  constituit.  1 l Cielo , (t  ilfclice  deflino  dell  Europa  t'hanno  ìL 
per  un  pre/àgio  di  quello  doveva  ejjcre  un  giorno.  La fua  più  tenera  Qiovq 
tu c fiata  un  belP  efempio  di  virtù.  II  Colpo  di  Imprcfa  jefprimcva  j» 
nobile  inclinationc  di  quello  Prencipe,  eia  forza  del  fuonaturale  fi- 
no dalla  fanciullezza;  cioè  un'  Aquilotta,  .che  non  ben'  ancora 
impennata  fi  lanciava  verlò  il  Sole,  col  guardarlo  fidamente  cofi 
.quelle paróle  Tener  advers.is  enititur  Ajus.  Che  vuol  dire, 
che  lo  sforzo  primario  delle fue  Abbattono  ad  tfJbiryf'.llQ.uadro  contenevi 
un’AHufionc  della  Favola  della  quale  il  feofò  morale  convenivi, 
molto  bene,  al  Sogetto.  Si  vedeva  il  giovine  Prencjpc  in  formi 
d’Hercole , nell’  ingrcOo  d’una  firada  fterpofa , follccitato  da  ujpa 
parte  dalle  virtù,  che  gli  inoltravano  un  fendere  molto  pcnofb, 
& intricato,  ma  che  conduceva  alla  gloria,  e dall1  altra  dal  Pia* 
cere,  che  gli  offriva  una  firada  perfumata  di  Fiori,  ma  che  con- 
duceva  à precipizi.  NclladiflanzafifcoprurailMonteParnafo, 
il  Fcnomenc  cnc  fi  vide  nella  Gictà  d’Orangc , nel  tcmpochc  que- 
ftoTrencipc  riceve  l’homaggio  di  quella  Sopranità.  Molti  eranp 
gli  Amblcmiin  diverfi  flromend,  lqpra  a tutto  quello  che  poteva 
fervi  te  per  li  differenti  Esercizi  del  Corpose  dclloSpirico.  . ~ , 

La  quatta  Statoa  haveva  per  infcrictionc  Scientia  Martis, 
rapprefentava  lòtto  la  figurava  di  Palladc  la  Scienza  Militare,  < 
fa  loStudio  degli  Hcroi  c che  hà  dato  luogo  al  Ri  di  fcgnalarf 
coli  buon1  hora  in  divede  occasioni  importanti  ,che  veniva  efp 
io  con  tali  parole  Qui  Juvektute  strenuò  tr  ansaci  a,  fune.* 

STIS  jACTATA  BfcLUS  AC  PISSIDI*  IN  TANTO  RERUM  DISCRIMINE. 

Cioè  -La  fua  Gioventù  fignàUta  da  diverfi  impieghi-,  fi. è feorfam  uttf 
xontinua  agitazione.  La  guerra,  e la  discordia  ne  hanno  inceffantcme§te 
turbato dripofo.  Il  Colpo d’Im prefa,  haveva  per  Corpo  la  Lancia 
diRomolo,  checominciò  a (porgere  fogli  di  Lauro , Pubico  pian- 
tata in  Terra,  per  prefaggio  che  doveva  un  giorno  rinverfaro  le 
muradcgli  Albanefi , che  fi  vedevano  nel  lato.  Le  parole  erano  ta- 
li. Consorta  Triumphos  Portendit.  cioè.  Jgucfia  prefagtfie  di 
grandi  Vittorie.  11  Quadro  faceva  vedere  le  dUpofuioni  agguerrite 
del  Prencipino , cl’imparienza  chenodrivadi  incaminarfi  die  trac- 
eie  gloriole  de’  fuoi  Antenati.  Si  vedeva  Vaticano  affaticato,  nella 
fua  Fucina  afabricar  dell'  Armi  : Marte  gli  cingeva  la  Spada  ad 
‘V  ' *V  1 fianco* 


PARTE  QUARTA.  Litro  III. 
fianco,  animandolo  alla  vendetta  contro  i fuoi  Nemici.  Dell’alrre 
Divinità  facevano  conofcere  la  premura  che  havevano  d’aflìftcrlo  , 
e la  fiamma  che  havevafoura  la  fua  Telia  lignificava  la  protettio- 
ne  vifibile  del  Cielo.  L’Amblcma  rapprcfcntato  da  un  Spinno 
ch'era  flato  inftrntto  nella  cognittione  di  tutti  li  Segreti  del  Go- 
verno. Li  differenti  tiramenti  dell’ Arti , e delle  Scienze,  cfpri- 
mevano  le  fue  differenti  occupationi,  e la  Robba  che  compariva 
fopraloScudo,  faceva  conolcere  che  quello  Prencipe,  non  era 
meno  proprio  per  il  Configlio,  che  perle  altre  anioni.  Quelle 
quattrofigurcdefcrittc,conliloroOtcnGii,  & Ornamenti  erano 
dellinati,a  far  vedere  quello  che  lì  poteva  fpcrareun  giorno  da 
quello  Prencipe  nella  Già  Educatone, e negli  altri  Prefagi  della  fua 
futura  Grandezza.  Il  tutto  viene  meglio  accompagnato  da  quel- 
lo che  (ègue. 

La  quinta Statoahavevà  per  titolo  Pr«sidiUm  Patria  , Rap- 
prclentantc  l’appoggio  della  Patria  col  mezzo  dell’  inalzatamcnto  q»ìob 
del  Prencipe  alle  Dignità  che  poflèdevanoi  fuoi  Antenati.  Le  lue  Su“*\ 
.Vedi,  le  lue  intrecciature,  e gli  altri  fuoi  ornamenti  davano  ad 
intendere  quale  era  il  Potere  di  Governatore,  e di  Capitan  Gene- 
rale, come  ancora  il  Battone  che  teneva  da  una  mano,  c li  lette 
Dardiche riuniva  con  l’altra,  ech’eranoftati  divifi  dalla  violen- 
za de’ Nemici,  che  dava  il  Sogetto  alla  deferittione-feguente  Nu- 
tantij  Belgi  i , qua  M abitua  Terra  admotus  in  pristikum 
decus  Gubernaculi  «lori am  aras  & Focos  ASSERVIT.  Che 
lignifica  in  nollra  lingua.  Appena  prefi  il  Timone  del  Governo , che  ne 
rifiatili  la  Gloria  e la  Riputatone , 0“  affilato  la  Religione  tutta  f cojfa.  il 
Colpo  d’Imprcfa  conliftcva nella  famofa  ifpcditione  degli  Argo- 
nauti eoo  quelle  parole.  Alter  erit  Typhis.cìoc,  faràunficon- 
ioTyfiy  chetra  gli  Argonauti  teneva  il  timone  del  Governo.  Il 
Quadro  rapprefentava  ii  Prencipe  elevato  (opra  uno  Scudo  nel 
Campo  di  Marte , fecondo  il  cotlume  ordinario  del  quale  (oleva- 
nofervirfi  gli  Alemanni,  liGolefi,cli  Bacavi.  Quello  Scudoera 
foftenuco  di  cinque  Haraldi,  che  potevano  conofccrfi  dalla  qua- 
lità de’ loro  Scudi  , oche  rapprclèntavano  le  cinque  Provincie  che 
havevano  faputocofi  bene,  e con  tanta  dcftrezza  feoterfi  dal  pe- 
lante giogo  della  Francia.  Nella  profpcttiva,  fia  nella  lontananza 
dello  Hello  Quadro, fi  come  ancora  dalla  parte  dinnanzi  alcuni 
sporte  IV.  V Va- 
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Vaiceli»,  e mo' ri  Onciali,  con  alcune  Truppe,  eSoldatefehecftle 
venivano  con  lollecitudioe,  per  ordinarli  lotto  al  Comandod’ai* 
tanto  Comandante  , per  predargli  ancora  ti  dovuto- giuramenti» 
di  fede.  U fuo  Ambienta  era rampollo  dello  Scado  dèlia  Teda  d* 
Medufa , come  fi  è parlatod  un’  altro , ma  ratta  circondato  di  Pali 
me , e di  Lauri  , molto  ben  intrecciate,  con  Rami  di  Quercia^  che 
fignificavano  li  Simboli  della  Virtù,  della  Vittoria , e delta  Co»' 
danza.  Di  lotto  fi  vedevano  alzate  eoo  nobil  lavoro  te  Corona 
Murale,  e Navale,  edallapartedidierrolaSpadasfTodani,  & il 
Bidone  di  Generale , intornato , c circondato  con  li  lètte  Dardi} 
o per  meglio  dire  con  le  fette  Saette  che  fono  le  Armi  delle  fette 
Provincie  Unite.  Il  ratra  lavava  li  lùoi  differenti,  e vaghi  or- 
namenti. 

La  leda  Statoa  compariva  lòtto  il  titolo  di  Nuptl»  Augusta 
rapprefcntancele  fclicifiìme  Nozze  che  feguironoallo  riftabilmcn- 
to  del  Paefe.  Era  dunque queda  Stato»  rapprefen tata  nella  forma 
d*una  Giovine  Donzella,  ornata  di  abiti  (blenni  ; e Nutrirli;  co- 
me fi  ufe  di  fare  in  fimili  ranconrti  , tenendo  nella  mano  diedra 
unà  Torcia  accefe,  cheli  fuol  far  portare  da  Himcnco,  appoggian- 
do dalla  Ita  finidra  due  Cuori  uniti,  che  porrà  va  nel  (uo  fono.  Il 
tutto  accompagnato  da  diverti  altri  Simboli,  (opra  l’unione  con- 
iugale, con  queda  Infcrittione  fotto.  Mbritis  Famane  sur» 
•ANTjaui’ Trophbii Principi  Atavi s Rbgibos  Edita  Felict- 
BUS  JuttCTis  HymbNìGIS.  Che  lignifica.  A qutfla  gran  Regia*  /cefo 
fatanti  Hi , lodi cut  Memoria  i ancora  fuperiore , a tutta  quello  che  m 
ha  f ubicato  la  fama , e che  un  felce  nodo  Nut  fiale  hàcongtunto  al  ftrngram 
He'  del  mondo.  Il  Corpo  d’Imprefa  era  rapprefenrato  in  un  Lione^ 
&inun  Leocomo,  che  andava  fcartando  con  la  punta  del  (no 
Comode’  Topi, ede’ Serpenti  , nafeodi  fotto  herbe  velcnolc,  per 
moftrare  il  Simbolodclla  Forza , edella  Purità , detlequali  Punb- 
aenon  età  meno  potente  a refpingere  la  violenza  che  nà  fatto  le- 
gnare la  Virtù.  Quelli  Simboli  furono  (limati  molto  convenevoli 
a<quella  illudre  allianza , che  univa  il  Lione  di  Naflàu,  conilLio- 
corno  di  Scoria.  Le  parole  lèguenri  davano  l’anima  al  Corpo  d'ira- 
prefa.  Virusqub  fugant,  Vir*sq.ub  Rbpbuunt.  Che  in  no- 
uro  Idioma  figoificano,  Vano  faceta  ilyelenoy  t’olir  or eji»ft  le  far - 
9$  nemiche.  Nel  Quadro  fi  (copriva  il  pompoiò  apparecchio  diqué-' 
V V fto 
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ftoHymcneo,  con  un  fagrificioncl  lido,  c di vcrfc  altre  Cerano- 
«ic  praticate  dagli  Antichi  per  celebrare  tali  fède.  L’ Ambierai 
efprimeval’uoioned’Himeneo,  e dell’ Amore,  col  metodi  due 
Torcieaccefeche  s’incrociavano  inficmc  fopra  una  Corona  Nuda* 
le , con  una  Faretra , un*  Arco,  8e  una  Saetta,  con  altri  ornamen- 
ti propri  di  tal  Ccrcmoma. 

La  reteima  Statoa  haveva  por  (oa  Idcrittionc  Euzofa  Fotds- 
*a,cherapprefentavalaCoRfederac(ionedc’  Prenci  pi  dell’  Europa 
in  quella  Guerra,  (òtto  alia  figura  d’unaHeroina  in  abito  di  Guer-  »•» 
fiere,  tenendo  d’una  mano  due  Stendardi,  edili’  altra  una  Sta- 
toa per  (imbolo  della  Vittoria.  Si  Vedeva  dietro  nel  Pedeftallo  up 
Globo , che  cominciava  ad  incendiare , e dal  lato  una  Cornacchia, 
che  fpeflb  tra  gli  Antichi  figurava  la  Concordia.  Di  (òtto  fi  leg- 
geva quefta  Io  feri  t rione.  POST  MAXIMAS  RES  DOMIFQ- 

RISQJLJE  GESTASj  arctissimo  cum  principibus 
ICTO  FOEDERE  SUORUM  VINDEX,  DEFENSOR 
OPPRES&ORUM.  Che  nella  noftra  lingua  rifuona.  Col  far  cofe 
xofi grandi  di  dentro,  e di  fiori,  e con  la  Confedcrationt  di  tanti  Potentati 
ohe  hi  cofi  Itene  congiunti  infieme  : fifa  conofcerc  il  ‘Difenfòrt  degl  Opprtfft , 
jgy  ilytndicatirrodelP  ingiurie  dt’fùoi.  Per  Colpo  d’Imprcfa  fi  vedeva 
un  Cocodrillo , ch’c' un  Animale 'aliai  comune  nell’  Egitto,  che 
Vive  una  parte  del  tempo  nell’  acqua,  c l'altra  (dura  la  Terra,  Ne- 
mtcifiìtnodcil’Huomo,  enonmeno  pericoloso  rifpccto  a’  fuoi 
‘-artifici , ' & alle  tue  indurine  per  (òrprendcrc  quelli  che  vuole  ucci- 
-dere  per  divorarli , che  perla  violenza , e per  fa  forza  di  che  fi  trova 
<¥bt  niro  fi  vedeva  perfèguirato  da  diverfi  Guerrieri , e perforato  da 
uno  Jehneumon  che  fi  dicecflereilluo  maggiore  nemico.  Le  pa- 
rdi erano  cali.  Uniti  Foaritis  Oistant.  poè  La  buona  untone  ac~ 
-crefce le fonte.  Il  Quadro  Hi  dorico  rappre  Tentava  nella  fua  lonta- 
nanza U T empio  della  Giu  dir  fa , e quello  della  Paté,  rinvcriàti 
■ nel  mezo  d’atta  Campagna  ruiijara , e deferta , e dalla  parte  dinan- 
zi un’  Altare , circondato  di  divcrfi.Prencipi, e Capitani  Grcd , 
che  s’eranoaltre  volte  Confederaci  comrotl  R é Filippo  il  Macedo- 
ne, quali  tenendo  le  loroSpdeintralacciarefopra  lo  fttfflo  Ala- 
te, gioravanomehloroaiNi  fedeltà  inviolabile,  & indivifibtlè, 
per  difenderli  cori  uniti  contro  il  foro  comune  nemica  L’ Am- 
bienta rapprcfeowcaduemani  con  gì  or  trinrieme  fo  pra  an  Mazzo 
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di  Saette  ligàteinfieme,  con  diverlì  altri  Simboli  * li  piùelpfefftn 
•che  fi  poterono  imaginare quei  che  hebbero  curii  deldifcgno  por 
efprimere  il  gran  frutto  che  porta  una  buona  .unione  : 1 ma  gii  e& 
ferri  non  corrifpondono.  ,>f 

L’ottava  Statoa  bave  va  per  titolo  AUXILHJM  CELESTE 
con  che  fi  faceva  conofcere  ch’era  quefla«dellinata  alla  cappreièar 
tatione  de’  loccorfi  del  Cielò  che  havevano  tantafavorito  i dilégui 
del  Rè  Guglielmo,  vcrlo  la  fua  rifolutione  di  mettere  in  liberti  il 
Regni  , e gli  Stati  opprelfi:  Quello  foccorio  fi  trovava  efprcflù 
fotro  la  Figura d’una  Donzella,  fia  Verginella  quali  nuda,  eoa 
una  Stella  nel  fronte,  edietrofuglihomcridue  Ali  per  moli  rare 
che  il  fuo  origine  veniva  dal  Cielo.  Di  più  era  rapprefentata  co? 
tre  Mammelle  che  lignificavano  l’abbondanza  de’  fuoi  favori,  .e 
delle  Tue  benedittioni  ; circondato  nel  braccio  ha  veva  un  Serpen- 
te in  Pegno  della  fua  Eternità.  Da  un®  mano  teneva  Jigati,  & in- 
catenati le  Tempefle,  &i  Venti  , c dall’ altra  unaColonna  di  lut* 
co,  e di  Nebbie,  come  una  fola  guida  oc’ viaggi,  cnell’intrapro- 
fe  » fotto  a’  fuoi  piede  fi  vedeva  opprefla,  & abbattuta  l’Invidia 
con  quella  In  ferir  ti  one  MARE  TRANSVEC  I US  LIliERAjT 
BRITT ANNIAM , & LATE  DOMINANT4BUS  ORNA- 
TUS  SCEPTRIS,  IN  PATRIA  M PUBLIC  A CUM  Lafc- 
TITIA  RECEPTUS  EST  che  lignifica  nel  noilro  idioma,  Zaf- 
fato il  JMare , liberata  t Inghilterra  fi  ne  ritorna  nel  feno  della  fua  Patria 
caricecti  Corone.'  Il  Colpo  d’Imprefaconlillcva  in  una  Bilancia , da 
una  parte  col  pefo  di  molte  Gorone,  c dall’  altra  d’una  Spada , che 
lorpafiava  nel  pelò  alle  Corone,  contili  parole  fotto  PRdLMIA 
NON  jTQUANT.  cioè,  la  rmuncrattone  é inferiore  al  mente.  Il 
Quadro  rapprclcntaya  la  maravigliola  ifpeditione  del  Prcncipe 
d’Orange  per  liberare  dalle  Catene  li  tre  Regni.  Quello  Pren- 
ci p e compariva  a Cavallo  nel  mczfo  delie  lue  Militie , portando 
in  mano  lo  Stendardo  della  Libertà , c della  Religione  delle  quali 
s’era  dechiarato  il  Difenfore.  Li  Regni  d’Inghilterra,  e di  Scoiai 
gli  offrivano  quelle  Corone,  per  gratitudine  d’havcrli  polli  nel 
pofèlfò  de’ loro  dritti  , e delle  lóro  Immunità  : eli  principali  d$l 
Clero , e della  Nobiltà,’  c della  Comunità  venivano  a predargli 
il  Giuramento  di  fedeltà.  L’Amblcma  efprimeva  gli  a vantagli 
quella  deliberala  col  mezo  dW  Altare  fopra  il  quale  iì  vedeva 
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4n  Capei  lo  ^ cb’è  il  Simbolo  della  Libertà,,  c dalla  parte  dì  dietro 
iboltiScettriintrdacciati  inficine,  con  altri  legni  d’auttorità  tan- 
to per  Mare,  cheper  Terra,  ondi  intorno  il  Corpo  d’Imprefadcl 
Rè  in  Francete,  Maintiendray,  cioè,  ^Mantenerli. 

4 Quello  otto  Statoedelcricte,  erano  accompagnate  da  otto  altre 
ffer  laSimcrria,  .conveoicnriallifògctci-rapprefentaci,  come,  per  ^ 
olimpio  quelle  di  Marte,,  di  Hcrcole,  d’Himcnco,  & d’altri,  du 
cavate d’ Antichità.  Quelle  Sratoc  erano  collocate  parte  innanzi^ 
eparre  dietro  l’Arco  di  crionfo  : ne’  due  Lati  erano  flati  inalzati 
due  Trofei  d’Armc  che  davano  line  alla  prò  (petti  va,  e che  fervi- 
▼ano  fupcriorc  a due  Quadri  de’  più  grandi  in  Ovale , molto  ben* 
intedùti  all'intorno  di  fogliaci , e vaghi  lavori  per  ornamento.  Que- 
lli due  Quadri  erano  dipinti  in  rilievo  di  tal  maniera  che  parevano 
Intagliati  fopra  pietra.-  L’uno  rapprefentava  un  TrionfoRoma- 
nofclleggiato  foura  la  Terra-,  e l’altro  faceva  vedere  la  ftcflà  fò- 
Ktnnità  fourail  Mare.  In  lomma il  Vincitor Trionfante,  era  rap- 
prefentaro  ndla  perfona- del  He -Guglielmo,  fedente- foura • utt 
Carro  di  Trionfo,  Coronato  dalle  mani  della  Vittoria,  cncldie*- 
tro  compariva  trionfante  fui  Mare,,  in  un  Vafcello  fuperbamente 
adornato,  con  la  Corona  Navale  foura  la  lua  Telia.  Non  ci  « 
dubbio  alcuno  che-grande  non  folle  la  vaghezza  dell’  uno,  e dell? 
*itro  diquelliduc  Quadri;  arricchiti  di  tutte  Je-rapprcfcntationi 
-più magnifiche,  cheli  pollano  inventate  da  un*  Ingegno,  c da 
una  Imaginationc  delle  più  fertili  ,<  c felicemente  polle  in  clecutio» 
he,- fecondo  all*  ufo  degli  antichi-  Romani.  Sopra  il  primo  Qua» 
dro>fì  leggeva  Attinqat  Solium  Jovis.  Che  vuol  dire.  La  fama 
deifuo  Nome -vaia  (ine  ne  £tel‘.  Sopra  il  fecondo  vi  erano  quelle  paro- 
le , pure  con  lettere  in  oro.  T riumphet  in  Undis.  cioè , che  trionfi 
anche  ntlP  Oceano.  Quelle  due  Inlcrittioni  craqp  foura  il  PedclUlIò  ’ 
diciafcono de’ due  Trofèi,*  de’  qualifen’è  fatta mcntione,  c che 
Veramente  fi  può  dire,  che  non  era  pofTibilc  d’aggiungerfi  altra 1 
vaghezza,  poiché  nell’ uno  vi  erano  tutti  gli  ornamenti  di  divertì 
fegni  di  Vittorie  che  il  Ré- Guglielmo  haveva  raporcatc  foura  la 
Terrai  c nell’altro-lcfpoglie,  dirottami  delle  Vittorie  foura  il 
Marcne?  Combatti  Navali,  e tutto  quello  per  compiacere  l’oc- 
chio degli  Spettatori  ndla  diverfità  degli  Ogetti , efTendo  flato  ’ 
fempre  quello  Udifegno  di  quei  che  fono  flati  Puntati  per  alzar 
«u1  V-  y,  ' niàc-  - 
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macchine  limili  do  vendo  edere  buoni  Poeti;  e buoni  Pittori*,  le 
al  ficuro  che  Io  furono  quella  volta.  „ 

Nella  Cornice  fuperiore  di  quella  gran  macchinali  vedevano 
Aitò  Qn».  due  Quadri,  che  per  l’altezza  non  potevano  coli  facilmente  feo- 
.ffllmm'  prirlì  fervendo  come  difpallicrca’  fornimenti  che  ornavano  Tedi* 
rido  all’intorno,  c particolarmente  ne’  due  lati,  di  modo  che 
non  potevano  cffcrcoh.bcn  villi,  come  glialcri.  L’uno  rapprefen* 
cava  la  lleia  della  gloria  del  Re  Guglielmo,  lòtto  l’ Amblcma  d’a- 
lta Regina,  o fia  Heroina  che  s’occupavaad  inalberatele  fue  Ban- 
diere, c li  Tuoi  Stendardi , col  farpreda  della  Falce  del  tempo,  che 
^affaticava  a dillruggcrc  li  monumenti  di  Valor  degli  Hcroi.  L’ab 
tto  rapprclentava  la  Fama  , publicando  da  per  tutto  gli  alui  Fatò  * 
diqucftoRc,  a difpeuo  di  tutti  gli  ollacoli  che  l’Invidia,  e ie 
Discordia  gli  opponevano,  per  fermarlo’ nella  fua  Camera.  4 
tutto  elp ceffo  dalla  feguentc  Infcritcione  Ntc  T bmpuc  Ed  ax  , Mac 
Ltvoa  iniquus.  cioè,  sé  U tempo  che  rode  tl  tutto , né  la  maligniti  def 
Invidia.  Sopra  l’Arco  della  Porta  del  mezzo  lì  vedeva  l’Arma  d’Ho- 
landa,  dal  lato  nello  Ipario  triangolare  una  Fama , « fopra  delle 
due  altre  Porte  le  Acme  d’Inghilterra  , e degli  alerà  Regni  appart pr 
centi  coni!  loro  Colpid’Imprelà.  Sotto  la  volta  del  mezo,  fica’ 
due  lari  del  di  dentro  della  Porca  vi  erano  lei  Quadri  artificio!** 
mente  lavorati,  il  primo  rapprclentava  il  famofo  padàggio  di  Boi- 
tu  dipinto  come  tutto  il  relloall’  ufo  antico.  Si  vedevaqucflaFtUr 
meappoggiato  fopra  l’Urna,  col  riguardate  con  feupoce  quello 
Re  paffar  le  acque  nuotando , forzare  li  ricranciamcnti , c mettete 
li  nemici  in  fcotnpiglio.  Si  vedeva  lo  Stendardo  di  Conflantino 
. portato  innanzi  del  Vincitore,  & all’  intorno  molti  legni  d’una  & 
gnalata  Vittoria,  Quello  gran  Quadro  era  accompagnato  , di  due 
Ambierai  lotto  de^a  volta,  & in  uno  dc’quah  fi.  vedeva  effiggiata 
quella  grande  anione  con  tali  parole  Castera  transibunt.  cioè, 
ilrtfto pajferi.  Le  Figure  dell’  altro  efprimcvanoi  due  Caratteri  di 
fua  Macftà,  fempre  apparecchiati  a vincete,  de  a perdonare  , fi- 
gurati nel  folgore  di  Giove,  che  ricuci»  una  mano,  c da  due  far 
mi  di  Palma  nell’  altra  infieme  eoa  un  ramo  d’Olivo , come  anco- 
ra per  la  Scaroadt  Giano  nel  di  cui  giro  lì  leggeva,  SUPERARE 
& PARCEKE  VESTRUM  EST,  che volcva.iigmficarct«oTM 

è co/a  più  degnai?  un  gr  a»  Cuore , che  di 'Vincere,  tgerdosate. 
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♦ filtri  tre  Quadri  erano  porti  dirimpetto  della  ilc/Ià  maniera 
cheli  due  precedenti,  llpiùgrande  di  quelli  tre  figurava  la  glo-T(l£|^ 
riofa  amminiftrattionedella  Regina  durante  l’allenzadel  Rè.  Que-  UK°n- 
fta  Pfen ripeto  compariva  effigiata  in  piedi  innanzi  la  Porta  del 
Tempio  della  Concordia-,  fpargendo  il  corno  dell1  Abbondan- 
za,' col  dare  accefloàd  ogni perfòna  che  veniva  per  implorare il  •^«»- 
ftro  foccorlo  -,  & haver  parte  allofue  beneficenze.  Ne’fùoi  due  la- 
ri vi  erano  molte  Figure  della  Saviezza  , della  Prudenza , e di  di- 
vede al  tre  virtù  , • chel’accòmpagnavano , e cortegiavano , e luc- 
ceffivamente  tutte  le  qualità  che  le  ri  ram>l’ A more , eia  veneratio- 
riede’ Pòpoli.  Le  Figure  dalla  partedhmanzi  rapprefenravano  la' 
ctìra grande , che  la  Providenza  haveva  prelò  per  la  (ua  conferva!- 
tlone/e  per  quella  ancora  dello'Stato  : fcoprendo’le  macchine 
de*  fùot  Nemici,  & afficurando  la  tranquillità  del  Regno , a dis- 
pettodi  tutte  le  loroinGdie.  11  Quadro  ch’era  dalla  parte  di  fotto 
figurava  ifàue  Zefiri  che  placidamente  regnane»  nella  Primavera: 
iFFiori  che  fanno-nafeere,  e la  rugiada  che  rende  la  Campagna- 
fertile  ^abbondante  : Le  altre  Figure  lignificavano  l’Ailegrez^ 
za,  l’Abbondanza,  l’Ordine , e gli  altri  aggradimenti  cho  ac- 
compagnavano il  Regno  di  quella  Regina  con  quelle  parole  RE: 
FERT  SATURNIA  REGNO,  cioè,  vera  Imagine  dal  Regno  di • 
Skhtrrto.  L’altroQuadro  ch’era  un  poco  più  alto  efprimeva  le  granì 
di  fperanze  che  doveva  ciafcuno  concepire  per  l’auvcnire,  Torto  ud1 
ebfi  felice  Dominio,  che  dopo  haverèftabilito  la  lìcurezza  nel  di- 
dentro  produrrà  di  nuovi  acquifli  nel  di  fuori , déntro  il  Icno  del-  ** 
là  Pace.  Apollo  era  efortato,  e pregato  dalla  Dea  Vefl*  di  voler 
favorire  con  lefue  dólci  influenze  de’  Ihor  Raggi  una  nuova  {co- 
perta di  Paclì  incogniti  ndP  Indie  d’Oriente , d’Occidente,  e dei  - 
mezzo  di;  e finalmente  la  Fama  lì  preparava  a publicarne  tutte  le  , 
maraviglie'.  Coli  lò  faceva  conolcere  la  (èguente  Interi ttionc  NO- 
VOS  ORBES\  NOVA  SGEPTRA  PARAMUS.  cioè,  Nti  vi 
apparecchiamo  mani  mondi. 

Li  Quadri  che  fi  vedcvanodalla  parte  di  dentro  delle  due  altrer 
Pòftemel  numero  di  quattro  rapprelentavano  lo  Stato  dTnghiltcr- ! 
ra , e degli  altri  Regni  e Paefi  che  dipendono  di  quella  Corona;  2^*' 
Nel  primo  lTnghikerra  compariva  fotto  la  figura  d’una  Regina  , le-  u**’ 
dente  foura  il  TronojConla  Coronai n Telia , & il  Scettro  in  ma- 
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no,  veftita d’un  Vcftimento Reale , fcrainato  di  Rote,  circon- 
data di  tutti  li  Grandi  dello  Staro,  coli  del  Governo,  come  anco» 
ra  dell’  ordine  Militare,  e Maritimo,  cioè  di  quei  che  hanno 
contribuito  alla  libertà  fit  alla  tranquillità  del  Regno.  Quella  Re- 
gina riceveva  li  prclènti  dalle -Compagnie  per  ilComercio  deli? 
Oriente,  e dell’ Occidente  dc’qualila  Tamigi  haveva  arricchiti 
li  Tuoi  Lidi.  SoprailTrono  lì  vedevano  le  Arme  d’Inghilterra,  & 
il  Ritratto  del  Re,  foftenuco  dalla  Religione,  dalle  Leggi  del  Pae* 
fe,  e dal  Dritto  delle  Genti,  e di  quello  della  Guerra,  il  fecondo 
.Quadro  era  dcilinato  per  la  Scotia,  figurata  della  ftefla  maniera 
che  l’Inghilterra  i n abito  Reale , ma  in  piedi  tenendo  da  una  ma* 
no  la  Corona,  ciò  Scettro,  e dall*  altra  un  Ramq  d’Olivo,  nel 
mezodidiverlì  Officiali  di  (lato,  e di  Guerra  : inoltrava  di  far 
gratie  a quei  che.venivano  per  fottometterlì , ricevendo  fotro  alla 
ma  protettione  la  Libertà,  & il  Rcne-publico,  come  ancorale 
Leggi,  lia  in  riguardo  dello  (pirituale,  che  del  temporale.  Spunf 
geva  nella  lontananza  la  Navigatione,  c laPcfca,  con  l' Agrieoi* 
tura,  che  venivano  per  offrirci  loro  Tributi  fenza  timore,  nelvc- 
dcre  incatenati  la  Ribellione,  la  Violenza,  e l’Homicidio.  Il  terzo 
Quadro  rapprefentava  la  Francia  fedente  foura  un  Trono,  con 
rutti  li  llromenti  della/ua  Potenza,  tantoper  Mare  che  per  Terra, 
in  una  manoi)  Folgore, nell’ altra  un  Flagello , armata  d’uno  Scor- 
pione, lignificante  le  minacele  eh 'Ella  Faceva  agli  infelici  Popoli 
dell’  Europa  de*  quali  molti  ne  teneva  incatenati  a’ Tuoi  piedi.  Nel 
fuofeno  flava  una  Mafchcta,  &una  Spada,  e nc’  (boi  piedi  appa- 
riva un  Globo  infiammatocon  divelle  Icntenzc,  Trattati,  & Edit- 
ti , a’  Tuoi  due  Lati , li  Tuoi  Efecutori,  o gli  Elccutori  de'  fuoi  Or* 
dinicrudeli,efanguinari.  Il  Reno,  c la  Mola  moftra  vano  d’effere 
tutti  Ipaventati  de’  fuoi  incendi  : divedi  Prenci  pi  correvano  per 
opporli  a’  iuoi  difegni,  & un  buon  numero  di  Pedóne  dcfolate, 
afflitte  riguardavano  un  Quadro  Amblcmaticolopra  il  Trono, 
cherapprefcncavaun’Orangiertf,  cfpofto  a’ raggi  del  Sole,  ma- 
ftrando  di  conlcrvare  a difpecto  degli  ardori,  de’  quali  era  -circon- 
dato la  verdura  dellciùe  foglie , de'  fuoi  (rutti , c delle  lue  Ombre: 
con  quelle  parole.  Tua  nos  Refrigerst  Um era, cioè.  Siamo 
tranqmili fatto  alia  tua  Ombra.  L’ultimo  de’  quattro  Quadri,  pollo 
dirimpetto  de*  precede  ori  era  dcilinato  a rapprdeutarc  llr-landa,  la 
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quale  veniva  all’  incontro  del  Rè  per  offrirgli  hi  Corona,  & il 
Scettro,  infogno  di  gratitudine  della  Libertà  che  comincia  a go- 
dere, c della  intiera  fallite  che  afpetta  dal  Tuo  foccorlb.  Le  Città 
diOublin,  diDrogheda,  di  Cork,  e di  Kingfale  vengono  a pa- 
lancargli le  Chiavi , e gli  Abitanti  s’affrettano  di  venire  a rendergli 
homaggio , & a far  conofcerci  fegni  della  loro  allegrezza , & in 
tanto  che  il  Fiume  Boina , levatofi  dal  timore  vedeva  fcorrcre  tran- 
quillamente, con  dolce  armonia  le  fuc  acque,  publicando  le  lodi 
del  Vincitore. 

Le  Figure  rapprelentati  ve  che  fono  nel  Libro  della  Deicrictio- 
ne  di  tutti  quelli  Archi  di  trionfo , che  m’hà  lervico  di  guida  mo-  c™ 
Arano  più  al  vivo,  quel  tantoché  di  fopra  lì  è fcticto,  e che  po- 
irebbe  il  Lettore  molto  meglio  appagare  la  fua  curiolìtà , Inveii- 
do  innanzi  gii  occhi  tali  Figure.  Certo  c che  concorfcro  infinità  di 
Gente  non  lòlodclle  fette  Provincie,  ma  dalla  Germania,  e dalla 
Fiandra  per  veder  quelle  macchine  e la  luperba  vaghezza  di  quelli 
Archi  , e forfe  che  non  vi  fù  Famiglia  alcuna  nell’  Holanda  della  # 
quale  non  ncandafle  almeno  uno,  ma  d’alca  nc  tutti,  per  veder 
tali  fuperbi  apparati , eccetto  la  mia  che  non  vi  andò  alcuno.  Fu 
creduto  che  nello  fpatio  di  due  meli  che  lì  fermò  il  R.c  nell’  Haga  , e 
che  rollarono  cfporti  agli  occhi  altrui  gli  Archi  di  trionfo,  il  con- 
certò nell’  Haga  bavelle  gallato  quello  di  un  milione  d’Anime , e 
' coli  lo  credo.  Bora  il  Re  dopo  il  ritorno  della  Cavalcata  (le  coli 
può  chiamarli;  falito  nc’  luoi  Appartamenti , venne  feguito  da  un 
gran  numero  di  Signori,  e principali  dello  Stato  che  vennero  per 
complimentare  luaMaeftà,  e tra  gli  altri  li  ConCglicri  Deputati 
degli  Stati  Soprani  d’Holanda,  c di  We  Affilia,  non  foto  per  com- 
plimentarla, ma  per  pregarla  di  voler  teAimooiare  la  (ua  bontà  col 
continuare  alle  Ccremonie  di  qucAa  giornata  quel  rello  di  tempo 
nel  godere  la  vi  Ita  di  quei  fuochi  d’ Artificio  che  d’ordine  degli  Sta- 
ti s'eranoprcparati,  per  coronare  quella  FcAa.  Onde  aggraditali 
dal  Pvé  la  propolla  gli  ordini  furono  fubitodati  portali  Spettacoli, 
che  veramente  riulcironod’un  comune  applaufofcnza  minimo  di- 
fturbo  che  più  importa.  Di  modo  che  Aimo  convenevole  che  redi 
anche  in  queffa  difcrittionc  de’  Fuochi  appagata  la  curiolìtà  del 
Lettore-,  & ecco  dunque  di  qual  maniera  venne  il  tutto  difpoAo 
l’artificio  di  tali  Fuochi.  - h 
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S’cra 


,tft  teatro  gallico, 

S’cra  alzato  foffra  lo  Stagno  dirimpetto  alla  Facciata  dfcl  Palazzo 
anello  tó  detto  la  Corte  tm  Teatro  d’ottanta  piedi  in  quadro,  cioè  largo  los 
da  ciafcuna  parte , & alto  almeno  dicci  foura  dell’  acqua , c che  fi 
comunicava  alloStagnobcrg  col  mero  d’un  Ponte.  Haveva  que- 
llo Teatro  la  forma  d’un  Cartello,  od’un  Fortino  a quattro  Bo- 
rioni, tutti  coperti  di  verdura,  e ri  veftitodi getti  d’acqua.  Qoe* 
fti  Baftioni  fi  diftinguevano  dallo  Scudo,  fia  Arma,  poiché  io 
uno  vi  era  quello  d’Inghilterra,  nell’altro  di  Scoria,  nel  terso  di' 
Francia, e nel  quarto  d’Irlanda,  e tra  la  di  danza  l’uno  dell’  altro 
intelfuti  fogliaci  di  Laurochc  li  riuniva  alP  incorno.  In  ciafcuna 
* delle  Facciate  s’alzavano  quattro  Torri  ornare  di  Rofe,  di  GigH, 
diCardoni,  ed’Harpc,  che  figuravano  li  quattro  Regni  rappre- 
fenrati.  Quelle  Torri  erano  tutte  piene  di  fuochi  d’artificio,  e 
circondate  dalli  quattroangoli  di  Saltarelli,  fimo  fuochi  volan- 
ti , d’una  (Iraordinaria  grandezza  che  formavano  una  certa  fpecie 
di  Palizzata,  orlata  tutta  all’  intorno  di  Scatolette  a fuoco.  Il 
» Lione  d’Holanda,  ch’c  l’inlègna  di  quella  Provincia,  che^dt  ve- 
deva nel  mezo  della  facciata  che  riguardava  laSala  degli  Stati,  era 
pollo  fopra  un  Podellallo,  nel  qaalit  fi  leggeva  quello  Colpo  d’Im- 
prefa,  Vigilate  Deo  Confidente?.  cioè';  Confidate  a Iddio , e 
vegliate,  o pcr  meglio  dire 'vegliate confidando  a Iddio.  NellaFaccu- 
taall’oppofito  che  riguardava  il  Stagnoberg.  Vieraun’  altra  Sta- 
rna della  (leda  altezza  del  Lione,  cherapprcfenravaun’Hercole, 
fopra  il  luo  Pedcllalle,  dellamanieracomeficollumapingerfi  ri- 
tornando da’  Puoi  Trionfi  dopo  tanti  Travagli,  con  tali  parole 
FL«c  meta  Labo&um  cioè,  ^uefio  è tifine  de' fuoi  Travagli. 

Dirimpetto  s’era  pollo  un  Sole , e nel  mezo  delle  T orti  fi  ve- 
•«umetei  devano  due  Piramidi  ornate  di  diverfe  pitture,  cornicioni,  ciò- 
umide.1'  gliaci  d’una  altezza  di  j6.  piedi , tra  le  quali  vi  era  il  Cifra  del  Rè. 
Nelle  4.  facciate  di  ciafcuna  delle  Piramidi,  vi  era  il  fuo  Ambierò*, 
nella  prima  dell’  una  fi  rapprelentaua  la  Religione , (òtto  la  figura 
d’una  Donna  in  abito  fempliee,  e modello,  calpcdrando  Poeto  i 
fuoi  piedi  un  Serpente  figurante  il  virio , e portando  tutti  li  Pegni 
delle  maggiori  virtù.  L’Ovale  che  fi  vedeva  di  fopra  conteneva 
un  Colpo  d’Imprefà,  d’un  Palmiero  molto  profondamente  radi- 
cato, ftando  fermo  nel  mezo  de*  venti,  e delle  Tcmpefte,  eie 
parolecrano  Nunquam  Fracta^malis,  cioè,  cofit  alcuna  non  può 
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prnterU.  Il  Pedcftallo  era  ornato  d’un’  Ambierai  che  conveniva 
allo  ftelTo  iogetto  , & era  un’  Ancoraactaccaraad  uno  fcoglio  im- 
mobile, che  non  teme  ne’ venti,  ne  le  tempere  di  Marc.  La  fc- 
condaFacciata delia  Piramide rapprefentava  la  fperanzadclla  Pace, 
focto  la  figura  duna  Donna,  coronata  d'Olive,  tenendo  da  una 
mano  un  ramo  di  Palma , e dall*  altra  unafaceacccfa,  fedente  fo- 
praun  mucchio  d’Armeftcfe  a terra  : cioè  di  Lancie  rotte,  e di 
feudi  rinver&ti.  Il  Colpo  d’Impreta  era  una  Colomba  con  un  ra- 
mo d’Olivo  in  bocca,  e le  parole,  Tandem  Expectata  redibit 
che  vuol  dite  dopo  tanto  dtfìderata  ritorna*  L’Amblcma  di  fotto  era 
comporto  d’un  Como  d’ Abbondanza,  in  mezo  un  Cerchio  di 
due  rami  d'Olivo,  fopraTorcieertinte,  di  Trombette  rotte,  c 
diverfi  altri  Simboli  ch’efpriraevano  il  felice  fuccclTo  della  Pace. 
La  terzafacciata  rapprefentava  la  libertà  della  Navigatone,  fotto 
la  figura d’una Donna  roburta,  & indurita  ne’ travagli,  fedente 
(opra  una  Cocchigli^tnatitima,  coti  una  Corona  Navale  fui  Ca- 
po, inoltrando  da  una  mano  il  Zodiaco,  e con  l’altra  tenendo 
due  Corni  d’Abbondanzaincrocciatc  inficine,  che  davano  ad  in- 
tendere l’Ingreffo,  e i’ufcita di  tante  ricchezze,  c di  tanti  forti  di 
Tefori  ch’ella  riceveva,  cfpargeva  da  tutte  le  parti,  col  roezo  del 
iùo gran Comcrcio.  U(uo  Colpo  d’Imprcfaconfirtcva  in  un  Pcfcc 
in  atto  di  volare , & una  Infcrirt  ione  tale  di  (otto  U trumqu  e simul 
PrìBTekvolat  altum.  cioè  il  Comercio  'vola  dall’  uno  alP  altro  filare. 
L’Amblemaera  comporto  di  un  numero  grande  di  diverii  forti  di 
ftroraenti  che  fono  niccflàri  alla  Navigationc.  Finalmente  l’ulti- 
ma facciata  delle  quattro  rapprefentava  il  Comercio  (otto  la  figura 
d’un  Mercurio , che  inoltrava  d’cflcre  occupato , nello  ricevere , e 
nello fpedirc  delle  Navi.  L'Amblemaelprimeva  fotto  diverfi  Sim- 
boli, tali  che  fono  (tati  (èmprerapprcicntati  dagli  antichi , lavi-* 
gilanza,lacura,  li  Travagli , fieli  frutti  che  fi  fogliono  cavare  dal 
Comercio.  il  Colpo  d’impreia  era  una  Cicogna,  la  quale  andava 
portandone!  foonido,  tutto  quello  che  poteva  raccogliere  (òpra 
il  Mate , e (òpra  la  Terra , con  quelle  parole  per  Inferittione , Ne- 
cessum  aportat  abundi  , che  lignifica  in  noftro  Idioma , Eli* 
porta  tutto  il  niceffario  in  abbondanza. 

La  feconda  Piramide  fimilc  all’  altra  haveva  le  fue  quattro  Fac- 
ciate. Nella  prima  (1  rapprefentava  la  Libertà,  fotto  la  Figura 
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d*una  Donna  della  quale  la  Tcftà,  e le  Spalle  erano  coperte  d'onà 
Pe^e  4"1  Lione , tenendo  un  giogo  (otto  i Tuoi  piedi  i da  una  mano 
Kfi.  lo  Stendardo,  e dall’  altra  il  Cappello  (imbolo  della  Libertà;  tut- 
. to  accompagnato  di  diverfi  altri  ornamenti  molto  efprcffivi,  come 

* ancora  l'Amblcma  del  Pcdeftallo.  In  quanto  al  Colpo  d’Imprefa 

quello  era  un  Lioncorno , che  (ì-smarriva  tra  le  colline , e le  Cam- 
pagne con  quella  Inferrinone.  Nescia  firre  Jugum.  ChcfienL- 
fica  Effà  non  fa  che  cofa fa  portare  il  Cjiofo.  Nella  feconda  facciata  fi  ve- 
deva l’Honore  della  Patria,  rapprcìcntato  da  uno  Scudo  attaccato 
adun’Orangierc,  nell’ intorno  del  quale  fi  vedevano  crcfccre  de1 
Lauri , c dell’  Olivieri , e nella  lontananza  delle  Città , de’  Vafcelli 
e diverfi  altri  Simboli,  ch’efprimevanoli  vantaggi  della  felice  A|- 
lianza,  contratta  trà  quello  Stato,  c l’illuftrc  Cafa  di  Nau(Tau.  Di 
fopra  fi  vedeva  in  maniera  di  Colpo  dìmprefa  l’Arma  delli  Stari 
Generalidcllc  Provincie  Unite  con  la  loro  lolita  Infcrittione  Con- 
cordia res  par  s/e.  crescuntcìoc,  Ucoft  picciole  crtfcono  mediante 
Le  concordia.  La  terza  facciata  rapprefentava  la  Gloria  della  Guer- 
ra, col  mezod’un  Triónfo  d’Arme  indrizzato  alla  maniera  degli 
antichi  Alemanni , c Baravi , quali  (rilevano  attaccare  ad  una  vec- 
chia Quercia,  lelpoglie  «porcate  fourai  loro  Nemici.  Nella  lon- 
tananza fi  vedeva  un’  Armata,  di  Tende,  di  Padiglioni,  dilli- 
trinciamene!,  e diverfi  altri  preparativi  di  Guerra  all’  ufo  antico,  • 
c fopra  gli  Stendardi  fi  leggeva.  Serva  nisi  in  PR-ELiiSjOBEmEN*- 
tia&Virtute.  Fide, & Esperienza.  11  Colpo d’Imprefà confi-  , 
(leva  in  un  Falcone  cfercitatoil  quale  fi  (lanciava  fopra  la  preda  al 
primo  legno  del  fuo  Padrone,  fermandoli  dove  gli  era  (lato  co- 
mandato, con  quelle  parole  di  (ritto  Beneparet  Se  audet.  cioè, 

% fi  cofi  bene  ubbidire  eb'e/èguire.  La  quarta  Facciata  di  quella  Pirami- 
de, rapprefentava  la  publica  Salute,  fiala  Libertà  publica  fono  al 
Simbolo  d’una  Donna , (ridente  fopra  una  Rocca,  tra  il  Glpbodcl 
mondo , 8c  un’  Altare , fopra  il  quale  faceva  un  fagrificio  di  Grati- 
tudine. Si  vedevano  li  Raggi,  e io  dodeci  Influenze  del  Cielo  fpan- 
derfi  fopra  d’Efla,  e lotto  ifuoi  piedi  teneva  la  violenza,  la  Frode, 
e I’Opprcflionc.  L’Amblema  efprimcva  (otto  diverfi  Simboli ,la 
Giuftitia,  la  Pace,  l’Abbondanza , e la  Libertà,  chcfacevanola 
Profferita  publica.  Il  Colpo  d’Imprclà  confifteva  in  un  Cinghiale 
furiofo,  che  dopo  havere  portato  il  terrore  da  per  tutto,  fivedea 
. * tri- 
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trafitto  da  diverte  Saette,  e sforzato  a (bccombcre  Torto  ano  sforzo 
più  potcntecon  tali  parole  Ruit  qui  cuncta  kuebat.  cioè.  Ca- 
de dòpo  ba'ver  fatto  tanti  cadere.  . 

U n Vafb  all’  antica  tutto  ripieno-di  Fuochiartificiali , come  an- 
cora rurtoilrcflo  della  macchina, chef  trovava foura  la  Cima  di  Aimam 
ciafcuna  Piramide,  terminava  l’una , c l’altra  Opera;  Il  Cifra  del  *^9» 
Rè  che  fi  vedeva  nel  mezo , era  coperto  d’una  Corona  Imperiale , 
di  dove  ufcivaun  fuperboStendardo , fopra  il  quale  fi  vedevano 
dipinti  il  fàticofo  , e l’hardito  traghetto  del  Ré  nello  Schiffo  che 
lofece  approdare  in  quelle  Provincie.  Quella  auventura  veniva 
conformata,  con  quella  tanto  famofa  di  Celare,  allora  che  fece 
unfimilc  Tragetto , tanto  famofo  nell’ Hiftorie,  come  fi  può  co* 
nolccre dalle  lèguentrlnfcrittionù  NE  METUAS  CiESARUM 
VEHIS.  cioè,  non  temer  di  nudata  porti  Ceftre.  Di  lòtto  fi  leggeva. 
REGI,  EX  PELAGO,  PER  GLACIEM,  PER  NUBILA, 
REDUCI:  Che  v uol  dite , Al  Ré  J campato  dalP  onde  a tranjerfi  de* 

. ghiacci , t delT  ofeurttó.  Si  vedevano  ancora  tre  Infcr inioni,  fiano 
Colpi  d’Imprcfa  Copra  tre  lari  di  quello  magnifico  Teatro.  Il  pm 
mo diceva,  TRIUMPHET  SEMPER  AUGUSTUS.  cioè,  Che 
fimpre  trionfi  come  Augnfto , il  fecondo,  CARUM  VENERAN- 
TUR  AfllICI.  cioè  quei  che  l'amano  adorano  la fua  Bontà.  Il  terzo, 

' OFFÈNSUM  METUANT  HOSTES.  cioè  U fai  nemici  temano 
la  fiia  vendetta.  Oltre  quello  che  fi  è (crino  G vedevaun  numero 
quali  innumerabile  di  differenti  fuochi  iP  Artificio',  fparfi  in  di  ver- 
fi  luoghi  di  quello  Teatro,  cfopralo  Stagno  all’  intorno;  elTcn- 
doTero  che  macchine  limili  fi  pollbnopiù  torto  godere  con  gli  oc- 
chi , che  dtferivcre  con  la-  Penna , havendo  gli  effetti  forpaflato 
di  molto  agUornamenti.  Gcrtoc  dunque  che  il  tucto  fu  maravi- 
gliofamentc  ordinato , & efeguito  con  un  proportionato  livello  -, 
nonhavendo  mancato  colò  minima  al  dilegno  che  sera  conccpi- 
ctt>-,  edilòofto; 

Non  fi  tolloilRé  fi  mclfe  nel  luogo  feelto,  & ornato  per  ben 
vedere  il  tutto , infieme  con  gli  altri  Grandi  della  fua  Corte,  e 1|  v<xMne 
Signori  dello  Scito,  che  il  legno  fu  daco  con  lofcarico  di  15.  pèzzi  Am&MU, 
di  Cannone,,  ch’crano  alTintorno  dello  Stagno,  c nel  punto  iftel-  lf 
lo  il  Cifra  del  Re,  e la  Corona  fi  videro  tutte  in  fuoco,  da  Suo.  . 
pallotte  infocate , che  davano  un  lume  cftrcmamcntc  vivo,  e Icin- 
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tillantc,  dando  una  vaga  chiarezza  alle  Perle,  & alle  Gemmedd- 
Ia  Corona,  a légno  che  nifluno poteva  làtiarfi  d’ammirare  quelli 
primi  e vaghi  afpetti  di  fuoco.  Li  tre  Colpi  d’Imptcfa  fi  fecero  ve- 
dere nel  tempo  iftefio  in  caratteri  ai  fuoco , & in  tanto  che  quello 
Iplcndorc  continuava,  le  due  Piramidi  cominciarono  a gettare  da' 
due  Vali,  e fuccelCvamcnteda’quattro angoli  un’infinità  di  Sal- 
tarelli, diPàllotre,  e di  Petardi,  di  Scrpiccllc,e  di  Fontane  di 
fuoco,  che  occuparono  per  mezza  hora  almeno  gli  occhi  degli 
fpettatori.  Quello  fpcttacolo  diede  lubgo  ad  una  zuffa  di  fuoco 
cheli  vide  ufeire  dal  Sole  contro  il  Leone,  cl’Hcrcolc,  che  dalla 
loro  parte  lo  refpinfero  con  una  quantità  coli  grande  di  Petardi , e 
di  Lande afuoco che oleurarono  tutto  il fuo  Splendore,  e lo  co- 

Erirono  d’una  Nebbia  folcilfimadi  fumo , che  diede  fine  al  Cont- 
atto; in  tantoché  d’altre  chiarezze  di  fuoco  s’andarono  alzan- 
do per  diflipare  quella  ofeurità.  Si  videro  dico  fuccefGvamente 
fbrgcrcjjo.  Saltarelli  d’unaftraordinariagrortczza,  che  riempiro- 
no l’aria  d’un’ Efcrcito  intiero  di  fuoco  fcintillante , de’ quali  gli 
uni  ricadevano  in  forma  di  Stelle,  gli  altri  in  Serpicclli , e tutti  in- 
fiemccon  untalfracaffo,  c coli  ben  disporti , che  pareva  che  falle 
fotta  una  temperta  di  Lampi , c di  T uoni  ; & acciò  che  meglio  fi 
dalle  ammirattionc  agli  occhi  di  Spettatori , Io  Stagno  fi  trovò  pie- 
no nel  tempo  illeOb , di  di verfì  forti  di  fuoco , gli  uni  erano  Uan-  , 
ciati  da’Morricridelliif.  Baftioni,  gli  altri  che  parevano  lollcvarli 
dal  lino  delle  acque,*  fottola  figura  di  Delfini,  dimoftri  Marini,' 
ed’alcri  graffi  Pelei.  Quella  nuova  zuffa  formava  un  fpcttacolo 
de’ più  dilettevoli,  poiché  pareva  che  il  fuoco,  c l’acqua  ben  lun- 
gi di  fcuorerfi , (cordata  la  loro  contrarierà  di  natura^  fi  fornivano 
inGcmc  di  nuovi  aggradimenti  infavore  di  quella  Fella.  Il  fuoco 
cheli  (lanciava nell’ acqua,  non  potendola  pcnetrarea  caula  del 
ghiaccio  che  copriva  tutto  lo  Stagno,  .era  conrtrctto  di  fcrmarfi 
lourail  Criftallo,"  che  lo  rimandava  volteggiando  da  tutte  le  parti,* 
c la  chiarezza  di  quello  lume  pareva  che  ridonaflc  all’  acqua  la  for- 
ma liquida, c tralparentc  : dall’altra  parte  il  Criftallo  che  fi  tra- 
ftullava  di  tanti  fuochi  erranti,  (oprala  ftefa  della  fuperficie',mol-. 
tiplicava  gliogerti , col  ripigliare  il  proprio  lame  fopra  quello  va- 
. flofpccchio,  c rimandava  per  dar  maggior  piacere  a’ Spettatori 
un'infinità  di  nuovi  fiochi , più  di  quei  ricevuti.  ì, 
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' Rendeva  quello  coli  grato  fpcrtacolo  più  conforme  ad  un  rrion- 
fbGuerricro,  lo  fparo  grande  che  feguiva  di  tempo  in  tempo  del 
Cannone,  edellaMofchctreriade’trc  Regimcnti  d’Iterfum,  di 
Lwenbcrg,  e di  Frifcn,  e quelli  Spari  rramelchiandol»  col  Tuono 
dell*  Campane  di  tutte  le  Chiefc  che  lì  facevano  luonarc  nel  tempo 
ifteflo-,  con  l’aggiunta  del  Tuono  delle  Trombette,  cdelliTam- 
burri,  rendevano  partecipanti  dell' allegrezza  publica  rutti  i luo* 
ghi all’intorno,  già nonoftanttebegrande,  e fpaciofa  forte  quella^. 
Piazza,  c con  infinite  fìnedre,  e palchi  fatti  a quello  line,  cpero^ 
capace  a render  più  migliaja  Spettatori , con  tutto  ciò  c certo  che 
il  concorfo  fù  coli  grande  in  auel giorno  nell’  Haga  due  ne  pur  la 
decima  parte  della  Gente  hebbero  luogo  alla  villa.  In  lèmma  li 
nuòvi  fuòchi  luccedevano  a’  primi , & in  tanti  differenti  maniere, 
che  pareva  che  quella  Arte  fi  folfc  del  tutto  fpogliata  : ma  allora 
chcparevachefifoflcdatofincatuttofimeflcil^uoco  alle  quattro* 
Torri,  che  facevano  parte  delliir.de’ quali  lì  è parlato,  ciafeuna 
piena  di  jo.  Saltarelli,  d’unagroflezza  cofi  (Iraordinaria,  che  li- 
mili non  (è  n’erano  ancor  villi  fecondo  al  tcllimonio  di  quei  che 
l’havevano  lavorati , oltre  un’  infinito  numero  d’altri  piu  picciolij. 
a fegno  che  lì  vide  un  coli  gran  fuoco , che  cialcuno  fi  pcrlua/e  che 
fi  foflè  polto'i!  fuoco  per  accidente  nel  Teatro.  Quella1  Feda  heb- 
befineconunnuovofcaricodi  Cannoni,  edella  Molchetteria;  c 
e con  l’incendio  di  gran  quantità  di  Botti , piene  di  pece,  e di  fra* 

(che,  ch’erano  (late  alzate,  e polle  fopra  alcune  macchine,  a’ due 
lati  del  Teatro*  la  qual  cofa  diede  anche  molto  lungi  una  chiarcz-  ' 

za  ben  grande  per  piu  di  duchore,  che  fervi  di  trattenimento  al' 
Popolo,  che  a gran  follaandava  gridando  t'iva  il  T li  Quvhelmo.  Co- 
fi  finì  quefla  feda  publica , che  non  poteva  defidcrarfi  più  aggra- 
dévole, ancorché  il  gran  fumo  che  facevano  i fuochi,  li  Canno- 
ni, eleMolchettcricimpedivanoIavidaaquei  verlo  i quali  fof- 
fiava  il  vento. 

Ecomcnaturalmcnte  il  fuoco  accende  la  fete , e che  d’ordina- 
rio folcnnitàfimili  non  vanno  mal  fcparate  da  Collattioni,  s’cra-Ahrc 
no  apparecchiate  a quedo  fine  in  quattro  Saledclle  più  grandi  del Fcftc' 
Palazzo,  d’un  buon  numero  di  Tavole  ripiene  di  tutto  quello  che 
la  dagionc  permetteva  di porer  fornire,  cfervitecon  tutta  quella 
magnificenza  che  mieritavail  fogetto  chc  dava  il  fogecto  alla  Feda, 
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la  gcncrofità  di  quei  che  l’havevano  ordinata,  & il  merito  di  quel 
ch’erano  flati  invitati  ad  honorarlicon  la  loro  prefenza.  Vennero 
regalati  tutti  li  principali  Signori  dello  Stato,  li  Grandi  della  Corte 
dclRc,  come  ancora  molte  Dame,  che  fogliono  Tempre  interve- 
nire fadofamente,  e riccamente  in  fede  limili , acciò  non  vadi 
disgiunto  al  fuoco  materiale,  anche  lo  (pirituale;  offendo  vero 
che  Fette  fenza  Dame  fogliono  da’ FranccG  chiamarli  Fefte  Secche , 
edagli  Italiani,  Fefiedi  Frati.  Il  Récomeal  Tuo  ordinario  con  po- 
lche parole,  e gravi  diede  grandillìmi  legni  a Signori  Stati  della 
Tua  cftraordinatia  fodisfattionc,  nel  veder  teftimonianze  coli  gran- 
di del  loro  affetto  verfo  di  Lui , e d’unacura , anzi  di  cofi  faticofi 
fudori  e (pelò  nel  riceverlo  con  tanti  honori.  Quelli  Fuochi  ordi- 
nati dal  Publico  non  impedirono  che  molti  particolari,  lìano 
Magiflrati  dell’  Haga , &c  altre  Pcrlone  didime  da'  loro  Carichi , e 
da’  loro  Impieghi , non  faccffero  Gmili  allegrezze  dalla  lor  parte 
chi  più  chi  meno,  e come  il  motivo  del  viaggio  diquedo  Rè  non 
riguardava folol’interdTe  di quedo Stato,  ma ancoradi  quei  del- 
la caufa  comune,  per  quedo  quali  tutti  i Minilhi  de’  Prencipi 
Confederati  , che  fi  trovarono  nell’ Haga  fi  fecero  didingucre  con 
la  celebratone  d'altri  fuochi  d’allegrezza,  e fede  particolari  in- 
nanzi, edenico  IcloroCafe,  e particolarmente  vollero  dedin- 
guerfi  Don  Emanuele  Colomna  Inviato  di  Spagna,  e Milord  Dar* 
Ilei,  Inviato  d’ElTo  Rè  Guglielmo  didinguendofi  con  Fuochi, 
con  Ornamenti,  conMufichc,  conFedini,  con  Balli  , £c  altri 
• fegni  d’allegrezza.  - /. 

Macon  più  zelo,  gratia,  cfpefa  voIledcftinguerfiilSignorGu- 
j jeew  <m  g^m0  «b?  Schuylenbourg  Configlierc , e Graffierò  delti  Dorai- 
schujicn-  niì  del  Rè  Guglielmo  ne’  Paefi  Badi,  havendo  quedo  Signorciat- 
kourg  to Illuminatomeli  grande  apparato  innanzi  la  Tua  Cali.  Quefta 
Decoratone  confiderà  in  quattro  Quadri  hidorici,  qnali  rappre- 
fenravano  gli  cuvenimenti  più  riguardevoli  della  Vita  del  Re  Ga^ 
gliclmo,  & in  4.  Colpi  d’im prefa  fopra  lo  deifo  fogetco.  Di  que- 
lli Quadri  la  pittura  nera  dclicatiffima,  e fina,  eia  Tua  bellezza 
non  remevail  lume  del  giorno  benché  folle  data  fatta  per  quello 
della  Notte.  Il  primo  Colpo  d’Imprefahaveva  un  Lione  che  ufei- 
va  dal  fuo  Antro, fia  dalla  fuaTana  per  cercare  li  Tuoi  nemici  con  ta- 
li parole  Generosus  ab  o r tu.  cioè,  Fiero  fino  dalla  fua  nafeita . il 
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fecondo  rapprelèntava  Pcgafo , guadagnando  la  cima  d’unaMon- 
tagna , molto  bene  fcarpcllata  nel  traverlo  di  diverfe  Rocche',  con 
quelle  parole  Su  per  at  Cceiestibus  Ans.  che  vuol  dire,  cofi  al - 
cattano»  riflette  il  fio  ruolo.  Il  terzo  rapprelèntava  un*  Armata  che 
paflava  un  Fiume , e che  faceva  fuggire  i nemici  con  tal  paflaggio, 
e di  Copta  li  vedeva  un*  Aquila  volante , tutta  in  ordine  a Icaricare 
un  folgore  con  qucllcparolc  Transitqub  Feritque.  cioè,  E( fa 
penetra,  e percuote.  Il  quarto  Colpo  d’Imprefa  haveva  per  fuo  Cor- 
po diverfe  Corone , e molti  Scettri  intralacciaciiniieme,  Scaltri 
legni  di  Comando,  comeliBailoni,  c di  quei  che  ufavano  i Lit- 
tori tra  li  Romani,  ch’erano  podi  foura  una  Tavola  con  rapeto, 
inficine  con  gli  Abiti  Reali,  e le  fue  parole  dicevano  Imparià 
Augusto,  che  lignifica  nel  nollro  Idioma,  lofio  virtù  e degna  di  co- 
fi  auto  maggiori.  Nel  Quadro  del  mezzo  fi  vedeva  il  Re  Gugliel- 
mo, nel  luo  abito  di  Capitan  Generale,  conun  Lauro  all’  intor- 
no della  fua  Celata,  ricevuto  con  legni  di  molto  piacere  dall*  A- 
mor  della  Patria,  col  dargli  nel  tempo  ideilo  alcuni  Pegni  di  mol- 
ta fommilfionc , c veneratione , & all*  ordinario  con  le  fue  parole 
{cerano.  Regi  Guilielmo  Reduci,  che  vuol  direni  Ré  Gugliel- 
mo dintorno.  Everamcncchcbbc  gran [concorfo  queda  dccorattio- 
ne,  Scunainfinità  di  Popoli  palio  a vedere  quelli  Fuochi,  oltre 
ehenel  Palazzo  vi  furono  Ielle  di  Balli,  di  Collattioni , di  Muli- 
che  , & altri  legni  d’allegrezza. 

Benché  molti  lòno  fiati  i Monarchi  nell'  Europa  a’  quali  fi  fono 
alzati  Archi  di  Trionfo  da  due  Secoli  in  qua,  cd’un  lungo  merito 
nell’Imperio,  e nella  Corona,  e nelle  Vittorio,  cnell’actioni  più 
gloriole,  con  ruttociò  è certo  che  mai  alcun  Monarca  carico  di 
piùpalme , e di  più  Lauri , hebbe  la  gloria  di  vederli  alzare  Archi 
di  trionfo  coli  fuperbi , coli  ricchi , coli  fallofi , coli  nobili , con 
Simboli,  con  Figure,  con  Ambierai,  econColpid’lmprclà  più 
elevati,  più  ricchi , eche  con tcnclTcro Lodi , & Elogi  non  mai  da- 
ti che  a’ Cefali,  & agli  Aleflaodri , &a’  primi  Heroi  della  Grecia, 
ede’ Romani,  come  li  vide  in  quella  volta  in  favore  del  Rè  Gu- 
glielmo, in  quelli  Archi  di  Trionfo,  e pure  non  era  che  un  Re 
d’un  anno  di  Regno.  LaFnncia  c unRcgno,  c che  Regno  poi 
ciafcunoloià,  &c  i Collegati  non  Pignorano.  Il  Re  Luigi  c un 
Monarca  al  tre  tanto  gloriolo  quanto  ogni  altro , contutto  ciò  pe 
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nfai  la  Francia  Ceppe  inalzare  macelline  coli  fuperbe , e Teatri  eofl 
xnaravigliofi , come  fi  vide  in  quella  volta  negli  Archi  di  trionfo 
elevati  alla  gloria  d’un  Rè  Guglielmo  nell’  Haga  : nè  mai  il  Ré 
Luigi  carico  di  tanti  prodigiofi  progredì , hebbe  la  fortuna  di  irte» 
ritare  da’ luoi  Popoli  cofi  fatti  trionfi,  con  Inlcrittioni,  e Colpi 
d’imprclà  di  tal  natura.  Non  mancarono  di  quei  che  andatpno 
mormorando,  non  già  per  odio  che haveflcro contro  il  Re  Gù£ 
glieimo,  ma  per  un  certo  motivo  di  ragion  naturale,  havendo 
dcfidcratochcad  un  Rè  che  veniva  dacquiftarc  un  naovo  Regno, 
non  già  col  valore  della  Tua  Spada , ma  con  l’intereflì  de’  Popoli 
che  l’haveano  obligato  di  fcacciar  l’uno  abbandonandolo,  per  co» 
tonar  l’altro  applaudendolo;  fi  faccflcro  Elogi*  più  moderatile 
trionfi  meno  pompofi.  MailRèGuglielmo  non  po te var  impedi- 
re che  l’altrui  zèlo,  e l’altrui  amore  verfo  di  Lui,  non  fuaporadc* 
roi  mantici  di  quello  amore,  edi  quello  zelo  in  Tuo  favore  ; ad 
ogni  modo  come  prefago  di  quei  mormorii  che  poteflèro  andai 
/èrgendo,  c volendo  in  oltre  corrifpondérc  al  fùo  humorc,  ficai 
fuo  naturale , che  per  quanto  mi  vien  riferito  lo  portano  alla  mo» 
dcratione , fi : alla  clemenza , vi  portò  un  rimedio  che  riulcì  d’edir 
ficatione  alla  fua  modedia , non  havendo  voluto  trionfare  de’ 
Trionfi,  contcntandofifolodigodernelavida,  nona  Cavallo^ 
o làura  Carri  trionfali,  non  con  abiti  tmrtiali,  o Reggi,  ma  ap- 
punto come  fcmplicc  Cittadino  dell’Haga,  con  mantello  da  viao* 
dante,  ficintina  Carrozza,  conaltri  Cammerati.  Gheperòcon* 
fiderata  quella  modedia,  fi  può  dire,  che  quedi  Archi  Trionfò» 
li}  quedifadofi  Fuochi,  equedr  Trionfi  cofi  luperbi,  non  furo? 
no  inalzati  per  far  trionfare,  cperapplaudire  le  Vittorie,  le  •F«n* 
tune,  il  Valore,  elaGlorrcdel  He  Guglielmo,' mà  ben  fi  il  fuo 
qyorcMagnariimo,  la  fna  Modedia,  e la  fua Clemenza 

Qucdo  va  bene , fi;  è buono  per  nodrirc  l’animo  di  certe  Per» 
Mormorii  foncdisinterelàte,  che  s’appagano  volonrieri  della  ragione , ma 
Triónfi,  come  s’appagheranno  certi  nemici  accorrimi , che  non  penfanoad 
altrochcadannigrirc  leattioni di  quei  che  odiano?  La  paflìonc 
del  nemico  èincapace  di  ragione;  ogni  cofa  che  fe  gli  preferita  l’au- 
vclcpa.  Quando!  Francefi  (che  vuol  dir  la  Corredi  Francia)  ime- 
fero  l’arrivo  del  Rè  Guglielmo- nell5  Haga,'  con  quelle  tante  fa* 

, ferbiffimc  màcchine alzate  al  nome  del  fuo  Immortai  merito  j * 
• * * * • ^chc 


PARTE  QUARTA.  Libro  IIL  171  *' 
che  fi  diedero  a dire»  i:  aferi  ver  co  (e,  che  la  malignità  iftefla  non 
poteva  inventarne  più  acerbe,  ancorché  tutto  giudo  fembra  al 
nemico,  e nell’  Anticamera  dei  Ré  Giacomo,  c della  Regina  fu* 
Moglie,  benché intrinfccamente nc  lagrimaflèro,  con  tutto  ciò 
fi  nodrivano  in  apparenza  di  quelle  rifate,  e di. quelle  Pafquinate 
che  fi  andarono  formando  per  render  tanto  più  odiolo,  & horribi- 
leilnomediquedonuovoRcnel  loro  petto.  Li  Francefi  trova- 
rono molto  Arano  che  fi  vilipendialTe  la  Francia,  efircndefie  coli 
ignominiofo il  loro  Re' tra  quelle  Ambleme,  tra  quei  Simboli,  e 
trà  quei  Colpi  d’Imprcla;  e non  o dante  clic  il  Rè  Luigi  col  Tuo 
animo  augufto,  calpcftra  tutto  quello  che  fi  và  contro  di  Lui  di- 
cendo ,0  feri  rendo,  pcreflcr  fango  fotto  alia  Terra  che  foftienc  la 
Bafc  dcTuoi  inconprcnfibilj  progrcifi , e delle  fue  virtù  in  fo pre- 
mo grado  hcroichc , ad  ogni  modo  la  Corte,  & i Franccfi  più 
zelanti,  o vero  quei  che  godono  di  leminare  adustioni,  quando 
videro  le  Figure  di  tanti  Simboli,  e tante  Amblcme , che  offende- 
vano la  gloria  della  Francia,  e del  loro  Re,  non  vi  c maligniti 
chenoninvenrafTero  per  ofcurare,  e dirò  difiruggere  quella  del 
Rè  Guglielmo , ancor  che  l’haveilèro  pur  troppo  defignato  di  far-- 
loallora  che  fecero  quelle  funebri  mafeherate  lopra  alla  morte  di 
quello Prcncipc  in  Parigi,  benché  vivente  folle  in  Londra,  la 
memoria  della  di  cui  funeda,  e vergognofàattione  per  il  Popolo 
Gallico,  farà  di  vituperio  alla  Natuone  tutta.  In  fomnia  li  Fran- 
ccfi , che  per  rifpondcrcaH’  humore  del  loro  Re,  hanno  in  horrore 
tinoine  ideilo  del  Rè  Guglielmo,  loro  Prcncipc  J’Orangc , non 
mancarono  di  far  delle  Farze,  lopra  à quelli  Archi  di  trionfo  fa- 
ticati nell’ Hagac  nelle  Gazzette,  e nc’ Foglietti,  Se  in  diverfe 
Operette  Satiriche,  chelìfccerocoricre  c di  che  brevemente  nc 
accennerò  qualche  cofa , poiché  dalla  pallìone  alerai  s’impara  Ipefi- 
fo  a riconofcere  il  bene  , & a rigettare  il  male. 

. Per  primo  toccante  la fùa  partenza , t viaggio  cofi  ne  fenffero.  Cheti 
rPrenape  et  Orange  (fin'  bora  non  gli  danno  alerò  titolo)  era  flato  nel  'Parla * Scmiomi 
mento  li  ij.  Gennaro, per  approvare  molti  Atti , e per  aggiornarlo  per  il  me-  «c. uu 
fc  profano.  Li  17.  (f intende Jlile  vecchio) partìverfo  il mezo  di,  per  andare  u>| 

. a dormire  a Sittinghorne , e da  qui  a Slargate  dove  rimbarcò  la  manna 
dalli  li.  per  poffare  in  Molando , ma  fio  uff  etto  al  vento  contrario  , 0 altra 
ragione  più  recondita  del  Governo , ritornò  la fera  a Londra.  Ha  nomina - 
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to  il  'Prencipe  di  'Danimarca , tl  Conte  di 'Danbp,  il  Conte  di  Pemèroe&i 
Milord  Churcbil,  li  Signori  Sidney , e Cjodoìfin , C Ammiraglio  Ruffef  <57* 
il  Cavaliere  Lowther , ycr  fervere  di  Configheri  all, 'a  'Prencipejfi  d' Orango 
. durante  la fua  affenza.  Diededrverfi  ordini  per  Pinflr untone  del  Proeejfidi 
Milord  Pre/lon,  e per  le  perquifittoni  acciò  fi  cerchi,  e s'imprigioni  il  Vefio* 
VodEly , che  fi  è efentato.  Il  Conte  di  Clarendon fratello  ddla  £Maétt  deta 
"Regina  accufito  d'intelligenza  con  £ "Milord  Pre/lon , fu  mandato  ned*  Tot* 
re.  Per  impedire  che  ti  ‘Prigionieri  non  potejfero  in  virtù  delle  Leggi  rffèrr  4* 
herati  con  cautione , fi  épojlo  negliordini {fediti  per  imprigionarle , che  bé- 
vevano canforato  contro  il'Prenape  d*  Orango  : Milord  Torringt<mr  per 
evitare  qualche  inconveniente  nella  Città s'è  ritirato  nella fua  Cafa  dt  Cam- 
pagna. Partito  poi  Or  arrivato  il  Prencipe  d Orango  in  Cantorberi , quivi 
venne  complimentato  dorarti  li  principali  del  Clero,*  portando  la  parola  H 
foto  'Decano  in  affenza  delP  tdmvefiovo.  Chiedo  medefìmo  gt orno  ry. 
(yennaro  s'imbarcò  con  buon  vento  , arrivi  P ultimo  del  detto  &tefi  fiU 

nuovo  in  Or  unge  Polder , dove  venne  rancontrato  da  drvtrfe  perfine  di  qua- 
lità. Li  y di  Febraro  fece  la  fua  entrata  nclP  Haga  ; con  un  Corteggio- poco 
convenevole  alla  fua  nuo-va  dignità • Era  ftefò  nella  fua  Carrozza  con  una 
faccia  molto  cattiva,  e paJJÒ fitto  gft  t4rthtdi  Trionfi  conun  figutto  molto 
mediocre.  I fuochi  d'artifici  che  gli  ha-uevano  apparecchiato  con  molta  pe- 
pi , non  hebbero  alcun  buon ' efito  a caufa  d un  Scirocco  molto  fo/fi  ; come  fi 
l'aria  i/lejfi  inforajfe  fintimenti  di  meflitia  ne'  Cuori  di  tutti , bafia  che  non 
potendo  gli  Spettatori  veder  nulla  con  gli  occhi , fu  forza  contentarfi  d'ap- 
pagare le  orecchie  con  lo  flrtpito  che  facevano  li  Petardi , e i Solfar  dii.  Cotte 
la  voce  ned  Haga , che  non  (ì fermerà  in  quejlo  luogo  che  ty giorni  in  crret; 
e non  havendo  trovato  li  Popoli  difpoflt  a farlo  Conte  d'Holanda , affètta 
- una grande  modefha , e rimette  al  viaggio  che  dicono  che  fìaper fare  nel  ma- 

fi  di  £M aggio  prò  (fimo  per  farft  riconoscere  in  quefla  qualità,  ffteri  ondi 
ned  tAffcmblea  degli  Stati  dHolanda , dove  fece  un  difeorfi  col  quale  prò- 
turò  diperfuaderli , che  non  h aveva  h avuto  altro  difigno  ned  accettare  ta 
Corona  della  Grande  'Brettagna , che  per  poter  meglio  proteggere  la  Reli- 
gione Prote fante. 

Dal  primo  giorno  ches’intefe  fa  nuova  in  Parigi  del  (ucceflb  fe- 
ali»  vorev°lc  in  Inghilterra  del  Prencipe  cPOrange , e poi  della  fua  Co- 
4«rie.  ronattionc  in  Londra , s'infìnuaronoi  Francesi  nel  càpoildifègtio 
d’ofcurarc  le  virtùtJi  quello  nuovo  Ré,  come  fi  c detto , e dm , còl 
fabricarc  anche  difetti  (òpra  le  fue  virtù,*  acciò  che  fcrcdhato  nel 
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Mbnrfòriofcidcfcnza forzar!  Legamedella Confcderatrione  còn- 
trola  Francia.  Che  altro  lignifica  quel  publiear  con  punture  di 
penna  maligna  quella  maniera  dell’ entrata  di  fuaMacftà  nell’  Ha- 
ga,  adomlàranaolacon  concetti  (attrici  ? Non  volle  il  Rè  fare  cn* 
trata  (bienne  perle  ragioni  già  allegate  x e per  una  pura  modeftia 
iofuo  riguardo-,  & una  lodata  ragione  di  torre  le  confuftoni , le 
gare , c le  altre  intolerabili  fpefe , ondele  nepaflo  nell’  Haga  fubi- 
to  arrivato-,  lenza  volere  allettare  il  refto  del  fuo  corteggio  che 
non  era  ancora  sbarcato  -,  eqaelIap.rcciobCavalcatachcìegui  poi 
non  fu  che  per  contentare  come  fi  è accennato  li  Borghcfi  dell’  Ha* 
ga,  opali  canonizzarono  entrata, qaeHa  che  dalla  parte  del  Ré 
non  fu  che  una  femplicc  fpalTeggiata  in  Carrozza.  Ma  che  lignifi- 
ca quella  voce  odiofa  che  il  Rtera  flcjo  ntUa fua  Carrozza  con  una  fot- 
ria  molto  cattiva)  non  dico  nulla  òz\feguito  mediocre,  perche  la  (ha 
modeftia  non  volle  alpcrtarechc  fi  fàcclfc  grande,  ma  in  quanto 
al  reftonon  s^era mai  viftoil  Réin  alcuna  funtionc  publica , ne  c o- 
mePrcnciped’Orange,  nc-come  Ré  d’Inghilterra  con  un  volto' 
più  benigno  i c con  un  garbo  più  maeftofo  e cortefedi  quella  voK 
w.  poiché  rifpondeva  con  una  humanità,  e cortefia  veramente 
Reale  al  falutodi  rutti , vero  c che  per  edere  il  freddo  cccclfivo,  & 

%gli  0|tre  modo  sfredato  fé  ne  dava  in  volto  in  Carrozza  con  fl; 
mantello,  acciò  che  meglio  fi  conolccflc  ch’era  fua  volontà  di  „ 
padàre  incognito,  già  che  mai  alcun  Prencipc  comparile  in  Ca-* 
■valcata  folenne  col  mantello.  Ma  quel  che  deve  ammirarli  che  ogni 
akro  che  Lui  farebbe  dato  nel  Letto,  tra  Medici,  e Spedali,  poi- 
ché la  fua sfredarura era  grande,  enòn  fenza febrej  con  tutto  ciò 
con unacoftanza incredibile,  dopohaver  patito  18.  bore  in  una 
Barchetta , deprezzato  il  ri  polo  u diede  alle  fatighe , & alle  cure.  - 
•*  Che  diremo  di  quellaaecrba  calunnia,  ebenon  trovando li  'Po' 
foli  titfboftut  farlo  Conte  cPHolanda  afa  tòta  modesta.  Non  ci  c dubbio  faia 
alcuno,  che  per  via  del  canal  della  Francia,  non  fi  fodè  traman 
data  qneda  voce  non  dico  he’  Pacfi  Badi , ma-in  tutta  l’Europa,  ££££« 
dove  per  quanto  rapportavano  le  Lettere  de’  Mercanti , e li  rap- 
porti de’  Viandanti  d’altro  non  fi  parlavache  del  viaggio  del  nno-  , 
vo  Ré  d'Inghilterra  nell’  Hagi  *,  con  l'unico  difegno  di  farli  cono-' 
ifccre  Conte  d’Holanda,  non edèndo che  un  folo  pretcfto  quello* 
del  Congreflb  de*  Prcncipi  : e quefta  voce  havea  talmente  prefo 1 
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piede,  clic  dalla  maggior  parte  fi  credeva  infallibile  Pefito.  Da* 
Franccfi  con  buona,  ma  non  Chriftiana  malli  ma,  favorevole  a 
Ìoro  non  alla  giuftitia  6:  allaragione , fi  fece  fpargcrc  quella  voce., 
permetter  gelofia  tra  quello  nuovo  Ré , & i zelanti  della  Liberty 
della  Republiea;  o vero  tra  i Partigiani  del  Ré  Guglielmo,  Sci 
fudetti  Zelanti  della  Libertà  della  Patria , e non  meno  tra  gli  Spa- 
gnoli, e quello  Ré,  e coli  introdottali  una  tal  gelofia,  da  quella  li 
farebbe  pallàio  alla  discordia  civile,  6:  ecco  il  gioco  de'  Francefi, 
quali  non  dubitavano  di  pater  far  qualche  colpo  da  quella  par^  f 
perfuafi  della  faciltà con  la  quale  logliono  ingelofirfi  gli  Spagnoli, 
& una  volta  ingclofitilogliono  pacare  a rimedi  violenti  più  propri 
a farli  del  male  che  del  bene.  Facevano  quello  conto  li  Franccfi, 
le  una  volta  polliamo  mettercncll’  orecchio  degli  Spagnoli  il  Poi* 
cc,  che  il  Ré  Guglielmo  viene  in  Holanda  per  farli  Soprano  di 
.quella  Provincia , non  ha vrebbono  mancato  di  tirar  fùbico  l’argo- 
mento, che  un  Re  Guerriere  confi  pofcllo  di  tre  Regni,  col  deh 
mipiod’unaPiovinciache  non  ha  meno  forza  d’un  Regno,  vor* 
rebbe  tuttala  Republiea  intiera,  e fucccilivamentc  le  17.  Provia* 
cieellcndo  propiietà  di  chi  hamezi,  fortuna,  e valore  di  rompere 
il  no»  plus  ultra  alle  Colonne  d’Hcrcolc  : di  modo  che  dicevano  li 
Francefi  feminiamo  quella  voce,  mettiamo  nello  Ipmto  degli 
Spagnoli  coli  fatte  gciofie , perche  al  ficuro  prima  che  il  Ré  Gu- 
glielmo parta  dall’  Inghilterra  per  l’Holanda , procureranno  (Pac; 
.commodarfi  con  la  Francia,  per  non  perdere  la  Fiandra,cconque- 
ftala  Religione,  cper  noncfierefottopolli  a vivere  quel  réfto  di 
.vitachc  avanza  alla  lor  Monarchia,  fotto  il  giogo  dell'  Inghilcér* 
xa,  dopo  haver  villino  unSccolo forco  quello  di  Francia.  ..  . 
Mani  quella  volta  gli  Spagnoli  furono  più  prudenti  che  gclò^ 
_5i  n-,—  e più  cauri  che  fofpectofi , e conofciutala  magagna  ch’era  di  dei): 
tro  , non  vollero  fidarli  alla  corteccia  che  appariva  di  fuori,  in 
quancoair.cconfcfiòil  vero,  chenonfolononhoprellaco  maile 
«cocchie,  ma  trovato  molto  impertinenti  quelle  voci,  che  il  Re 
Guglielmo  veniva  pcriàrfi  Conce  d’Holanaa,  benché  molti  era- 
no quei  che  non  lo  mettevano  in  dubbio-,  le  mie  ragioni  erano 
fondate  fopraxal  baie  : per  primo,  -che  il  Re  Guglielmo  non  vole- 
va dilli  uggere  in  un  momento  quella  gran  macchina,  che  per 
Jbricaria  haveauo  impiegatoli  lupi  Antenati  tanto languc,  e tanfi 
. Pudori 
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(udori  per  lo.  fpariod’un  Secolo',  SCacHc  finefarfi  Conted’Holan- 
dà,  egli  che  non  ha  veva  né  pure  un  folo  figlivolo  per  lafciarlo  Re 
d'Inghilterra?  ecomepotcvailcuorcd’un’ Huomo,  c ranco  più 
d’ungranPrenripeefièr  capace  d’una  ingratitudine  cofi grande  in 
coli  poco  rem  podi  torre  la  libertà  a quella  Republica,  che  sera 
pòrta  ad  un  raaniféflo  rrlchio  di  cader  vittima  della  fiera  prepoten- 
za di  Francia , per  (ollcvarlo  foura  il  T rono-d’lnghiltcrra  > che  pe- 
rò non  vi  era  apparenza  alcunarchc  ntl  Real  petto  di  quello  Rè  ca« 
derte  anche  l’ombra  di  tal  pcnfìerc.  Ma  poniamo  cafo  che  volerti 
(èguirc  l’inftinto  degli  altri  Conqniftatori , cheli  porta  fempre  al 
plus  ultra  della  loro  fortuna , la  prudenza  che  in  quello  Prcncipe  fi 
è fatta  conofcere  fèmpreben  grande,  l’havrebberitenuto,  e fre- 
nato per cflèrcòfa  fuori  di  tempo,  *c di  viftbile  danno  e pregiudizi 
ciò  al  la  caufa  comune  & a’ fimi  propri  intcrcffi-,  & havrebbe  ba- 
dato un’  imprefa  di  tal  natura , per  fton  volgere  l’animo  dtf  Con* 
federati  -,  e mettere  in  pez2ÌCongrcffi,  e Confcderationi.  Se  11 
Re  di  Danimarca',  e diSueria  fi  fono  ingelofiti  del  nuovo  Ré  d’In- 
ghilterra folamence  per  vederlo  cofi  rifoluro  ad  impedirli  di  fa#1 
trafficare  in  Francia  i loro  Popoli-,  in  un  tempo  che  non  era  ancor 
ben  ficuroful  Trono,  e che  la  fortuna  de’  Confederati  non  erg 
ancor  rinforzata  che  foura  le  disgrafie,  che  havrebbe  poi  fatto- 
queftb  Ré  divenuto  più  fortunato , e Conte  d’Holanda  ? Il  Vcfco- 
vodfMunfter,  l’Elettordi  Brandcburgo,  li  Duchi  diBrunswic, 
ilLandgraviodi  Cartel  ; epiù  di  tutti  il  Ré  Danelè  : benché  buo* 
ni  parenti,  Scarnici  del  Ré  Guglielmo,  non  fono  efenti  dì  quell* 
ufo  ordinario  del  Mondo;  che  le  maffime  del  proprio  intcrertè 
ne'Trcncipi  non  hanno  n e amici , né  parenti  •,  non  ci  é dubbio  che 
dà  quelli  Serériiflìmi  non  fi  dcfidcri  lunga  vita  al  detto  Re-,  e pace , 
Òtranquillirà  ne’  fuoi Regni,  ma  del  reflo  non  c loro  martima 
d’hivercofi confinante,  evirino  con  qualità  di  Soprano  un  Re 
cbfi  fortunato , Guerriere,  e potente.  Dalla  vicinanza  delle  Repub- 
bliche; e (opra  rutto  d’una  fintile  a quella  d’Holanda,  non  fi  può 
afpettare  che  una  dolce , e tranquilla  corrifpondcnza,  & un  pron- 
to foccorfo  ne’  bifogni  fenza  gelofia  di  flato. 

Ma  quello  che  deve  più  confidcrarfi  in  quella  occaffione,  che 
li  Francefifcalcriy&accortinc’Ioroimerefli,  non  fi  contentaro- 
no di  fuaporareda  loro  vendetta  contro  il  Ré-Gugliclmo  nel  foto 
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citeriore  di  quelle  macchine , e nel  disprezzo  delle  Cifre,  de’  Sirn- 
boli,  e dell’  Amblemc  che  Ci  trovavano  nell’  Archi  di  Trionfa, 
iigiuin.  ftcfcro  la  loro  malignità  molto  più  oltre , eflendo  iUcaicmpre  lo- 
ro maflìma,  ancorché  in  fc  ftefla  pcrniciofa , di  procurar  di  mec- 
u*u  ter  diffidenza,  tra  cfl'o  Re  Guglielmo,  e la  Republica  d’HoIanda,ppr 
efler  quello  il  vero  mezo  d’afficnrarc  j progredì  del)a  Francia , da- 

{»rir  la  llrada  alla  Monarchia  Universe  del  Re  Luigi , e di  render- 
o arbitro  di  tutta  la  Terra,  e per  far  quello  , baftarebbe  lòlo  d* 
metter  con  la  gelofia.l’apprcnnone,  &il  timore  nel  paro  degli 
Holandcfi,  che  il  Re  Guglielmo  nodriflc  cattivi  difegni  verfo  la 
libertà,  e la  tranquillità  di  quella  Patria.  Già  lino  dalla  guerra  del 
1671.  li  vellironoliFrancelidi  quella  màllìma',  e quei  che  fono 
curiolìdi  leggere  le  Gazzette  di  Parigi  di  quei  tempi,  cioè  dall1 
anno  1671.  uno  al  1678.  troveranno  chefpeflo  quel  Gazzettiere  che 
non  fi  muove  mai,  lènza  il  fluflo , e refluito  della  Corte , inventava 
concetti  acerbi,  perintrodurse  della  diffidenza  tra  la  Republica, 
&ilPrencìpe  d’Orange.  Mache  dico?  Il  Conte  d’Avaux  Anx? 
filatore  del  Chriilianillìmo,  neU'Haga  dalla  pace  di  Nitnegj,  lino 
. * aLprincipio della  Guerra, con  lafuadeftraebcnlimataefperienza, 

impiegò  per  tutto  il  tempo  della  tanto  fiiacclebrau  Ambalciaria, 
tutta  la  hiaindullriofa  Eloquenza  con  quei  che  parlava  ch’erano 
moki,  e dogai  grado,  cconditrione,  a leminar  quella  diffiden- 
za, &4  metter  continue gclofie,rrà il  Prcncipe,& gli  Stati  d’Ho* 
landa  ; Capendo  beniflìmo  che  non  poteva  tendere  aTfuo  Re  mag- 
gior fervido  di  quello,  Scegli  iclantiflìmo , e fcaltro  fc  ne  guar- 
dava di  mancare  in  un’articolo  coli  cffèntialc  ; ma  il  Prcncipe,  egli 
• Stati  che  fapevano  quelli  dilegni,  dell’  Ambafciatorc,  oche  potè 
Telo  andaflcro  imaginando , vi  andarono  portando  rimedio  eoa 
l’adoprare  li  tutti  d’una  vera  prudenza,  particolarmente  allora 
delle  differenze  con  la  Città  d’ Amfferdamo , per  il  rifiuto  della  lfc 
vara  dclli  16000.  Soldati,  nel  qual  tempo  adoprò  con  più  calori 
quella  fu»  madama  il  Conte  d’Avaux. 

Da  che  cominciò  la  Fortuna  à fervi*  di  Scabello  alla  delira  prur 
denza  diqucfto.Prencipe  per  farlo  /alice  nel  Trono  d’Inghilterr^ 
**•  & abbattere  con  ul  mezo  li  dilègno  concepiti  della  Francia  di  fare 

ZJnum  Ovile,  iy  un  tu  Fafìor , tanto  nelle  cole  della  Religione  come 
in  quelle  del  Governo  temporale,  non  rralcurarono  h Francefi 
Nifi»  qua- 


PARTE  QUARTA.  Libro  III.  177 

qualunque  (la  miniala  occaflìone  da  far  prevalere  quella  loro  rnalfi- 
ma  divide , (y  impera  + tanto  più  per  ha  ver  veduto  cofì  ben  disporti, 
ben' uniti,  c ben  rifoluti  gli  Stati  d’Holanda,  di  proteggere,  fpaU 
leggiare,  e (ottenere  il  Prencipe  d’Ora  nge  ne'  fuoi  difcgni  di  por- 
tar rimedio à quella  gran  tcmpefta  che  minacciava  la  Francia  ali’ 
Europa  col  prepotente  dominio  che  haveva  preló  in  Inghilterra 
(otto  al  Regno  del  Re  Giacomo,  che  vivea  fono  a quello  del  Ré 
Luigi.  Ciafcunofà  che  non  mancarono  li  Signori  Franteli  di  fare 
buoni  apparecchi  di  veleno , (premuto  dalle  loro,  per  loro  buone 
ma(Gme  di  regnare  per  auvelenare  quelle  civili  dilcordie  che  nac- 
quero tra  il  Ré  Guglielmo,  & laCitrà  d’Amftcrdamo,  anzi  tra  que- 
lla poi  egli  Stati  Soprani,  rifpetto  alla  Mittiva  della  nomina  de1 
Magiftrati.  Fecero  correre  fcritturc  acerbi  ifimc,  e chi  leggerà  Je 
Gazzette  di  Parigi  di  quei  tempi  vedrà  punture  delle  più  pungenti, 
pretendendo  con  tal  metodo  d'infinuare  ne’  Popoli,  che  il  Pren- 
cipe d’Orange  voleva  perdere  Amrterdamo , per  poter  meglio  ab- 
battere tutta  l’Holandaj  e perche  qucrto>  per  tentare  di  perdere 
il  nuovo  Rè  d’Inghilterra,  e la  Republica  nel  (èminar  gclofic,  e 
discordie  tra  quelli,  & in  tanto  fare  il  fatto  loro  nelle  divifioni.  » 
InqueftomentrehavendodeliberatoilRcGuglielmo  di  ripak 
fare  il  M are,  dopo  conchiufala  Confede  ratione  con  la  Germania, 
con  la  Spagna,  & altri  Prencipi,  per  far  la  Campagna  in  Fiandra  j *iu" 
ftringere  e concatenare  meglio  i Confederati,  e pigliar  le  dovute 
mifure  per  fare  una  vigorola  guerra  alla  Francia,  In  tanto  o che  ciò 
na Cecile  dalla  malignità  de’  Francelì , o dalla  pattionc  di  quei  Par- 
tigiani, che (petto divengon  forfennati  nel  troppo  zelo,  o dall* 
imprudenza  di  alcuni  che  fono  coftumati  à decorrere  nelle  Piaz- 
ze, con  una  lingua  molto  lunga,  e con  un  cervello  molto  piccio- 
lo; batta  che  s’andava  discorrendo  dirò  quali  da  per  tutto  come 
per  una  cola  indubitabile,  che  il  nuovo  RèGugliclmoritornavain 
Holanda  non  con  altrodifegnoche  di  farli  creare  Conte  in  Holan- 
da,  c che  già  fcn’era  prela  la  rifolutione,  ad  ogni  modo  nè  il  Ré 
Guglielmo  havea  pcnfaco  à tal  dilegno , nc  pure  minimo  penliere 
di  quefto  era  pattato  nella  mente  degli  Stati , doveftàtroppo  ben 
radicato  il  zelo  verfo  quella  Libertà,  che  corta  tanto  fangue,  c 
tanti fudori a loro  glorioGllimi  Antenati.  Molti  furono  quelli, 
quali  fi  diedero  à credere  per  mottrarc  nelle  compagnie  che  intcn- 
Parte  IV.  Z devA- 
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dovanole  malTimedi  (lato  più  recondite,  che  folle  (lata  malGma 
de’  Partigiani  del  Re  Guglielmo  di  far  correre  quella  voce  per  rat- 
ta l’Holanda , col  dileguo  di  (coprire  meglio  qual  lolle  per  riulcirc 
l’applaulò,  o l’inclinattionc  de’  Popoli  verlo  un  tanto  affare,  e 
trovando  la  llrada  aperta  a qualche  buona  dilpofirione  proleguir- 
ne  il  camino.  Ma  poi  accortiG  che  non  folo  il  comune  della  Re* 
publica  , mà  molti  de’  Partigiani  ideili  più  benemeriti  del  RcGu* 
gliclmo,  fentivano  molto  male  quella  voce  diConte  d'Holanda, 
per  haver  troppo  invilcerato  l’amore  verlo  la  loro  cara  Libertà 
s’adcnnerod’aprir  anche  la  bocca,  per  non  far  d’una  tnordcatura 
d’un’ Ape  una  piaga  (ottopoda  a' canea  rena.  Ma  per  me  dima 
Tempre  che  un  tale  vctjto  di  limili  voci  non  poteva  nafeere  che  da’ 
Mantici  delle  raalfime  de’ Francclì,  coldifegnod'impcdirne  qual* 
che  pendere  che  potrebbe  nafeerne  col  mezo  delle  gclolie , e delle 
discordie,  e coli  lo  fecero  conolcere  le  Gazzette  di  Parigi , che  per 
più  ordinari  andarono  leminando,  che  il  Prenci pe  d’Orangc  pai- 
fava  in  Holanda  per  fard  coronar  Conte. 

Non  odantechei  Franccd  della  Corte  andavano  fuegliandoco- 
a'tai'm  torbidi  nell’ Holanda  pcrmcttcrdello  fcismanella  rranquil- 

litàdiqueda  Provincia,  ad  ogni  modo  vi  erano  alcuni  Franccd 
It  Rifuggati  che  cadevano  in  un’ errore  non  meno  perniciolo,  poi- 

ché andavano  cianciando  nelle  Botteghe,  e ne’  Caffo,  quanto 
folle gloriofo  all’  Holanda  d’haver  per  Soprano  un  cod  gran  Ré  ,•  de 
jo  che  al  prezzo  del  mio  lingue  lono  dato  Tempre,  lono , c lem  pie 
farò  adoratore  della  Libertà , non  mancavo  di  dargli  mille  mal* 
anni , c di  farli  vedere  l’errore  nel  quale  d Trovavano.  Quelli  reti 
peccavano  lenza  cattivo  difegno,  e la  loro  colpa  eraperhaverpià 
danari  che  giudicio  e dirò  come.  Erano  ulciti  di  Francia  alcuni 
Franccd  che  haveano  portato  con  elfi  loro  qualche  danaro,  etra 
lo  fplendore  di  quello  non  meno  nuvole  d’ambitionc,  ch’era  quei* 
lo cnc l’haveva luggerito  nel  loro  Capo  ccrrc  chimere,  che  nm. 
tandod  il  Governo , (égli  porrebbe  facilitare  la  llrada,  di  poter 
comprare  qualche  carico  di  quei  che  folevano  dare  i Borgomaeftri 
àloro  Parenti  di  molta  rendita  edi  poca  fatica;  chepetò  lenti  vano 
volentieri,  e con  piacere  predavano  le  orecchie  a quelle  voci  cfard 
Ré  Guglielmo  folle  per  divenir  Conte  d’Holanda,  conia  (persa- 
sadi  potcrcomprarcfotroalRcgno  d’un  Soprano  qualche  Cari- 
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co,  oGa Officio  mediante  lo  sboriò  di  dodccio  ij.  mila  Ducaci, 
più,  ò meno,  come  le  fòdero  (lati  ficuri  che  il  Re  direnuco  Conte, 
non  pen&flè  ad  altro  che  a render  le  Cariche,  e quclchc  importa 
venderla»  Foradieri  che  non  incendevano  la  lingua , nè  fapevano 
l’ufo  del  Paefe  : appunto  come  le  in  Holanda  non  vi  fodero  Pcr- 
fone  ricche,  e capaci  di  comprar  Cariche  vendendoli,  c che  un 
Cittadino  non  forte  per  cflèr  lèmprc  preferito  allo  Straniere.  Co- 
munque lia  quelli  tali , con  li  mantici  d’una  tale  fperanza , anda- 
vano infinuando  da  per  tutto  dove  gli  era  podi  bile,  che  làrcbbc 
fiata  gran  fortuna  dell’ Holanda,  chcil  Re  d’Inghilterra  nc  lode  il 
Soprano;  & jo  ne  conolco  uno  che  già  gli  pareva  d’eder  fatto 
Macfirodipofia,  & a quello  fine  teneva  cinquanta  mila  fiorini 
(almeno  coraccglidjceva)percomprare  un  cale  officio  a luo  tem- 
po. Milìapermcdòdidire,  lènza  minimo  pendere  di  profanac- 
tionc  Pater  tgno/ceillù  quia  nefemnt  qmdfaciunt.  Et  in  fatti  quello  ca- 
le non  haveva  nc  pur  minima  volontà  d'offendere  il  publico , ma 
quella  gran  voglia  d’havere  un  Carico,  l’obligava  à parlare  con 
-la  lingua*,  lenza  (àperc  dove  forte  il  dio  Capo. 

• A quello  propofìto  voglio  aggiungere  qui  una  cola  molto  de- 
gna d’annotatione.  Un  certo  Minidro  d’un  PrcncipeCacolico,  e 
de’ più  qualificati  della  Germania,  e diròdi  più  Minidro  di  gran 
ieuno, mi didc  urv giorno,  nel  tempo  del  Congrcdò ,prclcntc  il 
fuoPrencipc,  & in  Cafa  d’un  Canonico  che  più  importa,  le  pre- 
cifc  parole  in  Italiano , U <• voflri  Uffuggati  Francefi  hanno fatto  più  ma- 
it  conia  Itngua  alla  caufà  comune , che  il  Ttèdi  Francia  con  la  Spsda.R.cdù 
torto  forprefo  d’intender  coli  fatte  parole,  perche  lapcvo  benidi- 
mo,  che  quello  Minillro  di  dato,  non  praticava  Francefi  Rifug- 
giaci,  c che  appena  nc  conolceva  due , onde  non  potevo  imaginav- 
•mi  da  qual  mercanti»  havefle  infantato  (entimemi  limili.  Ma  in  bre- 
ve la  memoria  mi  dillìpò  queda  pcrplelfità  di  penfierij  ramme- 
morandomi che  d 'un  dilcorlò  molto  Umile  m’havcva  trattenuto 
due  meli  prima  un  Barone  Protedante,  Sogetto  di  gran  grido,  ma- 
turod’età,  e chefà  gran  figura  negli  affari  della  guerra  corrente. 
Quedo  Cavalicrc:tni  dirtè  dunque  un  giorno  in  occaffione  di  dis- 
colo , Che  t Rrf uggia  ti  parlavano  troppo , e fi  par  lacero  meno  farebbono 
altre  tanto  bene , quanto  ebe  fanno  del  male.  Non  mancai  jo  di  ri  (pon- 
derali , chenon  vedevo  qual  male  havedero  pprtitco  mai  fate  i po- 

Z x veri 
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veri  Rifuggiati , che  fono  lenza  Carichi,  fcnza  credito , fenza  atte.' 
torna,  e lenza  pratiche  con  quei  del  Pacfe;  & alla  qual  rifpofta  cofi 
egli  mi  foggiunfe,  Col  cianciar  troppo  fenza  gtudicio , e col  lafctarfi  trai- 
portar  dalla  pajfione  a publicar  cofi , che  non  rvt  era  apparenza  che  fiJfiro\ 
e che  da'vano  a crederle  come  indubitabili.  Non  'vi  è angolo  della  Germa- 
nia, nè  de'  Paefi Baffi , e nelP  Inghilterra  do've  non  andajfiro  pubìicando, 

affienando  la  debolezza  della  Francia , la  fio  impoffìbilità  di  foffener  la 
guerra  due  anni  -,  che  i [noi  Erari  erano  efaufit  ; i fuot  Popoli  tutti  ejfangm, 
e che  i ^Malcontenti  didentro  fi  trovavano  in  un  numero  infinito  : che  fe- 
rì era  co  fa  certiffma  che  bafiava  che  li  Confederati  fi  fiuejjero  'vedere  ad 
confini , per  'vederli  (ubilo  con  (e  tArmi  in  mano  correre  a puffi  dop- 
pio, per  fcuoterfi  il  giogo  pe fante,  fitto  al  quale  il  loro  'Rè  li  teneva 
oppreffi  : che  t Fr  ance  fi  non  off  traevano  ad  altro  che  alla  ribellione ; chela 
fama  delle  'virtù  del  T\è  Guglielmo  gli  tirava  l'amore  di  tutti  i Francefi , 
che  il  Ré  non  trovarebbe  nè  Soldati , né  é Marinari  che  ■ volejfcrofirvirlo ; Et 
tn  tanto  h abbiamo  >vedute  tutto  il  contrario  di  quello  hanno  •voluto  per- 
fitaderci. 

In  fomma  m'allegò  altre  ragioni  di  quello  andavano ‘ciancia» 
do,  anche  nelle  materie  più  gravi  dt  (lato,  e del  Governo.  La 
verità  éche molti  fono  i Rifuggiati,  che  parlano  fcnza  intendere 
effi  ftc/fi  quel  lo  che  dicono,  e lenza  trafùrarc  prima  qnello  ch*è 
buono  di  dire,  e qucllochcconvicne  tacere.  Però  (e  vogliamo  dir 
la  verità  quelli  (onoerrori  particolari , che  non  hanno  luogo  che 
ih  pochi , cflendo  ccrtidìmo  & indubitabile  che  tri  li  Rifuggiati  il 
numero  é ben  grande  di  quei  tali  che  (i  comportano  con  gran  mo- 
deratione,circonfpettione,  e prudenza,  e che  quando  intendo* 
no  i loro  Confratelli  nella  perfecutionc  che  parlano  spropofiri,  con 
le  dovute  cenfure  li  tagliano  l’accento  in  bocca.  Per  me  non  vedo 
qual  male  habbino  pofTuto  fare  quelli  mefehini  , non  nego  che 
non  lìano  (lati  da  loro  tenuti  difcorli  limili,  & ancora  peggiori  ; e 
balla  che  uno  andava  dicendo  da  per  tutto , che  prima  di  due  anni  il 
Rèdi  Francia , mendicar  ebbe  il  Pane  in  Ff tlanda , con  un  baffone  in  mano, 
& il  Rè  Guglielmo  regnarebbe  col  Scettro  tn  Parigi.  Ma  li  buoni  Politici 
non  fondano  le  loro  rifolutione  negli  affari  di  flato , (opra  alle  vo-> 
ci  che  corrono  per  le  Piazze, altramente farebbone più lìi  ogistni 
chelìllabbe  ne’ loro  Trattati.  Bifogna  afcoltar  tutti,  c come  l'Ape 
luchiare  il  miele,  c lalcciare  il  T ofeo»  . ..i. 


lift. 
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* JònonmimaravigliochelaFranciaprocuridimerterfcisme,  c 
divifioni  non  folotra  li  Confederati  in  generale,  e rra  gli  Hoian- Ccfl(le. 
defi  , de  il  Rè  Guglielmo  in  particolare,  perche  fapendo  benifli-  . 
moquanto fianicelfaria quella  maflima a chi  regnaDivide , deim- 
pera,  non  vuol  cralcuraredi  metterlo  in  decurione , ma  quello  che 
mi  da  maraviglia  e che  tanti  Prencipi,  tanti  Confederati,  un1  Im- 

{reradore,  un  Rè  Catolico,  un’ Rè  Guglielmo  unaRepublica  d’Ho- 
anda , tanti- Elettori , un  Duca  di  Savoja , anzi  un’  Imperiotutto, 
chenon  fiano  Ilari  capaci  fin’  hora.e  Dio  fa  fe  faranno  per  l’au  veni- 
re,  di  ièminare  nc  pure  un  granello  di  fìnapc  in  Francia,  cioè  fi* 
napc  di  discordie,  edivifioni,  o tra  Popoli,  è Popoli  -,  o tra  li 
Suditi, dcilRè;  ò tra  quello  de  i (uoi  Miniftri,  o tra  Miniftri,  e 
MiniftrijOtra  Correggiani,  e Corteggiami  c le  non  nella  Corte 
e nel  Regno  r almeno  negli  Efcrciti  che  fono  coli  numero!! , e 
dóve  come  la  gloria  c più  ricercata  , e le  rimuncrattioni  più  fre- 
quenti il  fuoco  della  gelofia,  e dell'invidia  c molto  più  facile  ad 
accenderli.  Con  tutto  ciò  fembra  che  non  vi  fia  alcuno  che  ardile# 
fbffiare  nè  pure  una  fcintilla capace  da  nuocere  alla-  Francia  fe  non 
col  fuoco , almeno  col  fumo  di  qualche  picciola  fiamma  di  divifi* 
one.  Dove  fono  qnegli  Spagnoli  che  tenevano  ne’loro  Configli  le 
fcatolc  piene  di  quel  fcmedi  divifioni,  che  fpandevano;  c lpar- 
gevano,  a loro  piacere,  quando,  come,  e dove  volevano,  onde 
(pcfib  inbrevccempoincenerivanoli  Regni  intieri  col  fuoco  delle 
ribellioni  da  loro  fufeirato,  eriufeivano  coli  bene,  che’ correva  la 
voce  per  tutta  l’Europa  che  quella  maflima  deride  ct*  impera,  non 
apparteneva  amaneggiarla  con  proprio  beneficio,  de  altrui  ruina 
cne  a1  foli  Spagnoli;  8e  ancorché  infiniti  fiano  gli  efempi  ad  ogni 
modo  la  Francia  fi  vide  più  volte  in  precinto  di  perderfi  (òtto  a 
quello  veleno  colqualc  gli  Spagnoli  nehavevano  infettato  la  fua 
aria , e non  ottante  che  rutti  fiano  riuniti  buoni  Macttri  in  talme- 
fticre-,  pare  li  può  dire  che  Ferdinando  il  Catolico,  e Filippo  IL 
fono  (lati  li  Macttri  de1  Macttri.  Vero  é però  che  morto  quello  Fi* 


breve  vendicarono  con  doppia  ulura  quanto  in  tal  materia  s’era 
fatto  dagli  Spagnolnn  Francia  ; dei  Regni  di  Portogallo,  di  Gata- 
*■  Z 5 logna. 
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logna,  di  Napoli,  c di  Sicilia,  & altri  Stari  ne  fon  teltimonù; 

Sino  a tanto  (Signori  Confederati  la  prego  di  fare  un  poco  di 
.11‘TnBcùrifleflionc  fopra  a quefto)  che  la  Francia  viveri  in  quello  ripolo; 

che  farà  tranquilla  di  dentro,  che  i Tuoi  Popoli  faranno  bene  uniti 
<Vdu  dj  <e  co^  » làrà  capace  non  folo  di  difenderli  contro  il  mondo  tutto  , 
ma  di  continuare  a batterei  fuoiNcmici,  quando  fodero  al  dop- 
pio più  potenti  e più  numerofi  di  quello  fono.  Fu  temenza  d'ua 
Padredclla  Chiefa  altre  volte  parlando  ad  un  peccatore,  ‘Deiaoa» 
potei! fahare  te  fine  te  : ma  non  è mia  lòia  fentenza  quella  che  la 
Francia  non  può  effer  battuta  che  dalla  Francia.  Non  vi  e alcuno  che 
habbialumcdi  ragione,  e cognittione  particolare  di  quello  Re- 
gno che  non  ne  dica  io  (ledo.  Fame , Pelle , Confcderationi,  Elen- 
chi, Nemici,  Armate  Navali,  Bombe,  Cannoni,  afledi,  arme  non 
fanno  nulla,  anzi  fanno  molto  a fuo  favore,  perche  la  ftuzzica- 
no,  eia  gonfiano  col  farla  di  venir  più  fiera,  e più  potente,  bifò- 
gna  cercar  mezzi  per  farla  battere  da  Ce  {Fella,  altramente  le  40.  an- 
ni durerà  la  Guerra , per  altre  tanti  farà  ella  contro  di  voi  Vittorio- 
✓ là , e trionfante  ; c le  vollre  minaccio  faranno  dardi  che  fcoccati  al 

Cielo  caderaonocontro  voi  (tedi.  Confcflò  che  gli  Spagnoli  {of- 
frono come  nettate  quietante  ferite  che  li  dà  la  Francia,  pec- 
che nel  tempo  che  potevano  riempirla  di  divifioni,  e discordie 
col  foflcnere  il  partito  degli  Ugonotti,  cedendo  le  madrine  di 
{lato,  agli  (cropoli  di  Religione  non  vollero  farlo  : ma  li  buoni 
Francefi  n'on  fono  flati  cofi  fcropolofi , havendo  feommodo  e ri- 
bellato tutta  la  Germania  contro  la  Cala  d’Auftria,  per  farla  più 
torio  cadere  nel  precipitio.,  e non  foto  lulcitarono  i Luterani  del 
Parte  iftcdb,  ma  nc chiamarono  di  quelli  di  fuori,  per  afficurat 
meglio  i loro  dilegui  di  modochc  la  medero  tutta  in  coraburiione. 

-Si  confidcrinounpocoin  quale  dato  fono  gli  affari, l'Inghilterra 
con  piena  di  Seismo , e di  gclofic  ; di  partiti , e di  fattioni , c fc  la  Fran-t 

cianonl'accrefceDioilfà.  L’Holandanon  manca  di  gclofic,  edi 
poca  buona  intelligenza}  etra  lo  Srathoudcr,  & il  Governo  e tra 
altri  particolari  ; efe  la  Francia  non  cerca  d’accendemc  il  fuoco., 
non  lo  fo.  Le  divifioni  che  regnano  tra  li  Prendpi  Tedelchi  nella 
Dieta,  c tra  queftee  Celare  ; c tra  Prcncipi  c Preocipi  fon  pur  trop- 
po vifibili  agli  occhi  di  tutti , & il  poco  fruito  che  fanno  le  Acmi 
nella  Aicmagna  nc  lon  tcriimoni.  Di  dove. procedono  le  disgratie 

del 
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del  Duca  di  Savoja  nel  Piemonte  nel  vederli  coli  maltrattato  da* 
Franceli,  da  quella  poca  unione,  e da  tante  fiamme  di  gelofie  che 
regnano  trai  Comandanti':  e chi  farà  quello  che  potrà  lafciarfì 
pervadere,  che  la  làvia  condotta  del  Ré  Luigi  non  tiene  la  mano 
da  per  tutto<  Dall’  altra  parte  chi  fora  quel  Confederato  che  hab* 
bta  un  vero  zelo  per  il  bene  publico  che  non  Tenta  lacerarli  le  vifcc» 
re  nel  veder  continuare  nelle  lue  vittorie  la  Francia  , rifpctto  alla 
principale  ragione  d’edèr  coli  bene  unita,  coli  tranquilla,  e cofi: 
unanimi c concordi  tutti  a condclcendcre  col  loro  Rè , per  render 
piùgloriofa,  c più  formidabile  la  loro  Nattione^  e quel  che  ac* 
crefce  il  dolore  che  tra  tanti  Confederati , non  fc  ne  trova  nè  pure 
unochepofla,  ochcfappia,  o che  voglia  tentare  qualche  mezo' 
per  dividerla,  fopendochc  altro  mezo  non  vie  per  abbatterla.  Co- 
me li  Secoli  pattati  non  hanno  villo  efempi  di  quella  natura , coli 
i Secoli  auvenire  haveranno  non  dico  della  difficolti,  ma  dell*  im- 
poflìbiltà  a credere  quel  tanto  che  noi  vediamo,' -con  gli  occhi  no* 
Uri.  Chenonlì  IcntainunaCortefimileaquclladclRéChrillia- 
rtttfiinodove  migliaja,  e miglinja fono! Pretendenti,  c quei  che 
ii (limano degni  de’ maggiori  honori , eben  pochi  li  MiniUri  lo* 
premi,  & ancor  meno  i più  Favoriti,  c che  in  canto  non  lì  lenta1 
népar  minima  divilìonc,  ogelofìa  che  fuaporafle  agli  altrui  oc- 
chi che  tentade  qualche  ombra  di  falcione , o di  partirò  per  ven- 
dicarli o del  Re  che  non  gii  avanza,  o della  fortuna  di  quei  che  fo- 
no avanzati  a loro  pregiudicio  ? Maqucllochcfapiù  inarcar  le  ci- 
glia che  tanti  Eferciri , tanti  Comandanti , tanti  Officiali , lene 
fiano  in  quanto  al  cervello  con  uno  fpirito  quieto  come  le  fodero1 
Rcligiolì  inunChioftro;  Chenons’ingclolifchino  gli  uni  gli  al- 
tri, che  lìano coli  pronti  all’ ubbidienza,  c coli  concordi  a voler 
tutti  quel  che  vuole  il  Re  ì Quelli  fon  miracoli  che  non  conven- 
gono che  alla  fola  miracolofa  condotta  del  Re  Luigi  t e fe  quello 
dura  Signori  Confederati  guai  a voi;  già  che  la  Francia  non  può 
edere  battuta  chcdafcfted'a.  Quei  tefori  che  impiegate  voi  princi- 
pali della Confederatione,  a follencr quello c quell’ altro,  &fat 
levata  di  gcn  teche  non  fa  nulla  impiegateli  a follcvar  feisme  c divi- 
sioni in  Francia , a cercare  in  quello  Regno  Partigiani , già  che 
numera  capiunt  homtnes,  & allora  dirò  felici  voi. 

La  libertà  con  la  quale  fono  co  Rumato  a feri  vere  non  nalce  che 
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da  un  lungo  cfcrcitio  negli  affarifcritturali , fochcmolti  m’inten- 
dono, quello  che  voglio  dire,  e fe  non  haveflì  zelo  per  lacaufaco- 
mune , non  ne  dirai  tanto.  La  Francia  e grande  Signori  Confede- 
rati, li  Miniftri,  li  Comandanti,  gli  Officiali,  li  Corteggiani,  fo- 
no infiniti;  & ad  uno  che  vuole,  echcvuolc  da  fenno  non  vi  e 
cofa  imponibile.  L’opinione  e comune  che  nella  Francia  vie  l’elea 
da  lungo  tempo  apparecchiata , e per  confegucnza  molto  lecca , 
di  modocheogni  picciola  fcintilla  bada  a gettarla  ad  un  grande  in- 
cendio; e quello  incendio  bifogna  che  fucceda,  al  trapiente  li 
(udori,  lefpcfeimmenle,  ilfangucchefifpande,  Jaruina  di  tan- 
te Provincie  nella  fpcranza  che  fi  polla  mettere  in  dovere,  non  fer- 
vono a nulla  ; bifogna  cercare  il  vero  fondo  del  male,  altramentefi 
perde  il  tempo.  Alcuni  mi  diranno  ma  liete  voi  licuro  che  li  Con- 
federati non  hanno  vegliato,  e non  vegliano  loura  quello  artico- 
lo di  cercar  mezi  per  batter  la  Francia  con  quelli  ftellì  mezzi  con  li 
quali  elfa  hà  battuto  gli  altri  ? Dio  nc  guardi  che  jo  rilponda  d’ef- 
ferne  licuro;  ma  nel  vedere  che  la  Francia  da  ua  giorno  all’  altro 
tempre  va  profpcrando , c che  quanto  più  vede  augumentarG  ifuoi 
nemici,  tanto  più  lògli  accrcfcono  i mezzi  d’abbatcerli  : e fapcndo 
che  non  farà  mai  battuta,  che  non  lia  prima divila,  che  polTo  cre- 
dere che  fi  facci  contro  di  Lei  per  dividerla,  fe  non  può  batterli} 
Gli  Italiani  fogliono  dice' per  proverbio,  *4  buono  intendine  pochi 
parole  bufi  «no, 
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Nel  quale  fi  deferivano  molte  particolarità,  & ofiervattioni , del  Congrego 
tenuto  nell'  Haga , dei  Plenipotentiari  de'  Prencipi , e dell’  altro  in  preferì- 
za  del  Ré  Guglielmo , con  l’intervento  di  molti  Prencipi , con  quello  che 
di  più  fi i detto  toccante  le  mafiime fopra  ciò  : con  molte  cofe  che  nguar. 
dono  le  vifite , complimenti , & udienze public he  te  firmate  del  Ré, 
t lafaflofa  Comparfa  del  Cafiauaga. 

Omc  non  s’era  villa  nel  Mondo,  al  meno  che  folle 
venuta  alla  notizia  degli  Huomini,  una  Confederar-  Twdufi 
tione  di  Prencipi  più  riguardevole  nella  Tua  fpccic,  più  «Mte 
numerofa  nel  Tuo  ordine , più  maeftofà  nella  (ua  qua-  có'm.oT' 
, lirà,  più  degna  d’atnmirattione  nella  (ha  buona  unio- lo“- 

nc;  e più  maravigliofa  nella  lua  diverlità;  coli  fu  nicclTario  che  “»*• 
s’andailero  ftabilcndo  mezi , poiché  le  macchine  grandi , fabrica- 
te di  differenti  materie  con  pcu  non  uguali,  fon  difficili  da  con» 
giungerli,  c congiunti  molto  facile  da  crollare  le  non  lì  foflcngono. 

Il  Turco  luol  Tempre  burlarli  delle Confcdcratrioni  de’  Chriiliani 
contro  di  Lui , che  coltuma  chiamar! efeope  sfasciate  perche  l’clpc- 
rienzal’hafattoconofccrcpiùc  più  volte,  chela  moltitudine  uni- 
tainlieme,  non  può  alimentati]  che  di  Gclolia  di  llato,  vivanda 
appunto  che  indebolire  le  forze  di  tutti,  onde  trovandoft  lenta- 
mente all’  efccuttioni,  rinvigorirono  tanto  più  le  forze,  c la 
fortunadel  nemico  ch’c  lolo  : di  dove  ne  fono  nate  veramente  li 
progreffi  cofi  grandi  dell’  Ottomano  contro  la  Chrillianità , men- 
tre quei  tanti  maneggi,  cconclulioni  di  Leghe  tra  Chrifliani  con- 
trodiLui,  non  hanno  fervilo  che  a fuegharli  il  coraggio  nolla  di- 
Parte  IV.  A a fifa, 
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fefa,  a prevederli  di  forze  ftraordinarie  per  Poffcfa;  ad  irritar 
(èmpre  più  la  fua  fierezza,  & a metterli  io  itero  abon  remerda  tai£^ 
funo  ; in  canto  che  i Confederati  fidati  alla  debolezza  del  Nemi- 
co, & alla  loro  smifurata  Potenza,  pcrl’unionc  di  tanti  inficrnc, 
credendo  facile  la  dcftruttione  di  detto  nemico,  fi  fono  dati  ad 
adoprare  più  minaccie  ch’effetti , di  dote  ne  fono  nàti  de»  fi  mitri 
fucccifi  per  loro,  ecrciciutafiintantolagelofia  fi  fon  veduti  pri- 
mabattuti che  rifoluti,  e prima  diffuniti  che  combattenti,  accor- 
tili dell’  errore , allora  che  non  vi  era  più  rimedio  da  portarvi.  ' 

Non  aitrimente  il  Re  di  Francia  più  del  Torco  cauto  e pruden- 
jujirnn-  te  perche  Chriftianiifimo;  ancorché  più  crudele  del  Turco,  ben- 
che  Chriftiano  predicato  da’  Franccli  Rifuggiati,  e da’  Catolid 
da  Lui  non  mcno  de6,i  altri  latrati,  6t  afflitti , nell’ intendere  che 
contro  al  fuo  Regno,  & alla  fua  Corona  s’andavano  maneggian- 
do ,c  conchiudendo,  tante  Leghe,  eConfedcrattionì,  beniungi 
di  perderli  d’animo,  mentre  gli  altri  lagrimavano  la  luaperdita, 
egli  li  rideva  della  loro  fciocchezza  ; e fece  conofccre  che  tali  Le- 
ghe gli  lervi  vano  appunto  di  fpironi,  cornea  feroce  deltricre  per 
farlo  tantopiù  in  fèrocire,  c fai  tare.  Onde  appena  inrefe  che  l’Im- 
peradore , e la  Spagna  {limolati  da  Innoccntio  Pontefice  fuo  ao- 
verlario , andavano  (pronando  i dilegni  del  Prencipe  d’Orange 
con  prometta  di  conclufionc di  Lega,  che  con  Caniera  a briglia 
fciolta,  fi  porto  ad  alTalir  Celare  nel  centro  della  Germania , fia 
per  le  maffime  accennate  nel  terzo  volume , iia  per  farli  con  olcerc 
che  non  li  temeva  : o fia  per  obligarli  a romper  leloromilure, 
prima  di  maturare  i dilègni , e flringerfi  prccipi  tolàmcntc  alle  Lo- 
ghe  contro  di  Lui,  fcnzamifurarnclc  conlègucnze}  acciò  prima 
confuli , che  confederati  gli  folle  più  facile  dibatterli.  Effondo 
vero  che  in  un  grande  incendio , quei  che  corrono  per  efiinguerlo 
come  che  fono  oaffopiti  dal  lònno , o (lorditi  da’  gridi,  olòrpre- 
li  dall’apprcnlionc,  fi  confondonogli  uni  gli  altri,  in  tantoché 
le  fiamme  in  luogo  d’ellinguerli  s’accrelcono,  clempio  appunto 
che  li  c veduto  verificare  al  vivo  ne’  fucccifi  di  quella  Guerra,  tra 
il  Rè  di  Francia , & i Confederati.  Non  lalciò  ad  ogni  modo  d’a- 
lar tutte  le  precautioni  maggiori  quello  Monarca,  Se  è pur  trop- 
po vero,  che  la  fua  làvia,  &inimirabile condotta,  fonoilatefem- 
prcle-Armipiùinclpugnabili,  e le  Fiamme  più  fiere,  con  le  quali 
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ha  Vinto,  & incenerito  ilùoi  Nemici.  Egli  in  due  guerre  ch’è  da- 
to affaldo  da  potenti  e numerali  Collegati,  ha  fatto  vedere  vi- 
abilmente con  l’efperienza , che  la  Francia  era  capace  di  controbi- 
lanciare le  forze  del  mondo  tutto , & egli  in  un  pollo  da  continuar 
le  lue  vittorie  contro  all’  allettativa  d’ogni  uno. 

Son  ficuro  che  la  nodra  Po  Iteri  tà  non  folo  troverà  ripugnanza, 
ma  dimerà  anche  imponibile  il  credere  che  lì  fìa  fatta  una  Lega , Se 
una  Confederattione  di  tanti  Prencipi  inlìemc , fc  noi  ftclG  che  la 
vediamo,  e tocchiamo  con  mano , la  (limiamo  un  fogno , che  deve 
farli  da  quei  che  ne  faranno  remoti  ? Chi  potrà  perfuaderlì  mai 
che  un’  Imperadore  come  Leopoldo  lì  a (lato  capace  di  tirar  tutto 
•l’Imperio  alla fua  di vottione,  di  ligar  tanti  cervelli  in  un  lol  vole- 
re, e d’accordare  in  un  Tuoi  tuono  tanti  differenti  voci,  fc  pure  c 
notochedaCarlaMagno,  in  poi  non  ha  polTuto  ottenere  quello 
intento  di  una  tal  concordanza  alcun*  altro  Celare,  benché  mol- 
ti lìano  (lati  li  formidabili , e li  valorolì  ? Chi  lari  quello  che  potrà 
darli  mai  à credere, che un’Impcradorc  con  tutto  l’Imperio  compo- 
fto  di  fette  Elettori , e di  più  di  tjo.  Soprani  tra  piccioli , e grandi, 
traEcclefiadici,eSecolari,etraCittàliberccPrencipi  : potelfcro 
annodarli  tutti  inlìemc,  con  un  RcCatolico,  con  un  nuovo  Rè 
d’Inghilterra,  con  unaRepublica  d’Hoianda,  con  un  Duca  di 
Savoja,  cconaltri,  per  conbattere  contro  la  Francia?  Chetanti 
Prencipi  di  differenti  Religioni,  cCatolici,  c Luterani,  eCalvini- 
fti,  con  tanti  intcrcflì  molto  di verfi  tra  di  loro;  con  tante  gclolìe 
di  (lato  tra  gli  uni  e gli  altri  che  s’habbino  polTuto  annodare  coli 
flretramcnte  come  le  non  vi  fodero  nè  intcrelfi , ne  gclolìe  tra  di 
loro  a confiderai  ? Che  un  Papa  ideilo  fia  dato  indigatorc  de* 
Catofici,  per  confederarli  co’  Protcdanti  ? Che  quell’  Imperadore, 
quellaCorona  di  Spagna,  quell’ Elcttordi  Baviera,  quel  Duca  di 
Savoja , quei  tanti  Prencipi  Carolici  Secolari , Se  Ecclefiadici  che 
fi  lodano  d’haver  fparfo  tanto  (angue,  e fpelo  tanti  baveri  petfo- 
ftenere  la  Religione  Catolica , e per  abbattere  l’hcrcfia  (per  parlar 
con  il  loro  linguaggio)  permettono  hora  che  con  la  loro  fofhden- 
za  s’opprima  quella,  c fidilati  queda  ? Clic  li  Carolici  più  zelar* 
ti  tengono  le  mani , c che  permettano  di  veder  precipitare  innanzi  i 
loro  occhi  un  Rè  Catolico dal  fuo Trono,  che  chiudano  le  orec- 
chie al  loccorlò  che  implora  ; che  veggano  perire  la  loro  Rcligio- 
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ne  in  un  Regno , dove  cominciava  a ri nafcerc  come  Fenice  a.  mi* 
glior  vira , c che  con  tanto  ardore , con  tanti  pericoli , c con  tante 
fpefe , e fatiche , mettano  tutta  la  lor  gloria  per  far  fiorire  la  Reli- 
gione Protcftantc  ; c per ftabilirc  un  Rè  Proteftantefoura  un  Tro- 
no , di  dove  s’hà  laiciato  cadere  il  Catolicaì 
Quelle  fono  le  proprie  parole  in  una  di  quelte-Lèttere  anonime 
Dtii.  »*.  che  fono  ufeite  da  Francia  per  correre  ne’  Paefi  ftranieri.  Tutte 
quelle  mutationi  di  Teatro  coli  ftrane,  ci  fanno  affai  conofccrc  , 
chclcruinechc  minacciava  la  Francia  alla  Libertà  dell'Europa, 
erano  di  gran  lunga  fupcriori,  ad  ogni  qualunque  altro  male  che 
poteffe  foffrirc  ò la  Religione , o il  Governo  degli  altri.  Benché  il 
dritto  di  far  miracoli  fia  un  privileggio  del  Cielo  rilèrvato  alia  Pro-, 
videnza  Divina,  tutta  via  quando  la  nccclfità  c grande,  anche  il 
Mondo  fa  far  miracoli  negli  Huominii  e le  mai  il  mondo  ha  pro- 
dotto miracoli  lì  può  dir  che  l’ha  fatto  quella  volta,  nella  natura, 
c circonflanze  di  quella  Lega , contro  la  Francia.  Ma  piiimiraco- 
lo-,  già  che  miracoli  vogliamo  che  lìano  le  (Iraordinarie produtdo- 
ni  della  buona  condotta  degli  Huotnmi  l'opra  la  Terra,  allora  che 
fi  feon tra  a cozzare  con  la  negligenza  degli  altri  -,  più  miracolo  di- 
coè  quello  di  veder  combattere  le  cinque  parti  dell'  Europa  contro 
una  fola , c quella  loia  vincere  le  altre  : di  veder  più  di  aja.  che  por- 
tano titolo  ò di  Potendllìmi , odi  Maedà , o d’ Altezza  Elettorale, 
o Reale,  oScrcnidìma,  che  tutti  inlìemc  contano  più  di  ijoo.  Ti- 
toli, odfRè,  od’Elettori, odi  Duchi, odi  Conti,  o diMarchcfi, 
odi  Prcncipi  Liberi , odi  Soprani,  contro  un  !ok>  che  non  gode 
cheducfoIi>ritoliunoin  effetti, l’altro  in  cifra,equc(lofolò  com- 
batte, vince,  brucia,  fpaventa , c Ipoglia  quelli  coli  innumerabili 
Prencipi  che  lo  combattono,  e che  s’erano  confederati  per  dillrug- 
gcrlo.  Et  a qual  fine  conchiuder  quella  Lega  coli  famolà  per  farli 
battere?  E perche  incatenarli  in  una  confcderartione  coli  innume- 
rabile  per  dar  più  conimodo  il  mezo  al  nemico  per  incatenarli? 
Sentali  una  cola  da  fare  inarcar  le  ciglia.  Quelli  Monarchi  >quefli 
Re , quelli  Elettori , quelli  Prcncipi,  quelli  Confederati , le  no  ta- 
li, c di  tal  fallo  e grandezza , che  pocrebbono  mettere  in  campo* un 
Corpo  d’Elcrciro  di  30.  c più  mila  Titolati,  cioè  di  quei  clic  porta- 
no il  titolo  di  Prcncipi,  di  Duchi,  di  Conti,  diMarchcfi,  di  Vice- 
conti , di  Baroni , di  Burgravi , di  Landgravi,  di  Margravi , e limi- 
li, 
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li , & un’  altro  di  più  di  io.  mila  di  quei  che  portano  il  titolo  dr  Ca- 
valieri. Quelle  non  fono  iperboli  (odo  verità  evidenti , cquciche 
leggono  lehidoriedi  Germania*  di  Spagna,  della  Grande  Bretta- 
gna, di  Napoli,  di  Sicilia,  di  Milano*  diSavoja,  ode’  Paefi  Balli, 
trovcrannoquellochedico;& in  tanto  il  Re  Luigi  chcnon  ha  né 
Tncnojoo.  Titoli  nel  Tuo  Regno,  e izoo.  Cavalieri  ne’  Tuoi  Stati, 
gli  devora  appunto  come luoi  far  un  Lupo  affamato  ad  innocenti 
Agnelli;  efembra  che  fi  fono  confederaci  efprefTamcntc  per  eflèe 
dévoratir 

Quella  gran  macchina  dunque  coli  confufà  ne’  Tuoi  apparta-1 
menti, e coli  intricata  ne’ tanti  Membri,  acciòfoffe  meglio  fede- Primo 
nuta,  dimoili  a proposto  di  fabricarvi  una  Baie,  & un  buon  fon-  «CoiijjrcfTo 
damento , c quefto  fu  il  Congrelfo  ordinato  nell’  Maga.  Il  Re  Gu-«ir  h£i. 
glieimo  che  dal  principio  venne  riconoiciuto,  e confiderà»)  come 
Capo  primario  d’un  tanto  Corpo  Qonfcderato,  fi  a ri  (peno  alle 
fue  forze  in  Inghilterra  ,Jk  alia  fuaauttorità in  Holanda-,  lìa  pei  cf- 
lere  interefàco  più  d’ogni  altroa  (odencrla,  ila  perche  fi  conofccflc 
più  d’ogni  altro  valorofo  a difenderla  coi  proprio  braccio , bada- 
che  fuori  il  titolo  di  Capo,  fc  gli  falciòla  condotta,  e gli  effetti  : & 
al  ficuro  che  le  tutti  inficine  h&retfcro  corrifpoilo  al  fuozclo,  a- 
proportione  del  poter  di  cialcuno , lìcuro  che  havrebbe  a queda- 
hora  dato  fine  alle  fue  disgratie  l’Europa*  dove  che  al  contrari» 
fembra  che  fi  vadino  rinverdendo  da  un  giorno  all’  altro.  In  fiam- 
ma il  Ré  Guglielmo  vedendache  coli  felice  era  riufcico  a’  Confe- 
derati l’anno  1689.  e che  grandi  erano  le  apparenze  di  veder  prospe- 
rare le  loro  Armi , con  danni  manifedi  del  loro  nemico  comune; 
dorrò  con  calde  premure  curri  i Prencipi  intcrcffati , acciò  fpcdille' 
ciafcuno  un  fuo  confidente  Minidro  nell’  Haga,  per  formare  un* 
Congrcffo,  (ìa  per  raccogliere  eoo  piùfdciltàifcntimcnti  di  tutti- 
(òpra  a quello  che  di  più  nicellàrio  dovea-  farli  , fia  per  render  più  • 
facili  i ncgoriaci , fia  per  dar  più  da  penfare  al-Ré  Nemico;  ofia- 
finalmenrcperdarpiùcreditoadunramoCorpoappreffo  le  Nat-- 
tionidrantcrc.  Fu  lecito  l’Haga  perii  comune  conlentiiticnto  di 
tutti,  conte  luogo  più  commodo  al  Rè  Guglielmo,  da-  poter  fapc-  - 
re  al  più  todo  i maneggi  ,c  dove  ri fplcndercbbc  meglio  la  (uà  aus- 
terità, in  virtù  dtd  Carico-di  Stathoudcrd’Holanda.  Gli  altri  tro- 
varono purequedoluogoproportionaco,  .perche  vi  era  della  giu-* 
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(litia,dcllaragionedidato,  e del  dovere  d’honorare  un  Senato, 
cucila  prelenza  di  tutti  i Miniftri  de’  Confederati , che  dcrvea  (òde* 
nere  folo  più  aggravi  di  (pefe,  che  tutti  gli  [altri  inlìeme  : facili- 
tandoli meglio  in  quella  maniera  il  mezo  da  (cavar  potenti  diffidi , 
e buone  (ornine  d’oro,  e d’argento  da  quella  famofa  miniera  d’Ho- 
landa. 

Conchiufalì  dunque  la  riloluttione  di  quello  Congrcflo , quei 
Muntiti  che  nonhavevano  M ini  (Irò  nell’ Haga,  ncfpedironoin  tutta  dili- 
genza  : di  modo  che  dalla  parte  di  Celare  hebbe  luogo  il  Signor 
" Conte  dt'Berga,  &il  Signor  Refidente  Crampnchc  : dalla  parte  dei  Ré 
d’Inghilterra  Milord  Durflcy , che  havea  per  Segretario  dell’  Amba- 
fciaca  il  Signor  Aiglionby.  Dalla  parte  del  Ré  di  Spagna  il 
Colonna.  Di  Suetia  il  Conte  et Oxenjlerna , di  Danimarca  il  Signor 
Lent.  la  fomma  per  abbreviare  quello  Catologo,  o per  nonra- 
doppiarlo  in  due  luoghi,  gK  che  più  in  giù  fi  deve  (are  di  tutti 
Prcncipi,  Titolati  .Minidri  ,c  Generali  che  furono  nell’  Haga  do- 
po l’arrivo  in  quedo  luogo  del  Ré  Guglielmo , bada  il  dire  per  ho- 
ra,  che  non  vi  fu  né  Elettore,  né  Prencipe  di  qualche  figura  che 
non  fpedifle  qualche  Tuo  Inviato,  per  aflidcre in  detto  Congrcflo, 
e particolarmente  il  Landgravio  di  Cartel  vi  mandò  il  Signor  Baro- 
ne d e Coertx,  ch’c  quello  che  come  fi  è detto  altrove , ha  raggirato 
dal  principio  la  gran  macchina  dell’  Imprefa,  c della  Confederat- 
tionc,  8c  il  Signor  Barone  fuo  fratello  vi  all'idi  ancora  per  la  Cala 
di  Lunenburg.  Capitato  poi  il  Signor  Conte  della  Torre  hebbe 
luogo,  come  gli  altri  ; & alcuni  Prcncipi, come  l'Elettore  di  Bran- 
deburgo  nefccefpcflò aflidcre  due  nell’  Haga,  acciò  mancando 
l’uno , (la  femprc  pronto  l’altro,  e quedi  furono  li  Signori  Smetta*, 
c “ZJ/e/?,  & altri  l’andarono  mutando;  fuori  il  Duca  Elettor  di  Ba- 
viera che  tenne  Tempre  lo  deflb,.  che  fù,  come  c ancora  il  Signor 
Barone  de Boomgaarden , ma  quello  di  Palatino,  tanto  intcrefato 
all’Opra , parve  che  non  fi  fcaldaflè  con  quella  premura  dovuta  fui 
principio,  non  mancò  però  di  fpedirvi  il  Conte  d \Autel  prima,  Stil 
Signor  d Hertongen  dopo.  LiSignoriStariGenerali  (celierò  come  d’of- 
ficio ilSignorAntonioHcinfiui.PinfionarioConfiglicre  d’Holanda, 
che  degno  per  merito  d’ogni  qualunque  più  alto  impiego,  c per 
la  Tua  cfpcricnza ,«  per  il  fuo  dudio,  e per  li  Tuoi  degni  talenti , ma 
però  fpeflb  vi  ardevano  dueper  conformarli  all’  ufo  delle  Repu- 
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biichci  c come  erano-,  e dovevano  edere  i più  interefati,  in  que- 
lla Confederattionc  per  una  Guerra  di  tanto  ftrepito  per  quello  il 
loro  voto  veniva  ad  edere  di  gran  pelo , anzi  Tpeflò  hora l’uno,  ho- 
ra  l’altro  de’  Deputati  di  quello,  e di  quell’  altro  Potentato,  chie- 
devano conferenze  particolari  coni  Deputati  degli  Stati  Generali  , 
per  digerire  con-li  mcdefimigti  affari  di  maggior  conlèguenza. 

Dunque  li  diede  principio  alle  Conferenze  lìa  alle  Sedìoni  di 
quello  Congredo  verfo  la  metà  di  Marzo,  diqucftoanno.  Li  Si  • Principio 
gnori  Stati  allignarono  per  tale  Ademblea  quella  ItcflàSala  che  ler-  *eic0‘“ 
vi  per  le  Conferenze  a’  Deputati , e Plenipotentiari  che  trattarono  E"00- 
la  Tregua  nel  1684.  Furono  digerite,  cconlùltate  per  primo  le  dif-  i«*t. 
licoità  che  potevano  nafeere  in  materie  di  puntigli  di  precedenza, 
c dalla  deltrezza  del  Signor  Hetnfiur  li  maneggiò  coli  faviamonte 
q uello articolo, che cadcro tutti  d’accordo  di  fpogliarfi  ciafcuno 
d’ogni  qualunque  paflione , o gelofta , c {òpra  tutto  pretendono  di 
padò , portandoli  ogni  uno  con  animo  franco , fenza  ambite  affèt- 
tattione,  ometterli  confufamencc  a ledere.  Li  Deputati  degli  Sta-*- 
ti  Generali  come  quelli  eh  erano  in-Cafa  propria,  feguiTono  il 
Ceremoniale  della  cortelia,  che obliga  d’honorarc gli  Stranieri  in' 

Cafa  fua.  Benché  il  Minillro  di  Celare  con  cui  non  difputa  niduno 
il  parto,  fofteneflècome  primo  il  Grado  di  Prclìdcnte,  cchc  lede- 
va Tempre  in  un  luogo  illedò,  limile  a quello  degli  altri,  maperò 
a capo  della  Tavola,  ch'era  nelmczo,  contuttociò,  nonviera- 
obligo  alcuno  d’informare  il  Prclidente  per  far  le  propoli  rioni , ma 
acialcunoerapermedodi  proporre  quel  tanto  che  dalla  fua  parte  li 
{limava  erter  conveniente,  o agli  intcrelfi  publici,  o vero  a’  partico- 
lari del  fuo  Prencipe,  c quello  feguì  Tempre  lènza  dillurbo  alcuno, 
chenonfupoco.  Il  numero  di  tutti  inficine  era  di  18.  al  più,  tal’ 
volta  meno,  numero  ad  ogni  modo  Tempre  diffidente,  benché  mi- 
nimo a raccòrrò  molte  parole,  c pochi  fatti.  Redo  riloluto  chele- 
Sedìoni  fi  terranno  due  volte  la  Settimana  ne’ giorni  di  Lunidi,  e 
di  Giovidi  ,ch’crano  i meno  sfaccndati  alle  Polle  , l’hora  alle  nove 
della  marina , lino  al  mezodi,  qual  regolamento  venne  Tempre  con 
puntualità  efeguito  da  ciafcuno , però  leSelGoni  erano  Ipeflo  più 
brevi,  ma  mai  più  lunghe  del  tempo. 

Non  li  era  veduta  mai  unaRaunanza,  di  tanti  Plenipotentiari , - 
cMinillri,  fc  non  lode  quella  di  Munftcr,  d’Osnabrug,  ediNi- 
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mega,  per  la  pace  Generale  ; ma  fi  odcrvò  di  più  in  quello  Con- 
grefl'o  dell’  Haga , quello  che  non  fi  e veduto  mai  in  altre  occafOora 
c di  tal  natura;  una  particolare  intelligenza,  & unacorrifpondenza 
molto  ftretta , e non  affettata,  tra  i ludetri  Miniftri , non  oliarne 
che  vi  folle  diverfità  di  Religioni , puntigli  di  precedenza , e malli- 
me  di  flato  contrarie  tra  gli  uni,  e gli  altri-,  con.tutto  ciò  con  gran» 
dillima  prudenza  ciafcuno  dalla  fùa  parte  (ì  fpogliòd’ogni  qualun- 
que paffione.ogclofia,  che  fola  cauta  che  viveano  gli  uni  gli  altri 
in  una  aggradevole,  e gene  rofa  fraternità , non  folo  nel  CongrcUò 
idcfTo , e nelle  vifìte  frequenti  di  Ceremonic , e di  corteCc^  ma  ne* 
diportile  nel  patteggiarli  inficine,  poiché  non  vi  era  quali  giorno 
alcuno  che  due  o tre  di  loro  non  fodero  inficine  a pranlo , tal  volta 
da.uno , e tal  volta  da  un*  altro  ; procurando  ciafcuno  dalla  (uà  par* 
te  di  tener  fplcndida  Tavola, almeno.duc,o  tre  giorni  la  Settimana, 
fu  per  honorarc  fc  Ite  dò,  fiapcraccreditarelaGrandezzadel  Pa- 
drone ; e non  folo  vi  erano  a pranlo  Mi  niltri  publici  ma  diverti  Let- 
terati , Se  Officiali.,  & jo  hebbi  Nionorcalle  volte  d’eder  com  pre- 
ti), ma  di  rado,  perche  di  rado  eleo  dal  mio  Gabinetto  d’Amuer- 
damo.  Inoltre  fi  .videro  ancora  Banchetti  publici  per  tutri  infic- 
ine; e cominciò  il  r>rimo  l’ufo  (già  che  fi  ridude  in  ufo)  ilSignoc 
Colomna,  Inviato  ttraordinario  di  Spagna,*  ài  quale  regalò  li  16. 
d’ Aprile d’un fuperbo  Banchetto,  tutti  quei  del  Congrcifo,  cpre- 
fcl’occaflìonc  di  celebrar  l’allegrezza  dell’ arrivo  della  Regina  faa 
Signora  in  Spagna.  Liti,  dello  (ledo  mele  vennero  ancora  tutti 
magnificamente  trattati  dal  SignordcLa»oy,Inviato  dal  Vefeovo, 
e Prencipe  di  Liege.  Li  n.  entrò  nel  Congredb  il  Signor  Danckel- 
man , fpediro  a quello  fine  dall’  Elcttor  di  Brandeburgo , come  fuo 
Plcnipotcntiario,  oltre  al  Dieft.,  madi  due  uno  entrava.  Quello 
medemo  gì  orno. folleggiò  tutti  con  fuperbo  Pranfoil  Barone  ctOb~ 
dam  t Capo  della  Nobiltà  nel  Congredb.  Non  riufeì  di  .meno  ma- 
gnificenza il  Pedino  che  diedcàl  Conte  di  Durfley, inviato  del  Re 
«l’Inghilterra , con  l’aggiunta  del  Ballo,  occorrendo  il  giorno  Hlel- 
fò  della  fetta  della  nafcitadclla  dia  Regina.  Ol  la  a pochi  giorni  il 
Danctelmao  che  hav.eva  adìllito  in  alcune  Sedìoni , partì  fecondo 
al  fuo  ordine  per  andare  in  Inghilterra.  In  lomma  non  vi  fu  alcuno 
de’  Deputati  ,c  Plenipotentiari  nel  Congredb,  che  non  volcdcha- 
srer  J’honore  di  fcdeggiareglialtri , & il  Signor  Come  della  Torre, 
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Inviato  {Iraordinario  di  Savoja , non  mancò  di  far  rivendere  an- 
che Lui  il  fafto  Reai  del  fao  Preacipe  in  un  fuperbo  Banchetto, non 
oftantccheilfiioPrcridpehaveapiù  fogetto  di  piangere,  che  di 
rìdere  in  Torino.  Un  certo  Signor  di  fenno , e danni  maturo , che 
havea  veduto  gran  numero  di  quelli  Fortini  interrogato  che  cofa 
facevano  nell*  Haga  i Signori  del  Congreflò  ; rispofè , mangiano , 
bevono,  eli  rallegrano;  c quefto  medefimo  affermava,  ri*  detti 
fifefe  che fi  erano  fitte  nelP  Haga  a feflini  in  quefii  tempi , fi  farebbe  po fiuti 
fare  una  Levata  di  iteti  mila  Soldati , che  bavrebbone  fatte  gran  bene  al 
rDucaJi  Savoja. 

Di  quefto  Congreflo  dell’  Haga  fi  parlava  molto  nell*  Europa , 
e particolarmente  da'  Francefi  nelle  loro  Gazzette,  e fembrava  li- 
mile al  vento,  che  fa  gran  ftrepito  di  fuori,  & appena  fi  fcntc  nel 
didentro.  La  verità  òche  in  tre  colè  fi  andava  volgendoil  dileguo, 
eia  forza  de*  negotiati  di  quefto  Congrego,  oltre  a quello  di  ftudiar 
la  buona  unione,  e di  procurar  altro  numero  di  Confederati;  la 
prima  confi fteva  a rifilarle  forze  di  cialcuno,  per  poter  meglio  difi- 
ponere , e rifolvere  di  quello  che  doveva  farfi  per  gli  intcrcfli  di  tut- 
ti infieme.  Ciafcuno  rapprelcntava  lo  ftato  del  luo  Padrone, in  che 
confiftevail  fuo  potere  per  armar  Militie,  di  qua! natura  quelle  po- 
tevano eflere;  quante  ne  poteva,  enc  doveva  levare  col  proprio 
danaro,  e quante  con  gli  altrui  fuilìdi  : di  modo  che  informati 
d’un  tale  articolo , c vedendoli  in  quella  maniera  lo  (laro  di  ciascu- 
no particolare  a tutti,  almeno  quanto  più  forte  polfibilc,  fuori  al 
fucceflò  di  disgrafie  fi  partiva  al  fecondo  punto  da  maneggiarli 
ch’era  quello  di  cercar  mezi  da  foftener  la  Guerra,  da  mantener 
gli  Eferciti , e da  far  provigioni  ; che  in  buon  linguaggio  vuol  dire 
che  fi  ftudiavano  i mezi  di  trovar  danari  per  fornirne  alle  parti  in- 
tereflate  chenchavcanoil  meno,  c che  ne  tencanoil  piùdibifo- 
gno  : & allora  che  fi  trattava  di  quefto  articolo , che  fi  metteva  fui 
tapeto  il  più  allo  fpcflb , fi  vedeva  che  tutti  gettavano  gli  occhi  fou- 
rai Deputati d’Holanda,  fiadegli  Stati  Generali,  e IpelTo  tutti 
infieme  non  facevano  la  bocca  ftretra , di  dire  (òpra  ciò  alla  furiata 
il  loro  fcntimcnto  nel  Congreflo,  facendoli  intendere  che  tutte  le  • 
loro  Iperanzcfiripofavanofopra  a quello  che  fi  poteva  fare  dagli 
Stati , che  da  tutti  fi  credeva  cne  foli  poteflero  più  che  tutti  gli  altri , 
non  facendo  difficoltà  di  credere,  c di  dechiarare , ch’erti  foli  po- 
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tcvanofoftener  la  guerra  coni»  Spada,  e con  laborfa,  c pure  che 
Ci  a fempre  aperta  quella  da  loro , non  mancarebbe  l’altra  agli  altri. 
Quefto  è vero  che  quando  s’intefc  poi  che  dal  Par  lamento  d’In- 
ghilterra, erano  ttate accordate  al  Re  Guglielmo  ledevate  di  quat- 
tro Milioni,  e mezzo  di  Lire  ttcrline;  chc  lono  piùdifelTanta  Mi- 
lioni di  Lire  di  Francia,  allora  (ì  che  quali  tutti  fecero  cornei! Ca- 
ne d’Ilòpo,  che  lafciò  la  Portanza  per  correr  dietro  I»ombra;  poi- 
ché lènza  conhderateche  quefto  Rèe  nelle  fpclc  immenfe  che.  ha- 
veafatto  nel  fuo  viaggio , e nel  la  condotta,  c mantenimento  xi’un 
grande  Efercito  in  Irlanda,  & in  tante  altre  che  bifognava  Ancora 
fare, e per  l’armamento  d’una  Flotta  delle  maggiori  lui  Mare,  eper 
{ottenere  ancor  (a  Guerra  in  Irlanda , e per  la  ipedittionc  di  T ruppe 
in  Fiandra , haveva  di  bilogno  di  fomme  maggiori  ; oltre  che  que- 
llo era  un  danaro  che  il  Parlamento  gli  havea  concetto,  ma  non  da- 
to , e che  dovea  (cuoterli  con  più  difficoltà  di  quella  chcVcra  pro- 
metta. Comunque  fia  quetta  voce  di  fettànta  milioni  fece,  che 
quali  tutti  cominciattero  a volger  lo  sguardo  da  quella  parte  ^dan- 
do qualche  intervallo  alle  premure  che  li  facevano  dalla  parte  degli 
Stati  Generali,  ma  però  non  fi  decollarono  in  modo  che  potettero 
perderli  di  villa,  quali  che  fotte  un  debito d’haver  ricorfo  da  que- 
tta parte  mancando  l’altra.  In  quanto  al  terzo  articolo  che  s’anda- 
va il  più  maturando  nel  Congreflò  quefto  con fifteva  nella  prohi- 
bittionc,  ò nella  libertà  del  negotio  con  la  Francia;  poiché  il  Ré 
d’Inghilterra  voleva  a tutte  forze  che  li  difendette,  come  giàs’cra 
ilifcfoin  parte, ad  ogni  qualunque  Nattionc  di  potere  trafficare  in 
Francia,  nè  direttamente , nè  indirettamente,  & in  chegli  Holan- 
deli  in  generale,  come  non  trovavano  il  loro-conto  con  tale  probi- 
bittione  per  quello  non  agradivano  volontieri  che  d’altri  Po  tentati 
fe  ne  proponeflero  le  contradittioni , ma  come  a’  Collegati  lì  rap- 
prefentava  la  prohibittione  del  negotio  con  la  Francia,  appunto 
per  l’unico mezo dell*  ultima  ruina , e defolattione  di  quella,  ca- 
devano per  ciò  volontieri  ad  un  tal  lenti  mento,  e non  meno  cade- 
vo gli  Holandcfi , che  haveano  molte  maffime  a maneggiare  con  il 
• loro  Srathouder,fia  col  Rè  d’Inghilterra  che  premeva  tal  probi- 
bittionc,  e che  già  ottenne  l’intento,  e l’cfccuttione  riufei  di  tan- 
to rigore,  che  non  li  rilparmiarono  nè  vicini,  nè  remoti  : né  ami- 
ci, né  nemici,  a legno  che  vennero  ritenuti  molti  Vafcelli  del  Re  di 
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Danimarca , c di  quello  di  Suctia , che  andavano , e che  venivano 
di  Francia  carichi  di  mercantici  e quella  ricentionc  fu  fatta  da’  Va- 
{celli  di  corfo  d’Inghilterra,  ed’Hòlanda,  o ne*  Porti  di  quelli  Po- 
tentati nell*  approdare]  di  modo  che  ecco  una  cauta.  Se  un  foget» 
todi  rendete  malcontente  quelle  Corone,  in  un  tempo  che  tanto 
fi  ftudiava  per  tirarle  al  partito  de’  Confederati  ; ne  può  credetti 
quanto  grandi  fotTero  i lamenti  che  ne  portarono  & al  Rèd’InghiL 
terra,  in  Londra , & al  li  Stati  Generali  ncll’Haga;  e di  continuo 
nel  Congreflb,  a legno  che  molte  Soffioni  di  quefto  fe  ne  pacava- 
no nell’ afcolrare , -e  ncll’andar  maturando  li  lamenti  delle  fudette 
due  Corone , per  il  torto  che  pretendevano  ricevere  nelle  «tendo- 
ni de’ loro  Vaicclli,  e per  le  protette  accompagnate  di  minacciedi 
volere  il  traffico  libero. 

Quefto  CongrctTohavcva  la  natura  del  Sole  di  Marzo,  che  fe- 
condo integnano  con  la  loro  etperienza  li  Medici  muove , e fcom-  congnih 
move  gli  humori , ma  non  li  rifol  ve , onde  fpeflo  fa  più  male  che  bc- 
ne,  fc  non  fi  pigliano  le  precautrioni  dovute.  Non  altrimcntc  li  . 
Signori  Plenipotcnriari , c Deputati  al  Congrego  potevano  far 
molto  nel  vifitar  minutamente  tutti  gli  affari  ; nel  rapprcfcntarc  gli 
errori  che  fi  potevano  feontrare  nella  condotta  dell’  Armi  ; nell'  in- 
ventar mezi  più  propri  a foftener  la  guerra  con  riputatione,  nel 
proporre  quello  ciac  più  fi  Cimava  d i convenevole , e di  nicelTario , 
ma  del  refto  non  haveano  dritto  di  decidere , e determinare  cofa  al- 
cunadigravc,  particolarmente  da  che  fi  fparfe  la  voce  che  dal  Re 
Guglielmo  s’era  riloluta  la  fua  venuta  nell’  Haga , e che  col  mezo 
degli  Offici  che  faceva  paflàrc  nelle  Corti  de’  Prcncipi  Confedera- 
ti , andava  dilponcndo  un  CongrcfTo  de’  Prencipi  ftcflà  -,  allora  fi 
che  s’andò  raffredando  in  modo  l'altro  degli  Amoafciatori  ,che  ap- 
pena teneva  che  la  fola  effiggic  diCongrcflb;  tutta  via  non  celia- 
rono mai  le  foliteRaunanze,  cleSeffioni,con  le  formalità  ordina- 
rie, ciocdiconfulrare,  di  proporre,  di  pigliar  pareri,  di  fare  in- 
ftanze,  di  muover  dubbi,  di  premere  le  prctentioni,  cpoi  darne 
avifb  ciafcuno al  fuo  proprio  Prcncipc  ,onde  alcuni  andavano  non 
già  che  haveflcro  da  fare , o che  folfcro  perfuafi  che  fi  facellè  dagli 
altri  qualche  cola,  ma  (blamente  pertrovarmatcriadafornir  fogli 
d’avili  a’  loro  Prcncipi.  E come  d’ordinario  le  pedone  grandi  fono 
lepiùfotropofte  all’ altrui  Critica , malignità,  o vogliam  dir  Pas- 

Bb  i quinate, 


Rè  Gu- 
glielmo 
dtfpone  an 
Congrego 
di  Picu- 
c*fi. 


l94  teatro  gallico, 

quinate,  li  Miniftri  di  tal  Congreflo  fi  fono  veduti  efpolli  la  lor 
parte.  Per  primo  fi  andava  dicendo  che  quelli  Plcnipotcntiari  era* 
no  limili  nel  loro  Congreflo  a’  Perfonaggi  delle  Comedie , o del- 
le Tragedie , che  rapprelentavano  Ré,  Impcradori,  Prenci  pi,  e Ge- 
nerali d' E lerci  ci , che  comandavano , che  ordinavano , che parla- 
vano , c che  dilponevano  Carichi , Eferciti , eTcfori,  ficinfollan- 
za  non  erano  che  ombre  fenza  forza.  Altri  dicevano  che  quelli 
Miniftri  nel  loro  Congreflo  facevano  appunto  nel  loro  Congreflo 
come  quei  Medici  della  Comediadi  Molerà,  quali  in  luogo  di  eoa* 
(ultarc  in  una  Confulta  per  un'  Infermo  dove  erano  ftati  chiamati, 
ciafcuno  parlava  de’ latti  fuoi  propri,  o della  fua  Mula,  o della  lua 
Cala ,o  della  lua  Famiglia.  Ma  quelle  fon  Pasquinate  di  Gente 
maligna  ; di  vero  jo  pollo  affermare , che  havendo  jo  ne’  primi  gior- 
ni d’Agollo,  chiefto  ad  un  Signore  del  Congreflo  mio  gran  Pa- 
drone , che  cola  fi  faceflè  in  quel  celebre  Congreflo  ; già  che.  non  li  : 
fentivano  che  perdite,  eruioc,  per  li  Confederati,  mi  faggiuole 
facetamente  Non  é affai  che  ferviamo  tU  Teffimont  al mondo  delie  noftrt 
fiacchezze  ,e  lentezze  te  della  fortuna,  euigtlanza  del  Rèdi  Francia}  La 
verità  é che  quelli  Rapprcfcntanti  hanno  fatto  con  lomma  appli- 
catone, cprudcnza.il  loro  dovere  ,c  non  è tenuto  al  loro  buon 
configlio  che  le  cofe  non  andaflcro  meglio* 

Balla  che  oculato  il  Re  Guglielmo,  non  foto  nel  zelo  verfo  la 
caufa  comune,  ma  nel  fuo  intereflè  particolare;  vedendo  che  i Con- 
federati facevano  molto  .corrilpondcndo  più  con  la  buona  intcn- 
tione  di  far  meglio , che  agli  effetti  verlò  quello  che  dovevano  fare, 
& eflcndogli  a baftanzanoco,  chegrande  era  Sconfidenza  di  tutù 
fopraalle  lue  forze,  anzi  lópra alla  l'uà  condotta, ftimolfi  obligato, 
e perche  coli  lo  ricercava  la  cauta  comune , enon  meno  la  fua  par- 
ticolare , e per  corrifpondere  in  oltre  a quella  coli  buona  opinione 
che  di  Lui  s’haveva , & alia  (paranza  che  in  Lui  fi  fondava  dagli  al- 
tri; e conofccndobeniflìmodalPefperienza  che  le  cole  ebe  fi  trae- 
vano pervia  d’Ambafciatori,  e Miniftri  nel  Congreflo  all’  Haga, 
non  producevano  effetto  alcuno,  corrifponden te  al  bifogno;  pco- 
fò  che  l’unico  rimedio  al  male  urgente , che  havea  bilognod’una 
Medicina  valevole,  e proporcionata,  farebbe  quello  d’un  Cou- 
greflb  di  Prcncipi,& Elettori  nell’ Haga  nella  lua  prelènza  ideila, 
non  dubitando  il  luo  Configlio  che  non  folle  quello  un  rimedio 

c fi- 
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efficaciflimo;  & approvato  il  luo  parere  di spofe  imezi,  c con  let- 
tere di  gran  premura fèeepalTare  i dovuti  offici  a’  Prencipi  ; & Elet- 
tori Confederati  acciò  fi  compiaceflcrodi  fcomrarfi  nell'Haga  ver- 
fo  la  metà  di  Gennaro  di  quello  anno  i<J<>i.  promettendo  di  (con* 
trarli  anche  Lui  infallibilmente,  per  pigliare  una  ferma’,  e buona 
rifoluttione  agli  affari , facendo  rapprclentare  quella  tale  neceffità 
a lba  Maellà  Imperiale,  acciò  li  compiacelle  di  dare  il  Tuo  legrcto , e 
la  fua  ultima  volontà  a qualche  Preneipe  di  gran  confidenza-,  inca- 
ricando in  oltre  a quei  che  non  potelTeTo  per giavi  impedimenti 
trovarli  perfonalmentedi  volere  Ipedire qualche  loro  Plenipoten- 
tiario  jche  porelfe  difponerecon  l’ultimo  voto,  in  tutto  quello  che 
fi  trovarebbe  convenirli  il  più  al  benefìcio  comune. 

Da  che  fi  (parie  quella  voce,  del  nuovo  Congreflb  di  Prencipi 
& Elettori  nell’  Haga , l’altro  degli  Ambafciatori  cominciò  a pi- 
gliarc  altro  colore,  poiché  il  nome  iddio  dell’altro  gli  indebolì)  le»»»" 
forze,  che  non  erano  coli  grandi,  e parve  che  da  una  tal  rilbluttio-  Co"*"flo- 
nc  in  poi-,  tutti  i maneggi  de’  Plenipotentiari  nel  Congreflb  non  fi 
redringeflero  in  altro  che  di  vificar  li  mezi,il  tempo  prefido, la  neccia 
fità , e le  difpolittioni  di  ciafcuno  de’  Prencipi  invitati  dal  Rè  d’In- 
ghilterra,  per  intervenire  a tal  Congreflb,  incaricandoli  ciafcuno1 
dì  detti  Ambafciatori  di  premere  con  ogni  maggior  calore  il  fuo 
Preneipe  per  quello  viaggio,  c di  far  poi  rapporto  al  Congreflb' 
della  lua  dilpolìctione , e del  tèmpo  prefitto  alla  lua  partenza , acciò 
che  fi  potette  meglio  cader  di  concerto,  per  andare  il  tutto  con  or- 
dine al  tempo  prefitto.  Ecco  quello  che  di  più  cflènriale  s’andava 
crivellando  nel  Congreflb , tra  gli  Ambafciatori  intcrvcnenti,  fi- 
no alla  raunanza  del  nuovo  , però  non  lì  lafcia?ano  le  confili  te,  eie 
propoli  rioni  ordinarie-  impiegandoli  in  oltre  cialcuno  a fare  ac- 
commodarc  ola  propria  Cala,  o altro  Palazzo  perl’abirartionedel 
fuo  Preneipe,  acciò trovaflc tuttoapparecchiato  nel  (uo  arrivo-,  e 
benché  li  ialciafle  la  libertà  a tutti  i Prencipi  che  haveano  interrile 
nella  Confederamene  controla  Francia  , che  già  s’erano  dechiara- - 
ti  nemici  di  quella , con  rutto  ciò  il  Rè  Guglielmo  fece  il  fuo  mi- 
gliorconto, &il  fondamento  più  folido,  nelle  Perfonede’quat- 
tro  Elettori  Secolari  dell’ Imperio,  Baviera,  Saflonia,  Brandcbur- 
go,  e Palatino,  nc’  Duchi  della  Cala  di  Brunswic,  e nella  pedona1 
del  Landgravio  di  Calici , c del  Signor CaftanagaGovernaror  di-* 
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Fiandra che  con  maggiori  inftanze , vennero  premuti.  Uncetto 
Signore  Francete,  e Catolico,  trovandofi  un  giorno  in  una  Com- 
pagnia dove  jo  ero  , e dove  fi  parlava  di  quello nuovo  Congregò 
nell*  Haga,  con  l’intervento  di  tanti  Prencipi,  & Elettori,  filale» 
dire,  Li  Signori  Holandefi  con  la  loro  'Borfa  di  gran  pefo , e con  la  loro 
condotta  di  poco  [Ire può faranno  più  malfalla  Francia , che  tutti  gli  altri  in - 
[teme  con  le  loro  Spade , e con  le  loro  conjùlte , e fe  gli  Holandefi faranno  poco  , 
gli  altri  non  faranno  niente.  Parole  affai  giudiciofc,  cmiftcriolc,  che 
comprendono  molto,  e che  danno  ad  intendere  affai,  nè  quello 
chele  pronunciò  è cofi  fciocco. 

Quei  che  fi  vanno  compiacendo d inveffigarc  lealtrui  atttoni.lò- 
pra  tutto  di  Prencipi, e tal  volta  nelle  cofi  più  recondite, non  manca- 
rono  anche  in  quello  rancontro  di  comporre  i loro  aforismi  politi* 
CoBgrtób.  ci:  e particolarmente  li  Francefi  con  l’aggiunta  delle  fatira.Dunque 
quando-s’intelc  la  rilòluttione  di  convocare  un  Congreflo  di  Prcn- 
cipi  nell' Haga , dove  pallàr  dovea  il  Rè  Guglielmo  perailillcre per- 
fonai  mente  andarono  fieminando  che  da  tre  ragioni  era  (lato  modo 
quello  Re' a far  ciò.  La  prima,  per  far  vederequanto  foffe grande 
laluaauttorità , c quanto  riverito  il  fuo  credito  da’ -Confederati, 
già  che  li  volgeva  a luo  modo , e gli  obligava  di  venirli  a trovare  in 
fila  Cafa , potendoli  fila  Cala  dir  l’Haga , e per  farli  veder  maelto- 
fo,  e trionfante  tra  tanti  Prencipi , & Elettori , acciò  che  facendo 
prevalere  il  Tuo  voto,  in  loro  prclcnza,  imparaffero  ad  ubbidirlo 
meglio  nell’ affen-za.  In  lecondo  luogo  clic  trovò  quello  prcteffo 
della  convocactioned’un  tal  Congrclfo,  acciò  che  rcltaffcro  me- 
glio occulti  i dilegni  (turto  quello  articolo  fu  fcritto  da’  Francefi 
nelle  loro  Gazzette)  che  havevadi  renderli  Conte  d’Holanda , poi- 
ché affopi  ti  gli  Holandefi  nel  lonno  dello  (pati  olo  prcteflo  dei  Con* 
grc(Iò,cadercbbono  vinti  prima  d’eller  perfualì.  Interzo  luogo, 
sbandò  dicendo  che  l’accidente  occorlo  al  Balivo  Nivcl  di  Rotter- 
damo,  haveva  premuto  il  Rè  a far  quello  viaggio  nell’ Haga  lòtto 
il  colore  del  Congrcffo  per  rillabilirl’honore,  & il  dritto,  anzi  la 
iuaaurtorità diStathouder,  che  havea  patito  con  tal  rancontro 
una  gran  breccia.  Quello  Balivo  era  flato  nominato  a tal  Carico 
dal  Prencipe  d’Orangc,  e da  Lui  lollenuto  c protetto.  Hora  havea- 
do  dato  (entenza  di  morte,  contro  un  Borghelèdi  Rotterdam©,  o 
pur  premura  l’cfccuttionc,  lenza  dar  tempo  alla  grada,  sdegnato 
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il  Popolo  che  loriputava  innocente,  Taccheggiò,  ebruciòla  Cala 
delBalivo,  e non  trovatolo  per  cflèrfi  dato  con  la  fuga  allo  {cam- 
po,con  le  Armi  in  mano  protetto  di  non  volerlo  più  non  folo  nel 
Governo,  ma  ne  anche  nella  Città  ; che  però  fi  diedero  a cianciare 
che  il  Re  Gugliclmo.ftimando  quello  di  Tuo  affronto , fi  dispofe  di 
venirein  Holanda  lotto  quello  colore  del  Congrego  per  conlcrvar 
lafuaauttorità  femprc  piu  riverirai  c caftigare  i colpevoli  con  la  ri- 
metta al  Tuo  Caricodel  Ballavo  -,  mal’efito  delle cofe  fece conofcere» 
che  quelli  erano  discorfi  fatti  a piacere  da*  maligni  Fràncefì. 

La  verità  c che  il  vero,  & unico , e fe  non  unico , il  principale  di- 
fcgnodcl  RéGuglielmo  fu  quello  del  Congrcttò  > poiché  cflèndo 
la  parte  più  intcrcfatane'laConfcdcrattione  di  tanti  Prencipi  con- 
trolaFrancia,  più  di  tutti  fi  (limava  obligato  di  pigliar lemifure. 
dovute,  e premercquello  ch’era  di  più  ricettàrio:  ficinfatticome 
quello  che  navea  il  più  a perdere,  c-cbepotevail  più /guadagnare, 
vi  andava  del  fuo  intcreflc,  non  folo  di  non  triturare,  ma  di  pro- 
curar più  caldamente  imezi  convenevoli  al  bifogno  : & accortoli 
chci  Deputati  nel  Congrcttò  pefeavano  foura  acqua  con  reti  (trac- 
ciate, c che Letrerc andavano,  c Lettere  venivano,  lenza fentirli 
parlard’alcuna  buona  riloluttione:  e vedendo  che  le  forze  de’  Con- 
federati fino  allora , non  erano  Itati  (ufficienti  ad  impedirli  d’cttèr- 
battuti dalla  Francia  , per  rifpctto  che  quella  moltiplicava  le  lue 
forze , e gli  altri  le  lafciavano  diminuire  ; a legno  che  fc  non  fi  met- 
teva qualche  buon’ordine  al  più  tolto,  e con  una  deliberattione» 
matura,  e pronta,  fi  correva  manifelto  pericolò ; in  luogo  d’abbat- 
tere di  render  (empre  più  fiera  la  fortuna  del  Rè  Luigi;  nóleppo 
trovare  altro  rimedio  ad  un- male  coli  violente;  che  quello  d’un 
Congrcttò  di  tutti  per  sifolvere  con  celerità  quanto  ricercava  la  fa- 
lutc  degli  uni,  e degli  altri.  Ec  éccrto  che  fu  grande  il  bifogno, 
mentre  fi  dispolc  ad  abbandonar  l’Inghilterra  allora  che  più  pare- 
va , e che  in  fatti  era  il  più  ricettari» la  lua  perfona , per  molti  Capi , 
ma  in  particolare  per  la  fcopcrta  della  Confpirattione , del  Milord 
Prclton.  Ma  come  il  Rchaveva  gran  confidenza  alla  prudenza,  e 
favia  condotta  della  Regina  lua  Moglie , & alla  fedeltà  verfodi  Lui 
del  numero  maggiore,  c molto  maggiore  del  Popolo,  per  quello 
non  hebbeapprenfione  alcuna  ; al  contrario  Itimò  di  fare  un  gran 
fervido  alla caufa comune,  poiché  in  un  tempo  iltettb  atticurava  i 
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faoi  Regni  col  buon  Governo  della  Regina , e darebbe  un  gran  pe- 
to agli  affari  con  la  lua  afliftenza  pedonale  nell’  Haga.  Rifoluto 
dunque  al  viaggio,  prima  d’ogni  cofa  portatoti  nel  Parlamento 
orò  in  q uefta  maniera. 

éftitlord,  e Signori.  Bijogna  che  fori  dica  ancora  unavolta  in  quefio  ram - 
1 contro , quanto  mi  danno  a cuore t /igni  che  voi  mi  tefiimoniate  de  1-voJìra  af- 
fetto , come  ancoragli  effetti  (inceri , che  voi  mi  fate  conofeere  per  vantaggia- 
re gh  mtere(]i  della  vofìra  Patria , nel  continuare  a darmi  di  nuovi  fnffidi , 
perje  ffefe  della  guerra.  Sonficurochevoi farete  dalla  voftra  parte  tutte  le 
co/è  mcejfarie  per  quejlo  effetto  ; e dalla  mia  parte  jo  vi  affuuro  che  non  man- 
calo di fare  in  maniera,  che  tutti  U fufftdi  che  voi  mi  date , non  fimo  appli- 
cati ad  altro  ufo  che  a quello  del  quale  voi  P bevete  de  pinato.  Gii  è qualche 
tempo  chejo  vifecifapere  che  gli  affari  de' noflri  Confederati , non  mi  permet- 
tevano di  differir  più  lungamente  il  mio  viaggio  nell ' Haga , eterno  di  nuovo 
aripeterlo  al pre/ènte,  con  la  certa  ffcranza  che quefta  conftder attiene  vi 
ohbgherà  a premere  con  più  ardore  quel  che  refta  ancora  a fare  accio  fi poffa 
continuare  la  guerra  con  ptùvigorechemai.  Non  mi  è poffibiledidar  fine  fo- 
gnari della  Camera  detti  Comuni  ,/ènza  di  voi , che  farebbe  di  grande  benefi- 
cio agh  affari , lo  ftabthmento  d' un  fondo  annuale , per  augumentar  la  Flotta^ 
e perfahnear  di  nuovi  VafceDi  di  Guerra.  $uefia  farebbe  una  tofa  degù 
della  vofira  appratitone,  vtrfo  Phonore , e verfo  la  fecurta  di  tutta  U 
Nat  do  ne. 

In  tanto  fi  andavano  disponendo  gli  ordini  per  le  cote  niccflàrie 
al  viaggio , & in  brevefurono  imbarcati  per  la  volta-d’Ho!anda,noa 
tolo.i  Cavalli  per  li  Cocchi,  c fcrviggio  del  Ré,  ma  gli  ftefli  Cani  di 
Caccia,  ancorché  l’intcntione  delRéfofTe  d’andare  a Caccia  di 
gualche  buona  preda  contro  la  Francia,  che  fe  i Succeffi  baveflèr» 
corrifpofto  annuendone,  al  tecuro  che  la  preda  farebbe  Rata  ab- 
bondante. Nell  Haga  non  vi  fu  Borghcfc  che  bob  apparecchiati 
la  fuaCafa  per  allogiar  Stranieri,  riempiendola  di  Letti  fin  nel  più 
alto  della  fblfitta , e due  o tre  Letti  per  Camera , poiché  un  tal  con- 

corfo di  Prcndpi,& Elettori,  havrebbe chiamato fenza dubbio  al- 
la curiofità  un  numero  infinito  di  Popolo  da  tutte  le  parti  delle 
Provincie  vicine,  c piu  di  quelle  de  Paefi  Baffi , c topra  tutto  per 
vedere  Ré  il  loro  Starhoudcr  : &in  fatti  vi  furono  molti  che  riren- 
nero  le  Cammarc  adaltoprezzo,  tre  meli  prima,  per  havcrlcpron- 
te , & apparecchiate  nella  venuta  di  fua  Maeftà.  Li  Stati  per  evitar 
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gtìofu , c per  noni  Rancar  fi  di  Ipcfc  immenfc  in  un  tempo  ch’era 
coti  niccflario  il  danaro,  non  vollero  obligar  fi  a dar  Cala,  & allog- 
gio ad  alcun  Prcncipe  con  (pela,  adoprando  però  la  loro  auttorità 
dove  era  nicdQàrio  per  facilitarne  i mezi;  vero  e che  grande  fu  la 
diligenza  acciò  eoe  in  un  tempo  di  coli  gtan  concordo  non  man- 
ca fiero  i viveri , anzi  che  fodero  abbondami  in  quel  migliormodo 
chef  oflc  polli  bile. 

Hora  come  il  Re  Guglielmo  era  venuto  per  le  fatiche , c non 
per  il  ripo(ò,per  trattar  degli  affari  della  guerra , e non  già  per  la  pa-  ***£  d 
ce  de’ Tuoi  particolari,  non  oliarne  la  sfredatura grande  concepita 
fui  Mare,  e le  fatiche  del  giorno  innanzi,  fia  nella  (ua  entrata  nell’  «d,  * t- 
Haga , e nella  fuaafiìftenza  perfonalea*  fuochi  artificiali,  con  tutto  bu>><kt' 
dò  il  giorno  feguente  a quelle  felle  ampiamente  deferitte  nell’  al-  u,k 
ero  Libro,  fi  portò  la  maóna  dclli  fette  Febraro  ch’era  il  feguente  a 
quello  de’ Fuochi,  nell’  Affemblea  degli  Stati  d’Holanda,  e di 
Weftfrifia, ripigliando inqueflamanieralafuafolita  funrìone  del 
Carico  di  Governatore,  e di  Capitan  Generate, o fia  di  Stathouder 
di  quelle  Provincie,  della fteffa maniera,  come l’efcrcicava prima 
che  paffaffc  alla  Corona  ; & in  quello  fi  conobbe  anche  la  fua  mo« 
delti  a\  e la  lùa  Reale  moderatone , poiché  non  volle  che  in  quella  • 

occalfione  campeggiane  alcuna  pompa,  che  poreffe  far  credere  agli 
altrui  occhi,  cneegli  andafic  in  quella  IbprcmaRaunanza  con  la 
qualità  di  Rè , non  volendo  che  campeggiaffe  altro  fallo , ne  altri 
honori  che  li  foliti , con  qualche  ornamento  più  ò meno  nel  T ro-  ,■ 

co,  e con  qualche  Ceremonia  nell’ accoglio.  Non  fi  fermò  che 
poco  tempo  il  Rè  Guglielmo  in  quella  Aflèmblea  degli  Stati  della 
Provincia , poiché  non  vi  fù  altro  difegno , che  di  ripigliare  il  fuo 
luogo , di  complimentare  gli  Stati  con  un  Rendimento  ai  grafie , di 
quei  tanti  fegni  d’affetto , e di  zelo  che  l’havevano  fatto  conolce- 
re,  di  pregarli  della  continuattione,  e di  afficurarli  che  dalla  fila 
parte  non  poteva  che  haver  fempre  fenfibile  nel  cuore  quel  tanto 
che  la  Republica  ha  ve  va  fatto  in  fuo  favore,  nel  dargli  una  Flotta 
di  tanta  fpclà,  per  andare  a falvare  l’Inghilterra,  di  quel  naufrag* 
gio  del  quale  era  minacciata  ,cod  pretella  che  bavea  egli  volontic- 
ri  abbracciato  un’  Imprefa  coli  (cabrala,  e che  minacciava  gravi 
pericoli , poiché  fi  trattavadi  falvare  nel  tempo  ideilo  la  Religione, 
c la  Libertà  di  quelle  Provincie , per  la  falute  delle  quali  non  con- 

Pértt  IV.  Cc  ferva  - 


'{•  . 

- 

> ff  , ? tft' 


4èt  T U TIR.  0?  G A L L I C O* 
ferva  meno  zelo , di  quello  che  ne  conlèrvarimo  (emprei  fiioi  An- 
tenati. Da  qui  poi  (e  ne  palio  nella  Sala  degli  Stati  Generali , dove 
raunati  l’afpectavano , havcndolo  ricevuto  con  legni  di  {Urna  non 
inferiori  agli  altri  ricevuti  dagli  Stati  della  Provincia*  e (ùcce  diva- 
mente lionorò  della  fua  vifita  li  Signori  del  Configlio  di  Stato,  las- 
ciando per  tutto  Pegni  di  grande  benevolenza,  con  obliganudimc 
elpredroni,  e tali  che  badarono  a chiuder  la  bocca  alle- dicerie  cbf 
bavevano  fparfo  li  Franccfi  di  bocca,  & in  fcricto  ^ che  il  Re  Gu- 
glielmo, olia  il  Prcncipc  d’Orange , fecondo  al  loro  tuonodi  vo- 
ce palla  va  in  Hólanda  per  farli  dccniarar  Conte.  Gli’Stati  Genera- 
li in  nome  di  tutte  le  Provincie  inficme , tedimoniarono  illoro  ris- 
petto, & il  loro  zelo,  verfoquedo  loro  Coronato  Stathoudcr  eoa 
una  deliberai  rione  che  prelèro  quello  dello  giorno,  & c la  feguentt. 

ESTRATTO  4 4. 

Delle  rifolutioni  dell’  Alte  Potenze  foro  gli  Stati  G eneraii  delle 
Provincie  Onice  de’ Pacfi  Badi.  Del  Mercordi  yFcbrarò  léjir."  ' 

jCfSfendofi  il  Ré  della  Grande  "Brettagna  refi  ncW  oAffemblea  dell  AltePo • 
teme  loro , bavendoprefiil fio  luogo  nel  Capo  maggiore  della  Tavola 

smi  Gene-  coaofCcrc  con  le  pi ù tenere  effreffiotn  l'affetto , e Pinchnatione  checon- 

ferya per  qutfio  flato , concbmdcndo  la Jò/lanza  dal juo  dùcorfi.  Che  l'ultb 
ma  * volta  che  sera ftontrato  ntlT  Affimi  bica  degli  Stati  dclP  Alte  Potenze  lo- 
ro , gli  bavera  fatto  conofcere  la fu*  rtfilutione , che  bavrva  prefo  di poffare 
in  Inghilterra , per  intraprendere  con  quella  ajfifienzaycbe  lo  Stato  s'era  com- 
piaciuto di  dargli  di  liberare  quejlo  Regno  da'  grandi  mali  che  f andorrano  mi- 
nacciando , e de'  quali  una  buona  parte  cominciava  già  a farne  conofcere  gli 
effetti.  Che  la  Bontà ‘Divina  s'era  compiacciuta  di  benedire  quefta  intra- 
prefa  duna  tale  maniera  ch’era  fiata figuita  et  un  felice  fucceJJot  {panche 
più  oltre  di  quello  che  portavano  le fferante , di  fòrte  che  la  D{attione  gli  ba- 
vera offerto  le  tre  Corone  di  Inghilterra , di  Scotio , ed*  Irlanda  : Che  ‘Dio gli 
eratefiimonio , di  non  beverie  egli  accettate  per  alcun  motivo  damimene 
sregolata , la  di  cui  efia  non  haveva  mai  pojfuto  accecarlo , ma  filamento  per 
poter  confinare  la  ‘Religione , la  Profferì tà , & ilripofi  de'  tre  Regni  ; * per 
bavere  più  pronti  li  mezi  d'affifiere  <v'igprofimente  li  Confederati , e [opta  . 
tutto  quefto  Stato  -,  per  poteri  tanto  meglio  ajutare  a difender  fi , contro  la 
troppo  smoderata  potenza  della  Francia  : Che  htwrebbe  defìderato  di  poterli 
• *■&  >-  ' fiat 
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fine  più  topo,  ma  nera  fìnto  impedita  dagli  affari /òpra  giunti  in  Irlanda. 
fltejfcndoUcofì  al preferite  in  migliore  (lato , come  ancora  negli  altri  'Rfgniy 
fafqtroiiffirtatp.  tn  qatflePrcryinàe , non  filo  per  concertare  con  i Potenti 
Confederati  leOfttoaj  dtquiffa  Campania , ma  ancora  per  eferàure  lefue 
funtioni  di  Capitano  Generale.  Che  dalla  fua  più  tenera  età  h aveva  bayuto 
ma'  inclmatioue  tutta  particolare  per  quefìo  Stato , e che  fe  bay  effe  pojfuto 
augumentare  ciò farebbe  flato  per  tanti  teff  imam  d'affetto  riccVut  1 dalla  Re - 
genoma , e dal  Popolo  y ma  che  come  la fua  tenerezza  era  troppo  forte  per  rice- 
vere già  mas  alcun  accrefeimento , che  farebbe  ancora  incapace  di  tolerare 
alcuna  diminuitone , e che  farebbe femprt  apparecchiato  ad  efforre  la fua  vita 
per  contribuir  e alla  profferita  dello  Stato.  Che (feraya  db  feryir  di  fìromento 
olla  mano  di  Dio , per  di ff ornare  li  pencoli  de'  quali  quefìo  Paefi  era  ancora 
minacciato  : di  moda  che  nello  rifìabilmento  del  rtpofi  dell'  Europa , lo  Stato 
•ili poteva  trorvaxe  un’  intiera  ficurezza,  dopo  che  morrebbe  contento ; e che  in 
quanto  alrcflo  fi  raccomandaya  al  cordiate  affette  delle  loro  Alte  * Potenze . 

In  virtù  di  che  ejfendo  flato  deliberato  in prefenza  di  fua  éMaeffà , e prefi 
gli  arpifl,  t otiti  delle  Provincie  fi  Signor  Wirben,  Vrejidente  ielC  Ajfemblea 
rdftgratiecon  tatto  il  maggiore  affetto  a fuaéMaeflà  nel  nome  delP  Alte  Po- 
tenze, deb'  honore  fattole  di  y oltre  affflere  in  quella  loro  Ajfemblea , teffimo- 
mandole  l'e (Irenta  allegrezza , che  le  Altez  zt  loro  bave-vano  delfuo  felice  ar- 
rivo in  quelle  Provarne  ,ele  grandi  obltgationi  ch'effe  tAltezpte  bavevano  a 
fua  Mae  fi i , delle fùe  continue  cure,  e del fio  zelo  infatigabile  per  il  bene  del- 
la Stato  yfenza  che  mai  alcun  pericolo  fbabbia  pojfuto  diffamare.  tAggiun - 
gendo  il  detto  Prefi dente  chele  Altezze  loro  non  traforeranno  cofa  alcuna , 
per  ri  concerti  degnamente  la  grandezza  del fio  affetto , e che  oltre  affi  conti - 
nitfvotiatffeloro  Alte  Potenze,  per  laProj 'borita'  di fua éMqeftà,  e da'  fidi 
difi gni. Effe  concorreranno  ancora , e contribuiranno  in  ogni  cofa,  per  il  benefi- 
cio della  caufit  comune , e per  la  fodùfat  Itone  particolare  di  fua  SMaeflà. 

Per  qufcfto  giorno  il  Ré  Guglielmo  non  s’affaticòin  altro , che 
incerti  maneggi , e dotfteftici  affari  con  i Tuoi  più  confidenti;  &c  ha- 
vendo  inteio  che  li  Nobili,  e Potenti  Signori  del  Collegio  de'Con- 
figlicri  Deputati,  dell’  Alte  Potenze  loro  gli  Stati  d’Holanda , c di 
Wcftfrifia , havevano  prefo  una  cura  particolare , con  un  zelo  mol- 
to ardente  nel  fare  erigere,  & inalzare  quelle  gran  macchine , c 
Teatri  d’Archi , c Fuochi , mandòper  farli  ringrariare  in  fuo  nome 
-con  legni  di  molta  Rima  nelPcfprefiìoni , c di  quello  Collegio  era- 
no in  tal  tempo ,ji  feguenti  Signori.  Stefano,  di  ,Does  ^Signore 
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di  Noortwijlc , Othcim , Langeveld,  &c.  del  Colleggio  de*  Nobile 
d’Holanda,  cdiWeftfrifia.  Hermano  di  Honert,  Configltere 
della  Città  di  Dordrecht.  Gu«ublmo  Fa»  ri  ciò,  Conigliere,  de 
Antiano  Borgomaeftro,  della  jCittà  d’Haarlem.  Henrico  m 
Bieiswij'k,  Conigliere,  & Antiano  Borgomaeftro  della  Citta  di 
Delfc.  Giovanni  di  Svanevelt,  Conigliere,  & Antiano  Bor- 
gomaeftro delia  Città  di  Leiden.  Giacobe  Jacobsz.  Hinlopen, 
Conigliere,  & Antiano  Schiappino  della  Città  d’Amfterdànj* 
Giovanni  diDoes,  Borgomaeftro,  e Conigliere  della  Città  di 
Gouda.  Franco  di  Bois,  Antiano  Borgomaeftro, c Conigliere 
della  Città  di  Rotterdam.  Giacomo  Erkelees,  Antiano  Borgo» 
macftro,  e Conigliere  della  Cirrà  di  Gornichem.  Gerardo  di 
Dussen,  Borgomaeftro,  e Conigliere  della  Città  di  Schiedam» 
Antonio  Heinsius,  Conigliere  Pinfionario  d*Holaftdat  e ‘di 
Weftfriia.  Simon  di  Beaumont,  Segretario  d’Holanda,  e di 
Weftfrifia. 

La  matinadell’  otto  Febraro , cominciò  il  Ré  Guglielmo  fe  Tue 
tr.iKBi»  udienze  pnbliche,  con  grande  affiduità,  ma  con  brevi  concetti  nd- 
FuU“bf'  lerifpofte , c trà  gli  altri  al  Coote  di  Windisgrats  , Inviato  ftraor- 
dinario di  Cefare  : al  Signor  Don  Emanuel  Colomna,.  Inviato 
ftraordinario  del  Rè  Catolico  : al  Conte  di  Prela  de  Dori  a.  Io- 
▼iato  ftraordinario  del  Duca  diSavoja,  che  furono  i primi  tra  li 
Miniftri  publiciche  ri  cevcflcro  l’udienza , continuando  poi fuccef* 
fi  vamente  altri  Miniftri  di  Prencipi , Elettori , Stati , e Città  libere, 
come  ancorai  di  verfi  Generali  d’Efcrciri  che  fi  trovavano  nell’  Ha* 
ga.  L’Elettore  di  Brandeburgo , veroamico,  e ftretto  parente  del 
Re,  l’haveva refo  vifitaincognitola  ftefTafera  dell*  arrivo  di  que* 
fto , eflendofi  abbracciati  con  una  particolar  tenerezza  d’affetto. 
Vide  anche  con  occhi  di  molto  piacere  il  Ré,  il  Signor  Colomnà  * o 
Cotona  nell’  udienzaparticolare  pure  la  ftefla  fèra , confiderando- 
la  un  gran  ftromento  degli  affari , come  in  fatti  era , e come  fu  , ré 
cornee-.  La  verità  c che  il  Ré  Guglielmo  non  oftantè  alle  fatiche 
havute  fui  Mare , ad  una  sfredarura  delle  piò  atroci  con  un  poco  di 
febre,  con-  tutto  ciò  dal  momento  ifteflo  del  ibo  arrivo  fi  diede  alle 
fatiche,  non  havendo  un  momentoquafi  dì  ripofo , continuando 
le  fuc  udienze  opubliche,  e particolari;  Scoltreallcfopradeitc,  fu 
•oche  occupato  in  di  verfe  altre  vifitc  che  riceve , e che  diede  adi- 
. i * ' - • ver- 
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verfeDame  d’alto  grado,  e le  viGte  delle  Dame  cedano  molropiù 
fatiche,  perche  ci  vogliono'Ceremonie  più  ampie,  tra  le  altre  furo- 
no diquefto  numero  le  Signore  Prencipeflc  di  Na(Tau<,  d’Anhalt, 
diRadzevil,ediSaflbniaEyfcnach,  e tra  queftcla Signora Con- 
ceda di  SoilTons , ch’cranogiì  alcune  Settimane  che  trovava  nell* 

Haga*  Ma  come  gli  EcdcGaftiei  d’ordinario  vogliono  ha  ver  parte 
nello  fpirituale,  e nel  temporale,  nelle  Chiefè,  e nelle  Corti;  on 
buon  numero  di  Predicanti  Rifuggati,  raunatifi  infieme  nell’  Ha» 
ga,  modi  forfè  dalla  cariofì ri  d'andare  a vedere  i Fuochi  Artificiali, 
chieda  udienza  dal  Ré,  & ottenutala  vennero  in  Corpo  per  com- 
plimentarlo, e quello  che  portò  laparola  in  nome  di  tutti  cofì  orò. 

Sire;  Noi  ricjnofciamo  molto  in  particolare  gli  effetti  della  fua  bontà , e 
della  Reai fua  Pro  t et  none , e ne  rendiamo  alla  Maeftà  Vofhra  ì dovuti  rendi - Co“P,*r 
meati  di  grafia , con  tutto  il  maggiore  rifletto , e con  la  gratitudine  più  offe-  Mudimi 
quiofa  de*  noflri  cuori.  Tra  li fuoi  più fegnalati  fervori  ver  fi  di  9(er,  Noi  S"" 
numeriamo  la  liberti , e thonore  che  habbiamo  di  vedere  il  noffro  gran  Bene- 
fattore , quello  cheriempie  l'Europa  delle  fùemaravighofi  Virtù,  e dello  fllen* 
doredel fuo  nome , dy  a Cui  dopo  Iddio, appoggia  la  Chiefa  te  fùe principali  fle* 
lonza.  Noi  habbiamo  giuftofògetto  d'epe  perfuafl  che  il  *Rg  de'  Rè  ha  fatta 
firgere  la  éMaefti  fua , non  come  un'  Alependro , (y  un  Ctfareper  di  frigge* 
re,  e rinverfare  gli  Imperi , e Signorie , e per  mettere  infchiavttutantVPopo- 
li,  ma  come  un ‘Davide,  <y  un  C andantino  per  ridabtltretl fuo  proprio  Im- 
perio, e per  far  da  per  tutto  regnar  la  rPietà , eia  G infitta  ; eNoifleriamo 
che  darà  col  mezo  delle fùe  mani  compimento  agli  alti  difcgnidcU»  fua  Previ- 
denti , de ’ quali  ne  vediamo  cominciata  glortofamente  Pefecuttione.  P tacciar 
ed  Culo  Sire  , di  rvoler favorire fempre  tfuot  Configli , e le  fùe  Intraprefi , e 
riempire  in  abbondanza  delle fùe  Benedittioni  d fùoRegne,  e la  fua  Sagra 
•Perfona  infime  con  quella  della  Reginafua  digmffìmaSpofd,  ch’è  ia  mar a* 

• viglia  delle  Prenapcjjè,  e Iti  eroina  del  noflro  Secolo.  Noi  defifhremo  di  la- 
crimar più  li  no  fin  Piginoti , li  no  fri  Fratelli , i neftri  ' Parenti , dy  i noflri- 
Amici , poiché  effèndófi conflagrati  al feryitio  di  Dio , e fuo  S i te,  fifone fagrk 
pati  per  una  caufa  delle  più  fante  che  fi  fiat»  mai  'vifle  t-  ansigli  acclamare* 
mofelicpmi per  bavere  innanzi  i loro  occhi  un  Capo  cofiaduguflo,  (y  un' 
tfempio  cofi grande,  e di  perder  la  vita  nella {pranza  di  partecipare  con  Lui’ 
ed  trionfo-delia  rejfùrretttone,  dy  alla  gloria  immortale  della  quale  deve  effer 
Coronato,  ^(pi  rendiamo  Sire,  con  tutto  U più  profondo  del  noflro  cuore 
mille grafie  alfommolddto  per  baveria  miracelofamtnte  confervata  fino  + 

Ce»  qutfiar- 
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quefla  bora , e che  nell ' efaudire  i noflrirvoti foragli fleffl  miracoli  per  Fatto*- 
t ture.  Ma  noi  non  poffìamo  metterci  nelf  imaginazione  t grandi,  e manififii 
pericoli  de ’ quali  è fiata  circondata  la  Mae/là  Voflra, (enzafintira fcommo- 
un  e tutto  tlfangue  nelle  nofiie  •vene,  Non  bulinarne  cofa  alcuna  in  quefio 
Mondo  cbectfìa  più  cara,  più  pretiofa , e più  nicejfaria  che  quelia  della  fua 
confervattiont,nì  altro  domandiamo  noi  al  Cielo  con  più  divo:  ioni, O4  ardore, . 

. Chela  Maefià  Vo ftra$iKS,/i cónfirvi  dafiflejà. , che  voglia confirvarfi 
per  gli  interefp  delnofiro  comun  T^detitore  ,per  la  confilattiouedegli  afflitti, 
delle  uedoye  defilate , degli  Orfanelli  lacrimanti,  e Alme  numero  cofi  infinita 
di  Fedeli  ridotti  effangue,  efuggitiui,  che  portano  con  loroil'opprohrio  di.Gie * 
fùChrifio-,  c chefarcbbono  ridotti  m nulla, finza  la fua  clemenza , e feritali t 
fue  liberalità.  Che  Voflra  Maefli  Sjre,  uegga  accomvhti  /{pietofi  augùri 
editanti  pafiori  banditi , difierfi,  e privati  delle  cofi p/u  ntecffarit  alla  vita 
human  a , quah  inccjfantemcnte  porgono  voti  al  Cielo , per  la  continuattiont 
de'  fuoi giorni,  e che  nella  loro  calamtofa  condizione , non  deftderano  di  ui- 
vere  per  altro,  che  per  vedere  il  rijlabilmento  delh  loro  Greggi,  e tutte  quelle 
altre  maraviglie  che  Dio  vuol  fare  in  loro  favore  col  nitzo  della  Maedà 
fila,  t.da  cui,  e pertiche  implorano  le  grotte-,  e la  comparane.  AfioltiSitLEjm 
confitto,  & una giu(la  fupp fica,  a/colti  unauoce  che  non  è la  nofira  , ma  di 
Dio,  c del  fùo  Popolo.  Noifiamofiarfi,  erifuggiati  in  molti  differenti  Stati \ 
ipariicolarmcnte,  ne'  Fofirt  Regni,  e nelle  Provincie  Unite , che  fi  compiaccia 
dunque  Sikb,  honor arci per  tutto  fella  fua  protezione,  e della fua benevoìcn- 
%a,  col  riguardarci  dal fuo  benigniamo  occhio , come,  quelli  che portiamo 'là 
qualità  de' più  humili,  de*  più  zelanti,  e de'  più  fedeli,  Suditi ,e  Servidori  ieììé 
Maeftà  Goffra. 

Riffo!»» , Recitò  quello  complimento  il  Predicante  fauffiud,  come  il 
d>ecf!*è  nc^  Miniftcro  tra  gli  altri  che  con  Lui  intervennero  a tal  fumio* 
ite»-  acic  furono  li  Predicanti  Foyer,  'Devcze,  de Prahns  , 'Bayle , del  Vi-. 

>«»  I.  wr,  f acque  lot,  del  Vignau,Carnelt,  Onllard,  V-illet,  Bruti  ,.Champguym4 
Bernard,  Emery,  (fiuemar,  Monefher,  Cohin,  di  Beauheu , c d'Artù.  Dal 
Ri  vennero  ricevuti  con  un  Reale,  & humani/limoaccoglio , hir 
vendo  anche  ri  sporto  aLcom  plimento , benché  con  voce  rauca  , eh* 
non  ppteva,  intenderli  ,che  li  ringraziava  de' loro  buoni  voti,  & augurii 
che  bavea  grande  fi  tronca  che  la  Froyidenza  divina  che  fbayeva guidati 
fino  a quefla  bora , gl  farebbe  la  gratta  Aaffifierlo  al  rifacimento  della  fui 
Cbiefa , per  la  quale  era  apparecchiato  di fagrtficare  fimpre  quella  che  haveà 
di  più  caro  nel  mondo.:  e che  in  tanto  ..che  afiettaua  le  benedutum  del  Cielo 
"V**  ■ . ---'-r— ■ taffl. 
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Pdffieurttta  Ma  [a»  pntittiorte,  e della fanjìtma;  Da  molti  fu  trovato 
Erano  che  quelli  Signori  Predicai)  ti  fi  dattero  la  licenza  di  riunirli 
in  Corpo,pcrandarca  complimentare  con  funtioncpublicaun  Re, 
c quel  che  importa  prima  che  folle  complimentato  dal  Corpo  del- 
la Chicli,  che  vuol  dir  dal  Sinodo,  ch’dli  fapeano  che  ciò  dovea 
farli.  Come  in  farti  fi'  feccfccondo  lo  vedremo  più  fottò  : '& al  li- 
curo  che  in  ogni  altro  luogo  che  in  Holanda,  quelli  Predicanti  fa- 
rebbonoftaticcnfurati,  ma  la  libertà  del  Pacle,  chiude  gli  occhi 
fpeffo,  a certi  errori  ceremoniaii;  però  le  non  furono  ceniurati  in 
Corpo  nel  Sinodo  i nel  Conciftoro,  enclleCamarc  de’  Magiftra- 
ti,  nc  /offrirono  tantopiùlaccnfurainpublico  da’  particolari.  Li 
Pallori  Rifuggiati  in  Holanda  che  fonolla  ti  accolti  con  gran  carità, 
compatiti  con  pietà  , Scprovifti  di  trattenimento  con  aliai  di  pierà, 
e difpcrfi  qua,  e là  in  differenti  Città , non  fanno  alcun  Corpo , né 
particolare,  nè  publico,confìderati  come  Membri,  dipendenti,  c 
nel  generale,  e nel  particolare,  dal  Capo  comune  ch’c  in  primoluo- 
go il  Soprano & ilMagiftrato , & in  fecondo luogo  dal  Concifto- 
ro,  e dal  Sinodo  *,  di  modo  che  funtioni  coli  publiche  non  fono  da 
farli  da  particolari , dà  Membri , ma  dal  Capo  -,  ch’é  il  Conciftoro*, 
e dal  Sinodo , e come  i detti  Predicanti  non  ignoravano  che  il  Sino* 
do  che  forma  il  Corpo  di  tutte  le  Chiefe  Vallone,  e di  tutti  li  Pa- 
llori Rifuggiati  doveva  far  quella  fùnrionc , c quello  Complimen- 
to in  nome  di  tutte  le  Chicle,  e di  tutti  li  Predicanti,  nondovevano 
quelli  avanzarli  a formare  un  Corpoa  loro  piacere , e correre  a fare 
uni  lutinone  che  non  era  né  di  loro  officio , nc  del  loroCcrcmo- 
nialc,  e comparire  in  prefenza  del  Ré  in  Corpo , prima  che  dal  Icgi- 
timo  Corpo venifl'e  complimentato,  almeno  fe  l’havefTcro  fatto 
dopo,  ancora  farebbono  da  compatirli;  ma  in  fatti  fono  da  compa- 
tire, poichcnon  hanno  fatto  quello  per  minimo  difegno  d’offen- 
dere il  Sinodo,  o d’ufùrparfi  dritto  alcuno,  ma  per  una  gran  smania 
di  zelo,  e d’amore  ; di  venerattione,  edirilpettoverfo  il  Ré  Gu- 
glielmo, gran  Benefattore  della  cauli  comune.  Per  quello  che 
tocca  la  parte  del  Sinodo,  c da  (àperfi , che  trovandoli  quello 
congregato  in  Amfterdamo , nel  tempo  cheli  parlava  della  venu- 
ta del  Ré  in  Holanda  * li  trovò  a proposto  d’ordinare  che  arrivata 
fùa  Maeftà  nell’  Haga,  veniflc  fubito  complimentato  in  nome  del 
Sinodo,  & ecco  il  complimento,  ' 

Siri  * 
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Siri.  La  Maeflà  V offra  rumi  degli  homaggi  disertati,  fecondo  ifirévò.. 
Compii.  fSH?  ricevuti  dal  Cielo  col  mesco  d'un’  augufta  nafcita , di  P arcatati  gloriosi 
meno  del  fini  » e delle  virtù  più  herou  he  delle  quali  {fiata  cofì  degnamente  coronata,  là 
Popoli, gran  Monarca  , che  dàlia  Foftra  Spada  fono  fiati  liberati  da  tata  dar» 
glie  imo.  {chiaviti* , e piti  che  fono fiati preCervati  dalla  vofira  prudente  condotta  , /*. 
bUcano  all'  emulai tione gli  uni  degli  altri  la  vofira  riverita  Gloria , eia  loro  di. 

1 « . vota  Gratitudine.  Ma  tra  tutte  quefie  voci  Uffa  enti  di  Suditi , di  Faffalli,di 
Compatrioti , damici,  e di  Confederati  , ribomba  in  tutte ferfettioni  H con. 
certo  delle  P offre  Lodi.  Ciò  procede  Sire  per  ricetto  che  le  vofire  virtù  vi 
hanno  guadagnato  ugualmente  i cuori  di  tutti.  La  Maeflà  Foftra  regna {oprali 
volont  à più  libere , con  taf  Imperio  il pikgiufio , il più  clemente  ,&  il  più  {agro  t 
di Jìima  , d'amore , e di  gratitudine.  Da  talifentimenti  Sire  mafie  le  Confi 
Fallane,  vi  preferitami  per  miabocca,  ma  più  co'  loro  cuori  li  loro  humiUfiìmi 
ricetti,  co'  quali  benedicono  Iddio , per  efierfì  degnata  ad inalzare fulTront' 
della  Grande  Brettagna  la  MaefiàVofira  , t della  Prole tt ione  che  continua  fi. 
prua  quefie  Provincie  ,col  mesco  delvofirogiufio , e favio  Governo  >•  h onora», 
doli  della  vofira  augufta prejeaza , con  tanta  allegrezza  de' loro  Popoli , e co» • 
fila  mone  della  Cbiej'a.  E noi  altri  Sire  che  dalle  per fec  ut  ioni  antiche  , em» 
demi,  fiamo  fiati  {cacciati  dalla  nojftr a Patria,  della  quale  nonne  babbianto 
confervato  che  la  lingua,  per  rendere  con  lafiefia  al  Culaie fue  dovute  Lodi, 
participiamo  ancora  con  la  beruditt ione  di  quefio grande  Iddio,  a lutto  quello 
che  la  Maeflà  Foftra  opera  di  grande,  di  Heroico , di {aiutare,  e di  confidatone, 
A ella  di  fi  or  {ione  dove  noi  ci  troviamo , li  noftri  Figliuoli , li  noftn  Fratelli  ,tli 
nofiri  Amici , hanno  goduto  hora  della gloria  di  combattere , fiotto  alle lue  già. 
riofe  Bandiere , & hora  la  fortuna  etefier  liberati  dal  giogo , e dalle  catena  cbt  ' 
le vofire  mani  cofi degne  di piti  Scettri,  hanno  /pezzato,  erottotra  tante  vitto, 
rie, fenzafangue, che fimo  maraviglie  non  più  tntefe.  >.  ig 

Noi  fiamo  fiati  Sire  daper  tutto  litrfii  oggetti  delle  vofire  Compajfioni,  ut 
vofiriDominiihereditari , ne’  Regni  che  uifiuo  cofi  degnamente pervenuti,  e 
nelle  Provincie  che  da'yoftri  Avi  d'immortal  memoria per  li  loro  tanti  triodi, 
fono fiate fondate,  t dalla  Maeflà  Foftra  cofi  gloriofamente  mantenute,  colf». 

^tat0  » e dtH’  Armi.  Da per  tutto  Sire  Noi  habbiamo  affacciato 
della fua  Clemenza,  Inforza  della  fua  Giuli  stia,  e l’ardore  del  firn  rAn.  CitA  mai 


’a  ilpcnfiere , e l’ejprefiione , e che  F , M.  non  pud intendere  che  con  dijpia. 
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ctrt , come  Ella  fi  vede  chiamata  a reprimetela  crudeltà  de’Thranni , no»  può 
perqutflo fiopportare  ni  anche  lode»  tifitfjo  dell'  adulate  ione , che  ha  tanttco» * 
tribuno  a corrompere qutfit  ingialli Soprani.  Ci  permetta  di  trai ia  Sire  di 
bonorare  nella  Sagra  Per  fona  della  Maeflà  Pofira  l'Imagme  del  Dio  vivente  , 
che  da  voi  t' adorai»  (perito  ,&  in  verità , e di  cut  voi  prorogete  ce  fi generof a • 
mente  gli  adoratori,  come  Dio  è lodatone’ /noi  Santi,  V ammirato  ne' fiuot  Cre- 
denti , noi  benediciamo  le  fue  Bontà  infiniti  nella  vo (h  a gran  Carità , e noi  cele . 
Spiamo  la  Clona  nella  vofira  f ede  ch'èia  vittoria  del  mondo.  Qjttfia  è quella 
elle  vi  ha  liberato  dalle  àpode  piti  taglienti , che  vita  cavato  dal  me  zza  delle 
fiamme  divoranti , e ebt  dopo  haver  formmtato  il  tutto,  vi  ha  fatto  reftar fermo 
tra  li  fcot intenti , che Jembra  haver  JcommojJo  tutta  la  Terra. 

• (fiuejta  i quella  medema  t ede  (he  vi  ha  ricondotta  nella  vofira  Patria  , tra 
quii  pericoli  che  ci  fanno  ancora  impallidire , e tremare , e che  vi  conduce  per 
tutto , dove  la  CMaeftà  P firà  conofit  che  dal  Con  figlio  di  Dio  vie n chiamata  , 
adorandogli  eterni  decreti  della  (ita  immutabile  Predtfiinattione.  Ella  fi  pre- 
fitta da  per  tutto,  dove  la  Giujtitia,  e la  verità  domandano  i fimi  (oceorfi,  nella 
fida  tut  etti ione  di  far  la  volontà  del  Signore.  Piaccia  a Iddio  S i rje  eh' Ella pofia 
oc  compiile  di  meglio  in  meglio  qutfla  volontà  Divina , qfl aggi  urne  le  dolcezze, 
e le  allegrezze , cofii  bene  come fa  riconoficert  lagiufiitia,  e le  firn  perfezioni.  Dio 
voglia  da  fi fiejjo  dar fine  col  mezo  del  vofiro  braccio  viti  or  lofio , all'  Opera  che 
bai  cominciato , e cofigloriofamcntt  avanzato , confervare  teneramente  la  Sagra 
Per  fona  della  Mae  fila  P'ofira,  e quella  della  Regina  fina  dignijjima  Sfiofa  -,  bene- 
àtri  tutti  i fimi favi  configli,  e tutti  ifuoigiufii  di  (igni , mantenere  ifiuoi  Suditi 
nell  ubbidienza  ebegh  devono ; quejle  Provincie  nella  ricognizione  dove  le  vo. 
flrt  cure  ,tlavofh  a Bontà  le  impegnano \li  vofiri  Confederati , in  unafirettae 
fedele  corrifpondcnza  ,&i  vofiri  Nemici  nello  (pavento  concepito  del  vofiro  no. 
me.  Quefit  fono  Sire  gli  auguri,  & i coti  or  denti , e fine  enfi  imi  de'  vofiri  hu- 
mihfiwu , ubbia tenttjj imi  Servidori , i P afiori.  Direttoli , e membri  delle 
Cbiejc  Pallone. 

La  coramiffionc  di  far  quella  funtionc  fu  data  dal  Sinodo  al  Si- 

Saot  I/àriit  Pallore  di  gran  concetto  nella  Chiclà  Vallonad’Am- 
erdirno  jCotne  quello  ch'era  (lato  Prcfidcntc  nel  Sinodo,  eden* 
do  (lato accompagnato,  Scallilìito  da  octoaicri  Predicanti , & An- 
fani. Seguì  l’udienza  li  14.  di  Fcbraroi  ne  poteva  il  Signor  Ifarn 
elprimcrli  con  concetti  più  efficaci , né  con  maggior  grada,  e mo- 
dedii , c veramente  quello  venerando  Pallore  da  che  fi  trova  nel 
Carico  nella  Chicli  Vallona  con  la  luadcflrczza,con  la  lua  elo- 
quenza, e con  la  lua  prudente  condotta,  ha  refo  notabili  fcrvigi  a’ 
RifuggutiFranccG,fopratuttoPovcriapprclToi  Magi  tiraci.  Ven- 
nero ricevuti  quelli  Deputati,  con  il  inedefimoufo  ccrcmoniale, 
col  quale  havea  lempre  coturnato  di  riceverli,  allora  clic  andava- 
no per  complimentarlo  in  qualità  di  Stathouder , emendo  Pi encipe 


R'ipolh. 

Ufi. 
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d’Orange,  havendoli  lispofto  con  k (olita  fua  bontà , fono  obRgmo 
alle  Chtefe  Pallone,  e le  ringratio  detti  (oro  buoni  auguri , fiero  che  come  hi- 
dio  m'ha  'voluto  con  ferrare , ù>*  impiegare  in  ma  grande  Opera,  che  mi 
• vorrà  ancora  confortare , e darmi  il  mezo  di  profeguire  quel  tanto  citi  fiato 
felicemente  cominciato , per  la  fua  Gloria , e per  procurare  la  Pace  in  qnefit 
fProyincie.  Continuate  in  tanto  di  pregare fempre  Iddio  per  me.  ■ r> 

Il  Signor  Conte  de  IVindìsgrafz , Cavaliere  di  gran  nafdtt,  di 
gran  fenno,  di  gran  gentilezza,  c di  gran  zelo  per  la  cauta  comune, 
che  riguardava  quella  dell’  Impcrador  fuo  Signore  di  cui  era  Pieni* 

Sotcntiario,  havendo  vifto  correre  quelli  Complimenti  per  le 
ampe , con  le  rispofte  date  dal  Ré , (ì  trovò  obligato  di  portanti 
qualche  rilcnrimento  al  Conte  di  Solms,  come  quello  ch’era  fuo 
amico,  c che  cenea  gran  parte  all’  orecchio  del  detto  Re  Guglicl» 
rao  ; facendogli  incendere  d'efler  nell’  eftrcmo  forprefo  della  lettu- 
ra di  quei  complimenti  fatti  da’  Miniftri  Rifuggiati  al  Re , e delle 
rispofte  di  quello,  che  manifefta vano  chiaramente  cllcrvi  palcfc  il 
dilcgnodi  riftabilircin  Francia  gli  Ugonotti,  che  confirmava  àp» 
pu  nto  quelle  tante  rapprelentattioni  del  ilcbenac  in  Roma , e nell* 
Corti  degli  altri  Prcncipi  d’Italia,  con  le  quali  fi  sforzava  di  pan 
fuadcre  a tutti,  che  i Rifuggiati  pretendevano  che  col  mezo  di  qaO> 
ftaconfcderattione  dell’  Imperio,  c della  Spagna,  con  l’Inghiltcr- 
ra,  c con  l’Holanda,  fi  facilitale  il  riftabilimento  delle  loro  Chicle 
in  Francia  -,  discorfi  che  non  piacevano  raoltoalla  Corte  di  Rom% 
e che  penetrando  all’ orecchie  di  Celare,  c del  Ré  Catolico,  nod 
havrebbono  poftuto  che  Pentirne  mortificattionc,  perche  none 
della  loro  Tanta  mente,  che  in  quella  confedcrationc  vi  fi  vadiud 
mefcolando  inccrdlì  di  Religione,  eflendo  vero  che  quelli  compii* 
menti , c non  mcnole rispofte,  autorizzano  le inlormatrioni  che 
vanno  facendo  li  Franceu , che  i Pro  teftanti  non  hanno  altro  IcopO 
in  quefta Confedcrationc, che  di  vantaggiare  gli  incerelTi  della  lèf 
ro  Religione,  che  non  G può  fare  lenza  opprimere  la  Catolica.  Vi 
fò  un’ Inviato d’un  RéProtcftante,  che  Icntcndo  quelli  Lamenti 
del  Windisgratz , (òpra  a quelle  Orationi  di  complimento  per  dif- 
fipargli  dal  capo  ogni  gclofiagli  dilTc , Si  fiogliV.  fi.  d'agni  apprttb 
pone,  e mi  creda  che  il  Rè  Guglielmo,  non  è co  fi  yicino  a'  mezt  eh  nflahilttt 
gli  Ugonotti  in  Francia , e più  to/lo  di  penfart  a quefio  nftahtlmcnto , ch'i 
cof  remoto,  penferà  di  mantener /e  fejfo  m Inghilterra  , tronjandofian- 
Votai'*  J N*  ' ,V i _ e# 
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éèf  del pericoli  nel  fico fondamento,di  modo  che  i concetti  di  quefii  complimen- 
ti non fono  che  un  certo  'vento  che fà  il  moto  della  Lingua. 

Ma  lafcumo  i Predicanti  nello  ftudio  dell*  al  ere  ormoni  di  com- 
plimento che  devono  fare  a quefto  Re  allora  che  haurà  compito 
quefta  grande  Opera  perii  fervido  c gloria  della  Chicfa  di  Dio,fc- 
condo  che  Ph  Ano  accennato  ne*  complimenti  fudetti;  ritornia- 
Do  allecolèpiueflèntiali,  e più  faporofe.  La  matina  delli  ij.  Fc-*IW- 
braro , che  correva  in  giorno  di  martidf , il  Rè  regalò  il  Sereni  flimo 
Elettore  di  Brandeburgo  nella  Cafa  detta  del  Bosco,  vicino  all* 
Haga.  Li  principali  Cavalieri , & Officiali  ch’exano  al  Corteggio 
dell*  Elettore  fi  trovarono , come  tatto  il  rcfto  del  fuo  Corteggio} 
e dalla  parte  del  Re,  fi  fcònrrarono  li  Duchi  di  Nortfolck,c  d’Or- 
fnond , il  Conte  di  Portland , e diverfi altri  Signori,  poiché  oltre 
alla  Tavola  delRè;edell*  Elettore,  vi  erano  aJtrc  Tavole  per  altri 
Grandi  Signori  Qualificati.  Non  vi  fu  colà  che  poteflc  fornir  la 
Staggione , o apparecchiare  l’Arte,  che  di  tutto  non  fc  ne  vcdcflcro 
arricchite  queftemenfé.  LeTrombette,  li  Ti  mbali,  Scaltre  fin- 
fonie  di  guerra,  e di  Mufica,  e Io  (paro  di  Mortati',  e Mof  elicetene , 
tatto  fi  fece  intendere  in  quefto  giorno , per  dar  maggior  magnifi- 
cenza ad  un  tanto  Fcftmo.  Per  evitare  le  confufioni,cfpe(To  legc- 
lofie  del  Ccremoniale , fi  meflèroda  parte  leccremonici  non  eflen- 
dofi  fatta  altra  cercmonia  apparente,  fe  non  che  il  Re  fu  porto  àfè- 
derein  una  gran  lidia  a braccio  di  velluto  con  ftrato  ne’ piedi,  e 
l’Elettore  in  una  Sedia  di  appoggio  lenza  braccio , ma  gli  altri  Si- 
gnori fòuraScabclli con Cosrini,  che  i Franccfi chiamano  Tahou- 
reit.  Daquefta  voltain  poi  per  tatto  dove  il  Rc'fi  trovò  conPren- 
dpi , o con  gli  Elettori  fi fegui  Io  fteflb  ordine  nel  federe  : la  qual 
colà  diede  motivo  al  Noblet  in  Parigi  di  publicarc  con  privileggio 
quel  Libretto  intitolato  Le  Tabouret  des  Eletteurs , Satira  giudiciofa, 

. ma  imperrinen#;  concettofama  maligna , burlandoli  con  acerbe 
punture  del  Re , c degli  Elettori  ; racchiudendo  tali  Caratteri  il  di- 
légno,  di  metter  feisme  tra  i Confederati.  In  lèmma  in  quefto  Fc- 
(Hno  fi  beverono  ottimi  vini  con  fplendidczza  ben  grande , e Brin- 
dili d’ogni  qualunque  fpccie,  e natura,  e come  li Convivan- 
ti  erano  molti , più  di  quattro  prima  della  notte , non  vedevano  il 
giorno,  ufi  ordinari  digiorni  limili. 

La  marina  delli  14.  il  Rè  fi  porrèa  buon*  hora  nel  Configlio  di 

, . * DdT  fiato. 


le  «/lift* 


in  T E A T R O G A L L I C 
ftato , dove  vi  redo  per  Io  (patio  di  due  hore  per  maturar  divetfi  af- 
fati, c da  qui  poi  fi  portò  nell’  Affcmblea  degli  Stati  Generali , per 
n*1  Conci-  cominciare  con  quedi  aftabilircle  prime  dcliberationi,  di  quello 
^ era  da  farli  nel  Congreflò  con  i Confederati  negli  affari  della  gucr» 
ra , già  che  il  pelo  maggiore  delle  fpefe  doveva  aggravartene  la  Re- 
publica , Si  in  quella  Aflcmblea  redo  conchiufo  lattato  niccflàrio 
dell’  Armamento  che  doveva  farli  per  la  Campagna.  Il  redo  della 
giornata  venne  dal  Rè  impiegato  a diverli  affari  dittato  publiciie 
particolari  , oltre  all’  udienza  che  diedea' Deputartele!  Sinodo  , (c- 
eondo  fi  c accennato , Se  altre  Perlòne  ; e verlo  la  fera  al  quanto  tar- 
di , innanzi  Cena,  li  portò  incognito  da\h/ConteJ)*dt  Sotjfons , e con 
la  quale  hebbe  una  conferenza  dipiù  d’un’  hora,  e fa  creduto,  che 
vi  fi  fodero  tramezzati  intcrcffi  del  Duca  di  Savoja , e del  Prencipe 
Eugenio  fu  o lìgi  i volo , che  faceva  la  principal  figurando  guerra 
del  Piemonte.  Corfcro  drverfe  voci  populan , cheperò  non  piace- 
vano al  Popolo , come  le  queda  Dama  per  guadagnarli  la  gratiadei 
Rè  di  Francia , già  che  da  lunga  tempo  era  in<hsgratia.della  Corte, 
folTc  venuta  da  Bruleiles  nella  Haga  per  veder  di  conchiudcrc  qual- 
che trattato  di  fofpcntione  d’Armi,  o altro  maneggio , che  per  dite 
il  vero  furono  fentimenti  troppo  volgari  poiché  la  piaga  crarroppp 
acerba,  Se  aperta,  per  poterli  «farcire  dalla  mano  duna  Donna, .e 
troppo  fresco  il  male,  per  dargli  coli  todo  iLrimedio.  11  vin  nuovo 
pollo  in  Borre,  otturandoli  mentre  bolle,  li  mette  in  un  rifehio 
vitabilc  di  far  crepar  la  botte,  cvcrfareil  vino.  Bi fogna  lasci 
luaporar  quel  primo  bollore,  veriar  quel  fuo  furore  con  la  Ichii 
e poi  otturare  la  Botte.  Chcapparenz  i di  entravea  trattati  con  una 
Confederattione  che  veniva  di  concatenarli,  tutta  piena  di  fuc 
e tutta  luaporaflte  fiamme.  La  verità  è che  amica  queda  Dato, 
giocodi Carte,  fia  perintercffc,fia  per  (emplicc  palTa  tempo 
non  fòlàpendochc  molti  Cavalieri,  Prencipi,  e Minidri  doveva 
concorrere  nell’  Haga  venne  anche  Lei,  per  appagar  la  lì»  cur 
epergodcrdiquelloachcl’inclinavarhumorc.  M!, 

L’Elcttor  Scrinillimo  di  Brandcburgo,  figlivolo  d?un  Paf; 
^.^9*  forfei!  piìi  gt  ncrofo,  il  più  augudo,  cd’un  animo  il  più  Reale , ir  j 
dottora,  haveflè  mai  veduto  il  mondo  in  altri  Prencipi,  in  altri  Monarchi,  io 
ajtri  Heroi, pretefedi  farli  conolccrc  non  degenerante  d’un  cantò 
JPadrc  nell’  artioni  di  Generalità,  e veramente  c Prcncipc  gcncrofo 
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©molto  più  farcbbc,iè  meno  amici  del  fuo  risparmio  fottcro  quei 
“che  gli  danno.aH’  intorno  per  trovar  più  pieno  rotto  da  ipolpar  per 
loro  detti.  In  Tomaia  quello  Magnanimo  Elettore  crattò  la  mari- 
na dclli  15.  molto  fplendidamentc  a pranlo  il  Re  Guglielmo , nell' 
Albergo  del  Tuo  Inviato  dove  era  alloggiato.  11  Re  vi  andò  accom- 
pagnato dal  Duca  dlNortlolck,  da’  Conti  di  Portland, di  Devons- 
riire,  di  Dorici,  & altri  Cavalicrclnglcfich’eranoftati  Invitati  il 
giorno  innanzi.  Scale  il  Scrcnilfimo  Elettore  accompagnato  da 
molti  de’  fuoi,fccfe  dico  lino  in  giù  della  Scala,  che  vuol  dire  lino  al 
Gocchioper  ricevere  fua  MaclLi,  e condottolo  nella  Sala  del  Fedi? 
no,  in  breve  lì  metterò  a Tavola,  che. in  fatti  non  poteva  cfler  più 
Iplendida,  flein  uno  Hello  tempo  intre  Tavole  vi  mangiarono  più 
ai  }6,  Pcrl'onc, oltre  alle IccondeTayoIc.  Vi  furono  diverfi  Stro- 
menti  Militari, c di  Mufica,  & al  licuro  che  more  Germanico , non 
firifparraiarono  li  Brinali.  Et  in  quello  giorno  fi  conobbe  la  ino* 
derationc , eia iobrietà  delKè , &:  il.luo  zelo  verlo gli  interelfi  pu- 
blici,  porche  appena  reità  à tavola  due  liore,  elevatoli,  cricornato 
nelle  lue  danze,  diede  udienza  a molte  pcrfonc,  con  uno  fpirito 
tranquillo  appuncocome  le  fi  levaflc  di  letto;  c tra  gli  altri  hebbe- 
ro  udienza  gli  Inviati  dell’  Elcttpr  Palatino,  de’  Duchi  d^ZcII,  e 
d’Hannover,  dell’  Elettore  di  Tre  veri , & il  Prencipe  di  Waldcck. 

- Vcnnerdi  n».  Fcbraro  capicò  nell'  Haga  il  Sereniamo  Elector 
di  Baviera.  Già  era  darò  auvet tiro  della  fua  partenza,  c del  fuo  viag--  ^ 
gio,  per  bocca  del  Signor  Barone  Prielmeycr  Inviato  di  fua  Altezza 
Elettorale, in un’udicnzachequcfto  chicle  aquedo  folofinc,di  mo-  “c"  Hjrj 
do  che  era  afpcttato  quello  Elettore  con  molta  impatienzagià  che 
•per  darli  principio  al  Congrego  non  fi  afpcttava  che  la  (ua  Perlbna. 
•Appena arrivò  nell’  Ha«a,chc  mandò  un  fuo  Officiale  per  farfaperc 
, à lua  Madia  il  lùoartivo , come  fece  ancora  con  altri  Gcnril-FIuo- 
: mtriralP  Elctrordi  Brando  burgo,& _.alli  Signori  Stati  Generali,  con 
< proteda  però  d’eflcre  incognito.  Di  Ina  parte  il  fuo  Inviato  man- 
dòadauvcrrirueglialtri  Minidri  di  Prcncijri.  L’Elettor di  Brande- 
burgo  fi  portò  fubito  con  nobile  comitiva  à rendergli  vifita , c dalla 
parte  del  Re  venne  ancora  a vifirarlo  il  Conte  di  Portland  : alcuni 
.-Deputaci  degli  Stati,  c molti  Minidri  vennero  a vifitarlo  lo  detto 
giorno,  c là  detta  icra  patto  all’  udienza  del  Rc.ecomes’cra  dechia- 
- faro  di  non  voler  farcaltra.figura  che  d’mcognito, entrò  ali’  Appar-* 
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ti4  TEATRO  GALLICO,' 
lamento  del  Re  per  una  Scala  lègreta,  con  poco  corteggio , c lènza 
guardi?,  mettendofiin  quella  maniera  fine  alle gclotte,  & impor- 
tunità di  Ceremonie.  Quella  udienza  benché  particolare  e fegre- 
ta  durò  per  due  hore  continue  Tempre  fopra  gli  affari  della  guerra, 
e (opra  la  dispolìtione  nella  quale  u trova  l’lmperadorc,,c  con  Lui 
l’Imperio  tutto  per  continuarla  vigoroiamentie.  Liccntiatolì,  &c 
accompagnato  dal  Re  lìnoloura  la  Scala,  mottrandogli  legni  di 
grande  Rima.  Daqui  Tene  palio  a drittura  dall’  Elettore  difiran- 
acburgo,che  lo  riceve  della  (letta  maniera,  e con  lo  ttcttbaccogUo,- 
fecondo  era  flato  ricevuto  dallo (letto.  Il  giorno  fcguence  detti  17. 
il  Re  andò  in  Carrozza  per  render  vilita  all’  Elettore  di  Baviera^ 
accompagnato  de’  tuoi  principali  Baroni , lo  riceve  nello  smontar 
della  Carrozza,  in  giù  qellc  Scale,  e lo  ricondurte  ancora  della  Reda 
maniera,  c come  riceveva  queftavifita  in  Cala  propria,  l'Elettore 
honorò  il  R c d’una  Sedia  a braccio  molto  ypea  con  coscino  a Tet- 
ra, & egli  per  le  p refe  una  Sedia  moltofemplice.  Ma  poRo  da  pane 
ilCcremoniale  certo  c o forte  che  l’humor  Guerriero  dell’ uno, e 
dell’  altro  lo  ricercarti  Coli,  oche  la  ragione  cofi  lo  voleffe,  batta 
che  retto  talmente  contento  iiSercnilIimo  Elettore  della  coofcrcn- 
» za  havufa  col  Re  Guglielmo , che  lì  face  va  piacere  di  dire  per  tutto;. 
che  bavera  barato  l' botar  e di  conferire  con  un  Rèt  le  di  cui  gfandtquabti 
for paffuto  molto  all’  Idea  ebene  bavera  concepito , benché  m fé  fteffa , foffe 
molto  grande.  Dalla  Tua  parte  il  Re  Guglielmo  retto  talmente  edifi- 
cato del  procedere  delle  belle  maniere,  e della  fodezza  dello  (pirico 
diqucfto  Elettorcnel parlar dcgliaffari  che  più  volte  fi  lafcio  in-, 
tendere  che  balera  concepito  pan  concetto  delia  Spada  dell ’ ElettordiBos. 
riera,  dagli  ottimi  rapp  irti  che  gitesi1 erano (lati fatti,  di  quel  tanto  thè  fa. 
più  mararigliofo  barerà fatto  in  Vngaria  : ma  non  onderà  òhe  comffondefi' 
fi  cofi  bene  il  mento  delP  Ingegno  a quello  della  Spada.  -é: 

Il  giorno  Tcgucnte  cioè  li  j8..pcrertèrgiorno  di  Domenica  H Rèi 
AecnTc  lè  ne  parto  a far  le  lue  divotioni  nella  Chicfa  Francete , dove  udì  il» 
Sermone  del  Signor  C/We,  già  Predicante  famofo  in  Parigi.  Sociù 
.cefli  vamen  te  le  ne  andò  il  Re  alla  Tpaflcggiaca  nel  Corto,  accom- 
pagnato da  molti  Grandi,  &il  dclìdcrio  del  Popolo  di  vederlo, e*, 
d'acclamarlo  fù  coli  grande,  cconcorrendo  Tempre  più  con  voci  di* 
f ( r viva  il  Ré  Cfuglitlmo,ebc  Dio  benedica , che  per  evitare  confusone , Ili-  - 
j„  motti  a proposto  di  ritornarlcucin  breve,  c vi  fu  non  picciola  diffr- 
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coita  d'aprirfi  la  (lrada,  contribuendo  al  zelo  del  Popolo  il  giorno 
di  Domenica.  Il  Gazzettiere  di  Francia , che  non  oliarne  ch’era 
ih  Parigi,  lape  va  quanto  fi  paflava  nell’ Haga,  non  lafciò  col  dardo 
della  fua  penna,  ben  limata,  ma  acuta,  di  dare  in  quella  occasione 
una  puntura  acerba  con  tali  parole,  U 'Prencipe  tP  Orango  con  la  [olita 
ambnione  che  no  dnfee  nel  petto , affetta  di  farfi  vedere  in  pubico  ne' giorni 
di  fefla,  acciò fifenttjfe  acclamare  daepudla  Plebaccia  a Lui  venduta.  Ac* 
tai  le  veramente  fai  fé,  poiché  quello  Prencipe  hi  fatto  conofccrc, 
efcmpimaravigliofi  di  modellia  in  cento,  e mille  rincontri',  e tra 
le  lue  virtù  che  fono  molte , fi  può  mettete  in  un  luogo  eminente 
quello  della  modellia.-  Jononfòperdireil  vero  quello  chcnodris- 
conoi  Prencipi.nel  cuore  perche  de’  (entimemi  di  quello  negli 
Huomini Dio  (blo  ne  tiene  le  chiavi  ; ma  quello  e'  certo  che  il  Prcn- 
fcipe  d’Orange,  & innanzi , e dopo  divenuto  Ré , biafimò  lempre 
gli  honori  elicmi  affettati  da  fatti  inutili,  facendo  conofccre  un' 
èfterione  tuttopieno  di  modeilia  in  ogni  cola,  e particolarmente  in 
quello  rancontro  col  fuo  Capo  Coronato  nell'  Haga,  sfuggendo  le 
pompe  negli  Abiti,endl’apparenzc,ccomegiàfic  detto  non  s’in- 
duife  a farli  vedere  in  pubiico  nel  pafiàggio  di  quelli  Archi  di 
Trionfo, e nell'allìftcnza di  quei  fuochi , che  per  lodisfare  lepre- 
ghiere,  e le  inllanze  reiterate  de’  Magi  (Irati  dell’  Haga,  de*  Deputa- 
tegli Stati,  edi  quel  Popolo  che  tanto  ama,  e dal  quale  cordial- 
mente éamato.  Del  redo  tutto  il  fuo  difegnofù  intirizzato  a le- 
gane il  fuo  naturale  -tumore  penderne  alla  modellia.  Et  in  fatti  •' 
quella  fua  modellia  non  folo  fervidi  edificatone,  me  di  efempio- 
agli  al  tri  Prcncipi,  poiché  fparfafi  la  voce,  chenon  oliarne  che  dal- 
zelo  degli  Stati  d’Holanda  fe  gli  era  apparecchiata  una  delle  più  fu- 
perbc  Cavalcate  che  fi  foflc  mai  villa,  con  tutto  ciò  il  Ré  leguendo  i 
lài  fua  modeftia,  non  haveva  voluto  comparire  in  pubiico  che  in- 
-cognito,  che  però  non  vi  fù  alcuno  che  non  volelTe  mifurar  fe  lleflb, 
conlacannadmntnntodcmpiò  , (c  che  veramente  fu  di  gran  gio- 
vamento alla  boria  di  tutti) efTcndo comparii,  e Prcncipie  Mini- 
ftri  che  vennero  nell-1  Haga  in  quelli  tempi , o per  afTiflereal  Con- 
grego, o per  fodisfare  alla  curiofitàcol  nome  d’incogniti. 

<•-  > Di  quella  comune  regola  volle  efentarfi  Don  Franccfco  Anto- 
iiio de  Agurto, PMarchefe di Cafianaga , Cavaliere  dell’Ordine  d’Al* 
cantari.  Governatore,  eCapitan  Generale  de9  Paelì  Badi  Spagno- 
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li , mentre  arrivò  nell*  Haga  li  19.  del  mele,  con  un  fallo  eccedente 
di  molto  alla  fui  nafcita,&al  luoCaraircrc , ha  vendo  condotto  fis- 
co una  Corte  di  più  di  300.  Perfone,  con  dicci  Paggi,  ci8.  Staffieri 
della  piu  ricca,  e più  luperba  Livrea, che  ha  vefl'c  mai  villo  l’Haga, 
con  un  leguito  di  Gentil- huomini  nobilmente  velini  ,di  modo  che 
parve  che  fi  voleflc  burlare  del  Rè,  de’  due  Eletcori  di  Baviera,  e 
Brandeburgo,  del  Landgravio  di  Calici,  de!  Prencipedi  VYirtein- 
berg,edi  tanti  altri  Grandi,  che  tutti  inficine  non  havevano  Cor- 
teggio,  e Livrea  eia  contropelàrc  alla  Livrea , c Correggio  del  foto 
Callanaga.  llgiorno  che  andò  all’ udienza  del  Ré , parvechc  cam- 
peggiafi'e  la  Maellà  d’uri  gran  Monarca  che  andava  a vili  tare  un 
picciol  Prcncipc , havendo  voluto  che  pompeggiane  anche  il  redo, 
poiché  haveva  fatto  ordinare  una  Cala  dellc  meglio  guarnite,  e 
dal  principio  fino  al  fine,  tenne  di  continuo  Tavolabandita  alla 
Reale,  con  concerto  di  Mufica,  e quattro  Trombcttc.Mangiavano 
all’  ordinario  in  fua  Tavola  almeno  diecc  Perlone-,  o Prencipi , 0 
Rapprefcntanti  publici,  o Deputati , o Generali  d’Atmaca , o altri 
Officiali -,  oltre  cne  nei  tempo  ideilo  veni  vano  fcrvitc  tre  altre  Ta- 
vole per  Gentil- huomini,  in  fommanon-vi  era  giorno  che  non  pa- 
fteggiaflcro  infua  Cala,  fia  nclleprime , fia  nelle  feconde  Tavole 
della  Servitù,  & Officiali  ordinarli  330.  perfonc  almeno,  & in  luogo 
comel'Haga,  & in  tempi  fi  miti  di  coli  infinito  foccorfo,  e dirò  io 
una  Provincia  come  J'Holanda,  fi  può  credere  che  palleggi  di  tal 
natura  non  fi-producevano  dall’  acqua  benedetta,  ma  da  una  minie- 
ra d’oro  incllinguibile,  che  accresceva  tanto  più  la  maraviglia , ra- 
pendoli da  tutti  che  quella  de'  Paefi  Baffi  era  già  crtinta , e quella  di 
Spagna  sradicata.  Jn  oltre  dava  (’pefio  fplendidiffimc  Collattioni 
■a  PrcncipelTe,  Contcflc,  Scaltre  Dame  v nn  quel  che  importa  che 
in  un  mele  che  fi  fcrmònell’  Haga,  non  vifu  giorno  clic  non  gio- 
.carte  almeno  tre  mila  Scudi  alla  Bartctta,.e  per  lo  più  femprc  perde- 
re, fiain  lua  Cafo,  fia  in  quella  delia  Signora  Contorta  di  Soiflopf, 
qual  Dama  tenne  Tempre  gioco  apeito  in  tua  Cala  durante  il, tem- 
po del  Congrcrtb  ertendofi  porrata  nell’  Haga  da  Brufièlles  quali 
apporta-,  almeno  correva  la  voce  tra  il  Popolo,  che  la  Contejfcè 
Soiffons  bavera  riepzmtmfèffct*  commijftone  alai  Redi  Francia , di  pacare 
veif  haga,  per  diffamare  con  un  continuo  gioco  dall ’ applicai  itone  al  Co»- 
grc/fo  li  yocali.che  dovevano  ajfjlere.  Se  quello  c yero  non  lo  io,  ma 
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jpèrò  eccito  che  il  gioco  in  Cala  di  quella  Dama  fece  grandi/Hrao 
lhepito  : particolarmente  nelle  bocche  popolari. 

Hebbijo  la  curiofità  di  chiedere  al  Maeftro  di  Campo  Genera- 
le del  fervirio  di  Spagna,  di  dove  procedere  quella  rifoluttionc  del  **j“* 
Caftanagad’impegnarfiafpe(ccolìimmcnlc,inun  tempo  che  coli 
«lauda  era  la  Corona,  c che  i Soldati  in  Fiandra  dilettavano  gior-  •««>. 
nalmente,  per  la  mancanza  di  paga.  Alla  mia  domanda  fchc  fu  an- 
che in  miaca(a)rispofeil  fadetto  Cavaliere,  chcjl,Signor  Marchefe 
di  Cadanaga,  quando  intefc la  rifoluttionc  del  Re  Guglielmo,  di 
convocare  un  Congreflo  nell’  Haga , non  potendo  egli  ulcir  fuori 
del  luo  Governo,  lènza  cfprelTa  licenza,  fcriflè  nella  Corte,  perla-  * 
pere  di  qual  maniera  doveacomporrarfi , (ccLovea  palfare  in  perfo-- 
na  nell’  Haga,  o vero  fpedire  qualche  Cavaliere  del  Faefc  per  lolle  • 
nere  inficine  con  l’Inviato  Colomna  gli  intereflì  della  Corona,  ma 
come  già  era  prccorla  l’inftanza  del  Ré  Guglielmo , acciò  vcnifTc  il 
Governatore  ideilo  in  perfona , il  Coniglio  di  Madrid  Ipedì  ordì- 
neal  Callanaga,  rT>t  poffare  in  perfino.  nelP  Haga  per  affftere  nel  Congregò 
in  prefènzitdel  T{é  (fughelmo , t non  trafeuraffe  ni  zelo,  né  diligenza  ; nè  fa- 
fio,  nè  magnificenza , per  foflenere  gli  mtereffi,  & il  decoro  della  Monarchia , , 

t del  Rè  loro  Signore ; di  modo  che  il  povero  Callanaga,  ricevuto 
quedoordine  fu  forza  tirar  fugo  dalle  pietre,  & oro  dal  ferro,  (òl- 
lecitandocon  gran  premura  l'apparecchio  d’un  fuperbo  corteggio , 
lènza  guatdareallefpefcintolerabiliin  coli  fatti  tempi,  dimandali 
obligato  di  far  più  di  quello  che  gli  ordinava  la  Corre , per  lodene- 
reil  decoro  della  Corona  secco  quanto  ho  pollino  cavare  per  giu- 
dificarione  del  Marchclèdi  Cadanaga,  controa  cui  li  mormorava 
nelle  Piazze,  e ne’  Gabinetti;  di  queda  fpclacòG  fuperflua,  allora  • 
appunto  chela  Fiandra havea  più  bilbgno di  danaro.  Ma  che  fa- 
re, coli  va  il  mondo  gli  Spagnoli  vogliono  fodcnerc  il  decoro  della 
Corona  nell’  Haga , col  far  quel  che  non  potevano , né  dovevano 
fare,  appunto  mentre  le  loro  Armi  perdevano  la  ripurattionc per 
tutto.  Glialtri  li  contentano  di  comparir  con  modedia  potendo 
adoprareil  fallose  gli  Spagnoli  vogliono  i 1 fallo,  havendo  bilbgno 
della  modedia. 

Mi  ero  (cordato  di  dire  qualche  circondanza  molto  nicelfaria  , 
cioè  che  il  Cadanaga  per  far  meglio  campeggiare  quedo  fuo  luper-  oitMuii» 
bofado,  affettò  di  entrare  ncli’Haga  ip  un  giorno  di  Domenica, , "ilei. 
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» havcndo  a quello  fine  prefole  mifure  del  fuo  viaggio , acciò  cheil 
Popolo  fofl'e  a folla  nelle  ftradc  ; nc  fi  tofto  smontò  di  Carrozza  io 
Cafa  dell’  Inviato  Colomna,  che  rifervandoJa  fua  udienza  publica, 
e faftofa  per  un5  altro  giorno  che  feguì  il  Martidi  zo.  del  Mcfc,  fi 
portò  dal  Signor’ Elettore  di  Baviera,  e col  medemo  all’  udienza 
•privata  del  Re  ; ancorché  per  dire  il  veroqpefta  non  fu  udienza, 
maConferenzachcduròduehorecon  TafTilLenza  difei  Perfone , 
cioè  del  Ké, dell’  Elettore,  del  Caftanaga-, dell’  Inviato  Colomna, 
del  Conte  di  Portland,  c del  Barone  Prielmcyer  Miniftro,  e Confi- 
gliere  di  fiato  dell’  Elettore.  Hora  il  Caftanaga  cominciò  a far  ve- 
dere la  fua  magnificenza  il  Martidi  che  come  fi  è detto  fu  quello 
dell’  udienza  publica,  con  un  concorfo  che  non  fi  poteva  paflar  per 
le  ftrade*.  Comunque  fia  quefia  fuperba  pompa  del  Caftanaga  ac- 
crebbe il  credito  del  famolòCongrefTo,  almeno  nella (corza,  le 
non  nel  Cibo;  vero  é però  che  refe  tanto  più  fenfibilc  l’affronto 
che  ricevè  poi  in  breve,  con  la  prefa  di  Mons,  & il  CongrefTo , c là 
Corona  Carotica.  Non  vi  c memoria  alcuna  nell’  Hiftoric,  che  li 
fia  vifto  mai  in  tempo  alcuno  in  qualfifia  luogo  dell’  Europa , un 
CongrcfTodi  tal  natura,  con  finterventodi  tanti  Soprani,  e con  li 
concorfo  di  tanti'Miniftri,  Cavalieri,  c Popoli*  che  durò  nell’Haga 
per  lo  fpatio  di  più  di  due  meli.  Nc  credo  che  potrà  riuscire  che  di 
piacere  al  Lettore  un  diftinto  Catalogo  delle  Pedone  publiche,  e 

Jualificate  che  fi  trovarono,  oltre  al  Ré  Guglielmo, che  fù  la  Bafè 
i tutta  la  macchina. 

Massimiliano  Maria  Emanuelr  Duca  di  Baviera,  Primo  E* 
XT&Lo  lettore  dell’ Imperio  tra  Secolari,  natoli  io.  Luglio  del  entrò 

wir  hjkj  fanciulletto  al  Donfinio,  & ufcì  dalla  Minorità  li  in  Luglio  1680.  e 
«cmT  nel  quale  riceve  l’Inveftitura  dell’  Elettorato.  Spofò-li  i^  Luglio 
jreffo.  jggj.  PArchiduchcffa  diaria  tAnt ometta  Figlivola dell’  Imperado- 
re.  F EDtRico  Marchcfc,  e Duca  di  Brandeburgo,  Elettore  del  Sa- 
gro Imperio;  nato  il  primo  Luglio  1657.  Scentrato  nell’  Elettorato 
li  19.  Aprile  i<588.  con  la  morte  del  Padre.  Giovanni  Gio&gioIII. 
Elettor  di  Saflonia  haveva  promeffo  di  venire , c s’afpcrtava.da  un 
giornoaH’altro,mapoi  non  venne.  Giorgio  Guglielmo  Duca 
diBrunsvic,  c di  Lunebourg  a Celi  nacque  nel  1 Uà*.  Antonio 
Llrico  Ducadi  Brunswic,  c di  Lunebourga  Wolfcnbutelnato 
nel  1633.  Carlo  Landgravio  d'Haffia  CafTel  nato  Iij.  Agoftoi^j^ 
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Ernesto  Lodovico  Landgravio  d’Halfia  Darmflat  nato  li  ij.T^o- 
' Vembrcdel  1667.  figlivolo  del  Landgravio  Luigi  morto  nel  1678. 
Federico  Carlo  Duca  di  Wirtembcrg,  Amminiftratorc,e  Tu- 
tore del  DaczEierardo  Luigi  fuo Nipote.  Giovanni  Giorgio  Du* 
ca  di  Saflonia  Eifenach  nato  nel  1*34.  undcci  Luglio.  Christiano 
Alberto,  Duca  d’Holftcin  Gottorf nacque  nel  1641.  Carlo  Du- 
cateli Curlandia.  F/lippo  Guglielmo Marchefe di  Brandeburgo, 

- . fratello  di  Tua  Altezza  Elettorale,  primogenito  del  fecondo  Letto 
del  defunto  Elettore , e dell’  Elettrice,  'Dorate*  nato  li  19.  Maggio 
1689.  Christiano  Alberto  figli  volo  di  Giovanni  Federico , Mar- 
chefe di  Brandeburgo  Prencipc  d’Anlpac,  nato  nel  167J.  Giorgio 
Fedbrico  fuo  fratello  nato  nel  1678.  Filippo Prencipc di Hailìa 
Darmflat,  fratello  del  Landgravio  nato  nel  1671.  Antonio,  e Gio- 
vanni Adolfo  Prenci  pe  d’Anlialt,  & Zerbft.il  primo  nato  nel 
1655.  & il  fecondo  nel  1674.  Filippo  #ontc  Palatino  di  Sultzbach. 
Ferdinando  Prencipc  di  Curlandia.  Il  Prencipc  Palatino  di  Bir- 
ienfeld.  Due  Prencipidi  Nalfau  Diest,  & Sarbruck.  Due  Pren- 
cipidi  Wirtemberg.  Duealtri  Prcncipi  di  Naflàu  Dillenbourg, 
Tostbin.  Il  Prencipc  di  Comerci,  e qualche  alerò  che  forie  non 
mi  evenuto  a cognittione,  oche  non  ben  mi  riccordo.  Auvcrccn- 
dochcjo  ferivo  confufaracntc  i nomi,  c che  la  mia  Peno*  non  di 
precedenza.  ' * 

Henrico Howard, Duca  di  Nortfolck-  Odoardo  Henrico; 
Ducad’Ormond,  della  Famiglia  di  Butlcr, Cala  antichifllma.CAR-Titoi«i 
lo  Duca  di  Sciombcrg.  Henrico  Compton,  Vefcovo  di  Londra,  £^''ee 
colà  nuova  in  quelli  Pacfi  di  vedere  un  Velcovo  conia  luaRobba 
Vcfcovalc  di  velluto  all’  ulo  d’Inghilterra,  andar  per  le  ftrade,  c ve- 
ramente fi  fece  molto  ammirare  corrifpondendo  alla  novità  della 
* fua  Robba,  il  lume  del  fuo  nobiliffimo  procedere.  Li  Conti  Ingle- 

fi,  che  paflàronoeol  Rè  il  Marc,  e che  incontrarono  nell’  Haga  fu- 
rono li  feguenti.  Il  Conte  di  Nottingham.  Il  Comedi  Devons- 
hire.  Il ContedeScARBOROUG.  Il  Conte  d’Esstx.  Il  Contedi 
Monmouth.  II Contedi  Dorset.  IlConre‘diDARBY,&ilCon- 
tedi  Portland.  Non  pretendo  qui  d’impegnattni  a fare  il  Catalo- 
•'Sft  go  d’un  buon  numero  di  Conti,  c Baroni  T edefehi , c d’altri  Pacfi 
del  Norto,  che  pure  furono  molti  che  molli  dalla  curioficà  viaggia- 
rono nell’  Haga  in  quelli  tempi,  o per  vedere,  o per  imparar  qual- 
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che  cofa  fopra  gli  affari  del  mondo  -,  ne  meno  d’un  buon  numero 
di  Milordi,  c Cavalieri  IngleG,  che  hebbcrola  fteflacurioGtà,  & ol- 
tre che  farebbe  cofa  imponìbile  da  farne  il  Catalogo , anche  poten- 
doli non  potrebbe  riuldr  che  fuperfluo  al  giudiciodi  molti  , c forfè 

di  tutti.  - ••  ' 

Degli  Ammiragli  del  Marc  fi  feonttarono  il  famofo  Conte 
Tkomp,  Cavaliere  dell’  Ordine  dell’  Elefante,  Ammiraglio  d’fio- 
landa.  Il  Conte diSnttUM,  Vice- Ammiraglio,  & il  Signor  Aile- 
monde  Vice-Ammiraglio.  Molti  furono  li  Soprani  Comandanti 
dell’  Armi  cioè  Don  Antonio  d’Agourto,  Marchefedi  Castana- 
feA,Governator  Generale  de’ Paefi  Balli  Spagnoli.  Il  Prenci pc  di 
Waloeck,  Generale  dell’ Armi  delle  Provincie  Unite.  Il  Prencipe 
di  Nassau  SAHBRUCic,Marcfciallo  di  Campo  Gocciale.  Il  Prcnci- 
pc  Henrico  Casimiro  di  Nassau,  Governatore  hereditario  di 
Frifia,  Marcfciallo  di  Cam  {•Generale.  Il  Conte  d’HooK.t*è  Ge- 
nerale dell’  Artiglieria.  Il  Conte  PAtn,Gcneraledeli’  Imperadore. 
II  ConreMenard  de  Schomberg,  creato  poi  Duca  di  Leinfter,Ge- 
neralc  dell’  Armi  del  Rè  in  Inghilterra.  Il  Barone  di  Delwich, 
Luogotenente  Generale  dell’  Armata  delle  Provincie  Unite.  liSi- 
gnor  di  Webbenum,  Luogotenente  Generale  delle  (Ielle  Provincie, 
che  con  generale  dilpiacer  mori  nel  tempo  illeiiò  cioè  li  tj.  Febra- 
ro.  Il  Barone  di  Bernsau,  Generale  deli’ Elettor  di  Colonia.  Il 
Ducad’HoLSTEiN,  Luogotenente  Generale  dell’  Elettore  di  Bran- 
deburgo.  Il  BaroneSpAEN,  Generale  dell’  Artiglierà  dello  (ledo 
Elettore.  Il  Conte  d’AuTEL,  Generale  delii  Eletror  Palatino.  Il 
Contedi  Lippa, Generale  del  Landgravio  d’Hallìa  Cafld.  Il  Si- 
gnor  di  Chauvet,  Generale  delle  Truppe  del  Duca  di  Zeli.  Infi- 
niti poi  furonogli  altri  Comandanti  d’Armi,  di  minorsfera,  e bàlia 
che  nel  tempo  che  il  Rè  di  Francia  (come  lo  dirò  a fuo  luogo)  co- 
minciò l’aflcdio di  Mons,  non  folo  i Comandanti  deli’ Armi  di 
quella  Città,  mad’altreancora erano  venuti  nell’ Haga,  chi  per  cu- 
riofirà,  chi  peraltro intcreflc. 

Il  Contedi  Windtsgratz, Inviato (Iraordinario,  e Plenipotcn- 
tìariodcllo  fireflo  Imperadore.  Ilfconte  di  Brrka,  Inviato itraor- 
dinario, c Plcnipotcntiario  dello  ftclfo  Imperadore.  Il  Barone  di 
ChRAMPRrCHT,  Inviato  Itraordinario  dello  medemo  Imperadore, 
e dello  medemo  ancora  Plcnipotcntiario.  Don  Ema.nuelbCo- 
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lomna,  Inviato  ftraordinario,  e Plenipotcntiario  del  Rè  Carotico. 
11  Marchcfc  di  CASTELMONCAjo,  Inviato  ftraordinario  pure  del  Rè 
Catolico,  Il  Conte  di  Tirmont, ftraordinario  del  Ca colico.  Mi- 
lord Durslet,  Inviato  ftraordinario,  e Plenipotcntiario  del  Ré 
d'Inghilterra.  Il  Conte  di  Rsvemìlau,  Inviato  ftraordinario  del 
Ré  di  Danimarca.  Il  Signor  d’ALiFBLT,  In  viatodi  Danimarca.  Il 
Signor  di  Haxhausen,  Inviato  del  Rèdi  Danimarca.  11  Signor  de 
Lent,  Inviato  di  Tua  Maeftà  Dancfc  Ordinario,  & Eftraordinario 
per  il  CongrefTo.  Il  Signor  Moke  au,  Inviato  del  Re  di  Polonia. 
Il  Conte  di  Oxensterna,  Inviato  (Iraordinario  j c Plenipotcntiario 
del  Rèdi  Succia.  Il  Conte  PRELA  DE  DOR I A,  Inviato  ftraor- 
dinario  del  Duca  di  Savoja.  11  Prendente  della  TORRE,  Inviato 
ftraordinario,  e Plenipotcntiario  del  Duca  di  Savoja.  Il  Barone 
d’ALBERG,& il  Signor  MERTS  DE  QUlRNHEIM,  Inviati 
ftraordinari,  e Plenipotentiaridell’  Elcttor  di  Magonza.  Il  Signor 
diSOLEMACHER,Inviara(lraordinario  dell’  Elcttor  di  Colo* 
dia.  Il  Signor  NORFF,  Refidcntc,  e Plenipotcntiario  dell’  Elet- 
tor  di  Colonia,  c del  Vcfcovo  diMunftcr.  11  Barone  di  LE WEN, 
Inviato  ftraordinario  dell’ Elcttor  di  Trcveri,  Il  Signor  di  KEY- 
SERSFELD,  Configlicre  dell’  Elcttor  di  Trcveri.  Il  Barone  di 
BOMGARTEN,  & il  Signor  di  PRIELMEYER , Inviati  ftraor- 
dinari,  e Plcnipotcntiari  dell’  Elcttor  di  Baviera.  Il  Signor  Ebe- 
rardoDANCKELMAN,  Favorito,  c Miniftro  dell’  Elcttor  di  • 
Brandcburgo.  Li  Signori  SMETTAU,  & DIEST,  Inviati  (Ira- 
ordinari,  e Plcnipotcntiari  dell’ Elcttor  di  Brandeburgo.  Il  Baro- 
neHAXHAUSEN,  Inviato  ftraordinario  dell’  Elcttor  di  Saflbnia^ 
#Li  Signori  Barone  di  BONGARS,  e diHETTERMAN, Inviati  * 
ftraordinari,  c Plcnipotcntiari  del  Signor  Elettor  Palatino,  11  Si- 
gnorMEAN,  Inviato  ftraordinario,  c Plenipotcntiario  del  Vcfco- 
vo di  Licge.  IlSignordiBERNSDORFF,MiniftrodiStato,  & 
Inviato  del  Duca  di  Celi.  Il  Signor  SCHUTZ,  Inviato  ftraordina- 
rio dello  fteflo  Duca  di  Celi.  Il  Barone  di  CROSECK,  Inviato 
ftraordinario  del  Duca  di  Bruns^icWolfenbutel.  11  Signor  SIE- 
GEL,  Rcfidcntc  de’ Duchi  di  Celi,  e di  Wolfenbutcl  II  Barone 
di  KLENCKE,  Inviato  ftraordinario  del  Signor  Duca  d’Hanno- 
vcr.  Il  Signor  HUNNEREN,  Rcfidcntc  dello  fteflo  Prcncipe.  Il 
Barone  di  GORTZ , Prendente  delle  Finanze , Miniftro  di  Stato, 
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Favorito,  Inviato  ftraordmarioj  eTlcaipotentiario  del  Landgravio 
di  Calici,  che  veramente  fi  può  dir  dromenco  principale  dell’  In- 
tropefa  d’Inghilterra, c degli  affari  correnti.  Il  Signor  d’AVEM  AN, 
Inviato  (Iraordinario,  c Plenipotcntiario  del  Duca  di  Sadbnia  G bo- 
ta. Li  Signori  di  GUERICKE,  c diPELTZ, Inviati  (Ira ordinari, 
c Plenipotcntiari  del  Duca  d’Holftein  Gottorff.il  Signor  di  BOR- 
STEL,  Sindico,  e Deputato  della  Città  d’Hambourg. 

Ritornando  bora  al  particolare  degli  affari  del  > Congreflò , & a 
quel  tanro.chedal  Ré  s’andava  disponendo  nell’  Haga,  deve  fapcrG 
chcilgiovidi.,  e Vcnncrdi  che  vuol  dire  liii.C  i3.àlRc.(Ioccupò 
molto  a regolate  con  li  Signori  Stati  gli  affari  delia  Guerra,  e della 
Marina , c la  matinadelli  13.  dechiarò  la  Tua  rifolutionc  di  date  il 
Comando  della  Flotta  al  Signor’  Ammiraglio  T romp,  e come  que- 
llo benemerito  Compatriotoeraal  (omino  amato  nella  Provincia, 
e che  il  Tuo  gran  valore  (ul  Mare , era  riverito  datutti,  l’allegrezza 
riufeì  cdrcma,  benedicendo  tutti  il  Ré  d'una  (celta  cofi  degna,  e 
d’una  generale  (odisfattionc  che  sera  degnata  di  fare,  dandoh  tutti 
a concepii  e (peranze  grandi,  & al  (ìcuro  chele  nc  (àrebbono  veduti 
gli  effètti  fe  le  Parche  invidiofe  percofi  dire  del  bene  comune,  non 
nehavcflcro  tagliato  il  filò  dello  dame  alla  fila  vi  taconfenfibile  dis- 
piacere della  fua  Patria.  Ma  come  d’ordinario  la  morte  di  Petfò- 
□aggi  grandi,  non  và  mai  cfcntc  di  fofpecti  di  veleno,  hebbe  la  dia 
parte  anche  quella  di  quedofamolo  Ammiraglio.  Gli  uni  dillcro 
che  li  Francefi  prevedendo  lagran  mina  che  quefto  era  per  portar- 
gli con  la  fua  comparfa  in  Marc,  trovarono  il  mezo  di  disfatfcnc. 
Altri  ne  accularono  Io  deffo  Re  d’Inghilterra,  che  gli  haveva  dato 
tal  comando  per  fodisfarc,  in.apparcnza  alla  grande  inclinaùone 
che  haveva  lo  Stato  vcrfodiLui.  Ma  quedofie  altre  fimili  fono  da- 
te dicerie  impertinenti  del  Popolo,  anzi  del  volgo,  poiché  la  vetiù 
cchcqucdo  Signore  erano  piu  di  (ci  mefi  clic  non  (1  portava  bene  e 
che  andava  molto  illanguidendoli  ; e già  erano  quattro  mefi,  che 
dcdnandojocon  Lui,  e parlandomi  delle  mie  granfatiche  nello 
feri  vere,  c della  miaetù  piu  matura  della  fua  mi  dille  le  prccilc  paro- 
kjS/jwr  Leti  tei  Virerà piu  anni  cbejo  virerò  mefi, perche  Lei  ha  il  Corpo  fit- 
ti0 , aggravato  di  mille  infermità , che  miminacciano  brcviffima  'tuta. 

Come  da  tutti  (ilàpcva  che, almeno  la  maggior  parte  coli  (ciò  . 
pcifuadevano  che  quello  Congreffo  havcya  perogcttoprjncjjpalc, 
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anabuona  dispofitioncdi  maturarci  mczr  più  pronti,  e più  conve- 
ncvoli  di  far  la  guerra  da  buon  lennoalla  Francia, c ridurla  in  flato  Airii].tì 
di  contentarli  di  ricever  le  leggi  della  pace  de’  Confcdcrari,pcr  que-  «g'Jsirf. 
fto-s’afpetrava  conimpaticnza  l’efìto  j &cin  tanto  il  comune  che  non 
vedeva  che  l’efteriore,  cominciava  a fcandalizzarfi,  già  che  non 
fentiva  parlare  che  di  Feftini,  di  vifite,  di  Banchetti,  di  Brindili , di 
Comedie, c cofedi  quella  natura.  Però c certo  che  il  Re  Girgliela 
mo  dalfuo primomomento  che  arrivò  nclPHaga  fimcfTc  ncllefati- 
ghc  degli  affari,  econtmuòfemprc  con  grande  afhdurà,  e non  vi 
era  giorno  che  nonimpiegaffe  il  tempo  in  divelli  Maneggi,  o con 
i Deputati  degli  Stati  del  Paole,  o-coni  Prencipi,  c loroMiniftri, 
o-eon  Affcmblca  di  rutti  infieme,  e particolarmente  fi  teneva  una 
Conferenzaqualì  ogni  giorno  la  matina  a buon’hora  fopra  gli  af- 
fari prefenti,  ch’era  quello  che  fi  chiamava  il  Congrcflò  , c fi  può 
dire  che  ilRé  Guglielmo,  non  haveva  altro  ripofo  che- nel  giorno 
della  Domenica.  Perefempio  Domenica  ij.  Febraro  nell’  ufeire 
della  Chicli  Fiamenga,  dove  haveva  incelo  il  Sermone  del  Predi- 
cante Vlitt,  fe  ne  pattò  a pigliare  il  piacere  dello  IpafTaggioaSorg- 
vliet  con  gli  Elettori  di  Baviera , di  Brandeburgo,  & il  Landgravio 
di  Cafóne  diverfi  altri  Prencipiye  Cavalieri,  clic  feguirono , e che 
vennero  da  fua  Madia-  rcg.ilati-d’un  luperbo  Fellino.  Nella  Car- 
rozza del  Rè  vi  erano  dalla  parte  fuperiore  c(To  Rè , el’Eletroredi 
Baviera  alla  Siniftra-,  c dalla  parte  di  dietro,  l’EIettor  di  Brandcbitr- 
go,  & il  Landgravio.  'Non  occorre  parlare  del  concorfo  del  Popo- 
lo, per  veder  quelli  Prencipi  nell’ andare  e nel  ritorno,  offendo  colà 
comune  I’ififlucnza  della  peble  in  ogni  picciolo  affare, e tanto  mag- 
giore Tempre  nelli  grandi.  Benché  veniffc  (limata  cofa  miracolofi» 
che  foffe  poffibile  di  trovar  tante  vivande  per  tanti  Feftini  che  s’an- 
davano facendo  fra  gli  uni,  e gli  altri  li  Prencipi,  eli  Minili»,  ad 
©gnimodo  non  oliarne  quelli  Paffa  tempi , quelle  Felle  y c quelle  “ 
ricrearioni,  c cerriftimochc  gli  affari  di  flato,  c di  guerra  fi  maneg- 
giavanocon  grande  applicartene,  & alcuni  giorni  fi  tenevano  Con- 
figli di  guerra  molto  numcrofi  inprcfcnzadel  Rc'conl'alEftenza 
degli  Elettori,  dimoiti  Prencipi , di  Generali  d’Elèrcirh  de’  Depu- 
tati degli  Stati, cd’alcuniLuoghitenenti Generali;  c non  dubito 
che  non  vi  foffe  buona  intentione,& ottimi  dilegni  di  far  maravi- 
glie, c di  mettcrneir ultima  dofolationc  la  Francia  : ma  il  punto 
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ftà  che  havevano  da  fare  con  un  Re  Luigi , che  vegliava  molto  t e 
chcnonrcftava  che  mezza  bora  a tavola;  che  non  haveva  altro 
Configlio  chcdi  pochi , e che  non  dipendevano  le  rifolutioni  che 
da  Lui  lolo.  Oh  chepunto,  ò che  articolo  Signori  Confederati 
dei  Congrcifo. 

Infomma  corno  adire,  che  i Secoli  andati  non  hanno  villo  un 
Ciimnie  concorfo  di  tal  natura  in  una  limile  occalfione.nc  mai  un  Congrego 
tvntto,i  più  di  quello  lacerato ct>n  derilioni, con  Pasquinate,  e con  Satire, 
coltello.  pu  dcttocheil  Re  Guglielmo  haveva  fatto  convocare  fotco  un  tal 
«<»«•  prerefto,  numero  coli  grande  di  Grandi,  che  non  potevano  che  ti- 
rarc  gran  concorlo  di  Popolo,  a lolo  fine  di  beneficare  i Tuoi  Con* 
cittadini  dell’  Haga,  poiché  in  fatti  il  Congrelfo  (ccondo  al  credere 
di  quelli  tali, non  portò  altro  beneficio  chea  loro, poiché  affittarono 
lino  i buchi  piccioli  delle  loro  Cale,  a cari  (fimo  colto,  e venderono 
li  loro-viveri  adatto  prezzo.  Non  dico  nella  delle  Itrane  mormo- 
rattionifopra  al  gran  concorlo  del  gioco  in  Cala  della  Conceda  di 
Soiflbns.  Vifuronodi  quelli  che  andavano  dicendo  per  le  publi- 
chcllrade,  che  nell’ Haga  non  fi  parlava  che  di  bcverc , di  Banthet- 
ti,  e di  viGtetra  gli  uni,  e gli  altri;  e che  in  un  lolo  giorno  lì  beve* 
vano  più  di.jo.  Botti  di  vino  ne’ Brindili,  ne  dubito  che  da  un  coll 
' innumerabile  concorfo, non  fi  bevellcro  più  di  40.  Botti  di  vino  per 

giorno,  intendo  Botti  di  $00.  Fiafehi  ciafcuna.  Nel  tempo  che  il 
Ré  di  Francia  teneva  aflediato  Mons,  mi  riccordo  che  trovandomi 
in  una  Compagnia  nella  quale  fi  parlava,  e fi  dclcriveva  il  Catalogo 
di  quel  numero  coli  grande  di  Prcncipi , d’ Ambalciatori , e diGe- 
neralich’erano  venuti  nell' Haga,  & navendo  uno  detto*,  & a che 
far  tanta  gente?  Un’  altrogli  replicò  (ubito.-  Non  ce  ne  volevano  me* 
,»o per  rendere  indubitabile  d>  Confederati  la  tcfhmomanza  della  prefa  dì 
Mons.  Dalla  parte  della  Francia  poi  che  intende  a maraviglia  l’ar- 
te di  mefcolar  con  IcRifate,  le  Satire,  fi  videro  nalccrc  produzioni 
.delle  più  maligne,  però  giudiciofc,  nella  malignità  iltelTa,  confi 
titolo  di  Eflrenes  d'hfope  ; Ren/eil/e  matin  des  tAlhes.  LeCarnen/al  de  la 
■ Haye.  Le  Tabouret  des  Elcfteurs.  La  'Pierre  de  touche politicane.  L'Om- 
. Iredu'Ducd'Alba , c di vcrle altre  Operette,  ripiene  di  quanto  fi 
può  inventare  di  più  maligno  da  uno  fpirito  Francefc,  contro  gli 
Elettori,  Prcncipi,  & altri  del  CongrelTo,  con  il  difcgnodi  fàrptt- 
derc  la  coftanzanc’ Confederati,  nel  vederli  canto  rimproverare 
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di  venire  a predate  ubbidienza  ad  uno  con  cui  dovevano  cflère 
dguali.  In  fomma  non  s’erano  vidi  mai  concetti  più  pungenti 
contro  tutti  i nemici  della  Francia,  e più  in  particolare  contro  l’Im» 
pefadorc,  gli  Elettori, il  Re  Guglielmo,  la  Spagna  ,cgli  Holandefi. 
In  oltre  iàtiriggiarono  acerbamente  con  le  Gazzette , che  più  dell’ 
ordinario  fe  nc  facevano  correre  ne'  Pacfi  dranieri  -,  e nelle  quali  li 
vedeva  un’articoladell*  Haga,  in  quellodelli  16.  Febraro,  c li  leg- 


St  trovano  nelP  ffiaga  un  numero  ftraordwxno  eli  Trencipi  che  fanno 
giornalmente  la  Corte  al  Prencipe  et  Grange.  La  maggior  parte  hanno  fegui  - 
to  Pefempio  che  queflo  gli  ha  dato  di  -ventre  con  un  corteggio  mefehino , ma  il 
&i arche  fe  di  Cafianaga  non  fimo  a proposto  di  farne  lo  fleffò,  effe  rido  arriva-  tuaeu- 
tolti?.  Pehraro  con  un  Corteggio  magnifico  con  il  quale  fòr prefi  il  mondo  tut- 
to} per  effer  noto  aciafcuno  lo  flato  lalamitofo  nel  quale  fi  trovano  tutte  le  cofi 
nt' Taefi 'Baffi.  Ma  quei  che  credono  eteffèr  meglio  infirmati  y dicono  eb'E- 
gli  ha  affettato  di  far parere  quefia  magnificenzafper /cancellare  P impresone 
che  il  Signor 'Diclgi'e/d  deve  ha'ver  dato  agli  Stati  Generali , & fuccefjrva- 
mente  al  Trencipe  tt  Orango , dello  flato  net  quale  haverva  trovato  gli  affari 
ne''  Poe  fi  Baffi,  nelP  ultimo  'viaggio fatto  in  ’Bruffelles  per  informarfene.  fi 
Trencipe  ttOrange  continua  a dare  udienza  a tutti  li  Prencipi  chef  fono  refi 
qui,  o per  e vi  filar  lo , o per  negptiar  con  Lui.  Li  tratta  con  una  fierezza  della 
quale  fi crede  che  nefiano  poco  contenti,  e fiotto  il  prete  fio  che  gli  Elettori  fono 
incogniti,  fi 'veggono ffieffò  le  bore  intiere  affettare  innanzi  la  porta  del  (ja- 
hinetto  del  Trencipe  d'Òrange.  Egli  fa  tutte  le  diligenze  rmaginabih  per 
indurre  li  Trenript  di CeO,  e tt Hannover,  come  ancora  di  Caffcl acciò  lo  prò  - 
Vedeffcro  delle  loro  éMtlitie,  e per  obligare  l'Elettore  di  Brandcburgo  a poffare 
la  Campagna  aBerlino,  acciò  chele  JHihtie  di  quefli  Prencipi  effendo  d'offi- 
ciali particolari, poffano  colmerà  de' pre/ènti  che  li  fari  confinngerk  afeguire 
ifuoi  ordini  alla  cieca.  Si  dubita  che  quefli  Trencipi  che  fanno  di  quaf  im- 
portanza gli  é la  confcrvattione  delle  loro  Militie,  la  difficoltà  che  havrebbo  - 
nodi  farne  dell'  altre  perdendole , e quanto  cader ebbono  del  concetto , fi. ino 
dhumorc  afagrficarc  le  loro  Truppe , e la  loro  gloria  al  capriccio  di  quello 
Prencipe.  Il  Marche/è  di  Cafianaga  non  è trattato  meno  degù  altri,  obligato 
a fermarfi lungo  tempo  ned'  anticamera  prima  d' bavere  udienza  cbecaufa 
tanto  più  di  maraviglia,  che  il  fuo  Corteggio  è motto  fuperiore  a quello  degli 
altri  Corre  la  voce  che  il  Conte  di  W indugiata  non  fia  accetto  al  Prencipe, per 
parlar  degli  a fan  con  troppo  liberti,  aggradendoli  più  U Conte  di  Terga. 

Parte  IV.  ’ Ff  VE- 
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V Elettore  di  'Baviera,  e quello  di  Brandeburgo  continuano  a corteggiare 
Keiuoit . ilPrenciped  Orange,  non  filo  nelT  anticamera  y ma  ancora  in  tutti  i luoghi 
ictu  dcUi  publici,dove  fi  contentano  di federe /òpra  piccioli  Scab  Hit, in  tanto  che  il  Preti - 
Miùo.t  cipe  tf  Orange fe  ne fià  in  una fedia  a braccio,  avanzato  più  oltre  della  riga 
fJ'  dove fedono  e ff  Elettori  Non  vi  è alcuno  che  non  re  (ititi  quefio  luogo forpre- 
'«»'•  fò  che  l’Elettore  di  Baviera,  te/limonia  più  d'ojfequio  e rifletto  per  quefio 
Prencipe , che  per  l' Imper  adoro  ifiejfi,e  che  differì fee  meno  a quello  che  a quella * 
Si  dice  che  il  Prencipe  d' Orange  under  à a fare  una  caccia  generale  dalla  parta 
dell'  Ijfei,  nel  qual  mentre  l'Elettore  di  Brandeùurgo  fe  ne  pajferà  neL/ùo  luogo 
di  Cleves , e quello  di  Baviera  nel  Paefe  baffo  Spagnolo , e poi  ritorneranno  ntlP 
¥*g*,  per  cominciare  le  Conferenze  delle  quali  è tanto  tempo  che  fi  parla.  Li 
io.  delmefetrafcorfo  il  Prencipe  et  Orange fu  complimentato  da  uno  deprin- 
capali  del  Colleggio,  che  gli  fece  una  lunga  orationepiena  d' erudii  none,  e d'elo- 
quen  za,  efagerò  in  termini  molta  alti  la  gran  fortuna  della  caufa  comune , t 
riempi  li  Confederati  di  grandtffme  fferanze.  Il  Prencipe  et  Orange  pranjò 
Z»  j.  di  quefio  tnefe , dal  Conte  di  Devonshire,  con  t Elettore  di  Baviera , con 
quello  di  Brandeburgo,  col  Landgravio  di  Caffi,  e con  drverfi  altri  Prcncipi\ 
e Signori  che  fi  trottano  nelt  Haga  in  grandiffima  numero.  Benché  la  mag- 
gior parte  de'  Prencipi  che  fi  affettavano  per  affiflere  alle  Conferenze  pano  ar- 
rivati, dopo  effer fene  tanto  parlato  tra  i Confederati,  e che  gli  A (finti  vi  hanr 
no  ff  edito  Ambafaaton  per  affiflere  in  laro  nome , con  tutto  ciò  l'apertura  è 
fiat  a differita  fatto  drverfi  prctefh.  Pufemprc  detto  chef! darebbe  princìpio  al 
primo  arrivo  del  Duca  eh  Zeli,  che  fi  trova  nelt  Maga  fono  giù  due  giorni. 
In  tanto  drverfi  credono  che facendo  fi  qualche  Conferenza  pubhca,  quefio  non 
farebbe  che  per  la  forma,  e che  quefiaraunanza  di  tanti  Prencipi  non  fi  è con- 
vocata con  altro  ogetto,  che  per  obltgarli  a riconofcerc  il  Prencipe  d'Orangp , 
Or  impegnarli  più  drett amente  a'fuoi  intere ffi per  una  firada  contraria  alla 
loro  dignità,  Or  a ' loro  antichi  trattati  con  il  Rè  della  Grande  Brettagna  : 
la  qual  cofa fi può  giudicare  dalla  ragione  che  la  maggior  parte  de'  Prencipi  fi 
dijfongono  a partire per  ritornar  fene. 

Quando  lt  Franco  fi  non  fi  fodero  beffeggiati  d’un  tal’  Congrei* 
1.1  Trancia  fo,  che  con  le  Gazzette,  econ  Concerti  di  tal  naturo,.  farebbono 
dati  iicufali,  e lì  farebbe  data  qualche  toleranzaalla  loro-ncmicitia, 
ina  con  quella  voraginedi  Libretti  Satirici  che  udivano  di  tempo 
in  tempo  di  Parigi,  iì  refero  nojofi  alla  malignità  ideila,,  mentre 
per  loJpatio  di  fei  mefi  continui  non  hanno  fatto  altro  ché  trovar 
punture,  c veleni  per  auYclenarc,  e pungeteli  detto  Congrcifoha- 
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Vehdo  in  tutto  pei-  principale  ogetto  il  di  légno  di  rendere  odiofo  il 
nomedelRèd’Inghilterrancllofpiritodc'Confcdcrari,  acciò  che 
o diftomandófi  dalla  Confederattione,  o almeno  raffredandofi 
nell’ clecurtioni  di  quel  tanto  chcdovevari'olverfi,  re  Ila  (I'c  più  fi- 
cura  nel  giocola  Francia,  che  fé  non  ha  prodotto  con  le  fuepemi- 
ciofcmaflìme  tutti  quegli  effetti  che  sera  data  a credere  almeno  e 
certo  che  non  fono  andati  dfcl  tutto  a vuoto  i dilégui  fondati  foura 
la  publicartione  di  tante  Satire  occulte,  dico  occulte  mentre  non 
vi  era  nome  d’ Auttore , nè  di  protettore  che  le  fp  illèggiajjfo  Con- 
feffo  òhe  Satire  di  tal  natura  non  poffono  che  riufeire  odiofe  nel 
petto  di  quei  che  hanno  fènno  nel  capo,  pcrconfiderare  che  i fini 
della  Francia  fonopcrverfi  all’altrui  fai u te,  e peflìmi  ilromcnti  da 
intorbidare  l’acqua  per  meglio  pefcarc.  Con  tutto  ciò  benché  il 
Veleno  non  uccide,  rende  per  lo  più  pallido  il  volto  ; &jo  hointefo 
discorrere  un  certo  Miniftro  d’un  Prencipe  Catolico , che  non  fa 
picciola  figura  nella  Confederattione,  che  difeorreva  fopra  a due 
o tre  di  quelli  Libretti  co  fi  pcrniciofi  che  gli  erano  capitati  nelle 
mani,  con  certo  tuono  di  voce  che  non  mi  piaceva , potendoli  co- 
nofeere  facilmente  che  tali  latirc,  che  per  me  non  faprei  chiamarle 
con  altro  titolo,  haveano  fatto  nel  Tuo  Ipirito  non  picciola  impref- 
fìonej  e di  qualunque  maniera  in  quanto  a me  per  quello  che  pollò 
conofccre  non  credo  di  commettere  gran  peccato  di  dire  che  in  que 
ila  Confederattione  LatefAnguù  in  berba,  forte  clic  il  troppo  zelo 
chcho  perii  bene publico,  mi  rende  troppo  fofpcttofo;  Siali,  ma 
però  ho  gli  occhi  affai  chiari  per  vedere  che  gli  uni  hanno  leale  corti, 
egli  altri  li  piedi  di  Tartarughe,  eie  quello  procede  dal  veleno  che 
compone  la  Francia,  e che  l’applica  poi  dove  lo  trova  a propofito , 
quello  non  lo,  ma  però  quello  credo  che  i fuoi  veleni  fc  non  ucci- 
dono difformano. 

In  quanto  al  Congregò  per  quello  Inetta  alle  Scflioni  non  riufcì 
di  quella  natura  che  fi  credeva  poiché  li  trattavano  più  affari  di  fuori  Efc!u£onc 
che  di  dentro,  fia  per  alficurar  meglio  il  lègrcto  Ha  per  altra  ragione, ieh'* 
benché  all’  ordinario  non  intcrvenilTcro  che  dieci , ò n.  Vocali , al  I<*,• 
più.  Si  propofe  che  non  dovettero  haver  luogo  in  quello  gli  Am- 
baf  eia  tori  de’  Prcncipi  che  le  ne  (lavano  nella  neutralità  ,e  per  con- 
feguenza  rodavano  elclufiiMiniftri  di  Danimarca,  cdiSuctia.  In 
quanto  a’  primi  dopo  haver  fatto  conofccre  qualche  ripugnanza 
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per  eflcrcofa  indecente  alla  buona  comfpondenza  che  fua  Maeftà, 
Danclc  pafTava  con  tutti  i Confederati  d’efcLuder lo  dal  loro  Con-, 
grcfTo,  come  fé  l’hivefTero  in  fofpctto,  non  pacarono  più  oltre  né: 
ad  altre  inllanze,  nè  ad  altri  Lamenti  ; dove  che  tutto  al  contrario 
il  Conte  d’Oxcnftcma,  non  fi  tofto  intefe  l’avilò  di  quella cfclufìo* 
ne, che  cominciò  a farli  intendere  accrbo.dilcnlore delle  Trioni  del 
fuo  Prcncipe,  facendo  conofcere  con  buone , e lolidc  ragioni  che- 
non  potevano,  nè  dovevano  i Confederati  haver  quello  pendere 
d’efcludcrf  dal  CongrcfToil  Miniftradi  Succia,  lenza  pregiudicare: 
al  T rattato  di  Confederattionechc  il  Re  d’Inghilterra , gli  Holan- 
defi,  Scaltri  Confederati  haveano  con  fua  Madia  Suezzefè,  e che 
pregiudicandolo  con  una  tale  cfclufione,  ciò  era  un  volere  incitare- 
detta  Maeftà  a pigliare  quelle  mifurc,  che-potrcbbonoriulcir  di> 
pregiudicio  a'  particolari, edi  poco  beneficioaj  publico;  e.ch’cflcn-- 
do  la  Suetia.nclla  neutralità,  c per  conlcguenzain  flato  di  lèrvir  di- 
mcdiationcalla  pace,  non  poteva  che  Icieglierc  dall’  altrui  rifolu- 
rioni,  quello  chegiudicarebbepiù  convenirli  agli  interelfi  di  tutti. 
Non  mancarono  d’oggettarli  chccomclaSuctia  non  haveva  parte 
alcuna  nelle  confultc,  e riloluttioni  della  Francia,  nonoftanteil  liio. 
trattato  di  confcderattione  con  quella  Corona , che  lo  Hello  fi  do< 
vrebbe  fare  con  gli  altri  Confederati , per  poter  con  più  giallo  tito- 
li) foftener  la  qualità  di  Mediatore  occorrendo  il  bifogno.  Macon» 
ftantcrOxcnftcrna nella  fua  rifoluttionc  ottcnnel’intcnto  d’intcr- 
venire  come  gli  altri  al  Congreflò, 

Quello  chcs'andò  più  maturando  nel  fùdètto  Congrellò  fu  lai- 
Qwdo  che  ticolo  generale  di  fpinger  la  guerra  con  ardore,  e non  vi  fu  alcuno 
MS*'  che  non  cadelTe  d'accordo  che  faceva  di  mellicri  preparare  per  la 
Goccilo.  Campagna  prolhma  Armate  delle  piùconfiderabili,  c tanto  più  cha 
fi  dichiarava  il  Rè  Guglielmo  di  voler  far  la  Campagna  in  perfona,. 
e che  dagli  altri  fi  trova  va  molto  a propofito,  che  per  riparare  alla, 
riputatrione,  & alle  perdite,  che  s’erano  ridotte  in  coli  cattivo  fta« 
to  l’anno  antecedente  conveniva  far  di  grandi  accrefrimenti  di  Mi» 
Urie,  di  buone  provigioni  di  Magazeni,  e con  ogni  zelo  foccorrcre 
li  dcboli,  e più  in  particolare  il  Duca  di  Savoja,  concludendoli  da- 
tutti  che  bi  fogna  va  provederlo  d?Huom<ni,edi  danari-,  ma  il  punta 
dava  che  tutti  i.Con  federati  haveano  gran  zelo*&  ottima  volontà* 
manelloilringer  dolicchiavi  ciafeuno  faceva  vedere  vuoto  il  prò» 
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prio  erario  di  danari,  néfitoftofi  forniva  quello  tuono  di  voce  che 
ratti  fi  tornavano  dalla  parte  degli  Holandcfi,  e ta1  volta  del  He 
d’Inghilterra  : di  modo  che  quantunque  la  guerra  era  generale  per 
tutti,  e particolare  ad  un  ciafcuno , con;  tutto  ciò  le  cola  fi  maneg- 
giavano appunto  come  fc  gii  affiti  faceflcro  la  guerra  come  volonta- 
ri in  fervido  degli  Holandefi,  edegli  IngleG >.  fia  che  veramente  li 
mancaflèro  i mezi,  o fia  che  volcfierorirparmiare  quel  poco  che  gli 
rollava.  Si  cercarono  ancora  r naezi  da  contentar  le  Corone  di  Suc- 
cia, Danimarca,  e Portogallo,chc  fi  confcffavano  mal  fedi  sfatte  de1 
Vafcclliche  gli  erano  fiati  xireovKt  nell’ andare , o nell’  ulcirc  di 
Francia,poichc  i più  deboli  temevano  che  non  contentandoli  que- 
lle Potenze  potevano  fuccedere  maggiori  inconvenienti , che  però 
Mandarono  raccomandando  nd  CongrclTocofi  fatti  intereffi.  Ol* 
tre  a quello  Congrcllb generale  iene  andavanò  tenendo  degli  altri 
particolari  tra  il  Re,  gli  Holandefi,  e qualche  altro Prcncipe,  o tra 
iloro Deputati, e Miniffri,  o Copragli  affari  generali,  o fopra  li 
particolari;  e quello  che  pareva  più  maravigliofo , che  quantunque 
gli interclfi  folfcro grandi  ,c che  il  bilogno  ricercava  premura,,  ad 
ogni  modo  non  fi  vedeva  molto  calore , nè  per  le  Sefiioni  del  Con» 
greffo,  neper  le  conferenze  particolari,  onde  vi  erano  molti  di  quei 
del  Popolo  che  andavano  dicendo  che  s’erano  uniti  tanti  Prencipi  > 
per  darli  bcitemponeirHaga. 

Semai  Pasquino  riufeì  Profeta  nelle  colè  future  con  le  Pasqui» 
nate  prclenti  quella  volta  fu  quella-che  l’indovinò  poiché  interro-  Serrimruti’ 
gato  da  Marforio  che  coli  facefl’era  i Confederati  nell’  Haga  rispo-  cogita. 
(cyfhtzzicanoil  Can  che  dorme ; & un’  altro  giorno  riducilo  di  quello 
faccvail  Ré  Luigi  nel  fuo  Vcrlagliagli  diffe,  Prepara  il  Bacile  per  far 
k barba alCongrejfo dell' Hagat.  Maqueficiono  inventioni  del  genio 
che  Ipeffo  fono-ingegnolc  : la  verità  òche  alcuni  Plenipotentiari 
non  tiravano  buon’  augurio  nel  veder  tante  Tefte  lotto  un  Bcrrct* 
tino  con  differenti  maliime,  tanto  più  cattive  quanto  che  occulte 
econoccultepretentioni  ciafcuno;  onde  il  più  là  vio  guardava  l’al- 
tro col  dire,  noi  perdiamo  troppo  tempo  à maturare,  vr  alla  fine  la  Francia 
crfarà  mangiare  qualche  frutto  poco  maturo,  &johò  intelò  dir  quello 
ad  un  Cavaliercche  non  è de’  più  Idocchi  nelle  compagnie  de’  pii 
favii:  vi  furono  di  quelli  che  furono  affai  generali  di  dire  in  publico 
nell’ Haga.  Dio  ^voglia  che  mentre  noi  ci  notriamo  del  fumo  che  il  Ré  di 
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Francia  non  mangi  l'anodo.  Un  Rapprelèntante  d'ona  T efta"Coror 
nata,  che jo  hivea  havuto  l’honorcdi  conofccrcin  Inghilterra , mi 
icridc  una  Lettera  per  chiedermi,  qual  foflcilmio  (enrimento  del 
Congrcdo  dell’ Haga,  fenza  altre  parole  (oura  quello  articolo,  &jo 
con  la  deda  brevità  gli  rispolì,  credo  che  non  faranno  nuda-,  perche  (! par- 
la da  numero  molto  confufò  di  lingue  che  vogliono  far  troppo , & ad  un’  altro 
che  pure  mi  chiedeva  di  tal  materia  gli  rispolì  Signore  il  proverbio  ha* 
hano  ft  il  dire , che  chi  troppo  abbraccia  nulla  firinge,  e ifuefi  Signori  Congref 
fanti  danno  ad  intendere  di  volere  ajfalir  la  Francia  da  più  pam , e non  fanno 
che  il  Rè  Luigi  c un  Bnareo,  un ’ Argo,  ir  *»  ì Mercurio  per  tutto.  1 ^ - 

- Dico  il  vero , e quei  che  mi  praticano,  e che  vogliono  render 

rwr  /ut-  giuftitia  alla  verità  mi  renderanno  teftimonio,  che  io  non  fo  far  tor- 

tute  verro  £>  * , _ . . , r • 

co  alla  mia  confcienza,  ne  a*  miei  lentimcnti , poiché  della  Irefla 
maniera  come  ferivo  parlo, e parlo  come  ferivo , c quel  che  bòrici 
cuore  l’hò  nella  bocca;  di  dove  nafee  che  molti  (limano  a miracolo 
che  jo  habbia  polluto  pervenire  alla  vecchiaja , con  35.  anni  di  Pen- 
na, fenza  voler  mettere  in  pratica  per  me  dello  quel  triviale  pro- 
verbio de’  Latini  4>ui  nefctt  fingere , nefeit  vivere.  Torno  dunque  à 
xiirc  che  dirò  il  vero,  che  jo  che  venivo  di  dare  alia  luce  la  mia  Mo- 
narchiadi  Luigi  XtV.  da  tutti  allora  biafimata , per  la  libertà  gran- 
de conia  quale  annunciavo  àciafcunoquaf  era  il  fuo  debito  , c fa- 
cevo vedere  il  difetto  nel  quale  fodero  tutti  per  cadere  fc  fi  (crviva- 
no  d altro  mezzo  per  abbatter  la  Francia , che  di  quello  dèi  quale 
jo  gli  andai  (ùggercndo,  non  (ape  vo  quello  dirmi,  per  non  dire,  che 
claufo  bofio  me  nc  ridevo  in  me  dello  nell’  intender  leggere  tante 
Gazzette,  tanti  fogli  volanti,  tonte  fcartavendole,  per  chiamarle 
eofi , che  s’andavano  vendendo  per  le  dradein  ogni  momento, 
acencinajae  migliaja,  non  con  altro  contenuto,  che  dclmaravi- 
qliolo  Congrcdo  dell’  Haga;  del  numero  grande  di  Prcncipi , c di 
Plenipotcntiari,  che  arrivavano  giornalmente,  e dalle  parti  vicine, 
c dalle  remote.  Li  Palazzi  che  fi  apparecchiavano  per  quefto,  e 
quell’  altro.  Le  Commidìom  immenfè  de’  Mercanti  divino  acciò 
mandadero  in  abbondanza  de’  più  pretiofi  liquori , agli  uni  Se  agli 
altri  le  loro  provigioni.  Li  trattamenti,  i palli , lilcdini , le  udien- 
ze, le  vi  (ite,  le  Raunanzc,  le  Sedioni,  li  Giuochi,  IcVifirc  di  Da- 
me, le  Badcrte,echefò  jo;  in  (ommanon  fi  parlava,  nè  fi  (criveva 
xhc  del  Congrcdo,  e de’  Congedanti.  - r,iw* 
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• Confeffa  il  vero,  e mi  perdonino  li  Congreffi.eli  Congrcffantr, 
ehejo  che  (àpevo  eh  qual  natura  foooi  fiati  li  Congreffi  di  firepito 
»d  Mondo,  me  ne  facevo  le  belle  rifate  di  quello  dell*  Haga  nel 
mio  Gabinetto.  Di  grati*  che  cofa.  hanno  mai  fatto  quei  tanti 
Congreflì  maneggiati, & uniti, da  Papi  per  trattar  Crociate,  e Le- 
gheò  contro  Turchi,  ò contro  Hcrctici?  &inMantoua,  fic  in  Fir  »«“*■ 
jenac,  &in  Mùano.-Swin  Lione,  &ia-Avignone&al  rrove?  Nul- 
la» pcrchcàchej  Prencipi , e Pleflipotentiari  non  potevano  cader 
4’accordo.fù  gli  articoli  della  materia  dei-liuto,  o che  accordati  fi- 
nivano nelle  difficoltà  forte  per  l’cfccttttioni , oche  poi  fi  dividero 
irà  le  dilpute  delle  prctcntioni  per  effer  troppo  grande  il  numero, 
prevalendoli  intanto  lafortun»dq’.Ncmict  della  lor  diviGonc.Che 
fece  quel  faraofo  GongrdFo  diSuwcalda  nel  quale  intervennero 
tanti  Prencipi,  &Amba(ciatori?  Non  altro  che  diftuzzicarc  l’Im- 
pcrador  Catlo,con  quelle  Milantcriedi  volergli  torre  fino  l’Impe- 
ro, e pure  Carlo  lolo,  che  foto  (acca  il  fatto  filo  torte  gli  Stati  agli 
uni,U  vira  agli  altri,  eia  libertà, ad  alcuni.  Qual’  effetto  produfib 
quellafamofalcgadi  Lagnac  di  più  diquindeci  Prencipi  contro 
CarloV.il (accodi  Roma.la  prigionia di-Clemcnte VII. e l’obligp 
degli  altridopo  cflcrc  fiati  battuti  di  fare  una  pace  vergognosi  re- 
golata da  qucllochc  credevano  perdere.  Quel  Congrcffo  di  Mar- 
ìeglia  che  tanto  defiderò  Clemente  VII.  e quell’  altro  di  Nizza  che 
con  tanti  (udori  maneggiò  Paolo  111  ? Appunto  un  nulla,  non  eC 
lèndofi.nc  anche  poffuto  conchiudere  un’  abboccamcntotrà  Carlo, . 
e Francefco  primo  nella  prelenza  del  Papa.  Dove  fono  gli  effetti 
che  produllèro  quei  Congrcffi  cofi  rinomati  di  Carlo  V.  con  Hen- 
rico  Vili.  Rè  d’Inghilterra,  di  quefto  con  Francefco  primo  Rè  di  > 
Francia,  del  Cardinal  Wolfci  in  Calcs  con  quella  cofi  (uperba  Am» 
bafciatai  fumo,  vento,  farti,  apparenze  cfteriori,  e parole  inutili; 
ecco  tutto  il  fruttodi  tali  Congrcllì.  Li  CoDgccffi  di  Osnabrug , e 
diMunftcrinquefioSccolochcvuotaronogli  Erari  di  tutti  Prca- 
cipi  dell’  Europa-nellefpefcimmenfcdi  mandare  e rimandare  Ple.- 
nipotcntiari,  per  lo  (patio  di  dicci  anni  continui,  c nel  correre  que- 
lli in  fù,  &in  giù , per  non  poter  convenire  iuficme,  offendo  coll  1 
grande  il  numerochenon.fi  ienrivanochc  (entimemi  confufi, obli- 
giri  affermarli  quafi  tre  anni,  lenza  poter  convenire  neanche  del 
Ceremonialq.enel  fine  qual  fù  la  fuaconclufione  ì una  Pace  che 
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dal  Pontefice  Innoccntio  X.  fiì  chiamata  il  Flagello  della  Cblefà , ver 
gognofaall’  Imperiopereflèr  ftatoobligato  ad  abbandonar  quella 
Spagna  che  l’havea  lo  (tenuto,  non  ad  altri  vantaggiala  che  a’  Pro- 
tettanti  chefi  voleanodiftruggcrc,  & alla  Francia  che  doveva  ab- 
battei, e che  fi  fece  quella  fabrica  in  libo  favore , che  poi  diftroflè 
tutti. 

Ma  rai  diranao  alcuni-,  far(ocherton  vi  fono  altri  ciómpi  piatire- 
fchi  in  quello  Secolo  ? Sicuro  che  ce  ne  fono , enon  menò  degUal- 
-tri  Lagrimevoli.  Nel1fftf7.il  Re  Luigi  prefc  il  Contado  di  Borgo- 
gna appuntocome  un  folgore,  e comcun  tuono  ; e come  tale  Spa- 
ventò in  manieragli  altri  Prencipi  dell’  Europa , che  corfcro  hmi 


■V  apprensione,  cioè 

le  Potenze  d’Inghilterra,  di  Suetia,  c d’Holanda,  quali  feelfcro  per 
luogo  di  Prcliminario  Brcdd,  dovcfpedirono  i loro  Plcnipotenua- 
ri,  e quivi  con  affai  ftrepito  formarono  il  loro  CongrefTo  nel  quale 
conchiufcro,  quella  famola  Lega  alla  quale  diedero  titolò  di  Triple 
adian^a,  che  rallegrò  gli  Spagnoli , c che  fece  cader  molti  nell’ in- 
ganno, che  qucftafofTc  per  dar  le  Leggi  all’  Europa,  -e  per  fervir 
d’argine  àqualfifia  Torrente  che  ardifte  gonfiarli,  per  sboccar  poi 
fuori  delluofcno.  La  Francia  che  lotto  al  Re  Luigi,  ha  imparato 
con  le  pili  raffinate  maflime  del  Mondo  la  vera  Arte  da  ben  vantag- 
giare i fuoi  intcrcffi  con  quella  politica , di  poter  piangere , e di  faper 
ridere à luogo, tempo,  & àmoflrar  d'edere  alligata  di  fara  un  pajfo  in 

dietro  con  piede  tremante, per  farne  tanto  meglio  due  innanzi , con  una  for- 
za formidabile  ; non  mancò  d’adoprarc  tal  matti  ma  in  quella  con- 
giuntura. Auvilatodunqueil  Re  Luigi  di  quanto  s’era  fatto  nel 
CongrcITo  di  Brcda,  c di  quel  gran  (Irepito  chefaccva  la  Triple  al- 
lianza,  dalla  quale  veniva  Ipronatocon  qualche  tuono  di  voce  un 
pocoalto,  pocodcccntcalla  qualità  ch’egli  havea  prefo  di  formi- 
dabile, e d’invincibile,  non  trovando  oportuno  il  tempo  per  dis- 
prezzarla, & havendo  troppo  fiero  i I cuore  per  inoltrargli  timore, 
orispetro,  predò  volonticri  Icorccchreallc  preghiere  che  gli  face- 
va iifapa  Clemente  IX.  acciò  volefTe  dar  la  pace  al  Ré  Catolico,  Se 
all’  Europa,  cornein  fattila  diede,  con  dechrarartione,  per  meglio 
burlarli  della  Triple  allianzaf  dffiaveria’  data  Alle  lole-inftanze  di 

Cle- 
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Clemente-,  e quedo  paffo  in  dietro  con  U redi  turione  della  Bor- 
gogna, benché guardaflc  più  Piazze  p refe  in  Fiandra , gli  fervi  ap- 
po neo  per  fargliene  fare  due  innanzi,  molto  più  deli,  havendo  tro- 
vato il  mezzo  Luigi  con  la  fua  polvere  maravigliofà  » con  la  quale 
hà  faputo  indebolir  gli  alai,  e rinforzar  fe  delio,  di  corre  i rcfpiri,  e 
la  vita  à quella  Triple  allianza,  & infarti  quella  che  fece  tanto 
ftrepico,  che  modrò  tanto  zelo,  e tanto  ardore,  fidiffipòin  brevi 
Settimane,  lenza  che  pur  pcnfàflc  a dat  minima  cfccutuone  à quei 
tanti  Articoli  che  havea  conchi  ufo. 

. Che  diremo  di  gratiadel  Congrego  che  lì  tenne  in  Ausbourg , 

Caio  Auguda  nel  1688  ? Quando  fe  ne  vide  mai  un’altro  più  nu-  J°An*£{£. 
mcrofo,ochefaccflc  maggior  drepico  fino  a quei  tempo  nell’  Eu- 
ropa? Non  dico  il  volgo  innocente,  ma  molte  tede  delle  più  folidc, 

« di  quei  che  pretendono  far  figura  nelle  Corti  de’  Prencipi,  e che 
iiaveano  havuto  voto  in  detto  Congrcflò,  s andavano  milantando 
cthxver poflo  U Frana*  ragione,  e d’havcr  mclfo  i ferri  oc’  piedi  al 

gran  Luigi,  e pure  quedo  Luigi  che  i Signori  Congregami , cre- 
devano d’havcrc  inferrato  in  Ausbourg,  folo  Coletto  in  Parigi  gli 
fabricava  Ceppi,  fiamme,  Se  uncini,  per  rapirli  le  loro  migliori  Pro- 
vincie,  e mettere  à fuoco,  e cenere  le  loro  migliori  fodanze , e per  in- 
cepparli nelle  lor  proprie  Calè.  Che  bel  Congrcllb  per  quei  che 
lo  trattarono,  che  bella  gloria  per  quei  che  vi  intervennero-,  che 
granCoronaditrionfoperliPrcncipiSereniffimichclo  compofc- 
ro  ? Mache  fervi  domando  quedo  CongrdTo,  coli  fulminante, che 
(putava  tondo  io  fàccia  della  Francia,  e che  credeva  inevitabile  la 
'mina  di  queda  in  breve, ma  in  breve?  A che  fervi?  ijiodrir  di  fumo, 
di  faticasene,  e di  chimere  il  volgo.  Adardcll’cfcaalRcLuigi  per 
accendere  un  fuoco  inedinguibilealP  Europa.  E pure  fi  credeva 
die  quedo  congrego  con  le  lue  coaclufiooi  haveva  dato  per  Tem- 
pre la  Pace  alla  Cliriltianicà,  con  lapcrfuafiva  che  li  Franccfi  non 
sfibreranno  più  mai  la  Spada. 

Voltiamo  il  foglio,  e vediamo  di  gratia  qualche  efempio  d’alcu- 
ni  Congreffi  fegreti,  e la  differenza  che  fi  trova  nell’  efito , e nell’ 
elccutioni,  6c  effetti  di  quei  Congreffi  che  fi  fanno  con  jatanza,  con 
milanteric,  con  ftrepiti,  con  minaccie,  con  falli  i e di  quei  de’  quali 
fi  maneggiano  con  tanta  fcgrctczza, che  non  fe  ne  feopre  né  anche 
illuogo,  che  dopo  l’cficcto,fcil buon  fucccflo  di qucflp  s’era  con- 
fo** IV.  * Gg  * clufo. 
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clu(o.  Carlo  Vili,  nel  t49Ss  havendo  prefo  la  nfolunonedt  far 
l’imprcfa  di  Napoli,  Tene  venne  da  Franciam  In  Italia  con  uni  E $ 
ferrico di  40.  mila  Combattcnd,  cportava  fpavcnro  a tutti , non  *1 
fu  alcunoche  ardiife  muoverfi,onde  palio  con  tutto  il  fuo  Efcrato 
cof.  numerofo.nel  mezzo  del  Piemonte, dfcl  Monferrato  del  Farmi- 

ciano.dclModoncfc.dclBologncfe^dellaToscana.dclloStatoEccle, 

uaftico.c  nel  mezzo  della  Città  iftclTa  di  Roma , c giuntolo  Napoli 
fece  in  breve  tempo  l’acquifto  di  quel  Regno.  Quelli  progreffi  coG 
formidabili  riempirono  d’una  giuda  appresone  gli  animi  di  tutui 
Prencipi  dell*  Europa , credendo  di  vederfi  ben  rotto  foggiogare  da 
un  Re  coli  formidabile.Li  Vcnetiani  più  gclofi  diruta, cchc  ri  vede- 
vano più  propinqui  all’  inondationc,  fpedironolegreti  Corrieri  da 
per  tutto  ; e concniufcro  di  tenere  un  Congrego  in  Venctia  di  tut? 
ti  i Pleniporentiari  d’AlclTandro  VI.  dell’  Imperatore , Re- 

clinando il  Catolico,  del  Ré  Alfonfodi  Napoli , delli  Suiflen , dcj 

Ducadi  Milano,  di  quello  di  Savoja,  di  quelli  di  Mamoua,.cdi 
Ferrara,  di  Genoa,  & altri  Potentati,  ma  che  tutti  verniero  con 
abiti  incogniti, ò veftiti  da  Mercantò  da  Frati,  o da  Poyeu.  Carlo 
dubbiofo  della  fede  de'  Vcnetiani  con  i quali  era  confederato,  Iicu- 
ro  che ingelofitf quelli  procureranno  oftacoli  a Cuoi  progredì  > Ipc- 
dì  Ambalciatore  mVcnctia  il  più  (caltro , & il  più  cfpcnmentato 
del  fuo  Regno , con  ordine  di  non  risparmiar  co&  alcuna  per  Co- 
prire gli  andamenti  de»  Vcnetiani,  c quello  f ù Filippo  di  Commes, . In 
tanto  li  Plcnipotcntiari  vennero,  negotiarono , cconchiufero  per 
più  giorni  quello  che  far  fi  dovette  per  tagliare  il  filo  a’  progrefli  di 
Carlo,  ma  cofi  trasveftiri,  econ  tanta  fcgrctezza  fi  renavano  .che 

Filippo  di  Comines,  non  potè  penetrare  minima  cola,  cheli  te* 

nelle  un  ral  Congrefl'o  in  Venctia;  fino  che  prefenratofi  una  marina 
nel  Col  leggio,  il  Doge  ordinò  che  fe  gli  leggefle  il  Trattato  che  U 
Republica  veniva  di  conchiuderc  pochi  giorni  prima  con  gli  alta 
Prencipi  fuoi  Confederaci,  e con  qucfto  fi  dcchiarò  la  guerra  alla 
Francia.  Quanto  Filippo  di  Comines  redatte  attonito  fi  può  leg- 
gere nel  Guicciardini , e nelle  fue  memorie ìfteflc,  non 'potendo 
comprendere  come  fotti  ftato  poflibilc  di  tenerfi  nn  tal  Congrego, 
con  più  di  10.  Plcntporcntiari , che  fi  folTcro  raunan  due  volte  il 
giorno,  nella  fua  propria  faccia,  fenza  che  gliene  vernili  all’  orce- 
chio  notitia  alcuna;  c qucfto  Congrcflò  hebbe  il  fuo  cttettp; 
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Carlo  tu  battuto , ferito , & obligato  alla  fuga  ; Alfonfo  riprcfe  il 
Regno,  egli  altri  Prcncipi  fi  liberarono  dell’  apprenfione,  anzi  del- 
la vicina  tempera  che  haveano  fui  Capo. 

Riufci  in  fatti  quello  Congrefiò  di  Venctia  per  Iafiia  maravi- 
'gliofa  legrctczza  di  coli  gran  llupore  a tutti,  che  Icaltro  Papa  foflc  0,^0 
Rato  nel  Vaticano  che  Aleffandro  VI.  che  hebbe  il  primo  luogo  fi  £9®- 
làrebbono  tutti  perfuafi,  che  farebbe  fiato  un’effetto  delle  fue  bc- 
nedittioni,  c dcllefuc  preghiere,  c però  miracololè.  Se  il  Cornine* 
refiò  coli  confutò , che  pregò  il  Rè  di  non  dargli  più  impiego , 

Scrche  non  lo  meritava  più,  da  quel  tempo  in  poi  hebbe  cofiume 
i dire , che  non  poteva,  atnfiderare  qudCongrtffo  di  Venetia  cofifegrcto , 
ferma  riempir/!  di  roj/òre  il  mito,  e d'atta  grande  agi  tot  ione  lo //trito.  Ma  U 
France(i  feppero  rendere  l’equivalente , c far  vedere  che  anche  loro, 
fapevano  lbbilir  Coogrefli  con  fegrctczza  per  farli  ben  riulcirc. 

Con  la  morte  di  Carlo  Vili.  Re  di  Francia  fenza  figlivoli  era  paflà- 
toa  quella  Corona  Luigi  XII.  come  più  profilino  parente , il  quale 
paffato  in  Italia  con  groflò  Efcrcito  ricuperò  il  Ducato  di  Milano, 
e fece  molti  progredì,  mà  accortoli  chei  Vencttiani  andavano  fu- 
feitando  Icisrae  contro  i Francefi  per  fcacciarli  d’Italia,  trovato  dis- 
nodo l’humore  del  Pontefice  ^Giulio  lì.  c quello  dell’  Imperador 
Mafiìmiiiano,  che  d’ambiduc  s’odiava  laluperbajattanza  de’  Ve - 
netiani  di  voler  dar  le  Leggi  agli  altri  Prencipi  nelle  cofc  d’Italia , e 
di  ftcndcrc  i loro  confini  à danni  degli  interefii  della  Chiefa,  c dell’ 
Arciducato  d’Auftria,  conchiufc  un  Congreffodi  tuttiinfieme  nel- 
la  Città  di  Cambrai,  dovevi  intervennero  li  Plenipotentiari  di  Pa- 
pa Giulio,  di  Mafiìmiiiano,  di  Luigi  XII.  del  Re  Ferdinando  il  Ca- 
rotico, de’  Suillèri,  e di  tutti  gli  altri  Prencipi  d'Italia.  Maofiervifi 
bora  il  prodigio,  & il  miracolo  di  quello  Congrefiò,  poiché  il  le- 
grctofùcofigrandecheil  Magiftratoifteflò  di  Cambrai  che  regge- 
va in  quell’  anno  1508.  non  Teppe  che  in  quella  Città  vi  fofleun 
Congrefiò,  e pure  li  Plenipotentiari  nel  numero  di  più  di  *5.  furo- 
noquafi  tutti  Signori  d’alra  qualità  , ma  vennero  coli  incogniti, 
cofi  tralueftiti  d’abiti,  che  non  diedero  fòfpetco  ad  alcuno  chi  fof- 
lero,  c per  più  giorni  fecero  le  loro  Conferenze  con  tanta  fegrctcz- 
za (cofain  vyo  maravigliofa)  che  non  vi  fu  chi  ne  penetraffe  il  fat- 
to, nc  fi  leppcchc  dopol’clecutione,  e l’incaminarncntodcll’  Efer- 
cito dentro  lo  Stato  Veneto.  Infommain  tal  Congrefiò  vernieri- 
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fatato  d’afTalire  i Vcnctiani  nell’  apertura  dellaCa  mpagna  dd  150* 
con  un’Efcrcito  di  50.  mila  Combattenti, con  la  diftribumanedet 
numero,  fecondo  alle  forze  di  ciafcuno,  e quello  Congregò, e que- 
lla Trattato  fù  tenuto  nel  figlilo  del  Segreto, fino  al  fine  di  Maggio, 
chel’Efcrcico  era  arrivato  in  Verona,  & allora  vennero  auvilari  li’ 
Venettian i del  Congreflo  che  s’era  tenuto  in  Cambiai  conoodi 
loro  : e perche  quello  Congreflo  fù  coli  fegreto  hebbe  cucco  il 
fuo  effetto.  ^ . 

Il  Cardinal  di  Richelieu,  fìa  Luigi  XIII.  tenne  un  Congedi»  in 
Parigi  nel  1637.  con  l’Ambafciatori  di  Guflavo  Adolfo  Rè  di  Suona 
d’Alberto  di  Brandeburgo,edi  moiri  altri  Prencipi , e Catolici,  e 
Protettami  di  Germania,  per  abbattere  la  C»fa  d’Auftria,  c furdo- 
luto  che  il  Ré  Gullavo  verrà  in  pedona  in  Germania  peru  la 
Campagna  nel  1638.  affittito  dagli  alrrì  di  tali , e tali  forze,  ordalia 
Francia  di  400.milaScudi  nel  principio,  edi  40.  mila  poi  ogni  Me- 
fé.  Tutto  fù  conchiulo,  fl: tlcguicopuntualmente. Guflavo  venne 
con  quel  nome  formidabile,  c con  quei  progrelfi,che  fecero  Capi- 
re il  pre  (ènte,  e che  faranno  per  riufeirfempre  d’nmmiratcione  alla 
Po  (lenta  ; e fenza  la  fua morte  laGafa  d’Auftria  farebbe  Hata  fcac- 
ciata  per  tempre  di  Germania.  Dico dunquecheriufeì quello  dik- 
gnoc  quello  Trattato,  rifpetro  al  gran  legreto  del  Congreflo,-  che 
non  pervenne  ne  anche  nell’ orecchie  de’ primi  Prencipi  dcl'làa^ 
guc  in  Parigi; eia  Cafa  d’Auftria  non  nc  pencrrò-alcun  feritore, che 
in  capo  ad  un  Mele  dell’ingrellòdelgranGuftavoniGermania. 

Incorno  alle  maraviglie  de’  Congrelfi  fegreti , può  ha  vere  jl  lu» 
laogoenon  degli  ultimi  quello  di  Dovre  in  Inghilterra  nel  *670. 

Kcrhavere  bavuto la principal  parte una'Donna.  ConfervarvaGat* 
>H-  Re  dellaGrande  Brettagna, fegreta  dispofitionc  per  la 
gione  Carolici,  fi  a perchecdfi  l’mtendeflc  nella  Conferenza,»  pu- 
re per  far  fèrvido  al  Duca  di  Yorc  fuo  fratello,  il»  oltre  dalla  dba 
guerra  in poidcl  1666.  con  l’Holanda,  gli  era  reftaro  un1  acerbo  de- 
lìdcrio  di  vendetta  contro  gli  Holandcfi.  Luigi  XIV.  in  quell» 
mentre  non  poteva  digerire  qucllajatranza  degli  Moiondgfiid’h** 
ver  frenato  con  la  T riple  allianza  le  prercntioni  della  Francia.,  ca- 
cando però  l’occaffionc  dellavcndcCca.  Coli  dispofti^ìi  anhnirxai- 
veniva  riunirli  alla  dispofitione,cperqucfta  unione  fi  ricercava 4* 
CMgrelli^  di  Plcnipot?ntfari'tra!e:Parti,  e conveniva  che  folle  fe- 

.**  greto* 
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peto,  altramente  penetrato  il  dilégno  farebbe  fuanito.  Stimarono 
dunquei due  Re  ottimo  il  mezzo  di  far  quello  Congreffo  in  Do- 
vretràilR£Carlo,il  Duca  di  ¥orc,Henricttad’Orleans  forclla  di 
quelli,  & il  Colbcrr  dalla  parte  di  Luigi,  con  itgran  Cancelliere  di 
quella  del  Re  Carlo.  Henrìetta  palio  in  Dovre,  (otto  il  colore  che 
andava  per  render  vifita  a’  Tuoi  due  Reggi  fratelli, di modo  che  non 
▼i  fu  alcuno  chefolpettaflcnè  dilegno,  né  incanno, e molto  meno  ' 
CongrefTod’afFari,  e chi  poteva  perfuaderfi  che  fi  metteffero  affari 
di  grande  importanza  nelle  mani  d’una  Donna,  e giovine  ? e pure- 
quella  giovine  Donna  conchiafe  il  trattato  che  fu  tenuto  fegreto 
dueannid’alfiilircper  Terra,  epcrMarcPHolanda,  fino  all’ultimo 
ftcrminio,  fcil  ratto  fu  elèguitoeon  gran  violenza , c fercftò  libera 
fu  un  miracolo  della  natura. 

Di  quefta  feconda  fpecic  devono  eflérc  li  Congreflì , per  quei 
che  pretendono  di  far  farti  e non  parole,  fatti  c non  fa(li;c«etti  non , 
minaccio.  Prego  bora  il  Lcttorcdidirmi,  fe  jononhavevo  giufto*!^j^  , 
fògerto  dflagrimarcperla  mia  parte  il  Congrcflodell’yaga,  e di  “ 
pervadermi  che  fia  per  riulcire  una  gran  Vellica  gonfia  di  vento, un  • 
gran  Monte  fabricato  di'Ncvc  di  Marzo,  & una  di  quelle  Lucciole- 
che  da  vicinoè  un  niente,  e da  lontano  fembra  una  Lanterna.  Un’ 
annocontinuo lcOazzetted*Hoilanda,  i Foglietti  , li  Lardoni,  li 
fogli  volanti,e  li  discorfi  in  ruttile  Compagnie nop  trattarono  mài  * 
■d*alrro,  che  del  Congreffo  dell’  Haga,e  cialcuno  nc  formava  Afo-- 
rismià  fuafanrafia.  Gli  Spagnoli  che  fabricano  volentieri  Cartelli 
in  Aria,  concepirono  alti  difegni  di  quello  gran  Congrcflò,  & un 
CavaliereNapolitano  maturo  d’anni,  edifcnno,m’alficuròd’ha* 

▼ere  intefo  dire  al  Signor  diCallanaga,  Governa  tordi  Fiandra,  le 
precilc  parole  nella  lua  Anticamera  in  buona  Compagnia, ycoraOTjr- 
•ttrò  miUe'Doppieche  prima  difimre.  il  Congreffo  tl  di  Tranciaci  manderà 

carta  bianca  per  Upnce,  & jo  hò  intelo  dire,  ad  un  certo  Rcfidcmc  di  ' 
Spagliatile  nel  fabricarCaflclli  in  Aria  non  hà  limili,  Giocarti  due  mi-  • 
la  Scudi  che  qaeflo  Congrejfo  metterà  talmente  il cervello  in  partito  al  Rè  di 
Francia,  cbedrnrri morto  comeCarlo  VI.  Ma  niffunofe  ne  rideva  piy  ' 
del  buon  Pasquino  il  quale  interrogato  da  Marforio  che  colà  folle 
andata  àfare-oell’ Magala  Signora  Conteffa  di  Soilloos?rispofe, Per 
tenere  tl  Banco  della  Bajptta  a’  Signori  del  Congrejfo , & à cui  loggiunlè-' 

Mar  forte, damper  farà  un  Congrego  di  gmm-difetnieu.' 
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Puòogni  uno  credere  che.^o  che  havevo  fc  ritto  la  Monarchia  di 
s n rJ_  Luigi  XI V.  con  la  ncccflìtà  di  dclfruggcrla , e che  m’ero  dispollo 
ih^o-  ' à continuarla,  non  mancavodi  tirardiiucidatrìone  di  tutto  quello 
che  m era  potàbile,  con  il  miafolito  ufo  di  procedere , cioè,  di  fate 
il  fatto  mio  cheto,  checo,  come  le  nulla  facclfi  -,  c veramente  lì  può 
dire  che  mai  lì  vide  un’ inganno  piu  generale,  non  dico  tra  la  PÌcb- 
bc,nè  tra  il  comune  del  Popolo  che  d’ordinario  non  là  che  ingan- 
narli in  tutto  quello  che  discorre  c che  parla-,ma  lì  fono  ingannati  li 
Prencipi  iftellì,  c Celare , & il  Catolico , & il  Ré  Guglielmo  \ tofl 
Duca  di  Baviera,  c quello  di  Brandcburgo,etutti  glialrriPrencipi, 
& Elettori,  & Ecdclìaftici,  e Secolari , .c  Plcnipotcntiari , & Am- 
balciatori,  c Deputati  che haveano  parte,  o internile  nel  Congrcflby . 
poiché  datutti  comunemente  lì  diceva,  che  il  Congrejfi  dell*  Maga  da. 
rebbe  t ultimo  tracollo  alla  éMonarcbia  del  Rè  di  Francia , e feioglierebbe , *# 
romperebbe  le  catene  all ’ Europa , tra  le  quali  'vive  incatenata  dalla  'violen- 
za de'  Vranceft  fono  già  tanti  Luftri.  Maquel  che  importa  che  tutù) 
quello  lì  teneva  come  cofa  indubitabile,  e la  maggior  pane  ne  dis- 
correvano con  sfacciataggine,  & impertinenza.  Invirtù  delle  mi. 
Ture,  de’  mezzi  da  tenerli,  delle  rifolutionida  pigliarlì^e.degliordi- 
nichc  dovevano  darli  dal  CongrclTo  11 Delfinato , e laTrovenzado. 
yevano  in  breve  cader fitto  al  'Dominio  del  Duca  di  Savoja  : la  Spara  a ri- 
mefia  nel  fio  primo  po/lo  nel  quale  re/lo  nella  Tace  de'  Pirenei  del  1 6}  9.  £ 
Trance/! [cacciati  per fimpre  dalla  Germania , dalla  Lorena,  dal?  Italia  Jt 
dalia  Catalogna:  ilrRègiacomo,&‘  ilPrencipe  di  Galles  rimeffi  nel  potere 
del%è  Guglielmo,  peràifionerne  afuo  piacere  : L'Edito  di  Nantes  riabilito 
con  più  ampi  privi  leggi  dittati  dal  Rè  Guglielmo  in  Paréggi-,. tutte  le  Chiefi 
demolite  nfabricate  di  nuovo, Àfie fi  del  Tè  Luigi , li  Rifuggiati  Franceft 
richiamati  con  un'  Editto gloriefi,  egliVgonotti  nmeffme'  Parlamenti, np 
governi,  e negli  Offici  ugualmtntexon  i Cat  olici.  Ver  faglia , Fontanablò, 
San  germano,  Lovre,  il  L uxcmburg  dovevano firvtr  di  Quartiere  di  ver- 
no alle  Armi  de'  Confederati.  Et  il  Ré  Guglielmo  generofamente  fi  farebbe 
contentato,  delpofiffo  de'fuoi  tre  Regni,  della  qualità  di  Stathauder  delle  Jet- 
Provincie te  della  Gloria  di haver  coilfuo  valore,  col  fuo  Ingegno,econ  la  q ha- 
’btà  digran  Guerriere  abbattuto  la  Francia  e data  la  libertà  aW  Europa.  ; '! 

Ma  tutto  quello  da  chi  doveva  farli  fecondo  al  lentimento  co- 
mune di  tutti  Popoli  della  Germania,  della  Fiandra , delle  Provin- 
cie Uokc,  della  Spagna,  dell’ Inghilterra,  del  Piemonte,  del  Mihfc- 
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nefe,  c d’altri  Sadici  del  Carotico  che  d’altro  non  discorrevano?  dal 
maturo  configlio  dell’ augufto  Congreffo  dell’  Haga,  del  quale 
<h  era capo  (j agli  elmo  il  Grande,  Cjuglicùno  PHeroe,  Guglielmo  l'InvineiU-  del  A u r:»-» 
&,già  che  tali  erano  i titoli  con  i quali  veniva  qualificato  in  tatara-  o,n  ‘ N°‘ 
poda’RifuggiatiTranccfi.  Mentre  fi  fefteggiava  in  publico,  e fi 
tencvanolc Seflìoni in fcgretogiornalmentc  dal  Congreffo , jomi 
portai  nell’ Haga , per  ricevere  alcune  memorie  daunccrcoSpà- 
gnolo  che  non  voleva  darmclechedi  bocca’,  ne  mi  fermai  che  due 

foli  giorni , & il  fccoudo  de’ quali  fui  pregatoti  pranfo  dal  Signor 
Barone  diGortz  gran  Miniftro  di  flato  del  Landgravio  di  Caflel , c 
veramente  Sogctioche  hà  farro  gran  figura  negli  affari,  e che  ha  là- 
grificaro  molte  veglie,  c moiri  Pudori  per  la  cauli  comune. 'Qucfto 
Signore  dunque  mentre  eravamo  a Tavola,  con  diverfi  Inviati,  & 

Officiali  di  guerra,'fi  meflc  a discorrcrcddla  mia  Monarchia,  che 
teftimoniò  d’havcr  letto  con  gran  piacere,  & hebbe  la  bontà  di 
foggiangere^ero  cheti  Congrego  fi  prevaler*  de'  'vofiri  avifi.  Gli  ris- 
poujofubitohavendoanchem  manoun  Bicchiere lodefìdero  , ma 
hv  troppo  appren forte  nel  cuore  per  crederlo:  - Mi  replicò  il  Signor  Barone^ 
ma percheì  fe  voi  mede  (imo  havete ferino  che  ùifegnarva far  bet?  uniti, e pb 
girare  una buona  e ferma  rtfolutione  contro  la  Fraudai  Altro  non  fog* 
granfi  jo  per  effervi  perfone  a Tavola  da  me  non  molto  ben  cono* 
feiute,  contentandomi  di  bcverc  alla  fanità  de’  buoni  fucceflì , ma 
dopo  pranfo  havendomi  meflo  un’altra  volta  il  SignorBarone  in  tal 
discorfo.di  (olo  a fologli  conchiufi  il  mio  fen cimento  con  tali  paro- 
le, Temo,  e Un  lo  temo  cbt  il  Ré  eh  Frauda  piange  nelP  intendere  che  i Signori 
ridottole  che  fóndano  troppo  alte pretentioni/òpr*  di  Lui,  eforfecbeUn  topo 
rìderà  nel  mettere  in  e/èc  adone  quello  che  bora  va  preparando  per  farli  pian 
gere.  In  fomma  a tutti  quei  che  mi  parlavano  del  Congreflo,  come 
jo  non  ne  havevo  molta  opinione,  fpefTo  rifpondevo , Signori , Cane 
che  latra  non  morde,mà  Un  fi  motdcratl  Rè  Luigi  eh' è un  Can  tacitar  nache 
fuol  prima  mordere, e poi  latrare.'  >.  ■ ~ 

La  verità  è che  un  certo  Gentil- huomo  d’un  Prencipe  venuto 
nell’  Haga  per  accompagnare  il  detto iuo  Padrone,  che  s’era  trans--  Stntinira,j 
portato  in  quello  luogo  non  ad  altro  fine  che  per  veder  la  magnifi- 
cenza  di  quello  Congreffo,  partì  con  poca  buona  opinione  anche 
Lui,  &t  havendo  ha  voto  l’honore  di  vederlo  iu  Amftcrdamo , c dis- 
correre qualche  tempo  con  Lui,  fopta  quello  fogetto  mi  diffe  per 
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concisione,  Jo  non  fi  queDo  che  rifibecrà  il  Congrego  nelle [ueStffioni,  ma 
per  quello  che  può  giudicar  fi  da  IT  apparenze,  fimira  che  tutta  quejlagram 
comitiva  di  tentt,  non fìa  venata  ad  altro  fine  nelT  /daga  .che  per  vedere  gli 
Archi  trionfali  alzati  al  nome  immortale  del  He  Guglielmo , e per  ejfir  tejlt. 
moni  della  fuperha  comparfia  del  Cafianaga,  e credo  che  tutto  il  greggio  di 
quefio  Congrejfi fi  ridurr i in  quefli  due  articoli.  Ma  però  non  vi  c da  far 
comparazione  in  quello  poiché  quantunque  gli  Archi  di  rrionfo 
furono  viftofi,lplcndidi  e di  fuperbo  lavoro  , ad  ogni  modo  tutù 
inGcme  non  colarono  trenta  mila  franchi, dovc-chc  tutto  alcontra- 
rio,  la  Compirla  del  Cafianaga,  comprefo  il  luo  viaggio  e ritorno, 
collo  fino  a mezo  milione  di  Lirei  con  quella  differenza  però , che 
la  Compartì  del  Cafianaga  flulfò  tutti,  e venne  biafìmata  da  ogni 
uno,  mà  gli  Archi  di  trionfo  fono  flati  lodati  in  eccello, con  Libri, 
e figure  in  foglio,  inquarto, inottavo, ìnduodecimo,&alfjoiro 
che  leggendofìbifogna  dire  che  mai  l’Europa  vide  magnificenza 
di  tal  natura, c benché  il  Ré  Guglielmo  fìccflè  conofccre  unallraot- 
dinaria  modcflia  in  rutto , con  tutto  ciò  gli  altri  almeno  certi  Pte» 
dicanti  Rifuggiarjjfub  fordido  pallio  fcrivevano  di  quefloTrionro, 
e di  quelli  Archi  trionfali,  almeno  dico  furono  fcufabili  i Cavallic- 
ri  che  fcriflèro  la  vita  del  noflro  grande  Hcroc  in  Medaglie  all*  efèsi* 
pio  di  quella  ferina  perii  Rè  Luigi.  Ma  vediamo  un  poco  l’cfito 
di  quelli  Archi  trionfo,  e del  Congreflo  di  coli  gran  nome. 

Queiliquali  non  havevano  cognizione  particolare  della  natura 
Abbiti  dei  ^C*  nel  Re  Guglielmo.,  per  quello  che  fpctta  al  Gabinetto 
hebberogiuflo  fogetto  di  partir contcntjflìrai dell’  abilità  del  (uO 
biffiti,  (inno,  e della  forza  del  (uo  buon  giudicio.  Hcbbijo  parcicolar 
,w,.  piacete  di  cercar  le  occafìoni  d’andarmi  informando  per  poterne 
poi  (premere  quel  fugo  che  haveva  bifogno  la  mia  hideria , di  quel 
«anto  che  credevano  quei  tali  Plcnipotentiari  che  havevano  nego* 
tiato  con  quello  Ré  materie  gravi  c negli  intcrcfli  publici,  & in  af- 
- -fan  particolari,  della  capacità  del  fuo  ingegno,  già  ch’era  pollo  a 

reggeroikimoned’uhgran  Navilc  (intendo  la  Confederazione.) 
^ Signor  van  Beuninghen,  mentre  jo  ero  in  Londra , & egli  Invia» 
to  (Iraordinano-in  quella  Corte,  cóme  fi  trovava  in  quel  tempo 
molto  proflimo  delie  buone  grazie  del  Prencipe  tf*Orange,<:  che 
quello  haveva  grati  parrencl  lùo  cuore,  non  poteva  con  la  (ua  valla 
retcorita  lòdi  sfare  a pieno  alla  luainclinactione,  nel  comunicare 
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alla  (uà  lingua  naturalmente  fligara,  & abbondante  concetti  a ba- 
danza  vcrfo  le  lodi  d’un  tanto  Prencipe , defcrivcndolo  fpeffo , e 
fpeffo  (non  ottante  che  in  quel  tempo  quella  Al  tozza  noti  era  coli 
bene  nelle  gratie  del  Suocero,  e del  zio)  per  il  più  favio , c prudente 
Prencipe  cne  havedè  l’Europa,  con  un’ingegno  ricco  di  buoni  par* 
riti • con  uno  fpirito perfpicace,  con  ungiudicio  (olidó,e  benché 
parlaflc  poco  e grave  tanto  più  maturava  le  cole  prima  di  digerirle, 
nè  digeriva  materia  che  non  fàccdccolpo.  In  lèmma  quanto  fi  pò* 
tede  dire  del  più  abile,  epiù  efpcrto  politico  del  mondo  tutto  lo  di* 

Ceva  il  van  Benninghen  di  quello  Prencipe;  &joglienc  inceli  reci- 
tare cfempimaravigliofi  fopra  alla  gran  capacità  negli  affari  di  que- 
sta Altezza,  particolarmente  allora  che  parlava  con  l’Ambafciacor 
Barillon.  In  tanto  (ùcccdc  poi  quelle  discrepanze  a cauli  della  le- 
vata di  16000.  Huomini  che  tanto  li  premeva  dal  Prencipe , e tro- 
vandoli il  van  Beuninghen  Borgomaellro attuale,  o fia  Regente 
della  Città  d’Amftcrdamo,  e con  uno  fpirito  dicontradittione  a 
quella  levata,  disguftatoli  per  ciò  col  Prencipe,  cominciato  il  fuo. 
ferino  a fare  altra  figura,  anche  la  fu  a lingua  li  diede  a fare  altra  fec- 
na  (opra  al  particolare  accennato,  dicendone  altre  tanto  male  (toc- 
cante l’abilità  negli  affari)  quantoprimanchavcvaderrodcl  bene*, 
e pure  il  Prencipe  era  di  cinque  anni  più  maturo  nell’  età, e per  con» 
feguenzapiù  efpcrto  negli  affari.  Un  giorno  che  mi  parlava  in 
fua  Cala  di  quella  Levata  di  16000.  Huomini  con  concetti 
poco  favorevoli  alla  gloria  del  Prencipe  (però  cominciava  già  a vol- 
tolarli il  fuo  cervello)  jo gli  rispofi , ma  Signor  Horgomacfìro  ella  mi 
farla  altramente  di  quello  che  m' bavera  parlato  in  Londra,  e lefue  informa-^ 
tioni  fino  molto  differenti  per  la  mia  Hi fior/a , & a che  egli  mi  lòggiunle, 
non [cr'roete  quello  che  vi  bò  detto  allora , ma  quello  che  vi  dico  al  prefìnte. 

Da  quello  nacque  la  mia  curiolità  di  fentire  quali  toffcro  gli 
altrui  fenrimenti  fopra  ad  un  tal  particolare  eeomc  reftadcro  lo-  Tlltto(i. 
disfatti  nc’  negotiaticol  Rè  Guglielmo  li  Miniftri  flranieri  con- 
cprfi  al  Congredo  nell’  Haga , c benché  mi  folli  con  molti  Rappre- 
lèntantiabboccato  fopra  a quella  materia  dell’  abilità  di. quello 
Monarca  negli  affari,non  (c  ne  trovò  nè  pure  uno,  che  non  me  ne 
parlaffedclla maniera, come  il  van  Beuninghen  nc  parlava  in  Lon- 
dra. UnConliglierc  Catolico  d’un  Prencipe  Catolico  honoran- 
domi  delle  lue  informationi  alla  mie  domande  coli  mi  rispofe  un  . 
* Torte  IV.  Hh  giorno.  • 


*4i  TEATRO  GALLICO, 

giorno.  Jo  h<fh avuto  la  fortuna  e le  occasioni  di  conferire  con  fua  Maeflà  , fi- 
fra  alcuni  mterejjtdi  molto  rilievo j e de' più  fiabrofi,  (£  ancora  di  fentirlo  pro- 
fanerò e discoiTtre  iu  altre  conferenze  delle  più  difficili,  ediquefiofatò  Cempre 
fede,  thè  non  hò  trovato  mai  alcuno  nè  Principe,  ni  Mini  (ir o , benché  molti  fia- 
ltoflati  U miei  negotiati , che  mi  dafie più fodu fattone,  nel  difcernere , | nell'  efa- 
minare,  e nel  decidere  gli  affari  politici , nelle  materie  più  difficili • figli  è finì, 
le  a quei  fiumi  taciti  che  inondano  il  tutto.  Non  fi  cura  della  fior  za,  ma  del  mi- 
dollone col  parlar  poco  fi  molto.  E quefla  ila  ragione  che  mi  fi  credere  che  le 
voflrt  cefi  andar  anno  bene  contro  la  trancia.  Soche  mi  potrebbono  dire  ai* 
cuni  ima  noi  habbumo  veduto  tutto  il  contrario  gii  che  le  cofc  de’  Confede» 
rati  vanno  molto  male,  & haveudo  per  capo  principale  un  Prcncipe  fusile  al 
Rè  Guglielmo  buon  politico,  prudente,  c di  gran  pefo  c giudicio , dovrebbe»* 
no  andar  bene,  e pure  non  poflono  andar  peggio.  A quello  jo  rispondo , che 
le  Confcderattioni  de’ Prencipi  fono  limili  ad  un  gran  Navile  di  Guerra^  o 
puredi  Navigatione  Mercantile.  Non  balla  che  in  una  Nave,  in  un  Valccllp 
vi  li  metta  nel  T iraone  un  T imonierc  efperto  e vigilante , ci  vogliono  de*  Ma*', 
rinari  che  Rendano  oche  ammanino  le  vele  i che  nabbino  cura  di  tirare  , o di 
rallentar  le  corde,  che  alzino,  oche  abballino  il  Trinchetto,  chcgettino,  o 
che  tirino  le  Ancore,  e che  babbino  cur^di  tanti  altri  R fomenti ,.  e le  rutti  non 
fono  concordi  a fare  il  loro  dovere  a debito  tempo,  guai  al  V afceJlo  ; tutta  l’cs. 
perienzadel  Timoniere  non  lerve  a nulla , bitogna  che  ciafcuno  li  affatichi 
dalla  fua  parte,  a quell’  impiego  che  gli  è Ra  o allignato.  Se  le  membri  non 
fanno  il  lorodovere  benché  l’ano , c torte  il  Corpo,  non  può  pretendere  que» 
Rocofaalcunachbuonopcrfc.  Quello  gran  Navile d’una  coli  auguRa  Con. 
federarionc  havrebbe  fatto  miracoli  contro  la  Francia,  fe  tutti  havdlèro  eoe* 
rifpoflo  dalla  !or  parte  al  Re  Guglielmo  che  ne  hi  foRcnuto  il  Timone  con 
gloria,  con  valore,  con  prudenza,  e cod  zelo  : le  fue  intraprefe,  li  fuoi  fudori,  li 
Itioi  viaggi,  le  fue  fpefe,  li  fuoi  rifchi  ne  fen  tcRimoni , ma  di  grada  che  poteva 
fere  egli  folo,  che  lolo  polfo  dirlo  poiché  allora  che  credeva  di  vedcrfifccon* 
dato  ne’  fuoi  difegni,  e nell’  cfccut  ione  de' concepiti  progetti  li  vedeva  abbaia, 
donato  da  quei  che  dovevano  affaticarli  con  Lui  all’  opera , fu  ad  una  coli  tea» . 
brofa  navigatione?  e le  pure  alcuni  hanno  operato  a quello  che  dovevano  dall|' 
lor  parte  l’Iunno  fatto  cofi  tardi,  ccofi  lentamente,  che  s’hà  dato  tempo  al  se»  ■ 
micodi  farcii  fatto  fuo.  Che  non  li  accufi  dunque  il  Timoniere,  perche  non. 
poteva  fare  nè  più , né  meglio  di  quello  ch’egli  hi  fatto,  die  s’acculino  pure 
quei  tali,  che  s'obligarono  di  far  molto , c poi  nello  Rringer  delle  chiavi  noti 
fecero  che  poco,  anzi  dirò  nulla  perche  quel  poco  che  fecero  lù  fatto  coli  tar- 
di, che  più  toRo  che  bene,  portò  danno, eruiua  alla  caufa  comune- 

Finalmente  tra  li  io.  e 15.  di  Marzo  partirono  buona  parte  de’ Prencipi 
dall*  Haga  : il  CaRanaga  con  lo  RetTo  faRo , e Guardie  a Cavallo  fc  ne  róornò( 
p™o  ^ fu° Governo  in  BrufTelles,Iafciando  fama  più  toflo  di  fafiofo  ,.chedi  gene-' 
deii'Hjjj,  rpfo,  ben’  c vero  che  (ì  fece  vedere  da’  BrulfcLlcli  con  una  faccia  coli  allegra^, 
dl  come  fe  vcnilTe  dall’acquiRo  del  V elio  d'oro,  a fegno  che  quei  Popoli  afflitti  ^ 

& efianguc  li  diedero  a credere  che  fi  foflc  deliberata  nell’  Haga  l’uttima  rift> 

|f  m*  luttionc  della  loro  fallite,  uon  o Rance  che  un  cera)  Flamenco  erudito,  trovai)-. 
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dofi  nella  Bottega  d’un  Mercanre  Librato  in  Brufelles,  dove  fi  parlava  del 
viaggio  del  loro  Governatore,  che  per  eflcr  ritornato  allegro  , bifogna  va  ere. 
dere  che  vi  era  dafper&r  molto  nella  futura  Campagna,  fi  lafciò  dire  , che  ntu~ 
, no  di  loro  faceva  quello  eheji fofle  conchiufo  nel  Congrego -,  ma  i Vaticini , egli 
auguri  non  prtf agivano  nulla  di  buono , e richiedo  qual  folli  il  Sogctto  che  au- 
gurane del  male  lòggiunfei  e non  chiamate  niente  la  morte  del  Signor  de  IV tb- 
benum,  Luogotenente  Generale  della  Cavalleria  d'Holandu ? Forfè  eh' è una 
bagattella  la  perdita  del  Signor  Barone  d^yiilua , tl  migliore  Officiale  che  ha. 
vejjerogli  tìolandejì perla  Fanteria , Parso  morto  nel  principio , e l’altro  nel  fin 
del  Congrego  ? Temo  che  quefto  non  fia  un  cattivo  pre/aggio  per  gli  Holande/ì, 
& ancora  peggio per  Noi.  Certo  <5  che  la  perdita  di  quelli  due  Officiali  nufcì 
iènfibilc  agli  Stari  perche  fi  trovano  molti  Generali  a (are  , ma  i fatti  fon  rari. 
Circaal  redo  del  Congreflb s’andò  feparando  pian  piano  con  qualche  giorno 
di  ritardo  l’uno  dell’  altro,  però  tutti  furono,  per  godere,  e far  qualche 
proviggionedi  quelle  tante  ricche  Merci  che  fi  trovano  in  Amdcrdamo  , il 
Landgravio  di  Caflel  vi  redò  tre  giorni,  e più  di  dieci  il  DucadiCurlandù 
col  Prencipe  Ferdinando  Tuo  Fratello.  L’E  lettore  di  Brandeburgo  vi  fi  fer- 
mò ancora  tre  giorni,  & uno  di  quedi  fu  palleggiato  dal  Signor  Pi  ottonario 
Hop,  con  una  magnificenza  delle  maggiori,  e poi  partì  per  la  volta  di  Loo , e 
da  qui  nc’ Tuoi  Stari.  L’Amminidratoru  di  Wirtembcig  palio  pure  in  Am* 
fterdamojc  poi  di  nuovo  nell’ Haga,  edi  nuovo  in  Amderdamo,  cfi'cndofi 
fermato  alcuni  giorni  di  più  per  ricevere  lo  sbordi  di  cento  nula  Scudi , che  gli 
fitronopromefli  per  diffidio.  Appena  erano  partiti  gli  altri  dall'  Haga,  che 
vigiuofe  il  Duca  di  Brunsvcic  Ceti , la  qual  colà  portò  maraviglia  a tutti  che 
quefto  Prencipcdi  coli  gran  figura  nella  Confederattione,cche  fi  credcvacbe 
folle  de’ primi  a portarli  nell’  Haga,  non  fu  che  degli  ultimi,  edopo  la  parten- 
za  degli  altri , fopra  diche  fen'e  molto  discordo,  applicandone  alcuni  la  ra- 
gioncalCeremoniale,  che  per  me  non  la  trovò,  perche  non  io  con  chi  potette 
bavere  difpilra  di  precedenza;  e d’altri  fu  detto  che  andò  ritardando  per  non 
impegnarli  coli  innanzi  agli  affari  con  i Confederati  in  Generale,  volendo  ve- 
dere prima  dove  andaffe  a cadere,  la  mala  fodisfattione  del  Duca  d'Hanno- 
vct  fuo  fratello,  che  mal  volonticri  poteva  rifolvcrfi  a predar  più  fede  agli  Spa- 
gnoli  j Se  agli  Holandefi  , dopo  e 11  tre  flato  coli  delufo  nelle  prom  elle  de’ 
Quartieri,  e della  paga  delle  fue  M ilisic  dell’  anno  antecedente,  che  veramen- 
te quello  pradentillimo  Prenci pe,  ha vca  grólla  ragione  d’efler  mal  lodisfatto 
degli  Spagnoli,  ma  lo  fpinger  coli  innanzi  la  fua  colera,  lino  a pregiudicarne  la 
caufa  comune  non  piaceva  molto.  In  iomma  quefto  Duca  arrivo  nella  Haga 
la  fera  dclii  i o.  c la  marina  poi  fi  portò  all’  udienza  del  Ré  con  qualche  hono- 
revoJe  Corteggio,  benché  incognito,  e venne  da  fua  Maeftà  ricevuto  con  te- 
nerezza grande  d’affetto,  e come  l’havcva  fpedito  il  Collare  dell’  Ordine 
della  Sciarrcttiera,  ordinò  l’decutione  della  Ceremonia.  11  giorno  feguehtc  il 
Rè  conditile  fcco  quello  Duca  alla  Caccia,  e lo  regalò  di  fplendida  Cóllatno- 
ne,  e veramente  non  poteva  farli  al  Signor  Duca  di  Coli  regalò  maggiore, 
poiché  non  vi  c Prencìpe  nel  mondo , che  fu  più  applicato , c che  intenda 
meglio  la  Caccia  di  quefto,  ancorché  la  Clemenza,  la  Gencroliti  .eia  Pince- 
n Hh  a voi pz* 
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volerà»  di  trattare  : con  tutti  fono  in  JLui  virtù  beroiche.  Bada  che  hebbe  gran 
foditfattione  il  Rè  in  qucfto  giorno , e non  meno  il  Duca,  tanto  più  che  fu 
quali  una  caccia  generale,  ni  petto  al  gran  concorfo  della  Nobiltà  Tedefca,  & 
Alemanna  che  vi  intervenne.  Fu  anche  ricevuto  dal  Ré  eoa  molti  fogni  di 
affetto,  e di  (lima  il  Signor  Duca  di  Wolfenbutel,  Cogiao  dell’  altro’,  che  ca- 
pitò nell'  Maga  quali  nello  dello  tempo , e nel  mentre  poi  che  il  Ré  palio  in 
Loo,  fuo  luogo  Campar  cerio.,  e degno  d’un  Rè  d Signor  Duca  di  Wolfeobu- 
tel  venne  nell*  Haga,  ma  pure  come  haveano  fatto  gli  altri  Prencipi  incognito, 
ma  egli  fi  fece  conofccr  per  tutto  con  un  procedere  in  tutte  le  lite  art  ionidegoo 
d’ogni  qualunque  gran  Firn  ripe;  ritornò  poi  di  nuovo  nell'  Haga,  e poi  paflft 
a far  la  Campagna  nel  Brabant  infieme  col  Duca  di  Celi  iuo  Cogino  , che  vol- 
lero accompagnare  il  Rè,  che  partì  per  andare  a far  levare  l’afledio  di  Moni, 
come  lo  diremo  nel  Libro  feguente,  & al  fecuro  che  1‘havrcbbefattD  , fe  non 
gli  foffero  mancati  gli  Bramenti  niceflari  a farlo.  . . .y 

Circa  all’Elettor  Sercnifsimo  dì  Baviera  non  ci  è dubbio  che 'non  riufodE: 
di  gran  gloria  al  CongrciFo,di  gran  fodisfattione  al  Rè  Gugliclmo,e  d'uni 
allegrezza  indicibile  all’  Holanda  per  vederli  honorata  della  prefonza  d’ua 
tanto  Holpitc.  Non  dico  nulla  deli'  Elcttor  di  Brandcburgo  poiché  qucfto 
era  già  flato  l’anno  antecedente,  ne’  primi  giorni,  e dagli  Stati  ben  villo, 
e fplendidamentc  trattato,  e da' Popoli  molto  accetto  , e rilènto 
il  fuo  nome,  e come  haveva  foco,  il  Signor  Danckelman  che  tiene  le  Chiavi 
non  menodcl  cuore  che  dell’Erario  di  quello  Elettore , fece  condfcere  a rut- 
ti nel  partire  qual  folle  la  fua  inclmatioue  verfo  gli  atti  della  generofitàfe 
liberalità-  Non  dico  nulla  , non  piu  del  Landgravio  di  Hadìa  Caffcl, 
Prencipechc  fombra  nato  con  un’augulta  calamita  di  virtù  a tirare  i cuori  di 
rutti  alla  venerattione , & all’amore  per  tutto  doue  vi,  c tanto  più  dm  con- 
ducendo  feco  nella  maggior  parte  U Signor  Barone  de  Gonz  fuo  principale 
Minillrochclipuòdir  lo  fplendorc  della  Rcligion  Protcllante  ingenerale, 
ficunopiù  folido  ftromento  perla  libertà  dell’Europa , quello  coli  degno 
Miniftro  non  può  chealimcntare , e nodnre  le  virtù  beroiche  del  Landgra- 
vio, & in  fatti  -quando  fù  in  Holanda  fri  anni  fono  trattato,  e ricevuto 
folcndidamentc  dai  Prenciped’Orangelafciò  nel  partire  fama  del  più  corte- 
fé,  del  più  benigno,  del  più  affabile , edel  più  gcnerofo  Prencipc  ora  mol- 
ti altri  del  fuo  fecolo,  di  modo  che  in  quella  volta,  quantunque  compariflb 
incognito,  non  lafdòdi farli  conofcerc  nell’ Haga  quello  (Iclfo ch’era 
prima,  che  peiè  non  trovo  nicdfario  di  llendcrmi  nell’articolo  degli 
Prencipi  contentaedomi  folodidtr  qualche  cofa  di  palleggio  del  Signor 
Elettore  di  Baviera. 

IlnomedellaCafadi  Baviera  da  fedeflo  venerabile  per  il  fuo  Augnilo  mè- 
rito che  li  rende  fuperiore  a molte  delle  prime  dell’Europa , &uguale  fob 
a poche  delle  più  Reggie,  non  vièangolo  della  terra  dove  non  lene  f-nw 
rimbombar  l’ eco , onde  non  lì  tolte  s’ rntefe  in  Hollanda  che  dovea  portarli 
nell’ Haga  alcongreflò  l’Elettordi  detta  Cafa  Augudillima,  che  s’intefc 
falcar  nel  pettodi  tutti  l’ allegrezza  d’un  tanto  honore.  Già  era  precorfa.  la 
fiuna  in  Hollanda.  (come  già  corre  giornalmente  da  per  tutto)  dello  virtù 
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iieroiche  di  quello  Elettore  Massimiliano  Maria  Emanuele,  e piu  in 
particolare  li  venerava  la  memortadeli’  iaconparabil  valore  del  (ito  braccio,  e 
deli*  immirabil  coraggio  del  iuo  cuore’,  e come  da  per  rutto  fi  parlava  de’  prò. 
digi  della  fua  Spada,  e del  zelo  ardente  del  ino  petto  nel  foftenere  glumeref- 
fi della Chnlhinità , dell’Imperio,  edclla  Cala  d*  Anitra  contro  la  furia 
Ottomana , per  ilcorlo  di  quattro  Campagne , nelle  quali  fecquiltò  in  metto 
d’un  lultro  quel  titolo , di  gran  Guerriero  e di  gran  Capitano , che  appena 
altri  poterono  meritare  in  un  lungo  ièrvigio  di  30.  anni  e (opra  al  di  cui  coG 
«nomato  valore,  fi conofcevavilibil mente  che  li  ripofavano  in  gran  parte  le 
fperanze  delia  falute  di  tutta  l'Europa ^di  modo  che  non  vi  era  alcuno  che  non  , 
anbelalfe,  non  che  con delideriocon pafsione di  conlolarc  i Tuoi  occhi,  e 
molto  più  il  cuorc  con  la  rifpeccuofa  villa  d’un  tanto  Heroc,  d’un  coli  gran 
Guerriere,  d’un  Prencipe  di  ul  portata,  d’un’ Elettore  ch’èia  prima  gloria 
dell'  Imperio  dopo  Cefarc,  degno  genero  d’un  tanto  Suocero.  * ■ £3  », 

Partì  quello  Elettore  dalla  fila  Reggia  di  Monacò  fi  (ci  di  Fcbrarain  un 
tempo  freidilsimo , dopo  haver  fatto  un  viaggio  per  la  polla  in  Vienna  per  . . 
conferire  con  quel  Conliglio  l'opra  agli  intercisi  da  maneggiarli  nel  congrego , 1“  ™fto. 
& in  meno  di  dica  giorni  arrivo  nell1  Haga,non  lenza  patimenti  e fatiche  ma  &*"*»• 
coftumato ad  arrifchiar  tante  e tante  volta  il  (angue  per  iàlvar  l’Ungaria  ili-  ■ '< 

mavaunpafsatempolo  fparger  fudorì  dove  li  trattava  della  falute  di  tutta 
11  Europa.  Non  vollcadcro  pollo  che  quello  che  portava  feco  l’augufta  gran- 
dezza della  fua  nafeita , c la  fama  gloriolìfsima  del  fuo  valore  \ ne’  altro  cor- 
teggio che  poca  gente , ma  urbana , lenza  apparenza  di  Corte,ma  aU’efcm- 
pio  del  Prencipc  tanto  più  grande  la  cortefu  m ogni  uno.  Oltre  al  fuo  Mag- 
giordomo maggiore , al  Cavallerizzo  maggiore , al  Collonello  delle  lue 
Guardicdel  corpo,  conduflefecoin  fua  Compagnia  il  Signor  Generale  Paf» 
fi,  o Palfi  che  nel  fervitiodcll’ Imperio,  c di  Celare  non  hà  rifparmiaconè 
lingue,  nè  fudorì,  degnoperlafuaelpcnenzadepm  alti  configli  diGuer- 
e de’primi  impieghi  nel  comandodell’ Armi  per  il  fuo  gran  valore,  vù- 


ra 


tùcherifplendonoinluiingradofopremo)  oltre  alla  piacevolezza  del  con- 
verfare  ha  vendo  come  un  dono  particolare  il  talento  di  fapere  ulare  il  rigore 
militare  a luogo, & a tempo  k a tempo,  & a luogo  l’affabiltà,e  l’amorevolezza 
con  tutti:  jo  hebbi  l’ honore  di  convcrfarloc  nelle  danze,  fica  tavola,  & ho 
ammirato  in  lui  quellochedi  rado  li  trova  ne’  grandi  Guerrieri  che  vuol  dire 
una  parricolar  cognitione  delle  bellp  Lettere^  più  in  particolare  la  cognicione 
delle  migliori  hitlorie , che  fervono  di  Bafe  alle  Armi  di  maggior  p roggio. 

In  quanto  al  particolare  degli  interclfi  del  Gabinetto , conduiTc  leco  i - 
Signor  Barone  de  M*ytr , fuo  Miniftro,  e Conigliere  di  Statole  fopra 
Intendente  de1  Sigilli,  e della  Canccllaria:  quello  Signore  è Francefeper  uwopfc 
la  narura  della  gentilezza  e cortelìa. Italiano  per  l’eloquenza,  e perii  polelfo  MaJ“* 
della  più  feelta  politica , e Tcdcfcoper  la  candidezza  c franchezza  del  (uo 
animo:  egli  negotió  e trattò  Tempre  nel  congrdfo  tutti  li  incerclli  del  Padro- 
ne e della  caufa  comune,  e non  vi  fu  alcuno  che  non  ammiralle  i fuoi  ralenti, 
jcifuoi  doni  nel  negotiare  fia  in  generale  con  tutti  gli  altri  nel  Congreflò , fia 
in  particolare  con  Deputati  in  Conferenze  più  fegrete , k no  pollo  render 
4Ì  Hh'  } que- 
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quella  gufi  i tu  al  valore  del  fuo  Cenno  & alla  Aia  gran  capacità  negli  affari,  e 
ciò  per  maggior  gloria  del  Aio  Screnifftmo  Padrone  , che  havendo  havuto 
l’occalionc  di  trattenermi  in  difcorfo  con  alcuni  Signori  che  hanno  havuto 
occalione  di  nf  gotiare  con  lui  affari  della  maggior  confeguunza , e d' incen- 
derlo parlare  di  materie  delle  piu  recondite  fopra  gli  intcrcHi  correnti  roipro- 
ieftarono  ch’era  colà  imponibile  di  trovarli  un  fogettopiu  degno  per  il  Mini- 
fiero  d’un  gran  Prencipe  non  falò  perl’elperienza  più  matura  nelle  maflime 
più  raffinate , c d’un  buon  Regime  alle  cole  di  fiato , ma  per  la  gran  delire®, 
za  nel  pervaderle,  e per  la  gran  prudenza  nel  fapcr  maneggiare  l’altrui 
fentimcnti,  veramente  é fogetto  di  gran  merito,  di  gran  capacità,  e di  gran 
Gentilezza  fopra  ogni  altro  e quel  che  imporra  che  non  mofira  affettattione 
alcuna,  nè  minima  fierezza  con  chi  fi  fià  non  ottante  che  gode  fopra  ogni  al. 
tro  il  favore  del  Prencipe  ,cfifì  gran  piacere  di  protegeregli  interrili  de’Lcf. 
tcrati  apprefiò  il  fuo  Padrone. 

Agivaro  dunque  quello  Elettore  nell’  Haga  fecondo  lì  é accennato  benché 
* . • incognito,  appena  fi  fparfe  la  voce  che  fi  vide  correre  un  influenza  di  Popolo 

elettore  incredibile  per  vederlo , e particolarmente  il  giorno  feguente  che  paffò  alP 
SET,  "'.udienza  del  Rè  Gugliclmoda  cui  venne  ricevuto  con  abbracciamenti , e légni 
Ut  n fitto,  grandi  di  llima  come  fe  fi  folle  trattato  d’uguale  ad  uguale,  con  tro  a quella  vo- 
cefalfaclieli  dicdeda’P'rancefiche  dal  Rè  Guglielmo  gli  Elettori  vennero 
trattati  ,comc  fe  fallerò  fiati  fuoi  Suditi.  Non  pretendo  qui  fiendermi  a cer- 
te dèicrittioni  particolari  toccante  la  Pctlòna  di  quello  Elettore  Screniilimo  ; 
dirò  foto  in  poche  parole  che  il  fuo  credito,  il  fuo  concetto,  la  fama  grande  dd 
fuo  merito.,  il  fuo  voto,  il  fuo  fentimento.,  ilfuo  configlio  furono  fempredf 
gran  pefo  nel  Congrcffo,  e di  gran  forza  nello  fpirtto  del  Ré  Guglielmo , e ve- 
ramente quel)  o Elettore  park  con  lenno  in  bocca , e con  maturi  concetti  nellà 
Lingua,  e fa  confervarc  con  u na  defirezza  particolare, e con  un’  auttorità  mae- 
ilofa,  e fenza  fierezza,  quanto  la  natura  ha  dato  a Lui  di  grande,  quanto  il 
valored’Hcroico,  e di  quanto  il  merito  delle  fue  augufic  Attioni  di  venerata* 
Je.  Certo  c eh’ Egli  fece  gran  figura,  e mentre  pattava  per  le  firade  fembrava 
l’Idolo  di  tutti  i Popoli , mofirando  ciafcuno  con  la  vcncrattione,  c con  la 
fretta  del  corfo  a vederlo  di  volergli  fagrificaru  il  proprio  cuore.  Partito  dall* 
Haga  per  la  volta  di  Arallerdamo,  la  liia  venuta  fi  rn bro  piu  tolto  un  trionfo 
■che  un  viaggio  incognito, coli  grande  fuilconcorfodel  Popolo  a vederlo  &• 
in  Tavola  al  pranfo,& nelle  firade,  c fi  conofccva  vilibil  mente  da’  gdti , A»! 
zelo,  e dagli  occhi  de’ Popoli  coli  firanieri  che  del  Pacfè,  che  nei  fuo  accre.  > 
/ditato  valore  fi  appoggiava  la  fperanzadcllacaufa  comune  Retto  fei  giorni 
in  qusftaJ&raofaCùtà,epoi  parti  perla  volta  di  Loo  per  ricever  l’honore 
dell’ mvitoallaCacciacheglifcce tua Macltà,  che  però  non riufei  di  tutta 
**  quella  fodisfattionc  che  s’era  pretfuppfi*,  rilpetto  alle  nuove  pervenute  delta- 
marcia  deli’  EfcrcitQ  Francete  contro  Mons  : il  Ré  che  pani  con  il  difegno  di 
/ar levar  tale  all'edio,  havrebbe  deliderato  d’havcr  lèco  a taleelpedittionc  qoe- 
. Ho  Elettore,  c tutto  il  Popolo  afpirava  di  vederlo  far  tal  viaggio,  conpromeC. 

tendotì  molto dalla.fiia  Spada,  ma  un  GcocralifiimodeH’  Imperio, 6:  un  Elct-, 
tare  di  Germania  ha  ve  va  troppo  di  mifiire  a guardare  nella  natura  delComan* 
- dò. 
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do,  8c  in  altri  andamenti.  In  fontina  paltò  nell’  Haga,  c da  qui  poi  'ritornò  di 
mio\oinAm(tcrdamo,e  poi  nell’  Haga,&in  Leiden  dove  pure  li  trattenne 
alcuni  giorni.,  tnaravigliandofi  il  Popolo  ignorante  che  non  penetra  i Gabinet- 
ti, di  dove  nafeeva  che  redafle  coli  lungo  tempo , che  vuol  dir  più  di  tre  Setti- 
mane, dopo  partiti  tutti  gli  altri , ma  la  prudenza  di  quello  Elettore  l’obligò 
di  allettare  l'adempimento  di  quei  Salitili  che  s’ erano  ipromellì  ad  alcuni 
Confederati,  temendo  che  Lui  partito}  caminallero  più  lentamente.  Partì  fi“ 
aalmentc  dopo  haver  lafciato  dà  per  tutto  fegnì  grandi  delia  l'uà  Generalità , e 
del  fuo  magnanimo , e benigno  procedere  j onde  è certo  che  ne  porrò  feco  i 
euoridi  tutti,e  lafcio  ilfuoin  qucllodiciafcu  io  t non  Temendoli  mimmo  la- 
mento a alcun  torto , o parola  acerba  d'alcuno  de»  Tuoi  Corteggiai» , come 
ijocflo  Tuoi  luce  edere,  in  altri  Prencipr. 

V-;  . Difcorlo  Complimentale : 

Fatto  da  Credono  Liti,  al  SerenilTimo 
Elertor  di  Baviera  Massimiliano  II.  Maggiardomo  del 
Sagrò  Romano  Imperio,  &c.  nel  tempo  che  H V' 
trovava  nella  Città  d’Amftctdamo. 


Serenissima  Elettorale  Altezza, 

A 70 w può  pretendere , né  adirare  lambii  ione  di  uno  Scrittore  in  una  età  db 
* » fefianta  un'  anno,  dopo  haver  dato  alla  luce,  nello  [patio  di 35 . anni,  jej] an- 
ta uno  volumi  appunto,  ad  altra pii  vantagiofa fortuna , di  quella  che  la  fu» 
fortuna  iflefiagh  pre finta  tn  quefto  tiramento.  Quefio  Scrittore  che  non  é fiato- 
t finte  di  quelle  penpelie  del  de  fimo,  fpefio  comuni  a chi  ferme  degli  altrui  iute- 
refe , benché  fi  vanta  dell’  bonore  d' haver  nel  corfo  della  fua  vita  riverito , e 
complimentato  tre  gran  Clonar  chi,  quattro  l'uno,  tre  l’altro,  O'  una  il  terzo  i 
quattro  Elettori  dell ’ Imperio , quattroLerdinah,  quattro  primi  tieredi  di  Co- 
rone, 47. Principi,  quattro  Regine, quattro  Elettrici , e trenta  (et  Prencipefie ; 
con  tutto  ciò , filimi  bora  Benignissima  Altezza,  ad  una  delle Jue  pia 
maggiori  fortune  quella  di  prajlrarfi  riverente,#  ofiequiofe  innanzi  al  maggior 
Principe  dell’  Europa  -,  al  primo  Elettore  del  Sagro  Imperio  de'  quattro  tr a 
fette  i ad  uno  che  acq/uftòfama  digrande  tleroe , prima  d’havere  appena  sfo - 
dritto  tre  volte  la  Spada  contro  i barbari  . al  pruno  tra  tutti  quei  Grandi  che 
vantano  anioni  delitpiù  h eroiche  i 6?  innanzi  al  più  magnammo,  e Ceuerojò 
Cavaliere  discendente  a'uua  famiglia  delle  piu  antiche  del  mondo , delle  più 
lAugufit  deli’ Europa,  e delle  più  Arali  della  Gei-manta,  che  hà  retto  più  beco- 
hi  Impeiio,  col  liberarlo  più  volti  de'  maggiori  nanfe  aggi  : che  hd  fervila  di 
fermo  Scudo  alla  f ede,  e d’ Antemurale  alla  Liberti  della  Germania-,  e che  vel- 
ie bavere  in  ogni  tempo  e da  per  tutto , con  altre  tanto  zelo  che  amore , come  fina 
principal  mafema , una  delle  più  decantate  Benignità, nel  proteggere  quelle  Let- 
tele che  fono  lume  a Bafe,  & il  più prctiofe  ornamento  delle  Leggi  fio'  Governi, 
tdeila  hoc  Uà  civile , coment  danno  chiare  tcjlirncnianze ,Jc  Accademie,  i 
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Colleggi , èia  Univerfità , fondate  dalla Jua  Caffi  Sereniffm a , cut'  tempi  ansi - 
(hi  e moderni j in  tanti  differenti  luoghi jt  tempi. 

Felici  i Sudori  della  mia  Pennaancor  che  rozza,  che  mi  aprono  la  fortuna 
di potermi pr afrore  innanzi  alla  Spada  tagliente,  non  meno  lucida  che  glorio» 
fa  d’uà  coli  gran  G uerriere , smaltata  di  Palme,  iutefiuta  di  Lauri , t$  erri» 
gaia  del faugue  di  tanti  Infedeli.  Gloriofiffjima  Spada  le  di  cui  vittorie  fono 
tanto  più  pretiofe  alla  Cbridiamti , per  efer  con  fagrata  a quel  Santo  Spinto  , 
che  ne  polla  nel  petto  l’Effigie,  ma  più  ardente  nel  cuore  le fiamme,  e battezzata 
nel  [angue  di  tanti  Bar  barinemici  dellaFede  , con  tanto  vantaggio  de'  Chri- 
Jlìani , confcomo  memorabile  dell'  Afa,  e congloria  immortale  dell'  Imperio  , 
qpofto  d’ima  infinità  di  pericoli  d'uno  vita  co  fi pretiofa  all'  Alemagna. 

Tra  qucjlìhonon,  che  la  fcarfezza  del  mio  merito  jhma  d'un  prezzo  ineflù 
mobile  che  bora  mi  porge  la  mia  fortuna , tutto  confufo , e forprtfo  :<  anzi  abbai, 
gliato  da  lumi  di  Gratto  cofi  eccedenti  a' miei  deboli  talenti  non  faprei  quello 
dirmi,  né  a qual  rifolutione  appigliarmi,  fuori  di  quella  fola  d’haver  rieorfo 
all’  Efempio  de'  Ginajofifli  Indiani , quali  folevano  adorami  Sole , ch’era  la  lo- 
ro maggiore  Divinità , col  dito  alla  bocca , per  dare  ad  intendere  con  un  limile 
gefiOj  chela  nobil  natura  d un  tanto  Aftrojche  ifagrifici  dovuti  al  Sopremo  Pia. 
net  a de’  Cieli  potevano  meglio  opprimer fi col fileni  io,  che  con  le  parole. 

Col  (ilentio  dunque  Elettore  Augustissimo,  estimerò  quel  molto 
che  potrebbe  dir  fi  conia  lingua,  non  bave  rido penfìert , ni  concetti  uguali , e de- 
gni del  mento  dima  digit  ifi  ima  lode , dovuta  a cofi  gran  Prencipe , ad  un  Elei - 
Wccofi pteclorijfimo;ad  un  Guerriere  cofi  rinomato , ad  un  Soprano  cofi  Reale, 
ad  uftCav oliere  c ofi genero fo  : anzi  alla  Spada  d’ un  Capii  ano J'our a alla  de  cui 
ejperitacutata  dejirezza,  e cofi  ben  afflato  taglio  tanto  confida  la  libertà  dello 
Europa  ingenerale , e della  Germania  in  par  ticolare,  & appogiale  (peranze 
della  Jua  f alate  la  Chrfiiarntà  tutta  i tè  alla  di  cui  in  vitta  Spada,  i Confedero *, 
‘ -J tutte 


itone,  quei 

■BpillHipm  

Cajàdi  Baviera, tcht  bora  menta  Inforza  di  quella  mano  che  Impugno,  lo ■ 
fortuna  di  quella  disciplina  che  la  guida,,  cr  il  valore  di  futi  Cuore  (he. 
: l’ inanima  . • • . • k 

Lafupplico  dunque  Benignissimo  Prencipe,  Serenissimo  E- 
lettoxe  , già  che  non  pofio  temergli  Elogi  in  quejle  breve Jpatio  di  tempo  che 
col  fileni  10,  d’ aggradire  1 he  Jòlogli  dica,  che  da  quejlo  momento  in  poi , in  quel, 
rrtflo  di  giorni  che  m'avanzano,  con/agrerò  tutti  i tratti  della  mut  Penna,  tutti 
i fuàor  tdel  mio  volto,  tutte  t'efprejjiom  della  mia  lingua , tutto  il  [angue  delle 
mievtne, tutto  il  zelo  del  mio  cuore, aduna  pronta  ubbidienza  ver  fi  la fua  Caffi 
Augujhjhma , tè  al  mento  cojifiugolae  e tanto  mento  della  fua  Perfino. 
Sereinjjtma. 
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TEATRO  GALLICO, 

O vero 

LA  MONARCHIA  DI  LUIGI  XIV- 
* detto  * ^ 

LUIGI  IL  GRANDE. 

PAR  X;E  Q.UARTA  LIBRO  Q.U  I N T O. 


Nel  aitale  fi  comprendono  t fuccejjt  dell'  ajfedio , e pre/a  di  dlons  , con  molte 
altre  f articolar it a , ojiervatttoni  t QJ  andamenti  politici  in  generale 
fopra  agli  Intere ffi , & affari  di  queflo  anno. 

| Opo  havere  il  Rè  Guglielmo  ricevuto  i compiimeli* 

; ti,glioircquii,levifire,egli  honorida’  partccipan-  I|JUk 
! ti  al  CongrclTo,  c d’altri  Prencipi , & altri  Titolati  J-oo. 

( concorfi  per  fodisfarc  alla  cu-ioluà , e dopo  havet  u»».' 

I maturato  con  i Tuoi  Congrcilànti  le  colè  più  gravi , fi 

trasferì  col  Tuo  Corteggio  di  lervitio  ordinario,  nel  fuo  dclitiofo 
Luogo  di  Leo  per  dar  ri  polo  a’fudori  dello  (pirico  dopo  le  fatiche 
d\m  coli  gran  Congrcflò,  con  i piaceri  della  Caccia,  cdovccon- 
dufiè  a Cacceggiare  gli  Elettori  di  Baviera , c di  Brandeburgo , & 
il Landgraviodi Calici, e qualchealcro  Prcncipe,  quello  che  lece 
dire  a’  curioli,  & a quei  che  haveano  concepito  alte  fpcranzc  degli 
affari  della  futura  Campagna , che  il  Ré  con  quelli  Elettori  vole- 
vano efercitarlì  a depredare  le  Fiere , per  poter  con  la  memoria  più 
frefea,  c con  il  braccio  più  ftefo  far  preda  di  Città , e Provincie  nel  i 
la  Francia  alia  prima  apertura  della  Campagna. 

Si  continuava  in  tanto  ncll’Haga  ilCongrefloa  dueBcllioni  il 
giorno , la  marina  alle  dieci,  e la  (era  alle  cinque,  poiché  i Soprani  ^ ^ 
non  havevano  fatto  figura  nel  CongrclTo  ordinario,  falciandone  mu a 0»- 
cialcuno  lacura.al  luo  Plcnipotentiario  attendendo  gli  altri  a’Cor-  6‘clil' 
leggi,  a’  Fellini.a’  Giuochi,  alle  Comcdic,  & ad  altri  Pallàtempi, 
di  modoche  non  ottante  la  partenza  de’  Pane  pi  continuavano 
gli  altri  IcSelGoni,  eflendo  à cialcuno  libero , di  rtoj  onere  quello 
r>*~»e  tv  li'  che 
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che  Rimava  dell’  in  cerere  del  Tuo  Prencipc , o della  caulà  comune, 
ma  per  lo  più  (ì  proponeva  raoltb,  c G riiolveva  nulla.  Sorgevano 
grandi  difficolta  in  ogni  propella  poiché  la  maggior  parte  delle 
pretentioni  di  ciafcunodj  quei  Prencipi  remoti  batteva  ad  alficù- 
rarfi  dun  foccorfo  di  danaro,  che  tanto  è à dire  che  G voleva  inca- 
ricare il  pefodi  tutta  la  (pela  della  guerra  (dura  il  dolfo  del  Ré  d’io- 
gbiltcfra,e  degli  Stati  d’Holanda;  & a quello  propoGto  mi  ricor- 
do che havcndojochicfto ad unccrto Inviato,  che  però  non  era 
del  Congrego,  fe  quello  ancora  continuava  già  che  tutti  erano 
partiti  dall’ Haga  mi  rispofe,  ficuro  che  continua , e continuerà fino  che 
durerà  la  guerraperche per  farla  ci  c vogliono  danari , e non  pojfono  trovar fi 
che  nelT  H aga,  e però  nelP  Haga  fifaràfcmpre  quel  CongreJ/o  di  molte  Ttfie, 
t di  due foli  piedi  per fondamento , e che  bavrà  per fuo  principale  ogetto  il  do- 
mandare molto, per  ejfervifìbtle  la  necejjìtà  et haveme , addarne  poco  per 
non  ridurfì troppo  toflo ejfangue.  Dirò  in  oltre  che  discorrendoli  inne- 
me  in  una  Compagnia  dove  jo  mi  trovavo  prcfcntc,  equaG  tutti 
del  partito  della  Neutralità,  cioè  SuczzcG,oDaneG,  vi  fu  uno  che 
dille  aliai  giudicioiamcntc  che  il  Congrego  fi  faceva  da  molti,  mala 
Guerra  dadue foli,  nc  altrodille,  ma  però  tutti  comprelero  quello 
che  voleva  dirc,  cioè, che  nel  Congreflò  haveano  voto  propoGtivf^ 
e deliberativo  l’Imperadorc,  il  Carotico, il  Re  Guglielmo, gli  Elet- 
tori, il  Duca  di  Savoja,  c tanti  altri  Prencipi  T edefehi , & anchei! 
Redi  Suctia,  benché  neutrale  vollcjntervenire , e particolarmente 
gliHolandeG,  ma  cfl’cndo  il  nervo  principale  della  guerra  il  dana- 
ro, e quello  non  potendoG  dare  che  da’  foli  InglcG , & tìolandeG  , 
per  quello  G poteva  dir  con  ragione,  che  i foli  HolandeG,  & IngteG 
facevano  la  guerra.  I Mercanti  di  vino,  i Polaltricri,&  altri  Vivan- 
dieri havrebbono  volutochc  il  Congrego  dell’  Haga.  durallc  in> 
eterno  coGnumecofò  perche  trovavano  il  loro  conto;  Sò  che  un 
certo  mio  amico,.&  un’altro  me  Hello  dille  un  giorno  Se  il  Congrego 
fard  altre  tanto  male  alla  Francia  à pr  pori  ione,  di  quello fà  del  bene  a'  Fola- 
firieri , Vrtandert,t  Mercanti  dtvmodalP  ifagafeliet  eg/oriofi  i Signori Con- 
federati in  quejla  Campagna. 

Partito  il  Ré  GugliclmodaH’ Haga,  rcflò  quaG  tutta  deferta,, 
già  che  nel  tempo  illeflò  partì  il  Callanaga  col  Tuo  fuperbo  corteg- 
gio, i due  Elettori,  e tutti  gli  altri  Prencipi,  e Nobiltà  Uranista  che 
vi  era  intervenuta.  L’Elettor  di  Erandeburgo  G.  ritirò  ne’ Gioì  Sta- 
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n di  Clcves,  e quello  di  Baviera  dopo  baver  Cacceggiato  due  gior- 
ni col  Ré  Guglielmo  in  Loo , inGemc  col  Duca  di  Zeli , & altri , (e 
ne  venne  in  Amderdamo  per  una  feconda  volta , dove  venne  fu- 
perbamente  trattato,  regalato,  e fedeggiato  dagli  Signori  Stari , e 
da’  Signori  Borgomacftri , correndo  un  numero  infinito  di  gente 
per  vederlo  a menta,  e benché  foflc  venuto  quello  Elettore  con 
Corte  mediocre,  rispetto  alla  rifolutione  preta  di  vivere  incogni- 
to, con  tutto  ciò,  quando  foflc  (lato  Impcradore,  non  che  Elettore 
non  havrebbe  pofluro  campeggiare  con  maggior  figura , con  una 
CompagniadcllaGuarniggionedicontinuoinnanzila  fua  porta. 
Veramente  te  furono  grandi  gli  honori  fatti  a quello  Elcttor  Sere* 
nilfimo, maggiorefiì la lodisfattionc de’ Popoli  nel  vederlo,  fa-‘ 
condoli  egli  conolcere  augello,  reale , e benigno  in  tutte  le  lue  ar- 
cioni, & in  ogni  fuo  procedere. 

Paflàremo  bora  a render  vilita  al  Signor  Caflanaga,  il  quale  fu 
di  ritorno  in  Bruflellcs,  luogo  di  tira  refidenza  la  fera  dclli  13.  di 
Marzo,  eflèndo  ufeiti  a riceverlo  lìnoa  10.  Carrozze  a fei,  e più  c*i 
di  300.  Pcrfonca  Cavallo,  compre!!  due  Compagnie  di  Soldati , di 
modo  che  quello  fuo  ritorno  fu  una  fpecic  di  trionfo , e tanto  più 
che  contro  il  luo  ufo  mollrava  una  faccia  gioconda,  un  rifo  piace- 
vole, c fi  conofccva  che  con  tal  garbo  voleva  infinuarc  al  Popolo  il 
giudo  logctto  che  havea  di  rallegrarli,  & in  fatti  andava  egli  fleflò 
gridando  dove  vedeva  maggior  numero  di  gente  Todos  ftlbuenost 
Todos  (Il  bueaos.  Ccrtoc  che  Scipione  non  moflrò  tanta  allegrez- 
za ne*  fuoi  trionfi  in  Roma  dopo  haver  foggiogato l’Africa , quan- 
ta ne  fece  conofccre  il  Cadanaga  in  queflo  fuo  ritorno  dal  Ccm- 
greflo.  Arrivato  nel  Palazzo  odoratoli  al  quanto  e ripolitoli  nelle 
fue  danze  lègrete  ufcì  nell’  Anticamera,  piena  d’innumcrabilc  No- 
biltà c Rapprelèntanti  publici,  coti  faccia  più  gioviale , mettendo- 
li à discorrere  che  per  la  gratta  di  * Dio  sperano  prtfe  mifuretah  nel  Congregò 
dal  momento  in  poi  del  fuo  arrivo fino  alla  fua  partenza , che  faranno  lacri- 
mare altre  tanto  la  Francia  quanto  fri*  bora  hi  rifo.  Il  giorno  leguentc 
che  furono  li  14.  tenne  Conliglio,  & al  quale  espofc,  e rifen  (che 
fu  però  malfatto)  li  progetti,  e lerifolurioni  che  s’erano  prefi  nel 
Congreflb.cioc,  {he fi farebbono  tirati  cinque  Soldati  per  Compagnia  di 
quelle  delT  Efèrcito  degli  Stati  delle  Prtrvincie  Vnite,  per  effer  mandati  in 
rinforzo  del  Duca  di  Savoja  , & ut  oltre  un  foccorfo  eh  cento  mila  Scudi. 

li  X che 
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Che  dal  Rè  et  Inghilterra  Guglielmo,  dagli  Stati  generali,  dagl  Elettori  ,eda 
Lui  in  nome  del  Catohco/i  pregarebbefua  -3taefià  Imperiale  di  njoler  man- 
dare in  Italia  al  comando  del?  Armi  il  Tinca  di  rBaruiera , per  fcacriar  da 
Cafale , e dal  Piemonte  1 Francefi rimettere  ilTuca  di  Savoja  ue'fuoi  Stati, 
e portar  le  Armi  de'  Confederati  nel  Tielfìnato , e nella  Provenga.  Che  dada 
Cafa  di  Brunirne,  & dal  Vcfctrvo  di  SMttnfier fi  metterebbe  in  campo  prima 
del  fine  d' Aprile  un  Efercito  che  barerebbe  la  cura  ePajfcdiar  Tinan , egli 
Stati  Generali  provederebbono  P Efircito  di  tutto  quello  che  farebbe  nicejja - 
rio  per  tale  affedio.  Che  la  Flotta  Ingle/è , & Hmandefe  an  darebbe  à cer- 
car li  Francefi fin  dentro  il  ‘ Porto  di  Breft , e battutili  far  qualche  sbarco  in 
Francia.  Che  dalP  Elettore  di  Brandeburgo,da  quello  di  S affini  a, dal  Land- 
' gravio  di  Cufici,  e d’altri  ' Prencipi  Tede  fichi  fi farà  C ultimo  sforzo  per  dar  la 
Caccia  a'  Francefi  in  germanio,  e e veder  d’aprir  fi  la  firada  nella  Lorena , e 
nella  Franca  Contea,  e che  finalmente  il  Rè  Guglielmo  con  le  éWilitie  degli 
Stati,  gr  Inglefi,  e Lui  con  le  Spagnole,  e con  le  Fiamenghe  datò  battaglia  al 
nemico  di  molto  piu  debole , cy  ottenutane (enza  alcun  dubbio  <vittoria,fcat - 
rertbbono  tiionfantinel  centro  della  Francia. 

Jo  nonio  veramente  le  quelle  cole  fono  (late  coli  concepite  nel 
Congrcflo,  ma  quello  porto  tellimoniarc  al  Lettore,  . che  coli  mi 
c flato  rapportato  da  un  Gentil  huorao  d’An  verla,  qui  in  Amftcr- 
damo  , il  quale  m’aflicurò  che  dopo  che  fi  videro  le  cole  andar 
molto  di verfe,  c che  il  Callanaga  era  partito  dai  Govcrno,un  Con- 
figliere  gli  haveva  rivelato,  che  quello  Governatore  haveva  farro 
al  Configlio  un  rapporto  di  tal  natura,  e ch’era  unprogetrodcl 
Congrcllò.  La  matinadelli  16.  vennero  gli  auvifi  da  tutte  le  parti 
che  li  Francefi  s’incaminavano  verfo  Mons , e clic  davano  indizi, 
che  havclfcro  dilègnoin  quella  Piazzaci  trovava  il  Caftanaga  nel 
Configlio, e ricevuto  quelle  nuovc^comc  ciipcìe  del  volgo  pollofi 
aridcre,  òc  alzatoli  dalla  lua  Sediadillc,  E chi  di  Nolo  Signori  farà  co  fi 
matto,  fino  al  punto  di  credere,  che  in  faccia  et  un  Congrego  de'  più  moravi- 
gliofì,  e nel  numero,  e nella  qualità,  e nella  buona  unione  chehabbiamas  ^ve- 
duto l'Europa,  e che  ha  prefi  rifolutioni  tali,  che  il  filo fintare  che  ne  poteffi 
pervenire  aW  orecchio  del  Tf  Luigi,  lo  metterà  in  un  delirio  ,óm  una  rifilu- 
tione  di  fare  una  pace precipitofà,  tale  che gh  farà  dittata  dafCongreffi , e 
che  quefio  Re  fife  bora  co  fi  ardito  di  penfare  nè  pure  à guardar  dUungit  con  - 
fini  del  '7?è  nofiro  Signore  ? Siate  ficuri  che  quefii  andamenti  de * Francefi  non 
fimo  moffi  d'altro  che  da  una  grande  apprenftone  di  'veder  ben  tofio  fuentolar 
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le  no  (Ire  'Bandiere  nel  centro  del  loro  Regio,  e però  n.-orrcbbono  procurar  di 
mettere  à coperto  iloro  confini,  che  in  ■vano  ne  tetteranno  u mezzi.  Li  17. 
tenne  ancora  Configliela  cui  rapportò  i felici  prefaggi  di  quella 
Campagna  pcrlcnuovcarrivatela  fera  che  da  Ji  Inglelj,  Spagnoli, 
ScHoIatidcfi  erano  flati  fcacciati  liFrancefi  intieramente  dallaCo- 
lonia  di  ban  Domenico , cqn  la  morte  del  SignordiCoufTcy  che 
n’era  Governatore,  c che  teneva  Lettere  particolari,  che  nel  Con- 
clave prcvalercbbc  lenza  alcun  dubbio  la  Fatti one  Spagnola, c per 
conreguenzas’havrebbeun  Papa  dell’  intiera  divotionc  del  Réfuo 
Signore, Raggiungerebbe  disgraric  fopradisgratiea’  Franccfi. 

"Quello mc"dcrnogiorno,mcncreilCaftanagafi  lavavaie  mani 
per  metterli  a tavola  capitorono  più  Officiali , c Corrieri  clic  ven-  Nuo»« 
nero  per  alficurarlo  che  Mons  era  invertito»,  che  tutti  i pafiaggi  SSi„di 
etano  chi  ufi , e che  non  poteva  più  cofa  alcu  na  ne  en  trarc , né  urti  - Mo">' 
re.  Mollròdiefrerturtoforprelo,  mapcròcomcfchavcfTcil  pen- 
fiere  dubbiofo  tra  il  crederdo  , c non  crederlo , e portoli  à tavola, 
divenne  pallido,  con  una  faccia  malinconica,  mangiando  come  per 
dispetto,  c fenza  afpettar  la  frutta,  o fu  il  Pofpafto  levoffi  di  T avo* 
la,  e nfcl  punto  ilteflò  fi  ritirò  nella  /uà  ftanza  con  alcuni  Signori  del 
Configlio  di  Guerra , che  fù  convocato  tutto  intiero  fenza  alcun 
ritardo,  ma  non  era  ancor  pafl'ata  mezza  hora  da  che  s’era  levato- 
, di  Tavola  » quando  capitarono  le  Lettere  di  Parigi  che  per  colà 
ccttaquelgiornoftcfro.il  Re  Luigi  s’incaminava  per  la  Fiandia 
col  fermo  difegno  dell’ alfedio  di  Mons,  di  modo  che  tutto  per- 
plefTojeconfufofidiedeàcrcdcre  quello  che  mai  alcuno  farebbe 
flato  fufficienteaperfuadcrglielo.  Raunatofì  prima  dclli  cinque 
dellafcra  il  Confìglio  di  guerra  moftrò  ad  ogni  modo  in  quello 
non  fòche  coraggio  di  fpirito,  trattando  il  Ré  di  Francia  d’imper-  • 
tinente,  e di  temerario, c che  al  ficuro  veniva  per  tentare  il  fuo  gior- 
no fatale,  celie  non  farebbe  diflugualc  la  fua  fortuna  in  Mons,  di 
quello  era  fiata  quella  di  Francefco  primo  in  Pavia,  di  Henrico  II. 
in  Sanquintino,  e di  Carlo  V.  in  Marfeglia,  & in  Metz  : c che  per 
cofa  certa  quell’  A Uro  che  volea  perderlo  non  gli  dava  giudicio  di 
confiderai  che  fi  metteva  ad  adediarc  una  Piazza  in  faccia  d’un 
CongrcfTodi  tre  Monarchi,  di  fette  Elettori , edi  tanti  Duchi , c 
Prencipi  SerenifGmi,  mà  più  in  particolare  innanzi  gli  occhi  d’un 
Bé  Guglielmo,  e d’un’  Elettore  di  Baviera  ch’crano  i primi  Capi- 
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cani  del  Secolo  : Mia  'Tuo fialadato  (conchiufc)  chela  fortmn  a fomifct  i 
mezzi  a'  Confederati  d'avanzare  t fdbrtcare  lifrecipmi  alia  Francia  fiò 
t olio  di  quello  chehaveatto  rifoluto. 

Già  il  Caftanaga  non  ottante  che  fifoflcburlato  de*  primi  avi!?, 
spreme  a con  tutto  ciò  il  giorno  innanzi  haveva  (pedi  to  nell*  Haga  un  Cor- 
riere  per  dare  avifo  a Don  Emanuele  Colomna , Inviato  raordt- 
*lis'“i'  nariodcl  Re  Catolico,  che  le  Militic  Francefi  s’andavfno  aunan-  *• 
do  all’intorno  diMons,comcfe  haveflcro  qualche  dilègnod’aflcdiar 
quella  Piazza,  e benché  Lui  non  ne  facefle  alcun  fondamento , ad 
ogni  modo  era  bene  di  farli  pentire  di  quella  furia , e bravata  Fran- 
cete,dovendone  dar  parte  al  Rè  d’Inghilterra,  & agli  Signori  Stari , 
come  in  fatti  fece  il  Colomna.  Mà  il  giorno  feguenre  confirmariG 
le  nuove  come  lì  c detto,  non  folo  (pedi  Corrieri , ma  di  piiLpcr  le 
polle  più  precipitofe  fece  partire  il  Mar  che  fedi  Bedmar,  & il  PrenWpe 
di  Stcenhuyfi , acciò  di  bocca  premedèro  il  Rè  Guglielmo  ,*e  gli  Sta- 
ti per  un  pronto  rimedio,  col  farli  conofccrc  di  quale  importanza 
eraquella  Piazza  Antemurale, c Baloardo  delle  frontiere*,e  di  qual 
ruinaagli  Stati,  Stalla  Fiandra,  anzi  alla  caufa  comune  fe  veniva'  a 
cadere  nel  potere  de’  Francefi.  L’Inviato  Colomna  ricevuto  il 
primo  Corriere , dopo  ha vcrne  conferito  con  il  Signor  Pinfionariò 
Ficin fi  tu  fù  nel  punto  illclTo  il  Corriere  medemo  mandato  al  Ré  a 
Loo,  da  cui  venne  (limato  quello  avifo  un  timor  panico  del  Cada* 
naga.ondcaltrononfccechefcrivcrcunaLctrcra  al  Signor  Pren- 
cipe  di  Waldcck  nell’  Haga  che  mandò  con  lo  lidio  Corriere,  e poi 
fi  melTea  Cavallo  per  andare  alla  Caccia.  Ma  ilgiorno  (eguente, 
che  fòla  fera  delti  io.  Marzo  eflèndo  arrivato  il  Bedmar  («(landò- 
lo  Sreenhuyfe  nell’ Haga  pcrpreme’re  gliStari,  c dove  veramente 

Siortò  gran  conllcmattione,  e mede  in  disordine  tutto  il  Congref» 
b)  con  altre  auove  più  certe  dell’  attedio,  c della  grande  apprenfio- 
•nceconflernatrione  nclla.quale  fi  trovavano  tutti  i Popoli  in  Fian- 
dra fi  dispolè  al  viaggio  dell*  Haga,  dove  arrivò  la  fera  dclli  it.r 
Mentre  il  Ré  Guglielmo  dispone  le  cofe  nell’ Haga,  per  im'pe1- 
m Luw  dirci  difegni  de’ Francefi  in Mons , vederemo  le  dispofirioni  del 
Kou.1!"  Ré  Luigi  per  lelecutione.  Rifoluto  dunquedi  pattare  in  pcrfbna 
ad  un  tale  attedio  fece  dechiarare  la  fua  intentionc  la  marina  delti 
itf.^’Rapprefcntanti  publici.cla  marina  dclli' 17.  Marzo  partì  di 
Vcrliglia,&  andò  a pernottare  a Verbena, e quello  medefimó  gior- 
no 
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no  partirono  il  Delfino,  Se  il  Ducadi  Chartres.  Li  <3*  pefhottòil 
RcaNoyon.eli  19.  a Sanquintin,  e dove  vi  arrivò  ancora  il  Duca 
fratello  di  (ua  Maefli.  La  marina  delti  to.  partì  il  Ré  infieme  col 
Ducafuó  fratello,  col  Signor  de  Louvoy  eoa  altri  Grandi,  & anda- 
rono la  feraaQuesnoi.  Facendo  il  Delfino  altra  ftrada  per  evitar 
relaconfufione  degli  Alloggiamenti  iuficme  col  Duca  di  Char- 
tres, & altri  Grandi.  La  macina  partì  il  Ré  di  Quesnoy,  & arrivò 
nel  Campo  di  Mons  con  gli  altri  accennati , e do  ve  venne  ricevuto 
dal  Marchefe  di  Bouflcrs,  Luogotenente  Generale,  c dagli  altri  Of- 
ficiali, anzi  dalle  Militic tutte,  con  voci  incredibili  d’acclamattio- 
ni,  e di  viva,  con  ialva  dopplicaca  delle  Molchetterie  con  incelan- 
ti tiri  di  Cannone,  c con  luoni  di  T rombe,  Trombette, e PifFari  che 
alTordavan  le  Stelle,  la  qual  cola  fece  credere  a quei  d’Hull  che  st- 
radato qualche  attalto-generale,ò  vcroche  fi  fotte  tentato  di  dare 
le  Scalate  ; e veramente  come  i Popoli  erano  già  caduti  in  una.  gra- 
voconftcrnattionc,  non  fi  metteva  più  in  difficoltà  alcuna  di  cre- 
dere il  tutto. 

Nfli  conviene  hora  fare  un  patto  à dietro , in  quello  che  riguardi 
il  primo  fbndamenródi  quello  Attedio.  Il  Re  Luigi  fieramente 
gloriolo,  e gloriofamcntc  fiero,  non  poteva  col  fuo  animo  augu fio  luW1i 
come  Grande  tolcrarecofi  di  Ijuona  voglia,  benché  in  tutto  grave  d.°  cSi’iT». 
e moderato,  quelle  voci  che  gli  precorrevano  nell*  orecchie  (nè 
mancavanodi  quei  che  gli  infinuavano  ambitione,  sdegno , e ven- 
detta) di  qlici  fuperbi  trionfi  che  fi  facevano  nell’  Haga  al  Prencipe 
d’Orange, c della Raunanza diquel  Congrcttocon tante  milante- 
rie  e minacele  : di  modo  che  mentre  gli  altri  fi  folleggiavano,  e 
forfè  dormivano  nell’  Haga,  Luigi  vegliava  in  Verfaglia  dove  rau- 
bò  un  Configlio  di  guerra  li  tre  di  Marzo , e nel  quale  intervenne- 
ro éMonfeur,  il  Delfino,  il  gran  Cancelliere,  il  Signor  de  Luvoy , li 
Marelcialli  Duchi  di  Dura?,  de  laFeuillade,  edi  Luxemburg,  il 
Prencipe  di  Soubife,  il  Marchefe  diBoufflers,  e qualche  altro  Ge- 
nerale, e Luogotenente  Generale,  & a’ quali  il  Ré  parlò  in  quella- 
maniera;  Miei  Cari  Amici,  Cogwi,  e Suditi  benemeriti.  Giànonviè  mflu- 
no  di  voi  chi  non /àppio  quanto jo  ho  fempre  havuto  à cuore  la  gloria , e la  ri- 
fui ottone,  non  meno  che  Pintcre/fe  e t utile  della  mia  Corona , e della  mia  Cor 
ra,  e cofi  decantata  Nattione.  Jgueflo  fà  che  non  pojfo  co  fi  facilmente  t ole- 
rare,  finza  qualche  alterattione  et  animo , cheti  'Prencipe  d’ Grange , dopo 
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bavere  Usurpato  tre  Corone  con  tanto  fcandalo  del  Cielo  e della  Terra , che  fé 
ne  "venga  con  tanta  petulanza  nelP  Haga,  e con  tanta  fùasfacciatagine , € 
baffizga  di  quei  che  concorrono  per  raccorre  un  Congrefjo,  con  la  milantcrtidi 
formar  progetti  non  foto  per {fogliarmi  de'  miei  progredì , e per  fiorrer  trion- 
fante ^ nel  centro  de'  miei  Stati,  ma  per  darmi  le  Leggi  in  Partggt , per  rtfia- 
hi  lire  a pia  fantafìa  l’Editto  dt  Nantes , e per  richiamare  gli  Ugonotti  in 
Francia , co  me  fi  lo  vanno  pervadendo  con  Scritture,  e con  parole  per  tutte  le 
Piazze  d'Inghilterra,  ePHolanda , e dt  Cjermania  gli fleffiVgonotti  fuggiti 
del  mio  He^no,  e più  di  tutti  i Predicanti  banditi , che  ardiscono  predicarlo 
fn  / opra  i Pulpiti.  Et  jo  foffiriró  che  ferva  di  fomento  tl  ' Prencipe  et  Or  auge 
per  far  correr  tali  voci  nel  mondo  ? Certa  nò,  e però  J fero  che  dal  valore , e dal 
zelo  de'  miei  Efirciti,& Officiali  di  guerra, e Comandanti  maggiorici  fi  infi- 
nutranno  mezzi  da  mortificar  FOrange  Or  iljuo  Congreffo. 

Quelle  parole  del  Rè  Toccarono  nel  vivo  il  petto  di  tutti,  onde 
Riipniu  fi  vide  in  cialcunobolirc  quali  il  fangue  nelle  vene,  & havrebbe 
volutoogni unodlcrcil primoà rifpondere, egerrati  ruttigli  oc- 
U9i.  chifourail  Signor  de  Luvoy,  come  le  lo  prcgaflèro  di  prclentare  al 
. Rcil  cuore,  & i!  defiderio  da  rutti , venne  da  quello  cofi  risppfto. 
Sire  le  Btneditnont  del  Cielo,  che  mvefìtrono  njofira  ^Maeflà  t Cuna  co  fi  fu- 
gace condotta,  a' attieni  cofi  b:rotche,c  d'una  virtù  cofi grande  nel faper fi  gua- 
dagnar tutto  intiero  l'amore  de'  Popoli,  bacino  pofio  la  fua  l Monarchia  in  un 
tale  fiato,  che  fintile  al  Ciclo  quei  che  'vogliono  fiutarvi  fon  confiniti  veder  fi 
dallo  fiuto  tfteffo  c vihpefi , e macchiati.  Chi  è quello  Prencipe  d' Orangeì  "Un* 
’ZJfurpatorc  dt  tre  Regni  contro  ogni  Legge  humana,  e divina,  t però  bavera 
jcmpretl  Cielo  e la  (j  tufi  iti  a contro.  Jéhtefio  è quello  flcjfo  thè  non  ha  fatta 
mai  la  Guerra  fin  za  perdere,  nè  mai  ajjjèdiato  Piazza finta  Cobligo  di  levar 
l'affi  dio,  n'c  mai  c fiato  buono  à far  levar  Caffi  dio  ad  alcuna  Piazzarne  mttt 
capace  di  difenderne  alcuna,  e fi  pure  fi  è auvtcmato  in  prefinza  de  Prancefi 
cto  è fiato  perfarfi  battere.  Egli  non  hebbe  mai  altro  da  che  nacque  che  un « 
fola  fortuna , eh' è quella  d'haver  Caputo  incantatelo  finto  de'  Cahintfli , 
fitto  quel  colore  d'haver  la  dtfefa  della  'Religione  à cuore , che  allora  che  lo 
rileggano  perdere,  thè  non  e buono  che  a far  fi  battere , che  nanfa  che  minac- 
ciate, c poi fuggire,  lo  facciano  per  un'  IJeroe,  per  un  Cefare,  perlm'"tellefi 
fiandra.  Ecco  chi  c quefio  Prencipe  d Orante,  che  vedendo  l'impojfibihtd  di 
poter  mantenere i ire  Regni  ufurpati per  haver  contro  la  Giufiitia , e la  Ra- 
gione, cerca  di  confa 'Z’arfi  cbn  gli  inganni,  e gli  altri  fino  cofi  fiocchi  che  fi 
iafiiam pcrfiadcrcdi  poter  di  tirar  la  Cafiagna  del  fuoco  coni  fitti  diti.  Il 
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Barvierafinza  dubbio  s'ar abbia  di  ' veder/i  alligato,  a federe  in  un  Scabello , 
mentre  il Prencipe  d*  Grànge  fe  ne  [là  in  una  fedta  a braccio , comefifojfi  fuo 
Signore , e fuo  Prencipe , e fon  f curo  che  non  meno  di  Lui  ne  arrabiano  gli 
altri  Principi , benché  a Lui  inferiori. 

s Concedo  che  lo  sdegno  di  'vofira  ZMaeflà  è giufio , nè  può  ejfir più  ragione- 
vole la  t vendetta , e contro  quefio  Cittadino  delt  Haga  a cui  piange  la  Corona 
fui  Capo,  per  non  harver  nè  mento , nefangue,  nègiuf iliache  gliela fifien- 
ghino  -,  e contro  la  viltà  di  quei  che  fin  venuti  permcenfare  un ’ huomo  di  tal 
natura,  fotto  il preteso  di  ajfflere  ad  un  Congrejfo  nel  quale  fi  dovrà  defigna- 
re  la  ruma  della  Francia.  Quello  Congrejfo  é fintile  a quelle  Fani  arme  che  fi 
formano  per  paventar  li  Fanciulli.  Btfogna  Sire  che  il  zelo  de'Jùoi  Suditi fi- 
dùfi  al  de  fiderio  eh  Po  fra  Maefià  & il  fuo  zelo  appaghi  l'amore  de'  fuoi  Su - 
diti.  Che  fi  dia  una  guardata  delle  più  fenfibtft  a quefto  Paraninfo  degli  Spa- 
gnoli, a quefio  Idolo  della  Germania , a quefio  Heroe  degli  Ugonotti , & una 
Staffilata  delle  più  atroci , ad  un  Congrejfo  co  fi  mercenario.  Che  fi  sradichi 
in faccia  degli  uni,  e degli  altri  quella  Piazza  frontiera,  della  quale  tanto  fi 
preggianogh  Holandefi,  e tanto  fi  milantano gli  Spagnoli  per  cjjèr  la  Barrie - 
radeghuni,  e degli  altri  contro  all  invafiom  della  Francia.  Facciamoli  ve- 
dere che  al  valore , alla  Condotta , alle  Forche  di  F'ofira  IMacftà , a! fuo  buon 
piacere  non  vi  fono  né  Barriere , nè  Leghe , nè  Congreffi  che pojftno  fargli  ofia - 
coll.  Che  s' affidi  éMons , già  cbel'afj'edio  e la  prefa  non  dipendono  che  dalla 
fila  volontà}  della  Maefià  yofira.  Qual  guanciata , quale  sferzata  mag- 
giore ? Il  Prencipe  d' Or  auge  non  cofi amato  à <-uederfì  tanto  tncenfare , gon- 
fiato daìF  Ambinone  di  vederli ojfequiato  da  tanti  Elettori,  ePrencipi,  e Jopra 
tutto  dalla  fafiofa  alt  friggio  del  Caftanaga,fi  trova  lo  finito  cofiaffopito , 
imbevuto  di  Letargo , che  pigliar emo  Mons  prima  ch'egli  fi  fueglt.  E gli  al- 
tri fono  talmente  perfuafì  cheti e. Prencipe  d'Orange  farà  per fare  la  più  g/orio- 
fa  Campagna,  che  fi  fia fatta  mai  tt altri  Herot  dell'  antichità , che  infileran- 
no pigliar  IMons , fitto  la fieranza  che  fia  co  fa  imponìbile  alla  Frana  a ni  pur 
di  difender fi.  La  Piazza  farà ffrovtfta  di  tutto , e ha  fi  a il fapere  che  appar  • 
tiene  agli  Spagnoli  per  crederlo.  Et  il  tempo  è opportuno , per  ejfere  ufeitt  t ur- 
tigli Officiali , incarninoti  alla  volta  de!T  Haga  per  incenfare  l'Orange , e 

per  veder  gh  %Arcbi  trionfai. 

Quelli  difeorfi  noti  folo  cofi  furono  fatti  nel  Configlio,  fe- 
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concio  che  mi  vennero  mandati  da  una  perfona  degna  di  fede , ma 
eiuiu  «s- cofi  s’andarono  feminando  per  le  Piazze,  e per  le  Taverne,  con 
ricutpe.  naufea  dell’  Anime  disinterefate.  Ma  dalla  bocca  de' Nemici, 
non  può  ufeir  che  veleno  d’impertinente  malignità.  Chi  confi- 
derà la  nafeita  del  Rè  Luigi , e quella  del  Re  Guglielmo , trove- 
rà una  gran  differenza , e di  non  poco  fuperiore  il  merito  nell’  an- 
tichità della  Cafa  di  Naffau , aquclladi  Borbon.  Se  poi  fi  confede- 
rano li  coturni  cerco , che  non  viéalcunacomparattionc;  perche 
il  Prencipe  d’Orange  non  hà  macchia  alcuna  nella  fua  vita  della 
qualepofTa  edere  rimproverato , e fe  lo  fteflbpuò  dirli  del  Rè  Lui- 
gi non  lo  fò.  Che  il  Re  Guglielmo  fia  Ufurpatorc  come  preten- 
dono i Francefi , nel  fecondo , e nel  terzo  volume  di  quella  Hi- 
ftoria  fi  fi  vedere  il  contrario , con  ragioni  e prove  che  da’  Francefi 
ideili  non  poflòno  negarli.  Per  quello  tocca  il  valore  dell' Anni, 
benché  più  fortunato  per  le/uc  smilùrate  f#rzc  fia  il  Rè  Luigi , con 
tutto  ciò  di  fpada,  a Spada  non  vi  è alcuna  ugualità  j-  poiché  il 
Ré  Guglielmo  hà  efpodo  la  fùa  vita  in  più  adatti , in  più  battaglie, 
jnpiùadedi,  quello  che  non  può  dirli  dell’ altro,  clèpurchàba- 
vuto  qualche  disgratia  foffocato  dall’  inondationc  dell’  Armi  di 
Francia  innumerabili,  anche  Carlo  V.  cofi  grande  Hcroc  fù  obli- 
gato  a levargli  Adcdi  di  Metz,  e di  Marlcgiia  che  aflediavain 
perlona.  Ma  che  dico?  Luigi  non  hà  fatto  mai  che  combattere 
che  per  il  fuo  proprio  interede,  e perilfuo  lòloaccrefcimento;  Se 
il  Rè  Guglielmo  tutto  al  contrario , hà  efpodo  tante  volte  la  fu* 
vita  per  l’altrui  làlute , eperlacaufa  comune.  E qual  fia  poi  la 
foliditàdclfuogiudicio,  edel  luo  lènno.c  la  maturità  della 'lira 
prudenza  fi  può  argomentare  dalla  raunanza  della  Flotta  con  la 
quale  palio  in  Inghilterra,  de  fucccfli  di  quel  Regno,  e della 
maniera  con  la  quale  hà  unito  , e mantenuto  una  Confederar* 
tionc cofi  grande,  & un  Congredo  cofi  numcrofo,che  fà  tanto 
arrabbiarci  Francefi.  In  fomma fi  conchiufe d’attaccar  Mons , c 
di  padarc  il  Rè  in  perfona  per  farne  I ’adedio , furono  dati  gli  ordini 
perl’incaminamento  dell’ Efcrcito  à quella  volta,  ma  piu  precif*. 
mente  venne  incaricato  il  Signor  Marchefedi  Boufflers , acciò  che 
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ratinato  unCorpo  d’ Armata, con  le  magiori  diligenze  pollìbili  del* 
le  Militie  già  incaminate.c  d’altrcdelIcGuarniggioni  all’ intorno, 
fé nc  paffaiTc  all*  invertimento  di  Mons,  onde  ilMarchclc  elpcrcilfi- 
mo  nell’ordineMilitare,c  tuttoambitiofo  d’acquiftar  gloria  do  ve  lì 
tratta  della  gloria,  e del  fervido  del  Tuo  Rè,  efeguì  i Tuoi  ordini,  con 
tantacelerità,econ  una  condotta  coli  delira,  cnc  li  ij.  Marzo,  con 
più  di  ij.  mila  Soldati  lì  portòall’intomo  di  Mons , che  invertì,  e 
s’allìcurò  de’  Partaggi,  lenza  che  i paci!  de'  nemici  circonvicini  ne 

Jienetrallèro  ildilegno,  che  dopo  il  (uccello  dell’ Inverti  tura  : & in 
atti  buona  parte  degli  Officiali  della  Fortezza,  almeno  i principa- 
li erano  in  quello giornoancora  nell’  Haga  &in  Loo , ad  ortervare 
gli  Archi  di  trionfo,  e la  Caccia.  Si  fece  conofcerc  infatigabilc  an- 
cora il  Boufflcrs  nel  dargli  ordini,  nel  far  tagliar  tutti  gli  Alberi , e 
Bolchi  all’  intorno,  disponendo  quantocra  mediano  all’ afledio. 

Arrivato  dunqueiIRé  lotto  Mons,  nel  tempo  che  da  tutte  le 
parti  giungeva  l'bfèrcitoche  conliftcva  a leflanta  mila  Soldati, fer-  0k  R ^ 
vendo  Torto  di  Lui  li  tre  Marelcialli  Duchi  c Pari,  dcDuras,  de  Ia«.*oi£. 
Fouilladc,  e di  Luxcmbourg,  che  dovevano  elcguire  i Tuoi  ordini  ìuw!o. 
apprerto  la  lua  perfona.  Furono  ancora  dechiarati  Luoghitenen- 
ti  Generali  il  Prcncipe  di  Soubize,li  Marchclì  di  Joyeulc,e  di  Bouf- 
flers,  il  Signor  di  Rubantel , il  Duca  di  Vandomc,  & il  Rozcn.  Il 
Marchcfe  di  Villars,  quello  di  Congis,il  Duca  di  Bourbon.il  Prcn- 
cipc  di  Conti , il  Duca  di  Maino , il  Gran  Priore  di  Francia , & il 
Conte  di  Montchevrcùil  vennero  dechiarati  Marefcialli  di  Cam- 
po. Li  ir.  che  (ù  il  feguenteà  quello  dell’  arrivo  di  lua  Maertà  li 
dispofe  l'ordine  dell’  alTedio  in  quella  maniera.  11  Signor  di  Rozcn 
Luogotenente  Generale,  & il  Marchcfe  di  Congis  Marelciallo  di 
Campo  hebbero  cura  delle  Ligne  da  Gcmapcl  lino  dirimpetto  a 
Fremcrics,  con  un  Battaglione  di  Navarra.  Per  la  curtodia  delle 
Ligne  da  Frcmeric  (ino  all’  Argine  della  Trouillc  fono  (lati  porti 
fotco  il  comando  del  Luogotenente  Generale  Boufflcrs,  e del  Ma- 
refciallo  di  Campo  Duca  di  Meina  fono  (lati  porti  due  Squadroni 
diChartrcs,  i.  Battaglioni  della  Regina,  i.  Squadroni  di  San  Si- 
mon, r.  Battaglioni  di  Gredcr  Alemanno, c 3.  Squadroni  dello  ftcG» 
lo,  uno  di  San  Simon,  e 1.  di  BilTy  ,&  uno  di  Clermont  : 1.  Batta- 
glioni di  Guardie  Franccfì,  3.  Squadroni  delle  Guardie  del  Corpo, 

».  diNoailles,  ScunodiDuras,  ».  Squadroni  delle  Guaadic  del 
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Corpo  di  Duras,  e di  Luxemburg , z.  Battaglioni  di  Guardie  Sui*,, 
zcre,?.  Squadroni  di  Guardie  del  Corpo,  uno  di  Luxemburg,  c 
ducdiLorges,  & ancora  un  Battaglione  delle  Guardie  Suizzcre. 
Dall’ Argine  della  Trouillc,  fino  alla  Cafa  di  Dio  (otto  gli  ordini 
delDucadi  Vandome,  Luogotenente  Generale,  cdelCavalicr  di 
Vandomo  gran  Priore  di  Francia  Marclciallo  di  Campo , fi  appo- 
ftarono  per  la  cudodia  , z.  Squadroni  d’Huomini  d’Armi , di  Ca- 
valli Leggieri , ediGranadieri,  z.  Battaglioni  del  Regimcntodel 
Re,  r.  Squadroni  di  Scozzefi,  di  Borgogna,  &Inglcfi,  con  li  Ca- 
valli Leggieri  di  Borgogna,  un  Battaglione  dclRcgimento  del 
Re,  z.  Squadroni  di  Borgogna,  e d’Anjou;  uno  di  Fiandra.  Dalla 
Cala  di  Dio  fino  à Nimi  fono  (lati  podi  alla  cullodia  fiotto  agli  or- 
dini del  Marchefedi  Joyeufe,  Luogotenente  Generale, e del  Pren- 
cipedi  Conti  Marcfciallo  di  Canapo,  z.  Battaglioni  di  Vafcclli,  j. 
Squadroni,  uno  della  Regina,  un’  altro  del  Berri , & uno  di  Caval- 
li Leggieri  della  Regina,  e del  Berri,  uno  del  Delfino  e d’Orlcans; 
un  Maftro  di  Campo  Generale,  z.  Battaglioni  del  Regimento  del 
Delfino,  z.  Squadroni  del  Maftro  di  Campo  Generale,  & uno  del 
Rozel,a.  Battaglioni  diGuardic  Suizzcrc,e  3.  Squadroni  diFicnncs. 

Tutte  quelle  Militie  formavano  la  circonvallattioneda  Gcma- 
pcl  fino  alla  Coinunicatcione  di  Nimi.  Da  Nimi  fino  a Gelin  fu- 
rono podi  z.  Battaglioni  uno  di  San  Lorenzo,  &uno  diNivcrnefi, 
y Squadroni  di  Carabini,  z.  Battaglioni  di  Poittù,  e di  Turrena, 
3.  Squadroni  di  Borgogna,  z.  Battaglioni  di  PolierSuizzero,  4. 
Squadroni  a.  di  Meinc,  e z-  di  Radati,  z.  di  Courtcbonne,  a.  Batta- 
glioni, unod’Avcrgna,  l’altro  di  Guiche,  3.  Squadroni  uno  di 
Courtcbonne,  z.  Reali  Dragoni,  z.  Battaglioni  di  Stoppa , 3.  Squa- 
droni unodelii  Reali  Dragoni,  c due  di  Givandal,  e tutti  quedi 
lotto  gli  ordini  del  Prencipc  di  Soubizc  Luogotenente  Generale,  e 
del  Duca  di  Bourbon  Marclciallo  di  Campo.  Da  Gelin  (ino  a 
Huisne  fiotto  al  comando  del  Signor  diRubantel  Luogotenente 
Generale, c del Marchefc  di  Villars  Mareficiallo  di  Campo, vi  fi 
apportarono  un  Battaglione  di  Stoppa,  & un  di  FifTer,  3.  Squadro- 
ni, uno  di  Givandan,  z.  di  Levi,  1.  Battaglioni , uno  di  Provenza j 
un  di  Calècs,  3.  Squadroni,  uno  di  Levi,  due  di  Chalons , z.  Batta- 
glioni di  Roulfillon , 3.  Squadroni  di  Couftin,  3.  Battaglioni  di 
Campagna,  cy  Squadroni  Reali. 
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IlMarcfcialIoDucadiLuxcmburg  havea  prefo  il  Tuo  pollo  a 
Nirni,  c comandava  tutte  quelle  di  (òpra  accennate  Militic  confi-  n 
flenti  in  ji.  Squadroni,  e io.  Battaglioni,  che  formavano  la  rircon-  dei  rì!" 
valiamone  da  BellamaifonjVicino  Sant  Antonio  finoal  Ponte  fou-  ,6>I. 

ral’Haisne,&:  in  oltre  vi  ciano  pure  fotto  al  Comando  del  Luxcm- 
burg,  4.  Squadroni  di  Molchettieri,i.  Battaglioni  di  Fucilieri,  & 
uno  di  Bombardieri.  Il  Re  prelc  il  fuo  Quartiere  nella  Badia  di 
Betlehem  tra  Supplia,  e l’Hoipirale  della  Pietà.  Li  11.  dunque  con- 
tinuò il  Rè  a vifitar  li  polli,  havendogiù  il  giorno  innanzi  fatto  il 
giro  della  Piazza  accompagnato  dal  Delfino,  da  Monficur , c dal 
Duca  di  Chartrcs, e quello  Hello  giorno  fi  cominciò  il  lavoro  per 
leccargli  Stagni,  fiano  lcMarcmme,c  mentre  ilRc  andava  vibrando 
i polli  come  fi  è detto , de  ve  laperfi  che  in  tanto  che  decorreva  col 
Chenaye  Ajutantc  di  Campo  del  Delfino,  da  un  tiro  di  Cannone 
della  Piazza  venne  à quello  uccifo  fotto  il  Cavallo.  La  matioa  del- 
li  13.  Tua  Macilà  cavalcò,  c dopo  haver  fatto  qualche  giro  andò  à 
smontare  vicino  alla  Cappella  di  Hion,  non  più  lungi  che  del  tiro 
dclMolchettodal  ridotto  d’un  Molino, e quivi  venne  condotto  al 
Ile'  un  Capitano  ch’era  fiato  prefo,  mentre  tentava  di  gettarli  den- 
tro la  Fortezza.  Li  14.  andò  lua  Macllà  a definare  in  San  Guillain^ 
e vifitò  li  podi  accupati  dalle  lue  Militic , c li  palTiggi  più clpolli-, 
per  dove  G credeva  che  poteflero  li  nemici  tentare  il  foccorfo.  Nel 
tempo  iftclfo  il  Delfino  andò  col  Signor  di  Vauban, Luogotenente 
Generale  vilìtando  dall’  altra  parte  li  Lavori , c la  dispofitione  de- 
gli Attacchi  dalla  parte  di  Quesma,  e del  Molino.  Due  Cannoni 
diedero  al  Molino  rutto  il  marino  un  gran  numero  di  Cannonate 
per  minarlo.  Quello  ftcflb  giorno  13.  fu  fatta  in  prelcnza  del  Re 
l’apertura  della  Trinchea,  offendo  fiati  comandati  à quello  effetto 
duo  Battaglioni  delle  Guardie  Francefi,  & uno  delle  Guardie  Suiz- 
zere,  verfola  finiftra  di  Hionje  dalla  delira  di  Quesma,  fàlirono  due 
Battaglioni  di  Navarra,  & uno  di  Provenza,  c nella  notte  fini  la- 
voro molto  avanzato;  affittendo  il  Marchcfe  della  [oyeufe  Luogo- 
tenente Generale,  & il  Signor  di  Congis  nel  giorno.  Non  s’erano  * 
villi  lavori  piùfaticofi,  cficndo  fiato  niceflàrio  di  leccar  li  maracci 
che  circondavano  la  Piazza  dalla  parte  dell’  attacco , & in  oltre  da- 
te altro  corfo  alleacquc  del  Trouillet 

Lalcradelli  ij.  fino  alla  marina  delli  16.  entrarono  alia  Tran- 
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cca  il  Prencipc  di  Soubife,  & il  Conte  di  Moniche  vreuil.  La  Tran- 
ce* fù  montata  da  una  parte  da  tre  Battaglioni  del  Regimento  del 

Rè,  e dall  altra  da  un  Battaglione  di  Campagna,  & uno  di  Snizxe» 

ri,  ed’ambidue  le  parti  s’avanzò  il  lavoro  lino  a 150.  palli.  Il  Mo- 
lino di  Hion,8c  la  Ridotta  furono  guadagnati  a Forza  di  Spada,  e 
di  cento  Soldati  ch’erano  nella  cullodiato.  furono  prefi  j.  uccili, 

egli  altri  fi  làluarono  dopo  haver  fatto  una  leggiera  ditela  c dalla 
parte  de’  f ranccfi  non  furono  feriti  che  quattro,  ma  niuno  morto! 
Quello  medefimo  giorno  alle  dieci  della  macina  cominciollì  a bat- 
ter la  Città  da  una  Batceria  con  33.  pezzi  di  Cannoni-,  & in  oltre ij. 
Mortieri  fi  diedero  a gettar  di  Bombe  d’una  smifurata  grofl'ezza 
& in  gran  copia.  Verfo  la  mezza  notte  tra  li  16.  e 27.  due  Batta- 
gli del  Regimento  Delfino  falirono  la  Trancierà  nella  parte 
fteftra,& un  Battaglione d’Auvergna  nella  finiftra.  Quella  me- 
defima notte  fù  fatta  una  Linea  di  comunicatetene,  che  venne 

avanzata  à più  di  cento  piedi  vicino  al  lavoro  a Corno.  Fù  zappa- 
to i mezzo  badione  di  quello  lavoro,  conche  fi  fece  una  breccia 
molto  riguardevole,  e da  quella  licite  parte  le  Bombe  minarono 
una  parte  dei  lavoro  de’  Nemici;  il.Cannonc  smontò  una  delle  bat- 
tene  degl.  Aflcdiati,  & il  fuoco  degli  AlTedianttfù  coli  grande  che 

obl.goqueltedegl.altriaauictar^maqueltechecominciòilpiii 

a dar  dell  apponitene  che  le  Bombe  melTcro  alle  fiamme  fette  Ca- 
le: &.n quello  giorno  l’Ingegniero  Cazc  rcllò  ferito,  con  due 
Largenti,  & un  Soldato.  La  notte  delli  z7.edclliz8.  la  Trincierà 
venne  rilevata  all  attacco  di  Hion  ch’era  nella  parte  deliro  da  due 
Battaglioni  uno  di  Po. tu,  e l’altro  del  Polier  Sozzerò , e da  due  al- 
tri idi  Stoppa,  ed.  Tourrena  : vi  allillirono  di  giorno  il  Rubantel 
Luogotenente  Generale, & il  Duca  di  Meina  Marefciallo  di  Cam- 
po, & il  lavoro  venne  avanzato  a più  di  dicci  piedi.  Gli  Allediati 

in  quella  volta  fecero  maraviglie , non  telo  nella  difefa , ma  nel- 
la Gitela,  e col  Can  none,  e col  Mefchctro,  e con  la  Spada,  onde  per- 
derono  molta  gente,  uccidendo  molti  de’  Nemici , ode’ più  ardi- 
ti, o de  più  infelici,  non  pero  in  gran  numero,  e quello  vuol  dire 

Ì Amort!>  °,.treJun  Luogotenente  d’ Artiglieria, e due  Com- 
.rn.iraM  d Artiglieria  due  Sargenti,  & un  Caporale,  e più  di  20.  fe- 

crnr  ^ttcìdelTa  furoho  tirati  dentro  la  Piazza  più  d’orco 

cento  Balle  roflè,  che  mcllèroin  fiamma  divcrlc  Calè , c parte  d’un» 
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Hofpicale,  c dueChicfe.  La  matinadelli  i&.  il  Rccavalcò  fcguito 
dal  Delfino,  e del  Fratello,  & andò  vifitando  tutte  le  Linee  che  oc* 
cupa  vano  le  altezze  tra  la  Cala  bianca,  e Nimi,  mezzo  tirò  di  Mo- 
. Ichctto  lungi  del  lido  di  Haine,  e delle  Marazze.  Quello  giorno 
ideilo  il  Signor  Kozen,  Luogotenente  Generale  ritornò  nel  Cam- 
po, eflendo  flato  mandato  prima  con  1500.  Cavalli  per  brugiare  li 
Foraggi,  tra  Mons,  Se  Bruflclics,  acciò  li  nemici  non  poteflcro  pre- 
valertene, già  che  s’andavano  difponendodi  metterli  nel  Campo. 

Il  Rè  Guglielmo  arrivato  come  G è detto  ndl’  Haga , e conferi- 
to la  (Iella  lera  con  gli  Srati,  c col  Prcncipc  di  Waldcck;  eia  macina  c ^ ^ 
dclli  il.  parti  quello  perla voltadiBrabant,  per  veder  di raccorre  & 
l’Elcrcito,  eden  doli  già  a quello  fine  datogli  ordini  per  tutto.  Gli  °'d""' 
Officiali  che  come  fi  c detto  della  Guarnigione  di  Mons  fi  trova-  >«>■. 
vano  nell’ Haga,  quando  intefero  il  primo  avifo  del  Corricro  di 
Caflanaga  lenza  alpettarc  altri  ordini  del  Re , partirono  con  prcci- 
pitio  (conferito  però  prima  col  Waldcck)  per  veder  di  rientrare  nel- 
la Piazza,  prima  che  fi  dalle  principio  all’ailcdio.  Alcuni  hebbero 
lafortuna,  c ladcltrezza  di  entrarvi  col  rifehio  della  vita  per  le 
Mofchettatechegli  venivano  foffiatc  da’  Francefi  , ma  il  Barone  di 
Brcflc  fu  da  quelli  prefo-,  & il  Colonnello  Brancaccio  cade  in  un 
Pantanoinfeiicemcnte.  Mai  nel  mondo  s’era  intefo  parlare  d’una 
conllernattionc  limile  come  quella  che  forfè  nell’  Haga,  &in  fatti 
nel  CongrclTo  d’ogni  altra  cola  fi  parlò  che  d’un’  euveni mento 
fimile;  vero  c che  s’era  conchiufod’alfalir  la  Francia  per  Mare,  e 
per  Terra,  con  forze  invincibili-,  ma  il  Ré  Guglielmo  non  credeva 
ai  poterli  mettere  in  Campagna  che  verlo  la  metà  di  Maggio,  non 
trovandoli  ancora  apparecchiati,  né  viveri,-  nè  foraggi.  Quello 
giorno  ifteflo  verlo  il  mezo  di  capitò  un  Corriere  del  Govcrnator 
Caflanaga  all’  Inviato  Cotonina,  con  l’avifo  che  li  Francefi  lavo- 
ravano alle ligne di  circonvallattione  all’  intorno  diMons,  che 
relè  tempre  maggiore  la  conllcrnattione,  pervenuto  già  l’avilo  che  - 
s’afpetcava  da  un  momento  all’  altro  il  Re  Luigi. 

All’  inftanzedcl  Rè  Guglielmo  ripaflo  d’amftcrdamo'  nell’  Ha- 

?;a  il  Signor  Elettor  di  Baviera,  col  quale  conferì  li  13.  e li  14.  Se  in-  ^ J; 
ieme  con  i Deputati  degli  Stati,  c fpeflo  col  Signor  Duca  di  W ol- 
fenbutel  ch’era  arrivato  io  quei  giorni  nell’  Haga.  Fù  il  dileguo  b»,, 
del  Rè,  c degli  Stati  d’obligarc  il  Baviera  a voler  fare  il  viaggio  di 
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Fiandra,  acciò  unicamente  procuraflcro  di  lalvar  quella  Piazza, 
conl’obligareiFrancefialevarl’allèdio,  & in  fatti  gliene  fecero 
gli  uni  e gli  altri  grandiiTime  indanze.  Mà  l’Elettore  ò che  non 

■ tro  valle  a propoli ro  di  arrifchiarc  la  fua  ripucatione,  per  veder  l’im- 
polfibilicà  di  ratinare  un’Efcrcito  in  coli  breve  tempo , né  anche» 

• far  ceda  al  nemico,  e raunato  di  poccrlo  nodrire,  per  la  difficoltà  di 
trovar  viveri  e foraggi,  né  ciò  li  potrebbe  fare  che  col  tempo,  & in 
tanto  làrebbe  lenza  alcun  dubbio  caduto  Mons.  Bada  chcs’ifculò 
di  non  potere  Egli  come  Generale,  & Elettore  dell’  Imperio, 
muoverli  ad  un’  impegno  di  quella  natura,  fenza  un’  ordine  parti* 
colare  di  Ce  fare,  c del  Conliglio  di  Vienna,  oltre  che  non  ha  vendo 
ne Guardienc'gcntedicomandoalla  fua  difpoiicione,  non  età  il 
decoro  né  fuo,  né  dell’  Imperio,  d’andare  à militare  come  (èraplice 
Soldato,  & in  una  congiuntura  di  quella  natura  -,  di  modo  che  ben 
lungi,  d’andare  in  Fiandra,  fi  apparecchiò  al  ritorno  nel  fuo  Paclè  , 
e prima  di  giungervi  (era  partito  la  matina  dclli  tre  Aprile)  intefe 
per  drada  la  nuova dellacaduta  della  Piazzai  c tutto  forprefo  dille, 
baverei  creduto  che  à qualfìjìa  prezzo  il  Ré  Guglielmo , tenterebbe  di  dm 
qualche  battaglia  per  J occorrere  éMons. 

La  matina  dclli  iy.  capitò  un’  altro  Corriere  al  Colomna  dal 

■ Cadannga,  con  le  particolarità  più  didinte  dell’ allòdio , c con  in- 
danze grandiilìme  acciò  premeflè  il  Ré  Guglielmo  di  volerli  tnca- 
minare  à quella  volta,  per  efler  troppo  niccfiariala  fua  perlbna,  ef- 
fendodi  fuag!oria,edi  fuo  intcrcflè  il  fàlvar  quella  Piazza,  né  il 
Colomna  mancò  di  far  l’officio.  In  quedo  giorno  medemo  parti 
per  lepode  il  Signor  ’Dijckveld,  con  la  qualità  d'inviato  draordina- 
•rio  degli  Stati,  & arrivato  in  Brufl’elles  con  gli  ordini  anche  del  Re 
Guglielmo  hebbe  fubico  udienza  dal  Governacor  Cadanaga  ,con 
cui  redò  quattro  horeconlccutive,  lopra  la  marcia  dell’  Efcrdto 
dcgliSrati,  che  in  tutte  diligenze  haveva  l’ordine  di  raunarfi  all’ 
intorno  d’Hall,  della  fua  folfidcnza,  e lopra  alle  altre  cole  niccfla- 
rie  per  il  (occorlodiMons.  Ma  per  meglio  difponcrc  le  cole,  le 
-inanimirci  Hamenghi, e Spagnoli  ch’erano  tutti  perplelfi  nell’  ani- 
mo, fpedì  il  Ré  in  Bruflclles,»!  Signor  di  Bcneing,  Contedi  Port- 
land, luo  Favorito  il  quale  arrivò  la  feradcllii.7.  cioè  lo  flclTo  gior- 
no dell’ arrivo  del  Dij  k veld,  e dopo  liaver  conferito  col  Cadana- 
gain  BruiIellcs)palIatonoin  Vii  voorde per  conferire  tutti  inficine 
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col  Prencipedi  Waldeck-  Mà  quanto  più  fi  conferiva,  tanto  mag- 
giormente tergevano  dclledifficoltà,fàpcndofi  beniffimo  che  il  Re 
di  Francia  haveva  un*  Efercito  di  fcflìànta  mila  Soldati^,  ma  Soldati 
con  un  numero  infinito  di  Generali,  e di  Officialijmà  Officiali,  e 
Generali;  oltreché  in  ogni  Guarnigione  all*  intorno  vi  erano  al- 
cune Militie  defHnate , di  dar  tutte  all’ erta,  per  andare  dovegli 
farebbe  ordinato,  e chefaceva  ancora  un  numero  in  calò  di  bilo- 
gnodi  io.  mila  Soldati;  e quel  che  importa  proviggioni  grandi , e 
Magazzeni  pieni  di  viveri,  c foraggi  in  abbondanza;  dove  che  al 
contrario  gli  Spagnoli  mal  provifti,  egli  Stati  non  potevano  cofi  . 

{contamente  raccorre  nè  la  gente, nc  le  proviggioni  per  raantcncr- 
i,  di  modo  che  fi  confutava,  fi  parlava,  fi  premevano  gli  affari , mà 
in  foftanza  vi  era  maggior  perpldfità  di  penfieri  che  buone  riiolu- 
doni, e buoni  ordini  rispetto  alle  difficoltà  di  raccorre  foraggi. 

In  tanto  il  Ré  Guglielmo  non  mancava  nell’ Haga  alla  fua  par- 
.te  delle  diligenze,  e benché  d’ordinario  taciturno,  c pcnficrofo  più  pc 
che  mai  fi  fece  conofcerein  quella  volta  con  l’animo  pcrpldTo , e di  | peni  idi 
tutto  occupato  in  gravi  aire,  conljdcrava  lenza  dubbio  clic  vi  an-  gidmo. 
dava  del  fuo  intcrcfTc,  c del  fuo  honorc  nella  difefa  di  qucfla  Piaz- 
za  fentiva  molto  afHigcrfi.che  havendo  egli  paflàto  il  Marc  con  tan- 
ti pericoli,  tra  tanti  applaufi , e benedictioni  di  Popoli , trà  le  fpc- 
ranze  che  tutti  iPrcncipi  dell’ Europa,  cparticolarmcntc  il  Con- 
greflb  fondavano  foura  al  fuo  valore,  c lòura  l’afpettativa d’una 
fortunata  Campagna,  che  dopo  haver  tanto  confultato,  c flabilitl 
tanti  progetti  con  tanti  Prcncipi,  c Plcnipotcntiari  per  ruinat  la 
Francia,  che  in  fua  faccia , & in  faccia  di  quel  Congrcflò  di  canto 
nome,  da  lui  fatto  ramiate, che  venghinoli  FranceG  ad  afTediare  la 
Città  più  rinomata  de  Paefi  baffi,  e la  Barriera  di  tutti  i Pacfi  Spa- 
gnoli, e delle  Provincie  Unire.  Confiderava  la  difficoltà  di  rac- 
corre un’ Efercito  corrifpondenrc  al  bifogno,  e l’impoffibilità  di 
nodrirlo  per  non  cflcrvi  Magazzeni  nè  di  bocca , né  di  guerra,  nè 
pergliHuomini,  nè  perii  Cavalli.  Conchiudeva  che  aqualfifia 
prezzo  conveniva  dar  battaglia,  fenza  la  quale  non  fi  poteva  por- 
tar fbccorfo,c  forfè  che  fi  poteva  fare  di  perder  la  battaglia  c la  Piaz- 
za, non  vedendoli  all’  intorno  che  pochi  Capitani , e di  mediocre 
efpericnza,  dove  che  al  contrario  né  abbondava  il  Rè  fuo  nemico. 

Alcuni  gli  propofero  dinonamfchiarlafuapcrfona,  màdi  lafciar 
Parte  IV.  LI  la 
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lacuraalPrencipcdi  Waldcclc,  & al  Governator  Caftanaga  , gli 
ch’era  troppo  manifefto  il  pericolo  della  caduta  della  Piazza-,  ma 

qucfti  Pentimenti  non  penetrarono  nel  fuo  petto  mattiate,  per  cifcf 

contro  al  Tuo  honoredi  falciar  perdere  una  Città  li  mite,  lenza  met- 
terfi  in  Campagna,  egli  ch’era  venuto  col  termo  dileguo  di  far  la 
Campagna,  e di  batter  li  nemici;  tanto  più  che  gli  farebbe,  di  mag- 
gior vergognadi  ftarlene  nell’  Haga,  e tradir  quella  gran  confiden- 
za che  tutti  havevano  in  Lui  era  coli  grande,  che  farebbe  Arata  una 
befiremia  hcrecicale  il  dire  che  il  Rè  Guglielmo  non  Ila  per  far  le-, 
vare  l’alfcdio  di  Mons  ; & jo  hebbi  la  disgrada  in  qucftojforfè  fole 
d’elTcr  riputato  herecico,  tenendo  Tempre  per  fermo  che  Mons 
fàràprefo.  vivj 

Ancorchea  tali  a vili  tutto  in  confternationefolIcilGongrelFa, 
tutta  via  non  lafciava  il  Re  (benché  più  d’ogni  altro  pcrplcflò  ne’ 
<,*'t“fien’pCnlìcri)  d’impiegarlì  con  tutto  il  calore  niccflario  per  fare  fpedire 
u,t.  diverlì  ordini  niccflàri,  lìa  con  li  Signori  dell’ Ammiragliato  per  eli 
affari  della  Marina,  e per  la  raunanza  della  Flotta , Ha  per  quello 
che  concerneva  la  Moftra,  eie  provigioni  delle  Mihtie  di  Terra, 
& in  che  s’ammirò  la  fua  infaticabile  applicatane , non  potendo 
riitìno  comprendere  come  folle  polfibi  le,  che  porcile  tolerarc  tanti 
fudorì,  e tante  application!.  In  tanto  come  gli  aviti  lì  moltiplica- 
vano,  e l’arrivo  de’  Corrieri  lì  radoppiava  in  tutti  i momenti  che 
l’Armata  de’ Nemici  non  folo  s’angumentava,  mache  reftringeva 
Mons  alla  ftretta , come  ancora  la  marcia  del  Re  di  Francia  che  s’a- 
vanzava in  perfona,  pcrfarcegli  ftclfo  l’alfedio,  tanto  piòli  vedeva 
obligatoil  Rè  Guglielmo  di  maturare  quello  ch’egli  poteva,  c che 
doveva  fare.  Già  A conolceva  beniflìmo  che  il  Ré  Luigi  fidato 
all’opulenza  de’fuoi  Magazeni,  al  numero  grandette’  Tuoi  Elctci- 
ti,  alla  buona  difciplina  delle  lue  Militie , & alla  grande  cfpericnza 
de’  fuoi  Officiali,  le  ne  veniva  ad  un’  intra  prefa  indubitabile , e pi* 
gliavalefocmilurclopraad  una  colà  infallibile,  con  certezza  di 
nulla  arrifehiare.  Confidato  in  oltre  al  cattivo  ftato  nel  quale  li 
trovavano  gli  affari  de’ Confoderati,  fcn2a  mezi  pronti  da  poter 
portare  rimedio  ad  un  mole  coli  vicino  per  Laverie  loro  forze  di- 
vife  di  qua,  c di  là,  c li  Magazeni  quali  vuoti  di  provigioni.  Di  mo- 
do che  quelle  ftelTc  ragioni  che  incaloriva  il  Rè  di  Francia  ad  una 
tale  Imprclà-,  dilTuadc  va  il  Rè  Guglielmo,  e gli  faceva  chiaramente 
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. vedere  il  pericolo  grande  che  correva  rifol  vendofi  d’efponere  la  ifaa 
Pcrfona,  claluaRiputarionccohforzeinuguali,e  fopramifureda- 
biofe,  e precipitate.  Né  quei  che  meglio  intendevano  gli  affari, 
che  con  più  zelo  s’interefavano  alla  fu  a gloria,  e che  vedevano  la 
loro  fortuna  tutta  dipendente  dalla  Tua  confervationc,  mancavano 
di  rapprefentargli  tutte  quefte  cofe,e  d’andar  fortificando  quello 
timore,  con  divede  altre confidcrationi  più  forti. 

Con  tuttociò  quanto  più  il  Ré  vi  faceva  rifleflìonc , fopra a que- 
fté  cagioni,  tanto  meno  le  trovava  fufltcicnti  a diftornarlodalla  lùa  Rjb>“« 
ri  folutionc,  anzi  tanto  pmfi  rinforzava  a fcguirla,  quanto  màggio-  £fixxo.fe! 
re  era  la  riflelfiónéche  vi  faceva.  Non  ci -e  dubbiò  alcuno,  -che 
quanto  più  arditi,  c 'gtàttdi  erano  gli  apparecchile  le  forze  del  Rè 
ai  Francia  per  fare  agli  occhi  del  mondo,  noti  meno  che  Con- 
greffo  dcll’Haga,  qucffainvalìòne,  e quella  rapina  con  pompa , e 
con  fplendorè;  che  con  ranco  più  calore  bifognara  far  delle  dili- 
genze; per  portarvi  uriài^igorofa  oppofitionc -,  cflendo  di  troppo 
grande  importanza  la  hecelfitàd’aliicurare  il  timorede’  Popoli,  c 
di  fodenere  lariputationeditanti  Prcncipi.  Che  le  poteva  trovar- 
li colà  capace  da  poter  contribuire  alia  falùte  diMons,  e gettar 
"qualche  oftacolo  a’  piedi  de’  Franccli , quella  era  la  Tua  preienza  ; 

& in  cafo  che  il  foccorfo  ch’egli  andava  per  adoprarvi  non  folle 
fùfficientea  falvarclaPiazza  ; almeno  gli  sforzichcfi  farebbono 
per  quello , fervi  ranno  à confervarc  ilrefto  del  Pacfe,  &a  far  vede- 
re a’  Cittadini,  &:  agli  Stranieri  ch’egli  non  haveva  premuto  quella 
cóli  grande, e famofa  Cònfederarióne,  perftarlcnc  con  lemani  al- 
la cintola,  come  non  havrebbono  mandato  di  dirlo  i Nemici,  e 
d’andarlelo  pervadendo  gli  Amici.  In  lèmma  non  vi  era,  nè  mc- 
zo  termine  nc  tfpedicntc  alcuno  da  pigliarli  , che  folle  capace  di 
falvarc  la  ripuiatione  del  Ré  Guglielmo,  fcnìaàndarc  in  pctfdna  a 
comandare  quell’  Elcrciro , che  larcbbe  polli  bile  daraunare , • per 
tentare  di  far  teda  al  nemico.  Si  vedeva  da  tutti  pur  chiaro,  che 
andando  fi  metteva  in  manifello  pericolo  quella  fua  Riputationé, 
per  haver  fòrze  troppo  ineguali , di  modo  che  cadcrebbc  in  lùa  fàc- 
cia la  Piazza,  & havrebbe  l’affronto  di  vederla  pigliare  lenza  (oc- 
correrla : ma  nel  punto ifleflo  fi  conchiudeva  cnc  rodando  il  Ré 
• nell’ Haga,  non  Polo  divenivala  derilione  de’ luoi  nemici,  che  lo 
trattarebbono  per  timido,  dopo  haver  poffare  il  Marc  per  far  la 
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Guerra  alla  Francia,  ma  di  più  correrebbe  rifebio  di  perdetegli 
Amici,  poiché  non  trovandoli  effo  Re  che  era  il  Capo  dopo  tante 
premure,  havrebbono  preio  fcandalq  tutte  le  membra  , con  gran 
pericolo  di  romperli  la  lega,  & il  Congrcflb..  • rifiuti’ 

. Qucfte  raggioni ches’andavano  adduccndoper^itcpeHp-,  fer- 
mano di  faettc  pungenti  nell’ animo*  c nel  cuore  d’un.KcGuer- 
• rierc , ch’era  fiato  lemprc  cen furato  da’  Tuoi  fteffi  nemici 'd’efler 
troppoamico  de1  rifehi,  c de’  pericoli,  e che  Rimava  molto  più  un 
raggio  d’honorcche  tuttala  vita  : inanimendolo  tanto  più  la  corvi 
fiderationc,  che  fe  farebbe  di  gloria  al  Ré  di  Francia  dì  pigliate  una 
Piazza,  con  tanti  smoderaci  apparecchi  fatti  in  più  meli , che  tanto 
più  farebbe  a Lui gloriofo,  d’indurirfì  contro  tanti  oracoli  > edi 
tutto  intraprendere  per  formoruafli.  Deliberò  dunque  fcqza  mi- 
nimo ritardo  di  partire,  facendoloin  tendere  a^Plenìpotenciari  del 
■Congreffo,  pregandoli  che  mentee  egli  andava  per  cfporre  il  fuo 
(angue  per  la  cauli  comune,  che  dalla  loro  patte  appiìcaflcto  i loro 
(udori  nelle  conferenze  degli  affari.  Raccomando  arteora  che  fi 
lavoraffe  con  ogni  diligenza  agli  affari  della  Marina , c della  Guer- 
ra, havcndoanchc  (cricco  caldillìrae  Lettere  alla  Regina  acciò  prò* 
mede  l’apparecchio  della  Flotta  Inglefcjtnoftrando  d’havere  mag- 
gior confidenza  ad  una  buona riufcitaful  Mate,  che  all;  efiro  deli’ 
Armi  foura  la  Terra.  La  rifòlutioncprefà  partì  li  i<».  Febraro,  ha* 
vendo  prima  nomati  gli  Officiali  maggiori  di  guerra,  cioè,  per 
Luoghi  tenenti  Generali  della  Cavalleria,. li  Signori  d’OuvERKERC, 
ali  Porti  and,  di  Sgravrnmoer  , c d’OpD  am  , c pcrGcnerali  mag- 
giori li  Signori  Zuilestein,  de  Tilli,  Holzabel,  8c  Itersum.  Per 
Generali  della  Fanteria,  il  Conte  di  Solms,  c per  Generali  maggio* 
ri  il  Conte  di  Nassau,  c li  Signori  di  Wimbergoe,  di  Zobel,  di 
TfiiL,e  di  Novelle.  Quello  giorno  medefimo  il  Ré  Con  l’abito  di 
Campagna,  fi  portò  nell’ Affemblca  degli  Stati  Generali,  dove  fi 
liccnciò  col  discorfo  che  fegue,  e fucceffivamente  fi  portò  nel 
ConGglio  di  Stato,  c per  licentiarfi c per  raccomandare  gli 
affari. 
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■'  Delle  Rifolutioni  dell’  Aflemblea  de’  No  (tri  Signori  gli  Stati 
Generali  delle  Proviiicie  Unite.  Lanidi  16.  Manto  icjir. 

* i * . ^ • *4,  *.'*'4 

JÌ,  Rf  della  Grande  'Brettagna  efiendofi portato  nel?  Affemblea  bà  rapprt- 
^fintato  alle  Alte  Potenze  loro  , thè  [opra  la  nuova  che  haveva  ricevuto  , 
che  A Nemici  facevano  avanzare  la-foro.  Armata  aW  intorno  di  éMons , nel 
puntò  ifiejfi  btvevafiato-i firn  ordini,  ptr fare  rannate  le  JMihtic  dello  Sta- 
to vicinodiBrufilles,.  e die  a ta/enflÙttilPrenope dityaldeck haveva 
. avanzato  la  (ir oda.  Che  fua  Maefid  c^nfìderandopiMportanza  della  Piaz- 
za, non filo per;  liquefi  Baffi  Spagnoli,  ma  anfora  per  queflo  Stato , s'era 
Ejfi  rifilata  dipartire  quefio  moderno  gtpr»?pcrB>edà , e di  affettarvi  di 
nuove  più  preeifi,  e f arriva  dille  S<Àdatefi\utperm^Mrffì poi  fue  ce  finamente 
; alla  tefladelP  ^Armata,  e maturare  quede  de  eft  più  doWp*  fare  per  ooporfi 
a difettai  del  nemico»  & ebligarlo  a levare  diffido  di'  dMons , dt  che  fua 
j,ÌMfìd  ne  beveva  •voluto  dare  avifo  alle  A '/e  Potenze  loro.  Che  detta 
JMaeftà  non  poteva  ancora  dir  cofa  alcuna , di  quello  che poteffè  intrapren- 
dere, ma  elee  pero farebbe  tutto  epitelio,  che  poteva  dipendere  dalle  fue  dilige ti- 
zi fiotto  alle  fferanze  che  fi  compiacerà  Iddio  dedar  te  fue  benedit  tieni , e che 
inquanto  al  redi fua  CMaeftà  affiorava  le  Alte  Potenze  loro,  ciré  non  coffa- 
rebbi  mai  dt  contribuire  con  tutto  il  fico  sforzo  al  bene,  & al  vantaggio  dello 
Stato,  ver  fi  il quale  protefiaya  di  conferyare fempre  più  vivi  gli  jUf  fin- 
imenti di  tenerezza,  ed  affetto. 

u .Sopra  di  ebeeffindofiato  deliberati  mprefinza  di /ùaMaefiÀ,  ele’Pro- 
vincie  bovindo  dato  il  loro-parere , il  Signor  di  K ee  x Pre fidente  delP  Affem- 
bica,  bà  ringratiato  fua  Maef/à  in  nome  dell'  Alte  ' Potenze  loro,  dell  honort 
■ fattole  di  Volere  ajfi/lere  alla  loro  tAjjemblea , e particolarmente  del  zelo > e 
delle  cure  infangatili,  di  fua  Maeftà  per  il  bene  dello  Stato  : . degnando//  di 
spoltre  pigliar fipra  di fi  la  condotta  di  quefla ffeditione  » e governarla  con  la 
fua prefenza.  Chele  Alte  Potenze  loro , lafupphcavano  mftantiffmamente 
di  voler  confederare  quanto  quefio  Stato , li fuoi  Regni , la  Religione  Prete - 
fante,  e l'Europa  tutta,  fi  trovavano  interefati  aHa-confirvationed’unavi- 
ta  co  fi  cara,  e co  fi pretiofa,  e che  in  riguardo  diquefia  confìderatione  veniva 
presta  di  maneggiar fii  e di  non  effonerfi  molto.  rDefiderando  a fua  éMaefiì 
ogni  maggiore  felicità  nel  fico  viaggio ; e tutte  le  benedittioai  di  "Ilio  fòpra  la 
fua  'Per fina  [agra,  t fipra  tutti  Ufuoi  iifignt, 

LI  j * Dopo 
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Dopoquefto  complimento  il  Re  alzatofiufcì  dell’  Aflcmblca, 
egli  Staci  prefo  di-nuovo  i voti  venne  riloluto  ch’Efle  Alte  Pocen- 

r’  Blcdl'  zeanderannoin  Corpo,  peraugurargliun  felice  viaggio;  A: a que- 
•o».  ilo  finefpedirono  i,Agcn.te‘2^/e^w  per  intendere  da  lui  Maeftà, 
qualKoragll  foffe  più  comraoda  per  riceverli.  Ma  l’Agente  ri- 
tornò conia  risposa,  che  Tua  Maeftà  li  pregava  di  non  incomrtio- 
darfi,  e di  volerlo  ifeuiàre,  poiché  dando  (ul  momento  di  metterli 
in  viaggio, -quel  complimento  non  poreva  che  ritardarla.  Et  in  fat- 
ti il  Reparti  non  più  chemezahora  dopo  ufeito  Sai  Configlio  di 
Rato,  che  vuol  dire  alle  dieci  della  marina,  feguito  di  una  parte 
. delle  lue  Guardie  del  Corpo,  & accompagnato  dal  Conte  di  Port- 
land, da’ Signori  d’Ouwcrkcrk.di  Zuyleftein,  e d’alcuni  al  tri  Offi- 
ciali maggiori  della  fua  Cala.  Palio  lenza  fermarli  di  Deff,  e di 
Rottcrdamo,ccomefifcontrarono molto  penofc  le  Stride,  non 
giunfe  in  Brcda  che  molto  tardi,  il  giorno  feguente  venne  fegaito 
da  molti  Signori  di  vaglia,  c tra  gli  altri’dal  Prcncipc  di  NafTau  Go- 
vernatore di  Frifia,  dalli  Duchi  di  Zeli,  c di  Wolfcnburcl,da’  Du- 
chi di  Nortfolc,  c d’Ormond,  dal  Signor  Danckelman,  Configlicre 
Privato  dell’  Elctror  di  Brandcburgo,  del  Signor  di  Schuyletn- 
bourgj  Configlicre  di  fua  Maeftà.  Non  fi  tortai!  Rè  arrivò  in  Bro- 
di, dove lì  fermò  alcuni  pochi  giorni,  perafpettarla  raunanza  del 
fuoEfercito,  & in  tanto  andò  fpedendo  Corrieri  per  informarfi 
dello  ftato  degli  affari,  c degli  andamenti  de’ Nemici,  come  anco» 
impiegò  il  tempo  a dare  gli  ordini  per  avanzare  l’Artiglieria,  prepa- 
rare levitane,  e premere  li  convogli.  Benché  grandi  fodero gli 
eftacoli  che  fc  gli  prefentavano , con  tutto  ciò  la  fua  condotta  fu 
,cofi  ammirabile,  che  in  meno  dotto  giorni  fi  vide  un’Efercicoall* 
intorno  di  Bruftèlles  di  jòoòo.  Soldati,  e peròcapacedi  farteli»  a’ 
-nemici.  Il  primdd’AprileilRcparridiBreda,  accompagnato  dal 
Duca  di  Celi,  c.  da  diverfi  Generali.  Havrcbbe  veramente  il  Ré  de- 
siderato d’effere  accompagnato  a quella  imprefa  dal  Duca  Eicrror 
.di  Baviera;  ma  non  poteva,  nc  doveva  quello  Prcncipc  far  eofe  di 
xofi  grave  conleguenze,  e pericolo,  lenza  la  licenza  efprefladiCe- 
6re,  «del  Cònfiglio  Imperiale. 

;DjgÌBn».  i Hora  fu  [limato niceilàrio  in  tanto  dagli  Stati  Generali  d’im- 
plorar Paftìftenza  divina,  eia  continuatione  delle  benedittioni  del 
Ciclo,Fopra  la  perlbna  ddRè,  c delle  loro  Armi , & à quello  fine 

''  “'i"  ' >1  1 A%t  i ven- 
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verme  ordinato  un  lolennc  Digiuno  per  il  Mcrcordi  cinque  d’A- 

!>rilc  giorno  appunto  che  veniva  difilato»  e creduto  che  folle  quel* 
odcllinato  aduna  Battaglia,  pcrfuadcndolì  cialcuno  che  non  po- 
tendoli la  Piazza  (occorrere  con  altro  mezo  che  duna  Battaglia,  & 
il  Re  Guglielmo  naturalmente  èoraggiolo,  non  potendo  il  Tuo 
cuore  fornire  di  vederli  perdere  in  faccia  una  Piazza  di  quella  natu-  * 
ra , óc  havendo  un  Elercito  non  coli  cattivo,  rispetto  alla  brevità 
del  tempo  col  quale  era  (laro  raccolto,  havrebbe  a rilchio  della  fua  - 
vita  tentato  il  loccorfo.ond’è  chetarti  gliivili  non  parlavano  d’al- 
tro chedella  battaglia,  tenendoglifpinri  in  una  continua  fospen-  ' V 
fionc-,  cnc’ Pulpiti  da’ noftri  Predicami  non  li  parlava  d’altro  j già  * 
che  (pedo gli  Eccleliahici  vogliono  fare  le  Cathedre  dell’  Euangc- 
lio  Campo  di  Marte,  e trasmutare  il  Carattere  di  Miniftri  Euan- 
gelici,  in  quello  di  Capitani,  e di  Guerrieri  fi)  i Palpici. 

S’attendeva  in  tanto  dagli  Affediami  a premere  con  il  maggior 
vigore  gli  Afl'ediati.  La  notte  dclli  Ì8.  all)  19.  il  Signor  di  Rozcn  commui*- 
montò  la  Trancea  dalla  parte  delira,  con  due  Battaglioni  delRcg-  JjgJjjJf1, 
gimentode’ Valcclli.  Il  Duca  di  Bourbon  Marelciallo  di  Campo  , 
montò  alla  lìnillra  con  un  Battaglione  del  Guiche,  & un’altro  del- 
le Guardie  Suizzere.  Il  Lavoro  venne  fpimoolrre  de’  due  Lati"' 
del  Lavoro  a corno,  c della  meza  Luna,  lino  quafi  al  fine , ò lìa  all7 
orlo  del  lofio  di  quello  mcdefimo  lavoro.  In  quella  notee  fi  dife- 
fero  con  gran  coraggioda  quella  parte  gli  Adediati,  havendo  feri- 
to fino  a jo.  de’  nemici,  c più  di  1 1.  uccia  : particolarmente  fù  ferito 
gravemente  nc’  due  bracchi  Mesgrigny  Capitano  della  Compa-  ■ 

f;niade’gioviniGentH-huomini.  U Cannone  continuò  a ruinare 
i Lavori  cfteriori , e le  Bombe  accefero  il  fuoco  in  diverfi  luoghi-1 
della  Città.  Quello  iftelfo  giornoil  Re  cioè  alle  dièci  della  matina  - 
dclli  19.  andò  vifitandoi  Luoghi  Elevati  dalla  partedi  Santo  Sin-* 
foriano.  La  (era  poi  di  quello  gtorno-idclTo  la  Trincierà  venne  ri- 
levata dalle  parte  delira  dal  Ducadi  Vandomo,  Luogotenente 
Generale  con  due  Battaglioni  del  Regimentodel  Porche,  e de’  Fu-' 
eilieri  e dalla  parte  lìnillra  dal  Prencipedi  Conti  Marefciallo  di 
Campo  con  due  Battaglioni  di  Varmandoifc,  e di  Tolofa.  IlCon- 
te di Tololaallìftx in cèfta  del  fuo  Regitncnro/ e due  Battaglioni  ; 
dello  Stoppa  rilevarono  l’attacco  de’ lidi  Da  quella  ideila  parte 

a’era  alzata  una  nuova  Batteria, che  cominciò  ad  accendere  ben’ ar-  - 

«fcy..  | hi  *•*“  dente 
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dente  il  fuoco,  che  lervireà  favorire  i lavori  che  furono  molto 
avanzati.  In  quello  rancontro rollarono  morti  iS.  Soldati,  c quali 
altre  tanti  feriti  degli  Aflèdianci , e non  meno  numero  degli  Alle* 
diati..  Le  Bombe  fecero  maggior  danno  in  quella  volta  havendo 
pollo  il  fuoco,  in  quattro  parti  della  Città,  e particolarmente  nella 
Chiela  delle  Signore  Canonichcflè  nella  quale  durò  il  fuoco  più  di 
fette  horc,  caduto  in  giù  il  Campanile. 

Laferadelli  30.  la  Guardia  della  Trancca  venne  mutata  dalla 
Coopta  parte  delira  dal  Marcitele  di  Joyeulè  Luogotenente  Generale  con 
due  Battaglioni  di  Grcdcr  Aleman,  e dalla  linillra  dal  Cavalier  di 
Vandomo  Gran  Priore  di  Francia,  Marclciallo  di  Campo,  con  due 
Battaglioni  di  Poi iier  Strizzerò.  Due  Battaglioni  di  Greder  Suiz- 
zerolalirono  al  l’attacco  della  ripa.  La  marina  di  quello  giorno 
ifteflo  s’cra  dato  principio  a riempite  il  follò  del  lavoro  di  terra , che 
fervi  va  alla  ditela  del  mezzo  badione  del  lavoro  a corno , 6cil  tutto 
riufri  molto  languigno,  eflendo  dalla  parte  de’  Francelì  morti  fino 
a 14.  Soldati,  più  di  10.  feriti , con  un  Luogotcncntcdc’Granadic- 
ri,  c degli  altri  nella  difelà  il  numero  maggiore  Ita  di  morti,  dadi 
feriti,  però  il  lavoro  fi  trovò  intieramente  finito  prima  dell*  Alba, 
li  famolo  Vauban  Luogotenente  generale  fece  pollare  due  Grana- 
dicri  di  Navarra  per  riconofcere  quello  lavoro,  da*  quali  fù  trova' 
co  abbandonato.  Nel  momento  ifteflo  fi  diede  principioa  lavora- 
re per  fare  un  Logiamen  co,  e per  alzare  una  Batteria, alia  ruina  del- 
la meza  Lunachc  copriva  la  porca  del  Bercamonc,  che  fù  clègoito 
lenza  perdere  nè  pure  un  folo  Soldato.  Verfo  l’Alba  il  Vauban 
fece  làlirc  alcuni  Granadicri  nella  meza  Luna  rinveftita  della  quale 
la  fàccia  fini  lira  era  ftara  rumata  il  giorno  innanzi  da  una  delle  Bat- 
terie, che  pure  fi  trovò  abbandonata  dagli  Aflcdiati  quali  vedendo 
cheli  Francelì  lavoravano  perfine  un  Logiamcnto  fecero  un  fuo- 
co P*ò  grande, e più  frequente  di  quello  s’cra  facto  il  giorno  innan- 
zi.  Con  tutto  ciò  à dilpecto  di  tale  refiftenza  il  Logiamcnto  fù 
perfcctionaro,  e quel  chefù  di  maravigliofò  che  non  vi  furono  che 
otto  Soldati  feriti,  e tre  morti.  Siftefe  la  Sappa  il  lungo  delia  Scar- 
pa, lafiùandofi  à dcftra  il  ramo  del  lavoro  à corno , fino  ad  un  terre- 
no fqpra  al  quale  fù  alzata  una  batteria , per  minare  la  mezz&Lu- 

na,  cn’era  alla  parte  finiftra  di  quella  che  copriva  la  porta. 

La  lcra  dclli  31.  la  guardia  della  Trincea  venne  rilevata  dal  Mar- 
' : • chele 
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éhefedi  Boufflers,  Luogotenente  Generale,  edal  Conte  dtMonc- 
chcvreil  Marelciallodi  Campo.  Furono  avanzati  li  lavori  per  ab-  «NonJcifi 
bracciaredipiù  in  più  il  lavoro  a corno.  Il  refto  del  tempo  fu  im- 
piegato  a perfectionare,  & arti  curare  la  Trincea , e li  lavori  avanza- 
ti, & a transportare  di  frafche,  & ad  altri  lavori, che  vennero  conti- 
nuati durante  tutta  la  notte,  lenza  che  vi  forte  alcuno  ne  ferito , nè 
morto-,  ma  nello  fcaramucciarfi  rcrtarono  uccifi  un  Sargentc,  ciré 
Soldati, e fino  adieci  feriti.  Furono  tirati  in  gran  numero  delle  palle 
rorte  fiano  infocate,  che  meflcro  il  fuoco  in  di  veri!  Luoghi.  Il  pri- 
mo d’Aprilc  fi  diede  principio  a riempire  il  torto  del  lavoro  a corno 
che  haveva  dieci  piedi  in  circa  di  profondità.  La  marina  di  quello 
giorno  ifteflo  il  Ré  portoli  à cavallo  andò  per  vedere  entrare  nel 
Campo  molte  nuove  efrelcbe  Militic.  Finito  di  riempirli  il  folTo 
accennato,  che  fegul  nel  mezodi  l'ordine  fù  dato  per  l'attacco  che 
cominciò  alle  quattro  della  fera.  Gli  Aflediati  non  fecero  che  una 
mediocre  refiftenza,  onde  fu  facile  agli  altri  di  dar  principio  al 
Logiamento.  Già  era  quali  terminato  quando  fi  videro  compati- 
re lino  adotto  Officiali  de' migliori,  con  un  buon  numero  di  Sol- 
dati,che  con  gran  coraggio  fi  fagliarono  contro  i Franceli.à  legno 
che  intimoriti  alcuni  Granadieri  delle  Guardie  li  diedero  alla  fuga, 
la  qual  cofa  meflè  in  gran  disordine  gli  altri,  reftando  foli  gli  Offi- 
ciali esporti  alla  furia  degli  Aflediati,  quali  profittando  del  timore 
degliafcri  ulèironoin  maggior  numero  dalia  ftrada  coperta,  con 
la  gloria  di  racquiftare  il  porto,  dal  quale  erano  flati  (cacciati  ; at- 
tionevalorofa  non  havendo  perfo  cnc  1 6.  Soldati , alcuni  Officiali 
& r(J.  feriti-,  ma  dalla  parte  de’  Francefi  morirono  j s.  quattro  Offi- 
ciali, & altre  tanti  fatti  prigionieri  con  più  di  30.  Soldati,  oltre  un 
gran  numero  di  feriti.  IlMarchcfe  di  'Boujjlcrt  rcftò  ferito  da  una 
Molchettata  dietro  l'orecchic,  che  fùcrcduro  colpo  mortale.  Fù 
ancoraferitoilDucadi  Montfort  d’una  Molchettata  nella  cella, 
come  ancora  il  Signor’  Albergotei,  ma  leggiermente. 

Portato  al  Re  l’avifo  di  quella  disgrada,  c che  la  fua  origine  prò-  . 
cedeva  dal  timore  che  haveanoconcepito  i Grannadicri,  cioè  la  Cnkttlc 
maggior  parte  di  quelli  che  fi  trovavano  in  tal  porto,  &in  talcat- 
tione,che  Ihavea  obligato  alla  fuga  lènti  affligerlì  l'animo  d’un  sde-  ULtcn. 
gno  Martiale,  facendo  conolcere  di  volere  che  col  cafligo  della  for- 
ca pagaflèro  la  viltà  quei  tali  ch’erano  flati  i primi  a fuggire , onde 
torte  IV.  Min  accor- 
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accortoti  il  Signor  di  Louvoy  portoli  à cavallo  corte  precipirolà- 
mente  alla  volta  de’  Granadieri , & in  prcfenzadel  Marefciallo  di 
Campo  Montchevrcil  (ritiratoti  già  il  BoufHcrs  a caufa  della  fila 
grave  ferita)  li  dille,  che  il  Uè  amava  altre  tanto  lagencrofìtÀ  verfo  le  at- 
tumidi  coraggio,  e di  valore  ne’  fuot , quanto  odiava  anche  dpen fiere  della 
Viltiì,  e che  fapea  co  fi  ben  rimunerare  il  coraggio  negli  uni , come  cajhgare  la 
viltà  negli  altri.  Che  però  era  del  loro  dovere  di  diffipare  dal  petto  del  Rè 
con  un ’ attiene  delle  più  coraggio/i,  que Inattivo  concetto  che  ha  concepito  di 
quei  che  intimoriti  'voltarono  le  [falle  alla  zuffa,  e cefi  ut  luogo  di  / controre 
un  Rè  irato  con  la  Spada  della  vendetta  in  mano  , trovare te  un  Monarca 
generojò , carico  come  al  fuo J olito  di  Catene  d'oro,  & altri  dotu per  rimunerar 
con  ugual  mtfura  le  attieni  di  maggior  valore.  Li  Capitani,  & Officiali 
ch’crano  innanzi,  & a loro  efempio  gli  altri  Soldati,sfodrata  la  Ipa- 
da,  confirmarono  la  lor  fede,  & il  loro  zelo,  e giurarono  d’eflcr  tut- 
ti apparecchiati  a fparger  tutto  il  (angue  delle  loro  venne  per  laglo- 
ria,  c per  il  fervido  del  loro  in  vi  ttiflimo  Monarca.  wr-j» 

La  matina  dunque  delti  due  furono  comandate  otto  Compa- 
gnie di  Granadieri  con  150.  Mofchccdcri  lòtto  al  comando  del  Si- 
gnor di  Maupertuis,&  inoltre  il  Regimento  delle  Guardie  Suiz- 
zcrech’crano  nella  Trincea,  acciòa  prezzo  del  loro  (àngue  ripi- 
glialfero  il  porto  perfo,  di  modo  che  G cominciò  l’attacco  verlo  le 
dieci  della  matina,  con  tuttofi  maggior  vigore,  fia  con  tutta  la  fu- 
riaf  ranccle.  Gli  AITcdiati  nel  numero  di  350.  de’  più  valorofi , ar- 
mati di  piche,  c d’altre  Arme,  con  quantità  di  granade,  già  refi  fieri 
del  buon  fuccerto  del  giorno  antecedente  s'erano  porti  in  battaglia 
dentro  il  lavoro  a corno , dandoti  a disputare  valorolàmente  per 
più  di  due  bore  l’alto  della  breccia  a'  Granadieri  del  Regimento 
del  Rè.  Gli  altri  Granadieri partarono  (opra  il  battardolo  che  te- 
ne va  alla  Cortina,  aprendoli  la  rtrada  con  la  Spada  alla  mano  in 
mezo  a’  nemici  de'  quali  nè  uccilerotino  a 130.  che  in  fatti  perdc- 
rono  la  vita  combattendo  gloriolamcnte,  onde  il  redo  in  buona 
parte  feriti,  fù  forza  darli  alla  fuga,  lasciando  il  pofcllò  del  lavoro  à 
corno  à Nemici.  Con  tutto  ciò.dctideroti  di  gloria  ritornarono 
con  maggior  rinforzo  per  una  feconda  volta , ma  trovarono  mag- 
giore la  rctifteoza,  cflèndo  flati  recinti  da*  Mofchctcieri  del  Re, 
con  nuova  flragge  fin  dentro  le  loro  pallifiàde,  reftando  del  rutto 
padroni  del  lavoro  à Corno.  Quella  attiene  d’una  bravura  coti 
■ rjr  1 ut  NT  gran- 
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grande,  benché  collafiègran  (àngue  agli  Afièdiati,  maggiore  però 
fu  la  perditi  de’  Francefi,  che  pafTo  quella  di  ttfoo.  Soldati  morti  ,'e 
più  di  40.  (ènti.  Tra  li  morti  vi  furono  comprcfì , il  figlivolo  del 
Prencipe  di  Connetta},  li  Signori  di  Bajon , di  Villmnont , della  Cap- 
pella Mofchettieri  : e tra  li  feriti  li  Signori  di  Coigni , di  yattray,  di 
Boijji,  di  Pont  de,  di  Bri/d e,  del  fardi»,  di  Contado,  e del  TitUaj , Paggio 
della  picciola  Scuderia , e più  di  altri  dieci  trà  le  perlòne  riguardo- 
voli.  Hebbero  ancora  li  Francefi  il  vantaggio  di  fare  fino  à 18.  pri- 
gionieri. Ccrtoèchelafortunainqueftaartionc giovò  non  poco 
ad  avanzar  la  prefà  della  Piazza,  poiché  da  quello  giorno  in  poi  fi 
diede  fine  ad  un’Albergo,  fia  ad  un  Logiamenro  per  chiudere  la 
gola  del  mezo  Bacione  del  lavoro  a corno,  avanzandoti  prudi  60. 
piedi  il  lungo  del  ramo  dritto,  con  poca  perdita  di  due  ioli  Soldati 
morti,  e tre  feriti,  oltre  un’ Infegna  delle  Guardie  morto.  In  que- 
lla attioncgli  Afièdiati  fecero  moiri  prigionieri , e tra  gli  altri  il 
Beauregard  Capitano  delle  Guardie,  & il  Cavaliere  d’Eftradcs  che 
da’ Franccfi  furono  creduti  morti. 

La  matinadellÌ3.  s'alzò  una  nuova  Batreriadi  fei  pezzi  di  Can- 
none, con  la  quale  fi  cominciò  à battere  la  meza  Luna  rivedila  che 
fitrovavaallafiniftra  dell’  attacco.  Li  Logiamenti  vennero  per- 
fettionari,  e ftefi,  efe  ne  fece  una  paralelfa  alla  Cortina , che  fi  tro- 
vava nell’ innanzi  del  foiTo  45.  piedi  in  circa.  Lo  ftefib giorno  ven- 
nero porti  due  Cannoni  di  33.  libre  di  palla  ciafcuno  in  luogo  pro- 
portionato  da  poterli  minare  la  mezza  Luna,  e battere  per  la  brec- 
cia il  Corjjo  della  Piazza.  In  tanto  fi  fecero  paflàre  1 1000.  Huo- 
mini  accio  fi  accampanerò  verfb  Maubeuge,  per  eflTere  apparec. 
chiari  ad  opponerfi  a’  nemici  in  calò  che  volefièro  tentare  il  foccor- 
fo.  Diedero  ad  intendere  gli  Afièdiati  che  cominciavano  à perder- 
li d’animo,  non  havendo  fatto  in  quella  notte  gran  fuoco  con  i tiri, 
afegnoche  gli  Attediami  continuarono  il  loro  lavoro  quafi  alla 
(coperta  dentro  il  lavoro  à corno;  e laSappa  fu  (pinta  ii  lungo  dalla 
(ua  ala  delira,  lènza  altro  danno  che  della  morte  d’un*  Ingegniere , 
e di  due  Soldati,  e cinque  feriti.  Li  Morticri  avanzati  fino^alla  te- 
naglia della  Terra  dalla  parte  delira,  fecero  grande  effetto,  come 
ancora  le  Bombe  che  accefièro  altifiìmc  fiamme  in  tre  Luoghi  del- 
la Città.  Hebbcta  disgrafia dt  perder  la  vita  d’un  colpo  di  Can- 
none il  Colonnello  Fagcl,  ch’era  uno  de’  migliori  Officiali  della 
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Piazza.  In  Comma  li  credei  rocfcfi  trovò  mancante  nella  Città  il 
tcrzodcllaGuarnigione,  c quali  la  metà  degli  Officiali  , onde  fù 
forza  farde’ Caporali  Sargenti,  e de’ Sargenti  Capitani,  e Luo- 
ghitencnti.  .. ..  . . t 

La  notte  tra  li  4,ey.  gli  Aflediati  diminuirono  ancora  più  Tardo* 
re  della  loro  difefa  nella  diminuttionede’tiri , degli  llromenti  à 
fuoco  la  qual  cofa  fece  credere  agli  Aflcdianti,chc  nclla  Città  man- 
cavano le  moniteioni , e l’andavano  risparmiando  con  la  Speranza 
d’clter  loccorfi.  In  oltre  il  loro  fuoco  maggiore  non  con  fi  Ile  va  che 
in  cinquanta  Huomini  al  più  do  ve  prima  non  comparvero  mai  me- 
no di  150.  e fpclTo  fi  no  a 300.  onde  fi  refe  indubitabile  che  gli  man- 
cafle  la  gente.  In  Comma  quello  medefimo  giorno  nella  marina  con 
quattro  buoni  Cannoni  podi  in  batteria  fi  cominciò  a tirare  con- 
tro il  lavoro  à Corno-,  & in  oltre  un’ altra  batteria  con  xy.  Morde* 
ri  contro  la  Città,  che  in  meno  di  due  hore  fi  vide  tutta  ripiena  di 
fiamme  e fumo,  almeno  fi  acceleri  fuoco  in  più  di  fette  Luoghi,cbc 
più  di  quello  haveafatco  per  lo  pallàco  riempì  di  confufione,  e di 
l'pavento  i Cittadini,  onde  s’andavano  nascondendo  nelle  Canti- 
ne, non  (limandoli  più  ficuri  nc  nelle  firade,  né  negli  appartamen- 
ti delle Cafc, egli  Ecclefiafiici ifieffi  che  fino  à quello  giorno  an- 
davano clòrtando  i Popoli  alla  difelà,  cominciarono  à perdei!! 

* d'animo,  & à lagrimar  le  loromiferic.  Li  Franccfi  avanzarono  le 
Sappefinoal  Lido  del  primo  fo fio.  Eflcndofi  fiati  prefi  duepri- 
gionieri, traquei Soldati  ch’crano  ufeiti  per  feoprire gli  andamenti 
de’  nemici.  S’inrefcda  quelli  che  il  Cannone,  e le  bombe  haveva- 
no  fatto  un  danno  incredibile  alla  Città,  e pollo  tuttiin  ungran- 
dillimofpavento,  e che  pcrconto  fattoli  vi  erano  più  di  1600.  per* 
Ione  morti  dal  principio  dell’  Attedio  fino  a quel  giorno  cinque 
^ del  mele, e più  di  joo.  di  feriti, c tra  quelli  300.  c più  incapaci  di  fer- 
vido, con  più  di  60.  Officiali  ò morti,  o gravemente  feriti , la  qual 
cofa  defolava  tutti,  e che  al  ficurofeil  foccorfo  non  arrivava  pcn 
tolto  la  Cittadinanza  tumultuarcbbe. 

La  (letta  fera  delli  cinque  fi  diede  principio  à riempire l’avan ti 
» r«m|>n  follo , che  fi  (contro  di  nove  piedi  di  fondo,  e di  40.  di  larghezza. 
«0  ii foni.  sì  continuò  à lavorare  fino  alla  marina  delli  fei  havendo  fatto  un 
Logiamento  nella  Contrafcarpa  della  meza  Luna  lènta  perdere 
nè  pure  un’ Huomo, fuori  il  Signor  de  Lojìangt  Infcgna  delie  Guar- 
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die  uccifo  in  tal  giorno.  Verfo  la  (èra  alle  dieci  lì  fini  di  riempire  U 
Totto  della  mezza  Luna  della  delira.  Nel  punto  iddio  fi  metterò 
-all’  opradivcrfiGuadatori  per  allìcurarfi  dell'  angolo  di  queda  me* 
za  Luna;  & il  lavoro  venne  fpinto  fino  a 40.  piedia  dedra,  & a 60. 
alla  finidra,  con  gran  maraviglia  degli  Attediami  nel  veder  che  gli 
aliriappenafi  movevano  che  legiermen  te  alla  difelàf  quello  clic 
gli  inanimì  ad  au  vicinarli  troppo  arditamente  in  faccia  dclli  nemi- 
ci, e del  quale  ardire  ne  pagarono  la  pena  un'  Ingcgnicrc,  un  Luo- 
gotenente, & un  Capitano  di  T urrena  uccifi , & un  Luogotenente 
Colonnello  di  Varmandois  ferito.  La  Breccia  fi  (contro  di  più  di 
cento  piedi  di  Larghezza  alla  faccia  finidra,  della  meza  Liina, della 
iinidra  in  riguardo  degli  Aflèdianti.  Nel  principio  di  queda  notte 
gli  Allèdianti  metterò  una  Batteria  con  un  folo  mediocre  Canno- 
ne, dirimpettoad  uno  de'  Ponti  e col  quale  tirarono  molti  colpi , 
ma  vedcndochc  non  faceva  altro  effetto  che  di  dittiparli  la  polvere 
inutilmente  ccttarono  prima  del  giorno,  non  folo  per  queda  ragio- 
ne, ma  perche  bave  vano  quali  rumato  labatteria.  La  marina  dclli 
7.  fi  diede  principio  a dendcrc  l’Alloggiamento,  di  (oprala  Con- 
trofearpa  della  mezza  Luna,  e fi  lavoro  per  tutta  la  notte  con  tal 
progrelfo,  cheprima  dell’ Alba  s’hcbbc  la  perfettione  che  fi  defe- 
derà va-,  gli  Attediati  vi  portarono  qualche  vigorofarefidenza, on- 
de codò  la  vita  a più  di  11.  de’  loro,  tra  li  quali  due  Officiali , & otto 
feriti  Li  Franccfi  perderono  il  Signor  di  Villanova  Ingegniere,un 
Luogotenente,  e 14.  Soldati  morti,  un  Ajatantc  maggiore  del  Re- 
gimcnto  di  Polier,  un'  Ingegniere,  e 15.  Soldati  fedii.  Bada  che  fi 
diede  fine  ad  una  Batteria  di  due  pezzi  di  Cannone,  di  14.  libre  di 
Balla,  e di  4.  Mortieri,  fopra  la  Conrrofcarpa  della  mezza  Luna 
della  parte  finidra,  e cominciò  a tirarli  la  matina  con  grande 
effetto.  m • 

In  quedo  mentre  verfo  l’hora  del  mezzodì  arrivò  al  Re  Cor- 
riere con  la  nuova  che  la  Città  di  Nizza  in  Provenza,  s’erarefa,  &c  Ni 
in  capo  à due  bore  un’  altroconl’avifo  che  il  Cadcllo  havea  già  ca-  ™ 
pitulato,  e che  le  Milidc  del  Rè  dovevano  entrare  la  matina  de’ 
quattro,  di  modo  che  fparfafi  la  voce  nel  campo,  fe  ne  celebrò  il 
Latamiai  di  queda  nuova  con  làlvcdiMofchetti,  con  tari  di  Can- 
none, e con  [crcpiti  di  Trombe,  e di  Tamburri,  che  pareva  volctte- 
ro  attordar  l’aria;  la  qual  colà  forprefe  molto  gli  Aflediati , dandofi 
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à credere  che  tutto  ciò  fofle  una  dispolicionc  dell’  Efercito  per 
nn'afTalto  generale  da  tutte  le  parti.  Quello  Hello  giorno  capitò 
l’avifo  al  Kè,  che  il  Prcncipc  d’Orange  havendo  già  raunatoun* 
Efercito  di  joooo.  Combattenti,  s’incaminavaalla  volta  di  Noftra 
Dama  d’Hall,  con  il  dilègno  di  tentare  in  ratte  le  maniere  il  lòc- 
corfo,ondcinimitabilc  il  Rè  nella  condotta , e nella  prccautione 
de’ Tuoi  intereflì,  diede  gli  ordini  con  la  maggior  diligenza,  acciò 
li  auvicinaflero  al  Campo  quei  Corpi  di  Cavalleria  ch’erano appe- 
llati ne’ Luoghi  vicini.  Tra  quello  mentre  ricornò  nel  Campo 
con  ift.  prigionieri  il  Signor  Rofcn  ch’era  llatolpedi co  a*  riconolce- 
regli  andamenti  del  Prcncipc  d’Orange,  e portò  la  nuova  che  non 
vi  era  apparenza  che  quello  lì  movelTe  di  Hall-dove  s’eraappolla- 
to.  Con  tutto  ciò  tempre  più  cauto  il  Re  comandò  in  quello  gior- 
no ifteflo  che  con  un  Corpo  di  16000.  Cavalli  di  Dragoni,  di  óra* 
nacheri , e d 'alcuni  altri  delle  Guardie  del  Corpo,  le  ne  paifàfiè  il 
Luxcmburgo  a riconolcere  più  da  vicino  i nemici , e farli  fella  in 
cafo  che  ardiflero  muoverli  per  au  vicinarli  al  lòccorlò,  ma  non 
hebbe  occahonc  di  sfodrar  la  Spada  perche  niuno  fece  movimen- 
to alcuno. 

Di  quelto  Corpo,  e fot  to  al  comando  d’un  coli  gran  Capitano 
nifeorfo  qual’crail  Luxcmburgo  vollero  elTer  compre!»,  fotro  lalperanza 
bur^oj™'  di  fcontrarli  in  qualche  Icgnalataattione  il  Marchelc  di  joy  eufe, 
Ri-  il  Signor  Rozc,  & il  Signor  d'AugerLuogbitenenti  Generali*,  il 
•«»«•  Ducadi  Borbon,  & il  Prcncipe  di  Conti  Marefcialli  di  Campo. 
Mà  prima  d’incaminarli  renne  il  Luxcmburgo  al  Re,  in  prelènza 
de’ principali  Officiali , e Grandi  della  Corte  un  limile d r scoria 
Strepo  nonptjfo  che  ammirar*,  e lodare  come fimpre  ho  lodato, la  proridenzn, 
eia  condotta  di  V.  JV.  ma  mi  permetta  d' affiate  orla  che  quando  ambe  il 
Prencipe  d' Orango  barueffe  un  Efercito  al  doppio  di  quello  della  ìMaefid  Vo* 
jlra,  piglierà  Mons,fenza  cheti  Prencipe  fi  mutrva , fieno»  con  qualche  moto 
apparente  per ,, dare  ad  intendere  a?  Confederati,  a'  Popoli  chyerafi  appa- 

recchiato ad  amfchiar  la  njttafe  havcjfi  paffuto-,  ma  del  refio  nè  Lui  intende 
la  guerra,  ni  appreffò  di  Lui  tiene  Officiale  alcuno , che fappta  maneggiar  la 
Spada  da  Saldai  e-,  di  modo  che  quante  ' Piazze  V.  eSW.  a/ji-diarà  tutte  fòro»- 
no  prefe  infila  faceta,  fènza  che  Jta  né  pur  colpo  di  Pifioletto,  & al  contrario 
fe  il  'Prencipe  et  Or  auge farà  co  fi  ardito  eP  affi  di are  qualche  Piazza  de  confi • . 
donnone,  e che  importi  Pmterejfe  di  con/errarla,  quando  anche  bay  effe  ceto- 
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tonni*  Solfati,  non  Vi  è Capitano  alcuno  di  quei  di  kefir 4 Maefià  che  non 
iobltghi  con  foli  io.  mil*  Hnoiwni  di fargli  le^uartafiedu , con  la  perdita 
del  Cannone, celti  bagaglio.  Il  Kccon  la  Tua  lolita  flemma  e modera  c- 
tioncrifpof ~c,uoubifogna  deprezzar  tanto  il fuo  nemico.  Et  io  fatti  que- 
llo discorlo  Icandalizzò  molti,  ftimaro  troppo  fiero , Se  albagiolò. 

Quali  nel  punto  ideilo  vennero  condotti  al  Kè  due  prigionieri, 
ambiduc  Officiali  Bolandcb,  e l’ uno  de’  quali  era  il  Luogotenente 
Colonnello  Fagcl, cioè  del  Ke£ÌmenroFagci,ch’crano dati  prelì 
nel  voler  tentare  di  gettarli  nella  Piazza. 

Horacflcndo  di  molto  diminuita  laGuamiggionc , Se  i Cittadi- 
ni in  maggior  numero,  e quelli  ftraccbi  di  veder  per  ottq  giorni  CttuJiri 
continui  le  lorCafe-tra  flammee  ceneri,  cominciavano  in  qualche 
maniera  à tumultuare,  dando  aliai  àconokcrcconi  lamenti  di  non  dotUinfi. 
voler  più  foffrire  le  milenedi  quello  aflcdio  ,<  quello  che  dava  più 
motivo  d’apprendere  alla  Guarniggione , era  gli  ftrcpùi  che  face- 
vano gli  Ecclclialltci  per  la  rda , e die  andavano  folle vando  il  Po- 
polo, acciò  fi  obligaflc  il  Comandante  à parlamentare  Li  Magi- 
lirati  della  Città lenccndoquefliromori,  e Tempre  più  accenderli 
Pardor  delle  Bombe,  c del  Cannone  degli  Ailcdianti,  paflàrono  per 
conferirne  col  Prcncipe  di  BergaGovcrnator  della  Piazza.  Qyc- 
fto  haveva  in  farti  operato  con  fede , con  zelo,  con  coraggio,  e con 
ottima  condotta  in  un  tanto  calamicofo  a!Tedio,  contro  alle  forze 
invincibilid’un coli  fortunato  Monarca,  che  per cflère in  perfona 
non  havrebbe  voluto  havere lo  feorno  di  non  edere  riufeito  à tale 
ùnprefa,  ma  vedendo  che  non  li  fèntiva  apparenza  alcuna  nè  di 
battaglia,  nè  di  tentativo  al  loccorlo,  e che  nè  il  Rè,nc  il  Governa- 
torCaftanaga  non  rimuovevano  per  auvicinarfi  al  foccorfb,  coq- 
liderando  in  oltre  PimpoHìbiLicà  di  refffteread  una  furia  coli  terri- 
bile di  cannonate,  c di  bombe , con  una  breccia  fatta , e con  l’ini- 
mico già  nel  follò.  Io  lèmma  mtus  pavor  extra  timor , mancata  la 
Guarniggione,  vedendoli  aflediato  non  meno  da’Franccfl,  che  da’ 
Cittadini  di  dentro,  ftiraò  fano  Coniglio  dinonafpcrraredeflèr 
forprelo  da  un’  adatto  generale,  con  un'  evidente  pericolo  di  (àgri- 
ficarcillangueinnoccnte.diquelrcllo  di  Guarniggione,  che  ba- 
rca coli  bene  facto  il  fuodoverc , oltre  che  quel  chenon  farebbe 
egli  lo  farebbe  laCàwadinanza-con  la  violenza , e che  in  fatò  li  dis- 
pone va  alarlo. 
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Dunque  la  fera  degli  otto , cioè  quattro  horc  dopo  il  mezodi 
Rrft.)ciu  d’ordine  del  Prcncipe  di  Berga,  premuto  (non  voglio  dir  minac- 
l l““'  ciato)  dal  Magiftrato,  e Cittadini,  fùalzata  Bandiera  bianca,  fegno 
•«»«.  di  chiamata, e nel  punto  iftefloavifato  il  Rè  comandò  che  (i  rice- 
veliero  gli  Ortaggi,  volendone  mandar  per  trattar  della  refa,  e dal 
Governatore  furono  (celti  un  Colonnello,  un  Luogotenente  Co- 
lonnello, & un  Maggiore-,  alcuni  del  Configlio  non  volevano  ebe 
fi  mandafic  all’  incontro  numero  uguale-,  e di  Umili  offici  come  al 
folito  per  evitare  l’uguaglianza,  ad  ogni  modo  il  Ré  gencrofamcn- 
tc  rispofe,  che  non  voleva  edere  fcarfo  negli  honori , c coli  venne- 
ro mandati  nella  Città  un  Colonnello,  un  Luogotenente  Colon- 
•ncllo,  Se  un  Maggiore.  Parto  poi  il  primo  per  negotiarecol  Ré,  e 
col  fuo  Miniftro  Luvoy  d’ordine  del  Prencipe  di  Berga , il  Barone 
6paar,  che  art'opì  le  prime  difficoltà,  eccetto  quello  dell’articolo 
che  pretendevano  gli  Aflcdiaticioc  d’havere  otto  giorni  di  tempo 
da  poterli  ritirare,  con  la  folpentione  in  tanto  d’ogni  atto  d’hoftili- 
tà,  ma  dal  Ré  non  gliene  vennero  accordati  che  due  (olì , & anche 
con  la  condizione  di  dare  una  delle  porte  della  Città  per  il  giorno 
Seguente  nove  del  mele  prima  dell’  otto  della  marina-,  e coli  caduti 
d’accordo  in  querto  articolo,  fi  deputarono  i Commirtari  perii 
Trattato,  chcfù  lorrortritro,  c del  tutto  concimilo  prima  della 
mezzanotte;  e fu  fpedito  à fua  Macftà  il  Prencipe d’Elbeufpet 
portare  il  trattato,  da  cui  venne  approvato , c ratificato.  La  mari- 
na dunque  delii  9.  (e Guardie  Francefi  fi  mcrtero  in  poferto  della 
Porta  di  Bcrtamonr,  rimcffali  dal  Prcncipe  di  Berga,  ma  come 
d’ordine  dello  ftertb  fi  iafeiarono  aperte  anche  le  altre  porte  * vi 
entrarono  nello  (patio  di  quattro  horc  più  di  dieci  mila  Francefi,* 
fuon  di  T rombe,  c T amburri;  & in  querto  mentre  li  diedero  gli  or- 
dini per  far  ruinare,  e (piantare  le  ligne,  lìanolelinee , & in  quello 
molti  Guaftatori  vi  lavorarono fino  alla  marina  feguente. 

Di  due  forti  furono  leconditioni  della  relà , contenendo  motti 
art'c°l'  C^C  Per  brevità  fi  tralalciano  nella  maggior  parte,  per  eflère 
dciuciat- (lati  moltoconformi  all’  ufo  (olito.  L’una  Condir  ione  riguardava 
ingionc.  . Ciccadini,  cioè  che  faranno  confervati  ne’  loro  privileggi , che  fi 
lalcicrà  lo  Hello  ordine  della  Magiftratura  che  farà  permeilo  di  ri- 
tirarli a quei  che  voleflcro  farlo  con  le  loro  facoltà, e beni  fra  un  cer- 
co tempo,  però  non  vi  furono  che  pochi , pochi  (limi  cheli  movefi 
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fcrojchcriconofccrannoil  Re  Chriftianirtìmo  per  loro  legicimo 
Signore,  che  gli  prederanno  ubbidienza,  e che  manteneranno  la 
guarnigione,  cne  ftimarebbe  niceflaria  Tua  Macftà.  L’altra fù 
quella  in  favore  della  Guarnigione,  la  quale  cominciò  a sfilare  con 
buonilfimo  ordine  la  marina  dclli  dieci:  infegne  /piegate.  Trom- 
be, cTamburri  battenti,  fei  pezzi  di  Cannone,  due  di  14.  libre  di 
palla,  e quattro  di  (ci  libre,  con  monicioni. per  tirar  Tei  colpi , mic- 
cio accelo,e  con  tutte  le  formalità  che  foghono  accordarli  di  mag- 
gior vantaggio  in  limili  occafioni.  Il  numero  della  Fanteria  fù  di 
4£oo.  c quello  della  Cavalleria  di  400.  e tra  gli  uni  egli  altri  vi  era- 
no 180.  Officiali,  Maggiori,  c Minori;  e tutta  quclla-Guarnigione 
parto  nel  mezzo  d’alcuncMilitic  del  Re,  che  s’erano  ordinate  a 
(pallierà,  e furono  feortati  gli  uni  e gli  altri  fino  al  Luogo  defide- 
rato  verfo  Hall.  In  oltre  10.  Carri  coperti , c Co.  altri  Carri  per  le 
robbe  degli  Officiali,  c Soldati,  prò  vidi  dal  He.  li  Delfino  crtendo 
à cavallo,  tra  molti  Grandi,  e de’ principali  Officiali  li  vide  partire, 
c da  tutti  venne  falutato  all’  ufo  folito  della  guerra , particolarmen- 
te il  Prcncipe  di  Bcrga,  che  lo  complimento. 

La  (leda  fera  entrò  il  Rè  nella  Città,  con  il  fuo  Reale  Corteggio 
(òpra  un  nobil  Cochietto  (coperto  che  fembra va  Carro  di  trionfo , 11  turar», 
con  quel  fuo  Maerto/o  garbo , che  tira  tutti  gli  animi  alla  venen- 
done; c veramente  venne  applaudito  da  quei  Cittadini  con  incre- 
dibili voci  di  giubilo,  c con  mille  gri  Ji  di  benedizioni , fentcndofì 
molti  c molti  gridare  lodato  fia  il  Cielo  che  ci  dà  per  noflro  Rè  e Signore  un 
Monarca  cefi  Augnilo  di  nome , e di  fatti,  cofi  benigno , cofi clemente , cofi for- 
tunato,e  cofi  grande,  e che  come  invincibile , ci  proteggerà,  affienerà  il 

noflro  fin1  bora  depredato  d’amici,  e nemici.  Tra  quelli  applaufi  fi  por- 
tò nella  Cathedrale,  dove  afcoltò  con  gran  divotionc  il  Canto  del 
Te  rDeum\  e dopo  fatto  un  giro  vide  con  gran  dispiacere  quelle 
grandiffimc  ruine  fatte  dal  Cannone,  e dalle  Bombe , crtendo  in 
fatti  la  metà  della  Città  incenerita;  venendo  articurati  quei  Citta- 
dini in  nome  del  Rè,  dal  Signor  de  Luvoy,  che  oltre  che  fua  Mac- 
ftà haverà  cura  di  darli  mezi  per  rillabilir  quelle  mine,  li  farà  di 
gran  giovamento  à farlo  lo  risparmio  che  faranno  nell’ eflcre  efen- 
tad  dalle  contributioni,  c dalle  rapine  degli  Spagnoli , che  non  era- 
no buoni  à difenderli.  Se  ne  ritornò  poi  il  Ré  in  Carrozza  chiulà 
nel  fuo  Padiglione.  Hebbcgranpiaccrcd’ammcttereal  bacio  del- 
ta Tane  IV.  ‘ Nn  la 
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Il  mano  il  Signor  de  Beauregàrd  Capitano  delle  Guardie,  & il  Ca- 
valiere d’Eftrades  ch’erano  flati  (limati  morti  » e che  fi  trovarono 
nella  Città  tra  gli  altri  prigionieri.  ;h 

Dcchiaròil  Rè  Governatore  della  Tua  nuova  Città  di  Mona  il 
Signor  di  PertiBac,  Marefciallo  di  Campo,  che  havea  fattotnaravi- 
glie  nell’  allodio,  c che  hà  pochi  Amili  nel  buon’  ordine  per  la  dife- 
fa  d’una  Piazza.  Il  Signor  Bo/tnet,  Maggiore  del  Regimante  della 
Regina,  fu  creato  Luogotenente  del  Rè.  Ma  come  alla  condotta, 
Se  all’inimitabile  efperienza  del  famofo,  anzi  del  famofiffimo  Si* 
gnor  de  V utban  che  fi  può  dire  unico  nella  (uà  arte  fi  applicò  nella 
maggior  parte  alla  prefa  di  quella  Piazza  Rimata  inefpugnabile , in 
cofi  breve  tempo,  dal  Re'  venne  gratificato  d’un  dono  di  dieci  mila 
Doppie>rimunerattionicheforfenonfifanno,  né  fi  pofl'ono  fare 
che  da  Luigi  il  Grande,  onde  none  maraviglia  fe  Tempre  vince. 
Di  più  fù  regalato  di  zooo.  Doppie  il  Signor  di  Mesgrig/ty,  e di  mil- 
le il  Signor  di  Vigny,  che  comandava  l’Artiglieria.  Si  fecero  fétte, 
c (al  ve  per  due  giorni  continui  nel  Campo,  e nella  Città  prefà,non 
foto  per  quello  riguardava  quettoacquifto,  mà  per  la  nuova  venu- 
taceli’altre  vittorie  che  le  Armi  di  fuaMaeflà  havevano  havuto 
inltalia,  e nella  Savoja.  Certo  è che  quei  della  Città  fecero  cono- 
fcerc,  non  ottante  che  fi  vedeflèro  tra  le  ceneri,  e dirò  tra  le  fiamme 
che  quali  non  erano  ancora  bene  ettinte,  con  la  celebratione  di 
fuochi  d’allegrezza , il  gran  piacere  che  haveano  di  vederli  fuditi 
d’un  Monarca  che  fapeva,  c poteva  difènderli.  La  matinadelli  i*. 
partì  il  Rédal  Campo  di  Mons,  dopo  haver  fatto  entrare  netti 
Città  dieci  mila  buoni  Soldati  per  la  Guarnigione,  e dati  ruttigli 
ordini  niceflari  per  la  confervatione  d’una  cofi  importante  acqui* 
ftoj  la  fèra  pafFòà  dormire  in  Quesnoi,  e quivi  arrivacoa  tempo, 
fece  mottra  del  Regimcnto  di  Dragoni , del  Cavalicr  Grammo/#, 
che  trovò  di  fuogullo,  ccomplcto.  Li  13.  andòaSan  J^mmib,  eli 
14.  a Compiegai,  c vi  fi  fermò  li  iy.  per  celebrar  la  Fetta  di  Pafca,  Rat* 
tì  la  matina  delli  Tedici,  & andò  à dormire  nel  Cattellodi  Lm farti#, 
c lafera delti  17.  giunfc in  Vcrfailles, accompagnato  dal  Delfino» 
c d’altri  Grandi-,  mà  il  Duca  d’Orleans , fratello  unico  del  Récta 
già  arrivato  la  fera  precedente  in  Parigi,  nel  Palazzo  Reale  > Luogo 
della  Tua  ftanza  ordinaria;  ma  intefo  l’arrivo  del  Re  vi  fi  portò  nel 
punto  ifteflo,  con  la  Ducheflaper  falutarc  , e felicitate  fuaMaeftà 
del  Tuo  ritorno.  . ? R 
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11  giorno  feguente  al  Tuo  arrivo,  fcriffc  il  Ré  Lettera  all*  Arci- 
vcfcovo  di  Parigi,  per  dargli  auvifo  delle  benedirdoni  delle  quali  il  rrodiggj 
Cielohaveva  colmato  le  lue  Armi,  con  l’ordine  di  far  rendere  gra- 
tie  a Iddio  nelle  Chiefc  della  fua  Diocelè,  c particolarmente  nclR'u"('‘ 
Duomo  di  Parigi,  col  canrodcl  Te  rDeum , e quella  Ceremonia  in  >«»■. 
Parigi  feguì  la  marina  delli  15.  con  molte  folcnnirà,  e gran  concor- 
io  di  Popolo,  con  l’aflìdenia come  al  fòliro  delle  Compagnie  , c 
l’Arcìvcfcovo  iftcflb  officiò;  là  fera  vi  fu  fuoco  artificiale  raaravi- 
gliolàmente  ordinato,  innanzi  il  Palazzo  della  Cirri , oltre  che  la 
Città  tutta  pareva  che  folle  un  foto  incendio;  non  cflcndofì  mai  vi- 
lla fcintillar  dal  cuore,  nel  volto  di  tutti  Popoli  un'allegrezza 
maggiore,  perche  fecondo  al  fentimento  (mettiamo  da  parte  gli 
Ugonotti  sferzati  troppo  al  vivo  per  dime  del  bene , e per  non  ri- 
fentirfene  col  male}  comune  la  Francia  non  hebbe  mai  Ré , c forfè 
la  T erra  mai  Prencipe  coli  ben*  amato , riverito , temuto , e quali 
adorato  da’  Ihoì  Popoli  di  quello  é (lato,  & è Luigi  il  Grande , Se  i 
fhoi  Popoli  amandolo,  e quei  degli  altri  rispettandolo  gli  rendono 
giudi tia,  eflèndo  pur  vero  che  mai  Monarca  nel  mondo?  dato  coli 
grande,  coli  felice,  né  mai  alcuno  tra  gli  Heroi  dell’  antichità,  nc 
trai  Guerrieri  de*  nodri  Secoli  hebbe  mai  Armi  più  delle  lucdrn- 
pre  fortunate,  fempre  vittoriofe,  Tempre  più  di  Lauri , e Palme , né. 
mai  altre  meglio  Comandate, e meglio  disciplinate.  Che  dichino 
quel  che  vogliono  i Tuoi  nemici , per  ofcurarc  le  fue  gloriofiffime 
attioni,  i fuoi  trionfi,  le  lue  glorie,  la  Ida  fortunata  verità  delle  co- 
lè galleggia  anche  contro  Jctcmpede,&  allora và  piùà  nuoto  che 
fembra'fbmmergerfi.  Le  tenebre,  le  Nebbie,  i Scirocchi,  i tuoni , i 
fulmini,  le  procelle,  non  togliono  la  natura  del  luofplendore,  e 
de’  limi  raggi  al  Sole;  a dispetto  delle  procelle,  de’  fulmini,  de’  tuo- 
ni, degli  Scirocchi,  dcIIcNebbie,  e delle  tenebre,  il  Sole  lèmpreé 
Sole,  e fe  fi  oleura  in  un  giorno  riluce  più  chiaro  nelP  altro. 

Il  far  cadere  a’  Tuoi  piedi  una  Provincia  di  ferro , con  tante  For- 
tezze di  fallo,  come  n’è  tedimònio  il  1671.  fon  prodiggi  che  nòttAfci 
fi  devono  che  alle  Armi di  Luigi  il  Grande  y e de’  (uccelli  della  Bor- 
gogna  due  volte,  e dèlia  Fiandra  in  tante  Campagne  non  lì  polTo- 
no  corifiderare,  nè  Tene  può  discorrere  lenza  confclfare  che  il  vin- 
cere col  braccio , quanto  fi'determinacol  pendere,  fon  miracoli 
efre  non  fi  fono  mai  efercitati  che  da  Luigi  il  grande.  Il  farla  guerra 
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fci  anni  contro  due  Monarchi,  & una  Rcpublica  delle  più  formi- 
dabili, che  haveano  con  loro  due  Elettori,  e più  Prcncipi , Tempre 
con  vittorie.  Tempre  con  progredì,  feraprc con  prete  di  Piazze,  e 
Tempre  inquarterai  all’  altrui  Ipcfc , e tempre  depredare  & incen- 
diarci Nemici,  e poi  obligarli  ad  una  pace  quanto  più  yergo<»no(i 
per  loro,  tanto  più  gloriofa  pcrLui,lòno  euveoimentijniraitabili  à 
tutti  dico  tutti  i Grandi, non  potendoli  particolarizzare  che  alle  fo- 
le Arme  di  Luigi  il  Grande. Non  dico  nulla  de’  fucceili  di  quella  guer- 
ra prcTcntc,  per  non  rinuo  var  le  lagrime  à quei  che  hanno  troppo 
fogetto  di  piangere  le  loro  disgrafie.  Etin  fatti  come  può  vedere 
con  i Tuoi  propri  occhiil  prefente,  come  potrà  pervadertelo  mai  la 
Pofterità,  che  Luigi  il  Grande  con  un  folo  Regno, Guerreggi  contro 
un  Celare,  contro  zi.  Regni,  contro  Tette  Elettori,  contro  un  Du- 
ca Reali;mà  che  dico?  contro  un’  Allianza  cocnpofta  di  18  6.  Regni, 
Provincie,  S tati,  c Prencipati  Soprani,  clempioTcnza  efempio  nel 
mondo,  e con  tutto  ciò  Luigi  lòlo  combatte,  e batte  i Tuoi  ne- 
mici da  per  tutto,  c per  Mare,  e per  Terra,  ftrapparli  a viva  forza 
le  Provincie  , eie  Città  più  incTpugnabiii  dalle  lor  mani,  Se  in  loro 
faccia,  a villa  di  tanti  Elerciti,  c di  tanti  Guerrieri , c dopo  haverli 
lacerati  nella  Edà,  andare à lucrnarc  in  cala  loro,  e finir  di  ridurli 
jeflanguc  con  intolerabili  contriburtioni.  Noichelìamo  vivi,  c 
che  vediamo  quelle  maraviglie,  bifogna  che  le  crediamo,  perche 
l’invidia  più  maligna  non  può  celarle,  màchc  la  pollcrità  le  crede- 
rà forfè?  certo  trò  ma  le  le  anderà  pcrluadcndo  come  fogni, traman- 
dati a loro  da’  loro  Antenati. 

Se  mai  nell’  Univerlolì  trovò  Conquillatore  Guerricrc^Heroe, 
Monarca,  oRcgnator  di  Popoli  che  mcriraflc  trionfi.  Archi,  Sta- 
Kl'  toe,applaulì,  ócacclamationicongiuftitia,  ccon  merito,  queftofi 
può  dir  ch’è  Luigi  il  grande,  c le  Luigi  il  Grande , meritò  mai  gli  Hin- 
ni,  & i fuochi  d’allegrezza  in  tante  Tue  vittorie,  in  tanti  Acquilb’, 
in  tanti  prodigio!!  progredì,  tifpetto al  valore  alla  fortuna , & alla 
condotta  delle  Tue  Armi,  certo  che  lì  può  dire  che  in  quella  volta, 
converrebbe  (largare  il  mondo,  Scalzarci  Cicli,  (le  pur  coli  miò 
pcrmeflo  parlare)  per  (tendere  & elevare  in  alto  li  fuochi  d’alle- 
grezza, eie  voci  di  viva  de’  Popoli.  Niuno,  rnà  niuno  Monarca 
nel  mondo,  li  meritò  più,  perche  mai  alcuno  hebbe  ne  la  fortuoa , 
neri  valore,  né  la  condotta,  di  pigliar  due  Piazze  le  più  fàmolè 
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dell’  Europsrcrà glilngrgnieri dell* Univerfo ,' nello  fpatio d’otto 
giorni,  che  tali  appunto  lòno  «5Wow,  c Nizza , quella  battuta  tante 
volte  e da  Francdc o primo,eda Carlo V. e da  Solimano  e Icmprc 
inutilmente,  e quello  di  tale  (lima,  che  fu  lecita  per  eflèrd'Ante* 
murale,  e la  Barriera  contro  la  Francia  alla  ficurtà  della  Monarchia 
Auftriaca,  edclla  Prepotente  Republica  d’Holanda-,  e quelle  For- 
tezze (limate  di  ferro,  e di  ferro  Tempre  fattoli  conofccre  alle  Ar* 
mi  di  tutti,  cadono hora  vittima  agli  Acciaii  di  Luigi  il  Grande,  di 
Luigiil  Fortunato, di  Luigi  l’Invincibile?  che  gliUgonotti,  chei 
nemici  di  quello  Monarca  colorinole  loro  pillule  ancora  à lor  fan» 
tafia,  che  vi  meteino  il  fallò  argento  che  vogliono  bifogna  che  li 
tranguggino,  le  Piazze  fono  Ilare  prefe  in  otto  giorni  dall’ Armi 
del  Re  Luigi  in  faccia  di  i8tf.  Soprani  che  lì  fono  uniti  con  railan- 
terie  di  volerlo  perdere. 

Legganfi  le Hidorie  antiche  e moderne de’Greci,  ede’  Romani, 
o lì  a de’  Latini  antichi , c moderni , voglio  dir  di  tutti  gli  Heroi , e cor.a> 
Guerrieri,  e Monarchi,  e poi  mi  dichino  in  qual  luogo  fi  trovcran- 
no  progredì  di  tal  natura?  Due  Piazze  (limate  inefpugnabili  nello  p“« 
fpatio  di  meno  di  13.  giorni  in  un  tempo  ideilo,  in  faccia  l'una  d’un p" 
Réconun’Elcrcitodi  joooo  Combattenti  almeno,  &ambidued 
villa  & in  faccia  di  18 6.  Soprani,  dicoin  faccia  di  un  Celare,  di  14. 
Corone,  di  (ette  Elettori,  d’un  Duca  Reale.  Quede  (òno  hidorie , 
non  fono  favole;  fon  colè  vi  fi  bili  agli  occhi  di  tutti,  fono  euveni- 
mcntide’qualilamemòriacfrelcajdbePiazzcdi  tal  naturato  un 
tempo  idedò,  in  coli  breve  giro  di  giorni,  econ  circondanze  limi- 
li in facciadi  t8£. Soprani  Confederati,  fono  dupori  da  fare  inar- 
car le  ciglia  alle  Statoe,  di  bronzo  inanimate,  foqo  effetti  d’una 
condotta  militare  non  conofciuta , nè  mai  efercitatache  da  Luigi 
il  Grande  ; fono  Acquidi  che  non  appartengono  che  alle  Armi 
fortunate,  & invincibili  de’  Franccli.  Si  legge  per  cola  di  raro 
efempio  nell’  Hidorie  l’acquido  che  Carlo  Vili,  fece  del  Regno  di 
Napoli  in  meno  di  quattro  meli,  ma  come  poteva  non  acquidalto 
fc'à  quella  imprefa  fù  chiamato  da’  Prencipi  ideili  d’Italia  ? Come 
non  rendertene  Padrone  in  breve,  fc  il  povero  Rè  Alfonlò  veden- 
doli abbandonato  da  tutti  fù  forz&di  darli  alla  fuga  ? Come  non 
venire  con  celerità  à capo  del  lùodilègno,  le  non  vi  fu  né  fortezza, 
ne  Città,  che  voUcflc  rcfidergli  piegando  tutti  alla  prima  nuova 
&-•  Nn  3 dcl- 
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della  fuga  dei  Re  Alfonfoi  Ma  accorati  in  breve  gli  Italiani  dell* 
errore,  vedendoli  vicino  il  giogo  di  Carlo  lui  loro  collo  confède* 
rati  fi  ftrectamencc  inficine,  in  breve  tempo,in  brevi  giorni  pollo  in 
campo  un*  Efcrcito  tacciarono  il  Trionfante  Carlo  dal  Regno,gU 
diedero  fanguinofa  baccaglia,  e l’obligarono  a ripaflare  i monti  con 
un  titolo  vergognoib  di  defolato,  e battuto , c purecracnrrato  col 
nome  di  formidabile  in  fronte,  nè  movea  palio  che  non  portale  à 
tutti  {pavento. 

Sarebbe  da  defiderare  che  qucftoefcmpiofoiTe  Cancellato  dall* 
p«.mio  lftorie  in  quelle  tempi,  e che  non  ve  ne  foflèveftiggio alcuno  nella 
vnLconiì  mente  degli  Hnomini,  eflendo  vero  che  bafta  folo  il  confidcrarlo 
»&mi.  Per  bavere  in  horrore  i fucceffi  de*  Confederaci  nella  guerra  prelen* 

• te.  Pochi  Prencipi  fi  confcdcrono  inficme  con  la  maggior  lègrc- 
cezza  del  mondo  (già  fi  c accennato  à luo  luogo)  in  faccia  d’on  Mo- 
narca che  canto  vegliava  per  feoprire  i loro  andamenti,  armano 
con  una  celerità  non  mai  pillimela , e con  un  coraggio  di  Marti, 
dopo  haverfi  inoltrato  Mercuri  nelle  confulce,  e nelle  deliberano- 
ni,  attaccano  il  nemico  che  volca  opprimerli , lo  combattono , lo 
vincano,  glhmcttonoi  (angue,  & alla  fuga  tntto  l’clcrcito , gli  col- 
gano entro  l’acquilLato , e non  gli  lalciano  che  il  (oio  pentimento 
d’haver  tentato I mprefe  coli  grandi.  Jo  non  (oquello  che  penfano 
gli  altri* ma  per  sie  inhamdilco  quanto  ci  penlo , pochi  Prencipi, 
in  pochi. radi  s’ingclofilcono,  temono,  s’uoilcono,  fi  confederano, 

* manegiano,  deliberano,  armano , vanno  all*  incontro  dei  nemico-, 

Pallài rano,  lo  combattono,  l’abbattono,  e lo  riducono  dopo- perle 
l’acquiftaco, a trovar  {canapo  alla  fua  vita  con  una  fuga  vergogno!!; 
echi  è quello  ch’c  combattuto,  vinto,  e fugato  da  pochi  Confe- 
derati? quello  è quel  Monarca,  quel  Guerriere,  che  poco  prima era 
.entrato  ìp  Italia  con  un’  filerei  to  formidabile, che  portava  fpavemo 
.ovunque  palTava,  che  prete  un  Regno  coli  rinomato  appena  lo  vi- 
.dc;  & hora  quello  Guerriere , quello  formidabile  iftclTo , quello 
Monarca  medemo,  quello  Re  In  vincibilc  dopo  ellcr  divenuto  più 
invincibile,.più  formidabile  epiù  forte  con  l’acqui  (lo  d'unRegoo 
popolato,  ricco, .pieno  di  buoni  Soldati,  e gran  Capitani,  da  pochi 
Prencipi  confederati  inficine-,  e rutti  involti  ncll’apprcnfione,  < 
nel  timore,  vien  battuto,  denudato,  e (cacciato  dall’  Italia  ? ficài 
predate  agli  occhi  d’iin  CongrclTo;  che  fiacca  jdùilrcpitOjdi  queJ- 
' / IO 
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10  fece  mtril9enaro  di  Roma  ne’  Cuoi  maggiori  trionfi , e nel  tem- 
po che  tutto  il  mondo  eralùoin  fàccia  di  i8tf . Prenci  pi  Confede- 
rati, il  buon  Re  Luigi  fàaflediare  due  Piazze  le  più  incfpugnabili 
dell’  Europa,  te  in  brevi  giorni  li  piglia  ambidue,  fenza  che  alcuno 
afodraffe  fpada  all’  impedimento. 

Li  Protettami  dell’ una,  e l'altra  fede,  c più  in  particolare-li 
Francefi  Rifuggiati , e con  qnetti  gli  Spagnoli  e tra  gli  Spagnoli  ec™** 

11  Caftanaga,  & il  Colonna,  diedero  epireti , e titoli  inconprcnfi- 
bili  alla  Rettorica  e non  mai  più  inrefi  tra  gli  Huomini.al  Prenci- 
ped’Orangc,  per  haverc  nello fpatio di  quattro  meli  raunato  una 
Flotta,  che  limile  non  havea  vitto  l'Oceano  dopo  l’Invincibile , & 
in  meno  d’un  mele  metterla  in  Mare , & a difpctto  de’  venti  far  ve- 
la, approdare  in  Inghilterra,  {cacciare  il  Regnarne,  e farli  acclamare 
e coronare  Ré.  E qual  Monarca,  qual  Guerriere,  qual  Conqui- 
ftatore,  diceva  il  Cattanaga  (econ  Lui  i Protettami)  qual’  Hcroe , 
qual  Celare,  qual’  Aicflandro, qual  Scipione,  qual*  Anibaie , qual 
Grande,  mai  nel  mondo  hebbe  mai  la  forruna  di  far  progredì  di 
tal  natura?  Acquiftare  un  Regno  limile  in  nn  mefe  lènza  tfodrar 
Spada,  vederli  le  tempie  coronate  con  ramo  applaufo  in  nn  coli 
brevegirodi  giorni,  lenza  che  nc  pure  uno  archile  fargli  oftacolo , • 
fon  opre  dovuteal  Rè  Guglielmo  : che  fi  (frappino  dunque  dalle 
mani  de’ Celàri  le  Palme,  e dalle  Tempie  d’Alcflàndro  li  Lauri,  e 
die  le  ne  coronino  quelledell’  invincidii Guglielmo,  &allc  fue  ma- 
ni li  transportino  le  Palmedelle  vittorie  diquami  mai  Conquifta- 
tori  hebbe  la  Grecia,  hebbe  Roma , poiché  mai  alcuno  meglio  di 
Lui  mcritò-Laari,  e Palme;  perche  mai  alcuno  hebbe  la  fortuna , il 
coraggio,  il  valore  , &una  Spada  coli  formidabile.  Ecco  come 
parlava  il  Cattanaga  dopo  il  luccdfo  dell’  Inghilterra,  inficine  con 
» Francefi  Rifuggisti. 

Non  fi  nega  che  quello  eovenimemo  non  fia  (lato  miracolofo, 

& i Protettami,  & i Francefi  Rifuggiati  hanno  giuda  raggione  di 
dire, che  Dio  fece  parte  del  fuo  braccio  onnipotemeal  Prcncipc 

d’Orangc,  per  fai  vare  lalor  Religione  con  quello  mezzo,  che  (la- 
va fii  l’orlo  del  precipitio,  e lenza  untai  lucceflbalficurochc  il 
Rè  Giacomo  havrebbe  dato  l’ultimo  tracollo  in  Inghilterra  alla 
Religione  Proteftantc , ma  la  Previdenza  divina  ftefe  la  fua  mano 
ad  un  tal  rimedio.  Li  Carolici  ftefli  confettano  che  quella  c Hata 
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un’  opera  foura  humana,  e che  Iddio  l’hàcofi  permeflo  perii  loro 
peccaci.  Del  refto  fon  caduti  d’accordo  anche  li  Partigiani  più  be- 
nemeriti, e più  ardenti  nel  celebrare  legione , enei  celebrar  da  per 
tutto  il  Re  Guglielmo  come  il  primo  Guerriere,  il  più  cfpcrto  Ca- 
pitano, & il  più  grande  Hcroe  che  habbia  havuto  mai  il  mondo  in 
tutti  i Secoli,  che  in  quello fucccflò  d’Inghilterra  non  hebbe  parte 
alcuna  il  valore  dell’  Armi,  poiché  un  Capucciao  ideilo  disarmato 
havrebbe  pollino  acquiftarc  il  Regno  con  tali  cifcondanzc,  cioè  le 
" folle  dato  chiamato  da’  primi  del  Regno,  le  haveflè  trovatogli 
Holandelì  pronti,  & apparecchiacrà  dargli  una  Flotta  coli  terribi- 
le, (e  tutti  i Regimenti, e Soldati  havcflcro  abbandonato  il  R.è  Gia- 
como per  unirli  à Lui,  le  la  Flotta  di  quedo  folle  corla pur  verfo 
l’altra  venuta  d’Holanda  per  renderla  piu  potente, e le  da  tutti  folle 
(laro  proclamato,  acclamato,  eCoronatoRè;  e chi  non  làprebbe 
acqui  dare  un  Regno  à quedo  prezzo?  e quel  che  importa  che  pcc 
poterlo  conlervare  trovo  la  dilpolitione  de’  tempi  favorevole  con- 
correndo tutta  la  Germania, che  à guila  d’nn  Cielo  pieno  di  delle , 
é un  Corpo  tutto  pieno  di  Soprani,  la  Spagna  con  più  di  xo.  Re- 
gni, oltre  à tanti  Prencipari  degli  dedi  Regni  maggiori,  e tanti  al- 
tri Potentati  ad  unirli  con  un  tal  nuovo  Re,  per  batter  quello  che 
voleva  abbattere  tutti;  e fenza  di  che,  e lenza  la  qual  confederi- 
none al  licuro  che  farebbe  dato  difficile  il  confcrvarii. 

Ma  con  Luigi  il  Grande  corrono  altre  ragioni , poiché  egli 
r (f  t drappa,  e toglie,  e Stati,  e Provincie,  cCiuà,  e Fortezze  inelpu- 
Mora,  e gnabili  in  faccia  de’  Tuoi  nemici,  c de’  Tuoi  nemici  dclli  che  veniva- 
c “istori»  no  di  fare  coafederattioni,  e Congrelfi  per  perderlo,  c preli  li  guat- 
•iwLu'g-  cla,ccudodifcc  à loro  difpcrto,  e non  vi  è alcuno  che  ardi  leene  pu- 
re di  guardarle  eoo  Occhialone  di  Lunga  vida.  Due  Piazzedico, 
due  Piazze  di  tal  natura,  comcMons,  c Nizza,  prefe  nello  fpatio 
d’otto  giorni  fenza  che  alcuno  li  auvicinalTe  per  foccorrcrle  fon 
.cofe  da  far  dupire  gli  Huomini,  egli  Angioli.  Sò che  alcuni  dico- 
no che  non  può  negarli  che  tre  leghe  discodo  di  Monsnon  vi  folle 
il  Re  Guglielmo,  con  un’ Efèrcito  di  50000.  Soldati,  c ch’era  cor- 
fo  con  quedo  difegno  di  far  levar  l’alTedio,  e che  con  tuttociòla 
Piazza  fu  prefa  lenza  colpo  di  Pidoletto.  Ma  in  quanto  à Nizza, 
non  poteva  eflcr  foccorfa,  per  non  havcrc  il  Duca  di  Savojanè  Mi- 
lizie per  Terra,  né  Armata  per  Mare,  onde  fù  facileà  Francefi  di 

drap- 
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frappargliela  dal  dominio.  Si  rifponde  à quello  col  verfo  dell* 
Àrriofto,  Vtncafì per  fortuna  o per  ingegni  il  vincer ftmprif ù laudai  tl  co- 
fi-  ò pure  con  quell'  aflioma  de*  Latini  Volenti  nulla  fit  tnjurta  ; le  li 
Signori  Confederati  vogliono  lafciar  fi  pigliar  le  Piazze,  non  hò 
nulla  dadire,  volenti  nulla  fit  infuna,  queftaragione  può  metterli  à 
coperto  d’ogni  qualunque cenfura,  & accula, W<r»r»  nulla  fttinjùris 
Ma  però  c vero  c veriffimo,  che  le  Armi  del  Ré  di  Francia,  coman- 
date da  un  Cannar,  fenza  dignità , e lenza  titolo  che  di  Luogote- 
nente Generale,  benché  di  picciol  numero  prelero  Nizza  in  taccia 
di  18  6.  Soprani,  e d’un’Imperadore,  c d’un  Redi  Spagna,  e d'un  Re 
Guglielmo,  ed’una  Rcpublica,chcl’annoinnanzinavcvanopro- 
tncflbalDucadiSavoja,  non  folo  di  foftcr.etlo  ma  di  rimetterlo 
ne’  fuoi  Stati, edi  Renderli  li  confini  a fpefedel  Rénemico-,  flc-hora 
gli  lafcianosmembrarelafua  unica  Piazza  incipugnabilc,  c la  Gem- 
ma più  prctiolà  della  fua.  Corona  Ducale.  Si  risponde  à quello 
che  non  vi  fu  tempo  da  poterla  (occorrere;  Eh  di  grada,  nonrino- 
viamo  le  piaghe.  Gli  Italiani  tutti  perpl elfi  c-conf  ufi  anzi  intimo- 
riti, nel  vederli  fui  punto  d’cflcrfoggiogiti  da  Carlo  Vili,  il  for- 
midabile, fi  raunano , fi  confederano  c trattano  con  tanta  fegre- 
tezza,  & in  breve  tempo  arm^m,  lo  combattono,  c con  fua  vergo- 
gnofa,  perdita  di  tutto  intiRl’Efercito,  lo  fpogliano  degli  ac- 
quifti.  c lo  riducono  à mendicar  la  vita  con  la  fuga  ; & al  prefente  li 
Signori  Confederati  in  luogo  di  ricuperare  al  Duca  il  perduto,  gli 
lafciano  smembrare  quel  poco  che  gli  rclla.  Et  à qual  fine  tante 
premure, tante inftanze, tante perfuafi ve,  tante rapprefentationi, 
tante  promeffeal  Duca  per  farlo  dcchiarare  contro  la  Francia?  Mi- 
daranno  alcuni,  che  voi  liete  fciocco,  di  non  fapcre  à qual  fine , per 
fargli  perder  tanto  più  torto,  Sufi,  Nizza,“ViUafranc.i,c  Momiglia- 
no, e tutte  quelle  Piazze  prete  dal  Cattinat  in  faccia  di  186.  Sopra- 
ni Confederati  col  Duca  che  vuol  dire  nemici  del  Ré  Luigi  ; c poi 
perifeufa  fi  dice  che  non  vi  è (lato  tempo  da  (occorrerlo , quella  c 
bella.  Il  Trattatoeoi  Duca  fùconchiufo  nel  mefedi  Maggio  del 
1690.  e Nizza  fu  prclà  dopo  Sufa  nel  1691.  di  modo  chevi  furono 

5>iù  di  dicci  mefi  di  tempo  à foccorrcrla,  con  tutto  quello  non  (1 
occorre,  & in  tanto  il  Ré  Luigi  continua  a smembrare  le  altrui 
Piazze  in  facciade’ Confederati.  # 

Balfàc  nel  luo  Ariftippo  ferivo  che  in  Milano  vi  era  un  Medico, 

‘ Parte  IV.  Oo  d’un* 
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d’un’  huraor  molto  Urano,  poiché  non  voleva efler  chiamato  alle  vifite,  fe  non 
allora  che  eh  Infermi  erano  fenza  alcuna  fperanza  di  vita,  c dilpcrati  da  tutti, 
né  vi  era  ragione  alcuna  che  potette  obligarlo  a fare  una  confulta  con  gli  altri , 
ò vero  in  un  principio  d’Infesmità,  Grufandoli  col  direi , c he  no » era  dell  borio- 
re  itila  tua  barba  (che  veramente  era  lunga,  e larga)  di  trattar  malatie  ordì - 
naru  che  tale  officio  dovevarifervarfia  certi  Mediateci precipitati,  e chefir 
Lui  voleva  haver  la  gloria,  o di  far  miracoli  nella  CMeaicma  o d' efler  itjhmo- 
nio  nella  morte.  In  lbmma  non  voleva  andare  alle  viGte  che  nell  curemita  del 
male,  e fe  T Infermo  moriva,  comefucccdeva  quafi  fempre  foleya  egli  dire, 
l’ Arte  del  Medico  non  ferve  àn’tlla  quando  notivi  è pm  ogho  nella  lampade: 
mi  fe  per  au  ventura  guariva,  tutto  allegro  diceva  Quefle fon  cure  degne  d’un 
Medico  della  mia  forte.  Sembra  che  li  Signori  Confederati  nelle  loro  «tuoni 
in  quella  guerra,  vadino  imitando  appunto  le  capricciofe  maiume  di  quello 
Medico,  poiché  trattano,  negotiano,  promettono,  parlano.dicono,  minaccia, 
no,  ma  non  li  viene  in  alcuna  efecutione  che  ben  tardi  : non  li  vibrano  le  nccef- 
lità  più  gravi,  & i mali  più  grandi  che  nelle  maggiori  cftremità,  & in  un  tempo 
che  i rimedi  iltefli  non  fervono  à nulla;  onde  non  è maraviglia  fe  fi  veggono  ca- 
der le  Piazze,  c perdere  le  Battaglie»  feniiTunoli  muove  che  nell  diremo, 
che  cofa  fi  può  afpettar  di  buono?  11  Rè  Luigi  corre  frettolofo  à guarire  anche 
lefcbri  e firaere,  anche  un  picciol  mal  di  tefta,  e per  quello  vince  fempre;  dove 
che  gli  altri  non  fi  muovono  fe  non  allora  che  fi  veggono  il  coltello  nella  gola, 
& il  giogo  fui  collo,  c come  non  perdere,  come  non  cader  vittima  del  nemico? 
La  verità  è chei  Confederati  non  votavano  il  male  che  ne'  magioriLanguori. 

Hebbc  dunque  ragione  la  Francia  di^glebrar  con  una  cofnndicibile  alle- 
grezza il  ritorno  del  fuo  Rè,  carico  di  trio*,  e di  Lauri , rifpetto  a’  progredì 
cofi  fortunati  dellefue  Ammettendo,  vero,  che  maialtro  Heroe , odell*  anti- 
chità moderna,  ò del  Secolo  corrente,  meritò  di  trionfare  più  degnamente,  e 
piùgloriofamente,nonhavendo  mai  altri  Heroi  degli  antichi  Secoli  in  piu  Lu- 
ftri  fatto  tutti  infieme  di  quello  che  Luigi  fi  è veduto  fare  in  pochi  giorni.  Due 
Piazze  della  natura,  e delitto  di  Mons,  e di  N izza  con  tali  circonftanze  prefe 
meritavano  il  Te  Deum  in  Parigi,  l'applaufo  de’  Popoli , e le  voci  d'ammirat- 
tioni  nel  mondo  tutto.  Quando  un  Grande  fà  attioni  grandi,  che  rendono  glo* 
riofe  le  Armi,  c di  maggior  credito  il  valore,  lagiuftitia  che  fe  gli  rende  di  far- 
lo  trionfare,  ferve  d’edificattionc  a*  nemici  (ledi,  anche  allora  che  più  piango- 
no le  loro  disgrafie.  Quando  Aleflandro  Farnefe  foccorfc  Pariggi  con  7000. 
Soldati,  àdifpettod’Hcnrico  IV.  che  la  teneva  aflediata  con  più  di  30000. 
mila,  c che  parto,  e riparto  in  mezzo  il  fuo  Efercito,  & in  fua  faccia , fenza  che 
lo  potcfse  col  pire  jd’un  colpo  di  Pilloletto,nonoftante  chei  fuoi  Soldati  fterti 
lo  ccnfurafscro,  e che  moftrafsero  tutti  sdegno,  per  un  cofi  grande  affronto  che 
riceveva  tutto  quell' Efercito,  comandato  da  un  cofi  grande  Heroe  qual'  era 
Henrico.con  tutto  ciò  quello  gli  rendeva  giuftitia  col  din,  Aleflandro  Farnefe 
Fifatto  un  alt  ione  di  Jìle fiandra  Macedone*  m'bi  imparato  l’arte  come  Jt  de- 
vono [occorrere  le  Ftaf^ce.  Mipare  che  horafento  dire  al  Congai  so  de’  Si- 

Jjnori  Confederai  i dopo  la  prela  di  Mons,  e di  N iZza;  il  Rà  di  Francia  ci  m- 
•gnaànoflrt  jptfe  ^vergogna  lavera  maniera  come fi  devono pigliar  le  Fisa- 
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x»  «’  nemici  con  gloria}  Dio  voglia  chi  ne  /affiamo  profetare. 

Sarebbe  un’  ingiuftitia  mal  comprefa,  mentre  delle  fuc  vittorie  trionfa  Lui. 

Pld’accufare  Guglielmo,  come  lì  è fatto  da  molti , per  non  harer  foccorfo  la 
iazzadi  Moni,  poiché  c cola  certa  che  quanto  fi  potè  operare  dalla  Tua  parte, 
tutto  fu  efeguito,  con  calore,  e con  zelo»  ma  il  male  è che  Porgano  non  Tuona  gtidnu»  ^ 
lòlo,  cri  vogliono  molti  ftromenti  a muoverlo,  & uno  de’  quali  mancando 
manca  il  tutto.  Quando  quello  nuovo  Re  intefe  l’afsedio  di  Mons,  fìi  al  quan- 
to forprefo,  poiché  in  fatti  non  havea creduto  à quella  voce  ch’era  prccorfa , 
cheda’Francefifcnehavcfleildifegno.  Vi  furono  di  quei  li  quali  li  fcanda-  * 

lizzarono  di  ciò  non  lì  forte  morto  fuhito  al  primo  auvifo  ricevuto  in  Loó , 
dalla  parte  del  Caftana»,  dell’  invertimento  di  Mons;  ma  à che  fare  muover- 
fi  per  Tuonar  l’Organo  foto?  bifognava  che  precoreflero  gli  ordini  per  la  rau- 
nanza  dell’  ETercito,  cheli  trovava  sbandato  di  quà , e di  là , e che  al  lìcuroci 
Voleva  la  dertrezza,  c la  buona  condotta  di  quello  Prcncipe , per  ratinare  nello 
fpatio  di  otto  giorni,  uu  Corpo  d'Armata  di  40000.  Soldati , accrcfciutofì  poi 
in  breve,  che  fi  trovava  disperfo  in  Luoghi  remoti}  e per  quanto  mi  c (lato  rap- 
portato da  perfone  disinterefiate  da  quel  momento  m poi  die  quertoRè  hebbe 
la  nuova  dell’  inveftiturà  della  Piazza,linoal  Tuoarrivo  in  Brabant , non  hebbe 
momento  di  ripofo,  fia  in  quei  tre  giorni  che  fi  fermò  nel  Tuo  Palazzo  di  Loo  , 
come  ne’  quattro  che  lì  fermò  nell’  Haga,  attendendo  notte  e giorno  con  incre- 
dibile applicar  t ione, ò à feri  vere  Lettere  a Generali,  Capitani , & altri  Coman- 
danti, per  gli  ordini  niceflariiy  o vero  a fpedire  Inviati  diquà  e di  là,  fopra  tutto 
dalla  parte  di  F iandra;  ò purcà  confortare  con  gli  Stati  Generali,  col  Configli© 
di  Stato,  e con  li  Signori  del  Congrellb,  fopra  alle  mifure  da  tenere,  & a’  mez- 
zi d’abbracciare  in  frangenti  di  tal  natura,  che  in  fatti  davano  dell'  apprenfio- 
ne  à tutti, e come  all’  ordinario  gli  euvemmenti  che  fuccedono  all’  improvifo  , 
fon  ftmilià  quelle  tempefte  che  cadoncrfopra  quei  Vafcclli,  in  un  tempo  che 
navigavano  nella  calma,  onde  conviene  confufamente  difenderli. 

Certoèchc  fece  le  parti  d’un  gran  Generale,  d’un  gran  Polirico,d’un  gran 
Pfcncipc,  ed*un  Prudente  Condottore}  c fe agli  affari  mancarti;  qualche  cofa , 
non  fi  pollino  ne’  fi  devono  accular  le  fuc  veglie , 1 fuot  fudòri , le  fue  fatighe.  RtGuj-iìrf. 
Quando  conobbe  il  tempo  partì,  & arrivato  nell’  Luogo  allignato  per  la  rau- 
nanza  dell’  Efcrcito,  dopo  haver  conferito  fcl  Caftanaga,  & altri  Comandanti 
Spagnoli,  accrebbe  le  fue  veglie,  e le  fue  fatiche  nel  vifìtare  il  fuo  Efcrcito,  nel  *«»»• 
Veder  le  proviggioni,  e le  monittioni,c  nclconferire  con  i Tuoi  Capitani  fopra 
à quello  ch’era  da  farfi.  Nel  Conliglio  di  guerra  che  fi  teneva  ogni  giorno  , 
non.fi  feontrò  alcuno  che  proponefle  qualche  mezo , o che  facilitarti  qualche 
flràda  da  foccorrer  la  Piazza}»  vero  di  deliberare  per  una  battaglia,  al  contra- 
rio non  fi  vedevano  nafccrc , che  fpinc,  fterpi,  apprenfioni,  e difficoltà.  T utti 
cadevano  d’accordo,  che  andava  dell’  honorc,e  della  gloria  del  Rè  Guglielmo , 
c non  metto  del  Congreflo,  c dell’  intcrelTc  manifcfto  di  tutte  le  17.  Provincie 
d’impedire  che  quella  Piazza  non  cadérti  nel  potere  de*  Francefi^eche  balla- 
vaun  feorno  fimdcal  Rè  Luigi,  per  dar  principio  ad  un  fondamenti!  alle  lue 
disgr  a.  icymà  quando  fi  veniva  all'  cllentiale  della  maniera  molti  alzavano  le 
fpalle,  &c  altri  andavano  facendo  li  coraggio!!  con  qualchecofi , e coli , che  in 
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buon’  linguaggio  nonconchiudeyanulla,  che  intoppo.  Li  Soldati  cho;noa 
confiderano  mai  che  il  loro  cuore,  Se  illoro  zelo,  econ  i Soldati  gli  Officiali 
ordinari,  cioè  Capitani,  Colonulli,  Maggiori,  Luoghitenpnti,  c limili,  inoltra- 
vano grande  ardore  di  volere  efporre  tutto  il  fangue  in  fervitiodcl  Re  Gu. 
• glieimo  loro  Capo,  degli  Stati  Generali,  e della  cauli  comune,  e non  afpirava- 

no  che  all*  ordine  di  incaminarli  al  foccorfoarifchio  della  vita,  né  il  Ré  Gu» 
glieimo,  egli  altri  Generali,  Se  Affilienti  nel  Conligliodi  Guerra , mancavano 
di  cuore,  o di  zelo,  al  contrario,  delìdera  vano  con  più  calore , per  haver  mag- 
gior parte  alla  gloria,  Se  a)!’  intercise,  di  fagrificar nella ddcla della  Piazza 
tutto  il  l'angue  delle  lor  vene,  ma  come  dovèano  nelle  loro  confulte , e delibc- 
ratioui  rifpondere  della  falute  di  tutti  i Popoli,  per  qpelto  naturavano  d tutto 
con  la  prudenza,  c col  fenno,  e non  erano  di  coli  leggiera  confeguenza  le  cole 
che  le  li  prefentavano  innanzi  gli  occhi. 

Per  primo  li  vedeva  in  teda  del  Tuo  Efercico  un  Rè , che  in  tante  Guerre , 
non  havea  ancora  havuto  disgrafia  alcuna,  ma  Tempre  vittorie.  Tempre  acqui, 
ortino  di.  Un  Ré  che  non  havea  mai  concepito  dilegno  alcuno  Tenza  adoprarlo,  e 
/uno»!  venirnegloriofaracntcairefccutionc.  Un  Re  che  parca  bavelle  ligau  la  for. 
tuna  a’  luoi  voleri,  ottenendo  con  le  Armi  quanto  concepiva  col  pendete.  Un 
Ré chenon  havea havuto mai  lo feorno  d’allediar  Piazza  Tenza  pigliarla,  né 
mai  mefìblì  in  campo,  Tenza  ritornar  carico  u’acquifti.  Un  Ré  che  £icea  ca- 
minare  innanzi  à le  da  per  tutto  dove  andava  come  Guerriere , un  gran  Carro 
tirato  da  più  Cavalli  pieno  di  Catene  d’oro  di  Medaglieri  Doppie, e di  Gcm* 
me,  per  incitarci  Tuoi  ,ag!i  Aliai  ti , alledifeTe  «alle  battaglie,  con  la  certezza 
delle  rimunerationi,  c de’  doni.  Un  Rè  che  bavea  havuto  Tempre  per  maffi. 
ma,  di  rimunerare  largamente,ogm  qualunque  picctola  attione  in  Tuo  Tervitio, 
ccon  mano  tanto  piu  prodiga  le  grandi.  Un  Re  che  non  Tolo  era  amato,  era 
riverito.  Se  adorato  da*  Tuoi  Popoli,  quali  gli  sborlà  vano  rolontieri  (e  ciancino 
quello  vogliono  1 Rifuggisti  Franceiì)  non  che  gli  Haveri  il  Tanguc,  nel  veder- 
lo co  fi  glonofamcnte  accreditar  la  loro  jNattione.  Un  Ré  cheobligava  con 
tantegenerolità,contaDtcnmunerationi,con  tanti  doni,  contante  Cariche, 
con  tante  beneficenze,  econ  tante  Pincioni,  i Tuoi  Soldati , che  non  ve  n'era  né 
pure  uno  che  non  aTpiralTc  a meritar  la  Tua  grafia,  con  l'andar  volentieri  all* 
incontro  gli  uni  con  gli  altri  de’  n»  ggiori  nfchie  pericoli.  Un  Rè  che  havea 
un’  ETcrcito  de’  meglio  agguerriti,  e de’ meglio  ddciplinati,  nel  quale  non  vi 
era  Soldato,  che  non  folle  degno  per  la  Tua  eTpcrienza  d’efler  Sargente,  né  Sor- 
gente Capitano,  né  Capicano  Colonnello,  ne  Colonnello  Generale,  nc  Gene* 
rale  che  non  merita/Tc  il  titolo  d’Htroe, Elercico  nel  quale  il  numero  degli  Ufi 
fidali  maggiori  era  coli  grandc,chclorpaflavadi  molto  à quello  degli  altri,  nel 
, numero  degii  Officiali  maggiori,  c Minori. 

Quelle  cofe  Ti  confiderà  vano  molto  attentamente  dal  Conlìglio  di  guerra 
rrMiwio-  ^ ^ Guglielmo,  ma  fi  liceva  non  meno  ntìellìone  agli  oltacou  : St  agli  im- 
mpciim-  pedimenti  che  li  andavano  portando  da’  Franccli  contro  à quei  che  preeen* 
dellérodi  auvicinarli  a foccorrcr  la  Piazza.  Nel  mentre  che  s andava  ranni n- 
do  l’E  fere  ito  chedoveacomandarfi  dal  RéGugltelmo  per  il  foccorfodj  Mons, 
Luigi  il  Grande,  con  il  Tuo  gran  Vauban  aitato,  havea  dato  gli  ordini  per  far 
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lavatore  fino  2 i 0000.  Guafiatori,  o fiano  Contadini  Suditi  del  Rè  de’  Paci» 
vicini jjcció  eoa  airi  ripari  di  terra  li  adicura fiero  gli  AITedianti  dentro  il  recin- 
to de'  Quartieri,  e Padiglioni,  e fi  toglicffe  ogni  Speranza  a'  nemici  d'auvici. 
narft.  Et  in  fatti  da’  Luoghi  più  deboli  furono  alzate  montagne  di  Terra , che 
qua  che  poi  le  videro  confcflàrono,  che  pervenire  a capo  di  lavori  limili,  ci 
voleva  la  condotta,  e l’erario  di  Luigi  il  Grande.  Dal  lato  poi  verfo  Hall  do- 
ve s’erano  nomati  i nemici  s’era  apportato  il  Luxemburgo  con  un’  F. feretro  dt 
40000.  Combattenti,  fronteggiato  da  trinciere , e ditelo  innanzi  da  un  buon 
numero  di  Cannoni, ordinati afrontiera  due,  a due, e nel  mezo de’  due  à due  vi 
era  un  Carro  pieno  di  pietre,  e di  terra  : di  modo  che  quando  anche  folle  (lato 
ivi  Celare  con  tutte  le  Forze  degli  antichi  Rpmani  farebbe  Hata  colà  imponibi- 
le., ì qualfìfu  prezzod’au  vicinarli  al  foccorio.  v 

M a quei  che  non  ben  comprendono  le  regole  delia  guerra  ,0  che  non  voglio- 
no comprenderle,  qualunque  ragione  non  citata  fufftciente  à rimuoverli  da’ 
falli  fofpetu,  (diciamo  meglio)  dagli  impertinenti  dilcorfi  che  il  Re  Gugliel- 
mo doveva  tic  correr  Morea  colto  delia  tua  vita,  adduccndo  certe  raggioni , e 
certi  efempi  fuori  di  ftaggione,  poiché  fpclTo  quel  ch’è  Medicina  in  un  Cor- 
po,  quando  fi  feontra  proportionata  la  dilpolitione  farà. veleno  ad  un’  altro,  è 
allo  Itcflocon  altra  dilpolitione.  Qual  maggior  Capitano , c qual  più  potente 
Monarca  di  Carlo  V . c qual  comparatone  di  quello  à Luigi.?  Con  tutto  ciò 
ogni  uno  là,  chcqudto  Carlo  Invincibile  airediòMarfcgliaegliftdlb  in  per- 
fooa  con  un*  Elercuo  di  50000.  Combattenti;  & al  Tuo  fianco  1 primi  Capitani 
del  Sccolo,& in  numero  infinito,  oltreche  nel  tempo  ideilo  era  fiata  affalda 
la  Francia  con  poderose  forze,  da  tre  altre  parti,  ad  ogni  modo  corfo  il  Rè 
Franccfco con  foli  xoooo-  H uomini,  non  folo  l’obligò a levar  l’allòdio , ma  a 
fuggire  prccipitofamente  con  la  perdita  di  1 3000.  de’  fuoi , e di  tutto  il  Can- 
none, e bagaglio.  Quello  mede I mio  Celare  non  alfediò  Metz  in  perfona , col 
più  fiorito  klercitdche  fi  fofle  mai  villo  conli  dente  in  60000.  fceìti  Soldati  ,c 
con  io.  Generali  di  gran  grido?  Anzi  da  tutti  fi  giurava  che  conlaprcfàdi 
Metz  darebbe  l’ultimo  tracollo  alla  Francia.  Ma  che  fù  forfè  prefa  quella  For- 
tezza? al  contrario  auvidnatofi  Henrico  11.  con  3+000.  Combattenti , aflàhto 
Carlo  dentro  i fuoi  Trincieri,locondrifea  levare  l’afledio^lafcute  il  Canno- 
ne, & à fuggire,  e pure  Henrico  nel  melliere  della  guerra,  non  poteva  edere  né 
meno  daftieredi  Carlo.  Alclfandro  Farnefe  non  foccorfe  due  volte  Parigi  con 
poca  gente  in  facèta  d’Hcnrico  IV.  che  la  tencaaficdiata,  con  forze  di  molto 
liipcriorià  quelle  del  Farnefe?  il  Sciomberg  prima  d’eflér  Marefciallo  non 
foccoilb  Mafirichtcon  laooo.  Cavalli,  allorachc  la  teneva  afseduta  il  Pren- 
cipe  d'Orangc,  hora  Rè,  con  le  forze quafi  di  tutto  l’Imperio,  della  Spagna,  e 
d’Holanda,  obligandoloà  levar  l’afsedio  con  precipitio  ? Et  il  Contesi  Lau- 
zon  non  foccorfe  con  un  pugno  di  gente  Limeric,  non  odante  che  il  Rè  Gu- 
glielmo la  teneva  afscdiata  con  podcrolb  Efercùo?  Di  quelli  efempi  quanti  ce 
ne  fono  nell’  hiftorie?- Come  dunque  Ila  pofiìbileche  hora  quel  Ré  Gugliel- 
mo, che  da  Noi  vien  filmato  il  primo  Heroe  della  Terra, non  lia  capace  à tro- 
var mezi  di  foccorrcre  Mons  con  5 ocoo.  Soldati  ? 

Ecco  ifentimenti  di  quei  che  non  ben  penetravano  la  differenza  che  fi  tro- 
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va  da  an  tempo  all’ altro,  e che  offèndevano  con  idifeorfi  nelle  Piazze  il  pto» 
ai  fiora  cedere  del  Ré  Guglielmo/:  ciò  per  non  fapere,  che  niuno  era  interelato  più  di 
, G^ito  quello  a (occorrere  Mons,  poiché  vi  andava  della  foa  gloriarci  fuo  honore,  e 
‘ " del  fuo  particolare  incerefse,  e di  quelle  Provincie,  dove  hà  canta  parte  n el  Go- 

verno Militare,  e politico,  & al  ficuro  che  fe  l’ha  velie  pollino  fare  l’havrebbe 
fatto  à collo  di  tutto  il  fuo  fangue , e perche  non  lo  fece  bifogna  credere  che 
molti  erano  gli  ollacoli  informontabili.  Diciamo  il  vero;  Teli  folle  obligato  il 
Ré  Luigi  (che  farebbe  flato  un  fogno  il  penfarvi , |e  quei  che  vi  penfavano  fo. 
gnavano)  ad  abbandonar  l'afl'edio  di  Mons  che  cola  havrebbe  egli  perduto  ? 
nulla,  e che  cofa  guadagnato  1 Confederati'  niente.  Se  arrifchiandoli  una  Bat. 
taglia  lì  fofle  perla  dal  Rè  Luigi>qpal  vantaggio  havrebbe  prodoctoal  Re  Gu- 
glielmo? nifluno, .perche  farebbe  flato impoflibiledi  vincere  i Francefl  feoza 
perder  molto,  e con  l’obligo  di  ritirarli  al  più  collo  per  nflabilirii  ,&  in  tanto  fi 
Éucbbono  gli  altri  in  più  breve  tempo  rimclli,  con  maggior  forza  prima.  Ma 
fe  combattendo  li  folle  perla  qualche  gran  battaglia  dal  Ré  Guglielmo  # <v>fnc 
farebbono  pallate  le  cole  de’  Paoli  balli  ? Quando  s’ha  da  fare  con  molte  tette 
li  cozzano  l’una  con  l’altra,  ónelcorrcrc  alla  prefa,  ò nell’ andar  portandoti» 
medio  alle  percoire.  Al  Rè  Guglielmo  mancavano  Officiali  di  ciappa  (Ila 
dectociùcoIrilpctcochedevoalT  Efcrcito)  e Capitani  di  grande  dperienza 
de*  quali  ne  abbondavano  i Franccfi.  Midicevaun  Barone  Tcdcfco  di  gran 
merito,  e di  gran  fenno  ch’era  flato  in  Hall  con  l’ Libretto , Dio  ut  guardisi, 
gnor  Leti,  che  (offe  prefa  la  volontà  all’  attimo  cor  aggio  fo  del  Ri  Guglielmo, 
d'af  olire  i qualunque  prezzo  il  nemico  , perche  al  Jicuro  che  far ebbomo fitti 
bat  tufi, per  e fere  li  brancefi  meglio  provi/li  di  0 energie,  di  Officiali, di  viveri, 
dimonittioni , c di foraggi , e noi  dtjfeltuofi,  e mancanti  di  tutto  , onde  al  fumo 
non  potevamo  evitare  unagrau perdita-,  e quando  anche  h ave  fimo  h avuto  qual- 
chepicciol  vantaggio,  farebbe Jtato  nicejjario  di  ritirarci, poiché  ci  mancava  il 
tutto, fuori  del pane  di  moni  tt  ione,  e dii  danaro , del  re  fio  nodi  vi  era  più  mezsn  à 
fojlcnereli  Cavalli,  e mal  fojlenuti  come  combattaci  Certo  éche  il  Re  Gugliel- 
mo éjàvio,  e prudente,  e Jd  che  le  vere  regole.mìlitari fono , dì  perder  meglio  tor- 
co, che  d'nrrifchusr  tutto. 

Comunque  lia  Mons  fu  prefo,  fenza  che  coRafle  al  Ré  di  Francia  che  tfoo. 
Soldati  al  pui  comprefi  quei  che  morirono  d’infermità,  c jo.  Officiali  in  circa, 
- che  in  Francia  fon  come  l’Hidra,  che  tagliandoli  una  cella,  nc  rinalcono  due;, 
non  potendo  gli  uni  forfè  più  capaci , e più  cfpcrti , far  figura , che  non  cadano 
gli  altri  che  fono  primi,  e che  olcurano  con  la  loroauttorità  il  lorowlorci  e co- 
Ji  partito  il  Rè  Luigi  liti,  per  ritornarfene  a ricevere  i trionfi  inPariggi;  il  Ré 
Guglielmo  prefe  la  flrada  la  marina  dclJi  1 5 . per  la  volta  di  Broda,  c da  qui  poi 
nell’  Plaga  per  pigliare  altre  mifurc  per  la  Campagna.  L’armata  de’  Confede, 
rati  rollò  nella  Piazza  d’Hall,&  all’ intorno  fino  alli  14.  e non  havendo  mezzo 
alcuno  da  potervi  Ibllìllcre,  per  l’intiera  mancanza  de’ Foraggi,  fu  forza  in 
qimrterarli  di  nuòvo  di  quà,  e di  là,  cioè  parte  furono  podi  nelle  Fortezze  de- 
gli Stati  Generali, e partein  quelle  degli  Spagnoli  Riccio  più  numcrofe  leGuar- 
Jiiggioni  procurafl'ero  d’impedire  le  (correrie  de’  nemici  fiori,  e vitcoriofi. 
Quello  che  fù  trovato  di  Arano , a d’ufo  nuovo  alla  Guerra  che  un  coli  grande 
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L Torci to,  comandato  da  un  Ré  qual’  era  il  Ré  Guglielmo , rauoato  a folo  fine 
di  foccorreroMons,  vederli  rollar  nove  giorni  diumpettoà  quello  del  nomi* 
co,  non  pai  discofto  che  pochi  miglia.,  e quello  medemo  Lfcrcito,  veder  per. 
dcre  Mons,  lenza  perdere  nè  pure  un’  Huomo , almeno  in  qualche  Icaramuc- 
ciata.  Li  maligni,  li  Pafquini,  e gli  InvidiolidcUa  fortuna  del  Ré  Guglielmo, 

* andavano  dicendo,  e fenvendo,  che  le  cote  erano  pallate  fecondo  al  dclidcrio 
degli  Stati  Generali.,  quali  havevano  dato  ordini  da  per  tutto,acció  fi  cclcbraf. 
fero  Digiuni,  e li  faceflero  continue  preghiere  , per  implorare  l’ajuto  divino , 
per  la  confcrvationc  della  Agra  pedona  di  fua  Madia,  ha  vendo  dal  Cielo  otte- 
nuto quanto  defideravano, poiché  le  preghiere  de*  Popoli  furono  elàuditc  con 
abbondanza  di  benedittioni,havendoinipirato  il  Rè  Guglielmo  à non  fare  in- 
traprefa alcuna,  per  eflèr  meglio  rifervata  da’  rifehi  la  fua  (agra  pedona  , con  la 
Reiaanchcdcllcgratiechefofleriièrvato  d’ogni  male  il  lucvbfcrcito.  Ma  è 
certo  che  quello  Re  à ddpetto  de*  Critici,  hebbe  in  quello  il  fuo  honore  , c fa 
fua  confcienzaà  coperto, poiché  fe  bavelle  veduto  minimo  lume  da  poter  por- 
tare foccorfo  4 Móns,  odi  poter  tentare  battaglia , al  iicuro  che  l’havrebbe  fat- 
to. Li  Franced  non  haveano  riempito  mai  le  loro  Gazzette  d’acerbe  punture 
comeinquella  volta, con  il difegno di  (ereditare  ilRc  Guglieltao.  Sottoalla 
data  delti  9.  d’ Aprile  nell’  articolo  dell’  Haga  lì  Legge. 

Siamo  qui  in  una  gran  de  inquietitudiue  d'animo  f òpra  al Juc ceffo  dell'  afiedto 
di  CMons;  tanto  più  che  s'intende  il  continuo  arrivo  di  nuove  Militie  al  Lampo 
! 'del  Cbrijìianijfimo.  In  tanto  noi  argomentiamo  ohe  li  noftri  a fari  fono  in  catti - & 

vo fiato , nel  vedere  che  quei  che  hanno  parte  al  governo  (ì  rendono  molto  facili 
ad  impegnare  lo  Stato  di  fomme  immenft , m favore  de'  nojlri  Confederati , a ' 
quali  (ino  al prefente fono  flati  ricufati  i Su  fidi  : accordati  bora  non  filo  al  Du- 
ca di  Savoja,  ma  di  piti fi  è dato  il  credito  degli  Stati  agli  Spagnoli , per  due  mi- 
lione e più  di fiorini.  Loflefiofii  fatto  in  favore  del  trencipe  dilVirtemberg , 
che  non  effendo  che  un femplice  Ammutì  filatore , non  può  impegnare , come  bà  ■ 
fatto  gli  Stati  del  fuo  Pupillo , per  la  fomma  di  300.  mila  burini  d' biolanda.  . 

Ar  é apparenza  che fiauoperfarne  lo fiejio  in  favore  del  Duca  di  IV olfeu  butti , . 
e tutto  que fio  fenzariflefj ioni , eh»  fe  il  Ré  di  Francia  continua  af are  di  pro- 
gredì ne'  Poe  fi  Baffi,  come  vi  è apparenza  che  continui , non pagherà  nè  il fon- 
do, né  gli  mterefii,  di  quello  che  h avranno  pagato  al  Star  che  fe  di  Caflauaga. 

Non  voi  cofa  che  ci  faccia  meglio  cono  fi  ere  il  cattivo  fiato  nel  quale fi  trovano  ■ 
i nofiri  affari,  che  di  vedere, che  quei  che  rigovernano , non fanno  più  dove  bau- 
no  la  tefiagiàche  impegnano  lo fiato  in  fomme , che  da  queicht  Jìvede più  chiaro 
fi  confefia  che  non  potrà  già  mai  pagare.  Grande  e l’apparenza  che  tutti  i 
Prtnctpi  che  ci  bonorano  del  nome  di  loro  Confederati , non  mancheranno  di  vo- 
lere e fere  trattati  della Jlefia  intimerà , e cofi  il  nofiro  male  s' onderà  augtmun- 
tando.  Un  Predicante, predicando  qui  li  a j .del  meft  trafeorfo  ,fipra  al  dovere 
dP  Suditi  vtrfo  li  loro  legnimi  Soprani, parlò  d una  manierafortiffima  contro 
lipretelli  de' quali  fiè  procurato  digiuftificare  la  ribellione  d Inghilterra  : il 
Confi  flore  l'mterdiffe , e fi  lavar  a per  torgli  la  pinfane  che  riceve  dello  Stato. 

LiFrancefi  non  hanno  havuto  altro  ogetto  in  qucjlo  che  di  fucgliare  nel 
petto  di  quei  che  governano  l’apprcn&onc , c per  farli  meglio  maturare  lo 
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sborfo  del  danaro  che  dove  va  fornirli  a*  Confederati , efeon  il  pagamento  de* 
Su  (lidi,  o con  fimprellito  del  loro  credito,  con  la  fpcranza  cneinquictato  il 
• loro fpirito da taìi confideratiorii diftornafTcro, o ritardartelo  l’elecuttiooe,  & 
in  tanto  imbrogliatitì,econfufi  gli  affari  tra  Confederati,  trovafeero  meglio  il 
loro  conto  i F ranceli.  Di  più  hebbcro  lenza  dubbio  il  difegno  non  folocu  met* 
teredella  diffidenza  tra  gli  Stati  & il  Ré  Guglielmo,  mi  tra  li  Popoli  egli  Sta. 
ti,  appunto  come  feammimftrafscro  male  il  danaro  puBlico,  in  tempi  Umili: 
6c  in  che  fi  fono  ingannati,  cs’inginneranno  Tempre  i Francefijpoichenel  mon- 
do non  vi  fono  Popoli,  che  fiano  meglio  pcrfuafi  dii  buon  Governo , del  zelo, 
della  prudenza,  delta  buona  fede,  e della  favia  condotta  de*  loro  Governatori, 
come  gli  Holandcfi,  &c  in  fatti  quelli  ftnzzicamcnti , e quelli  odiofi  concetti 
non  fervirono  ad  altro  che  ad  un’ incentivo  di  maggiore  amore  vedo  i loro  So- 
pranijConofcendofi  la  magagna  de’ nemici.  Quel  rapporto  di  quel  Predican- 
te fece  anche  conofcere  le  cattive  relattioni  che  fi  davano  al  Gazzettiere.  Fù 
però  vero  del  Sermone,  ma  non  tale  che  ft  rapporta,  nc  mai  fi  parlò , né  fi  pen- 
fò  mai  né  d’interdirlo,  né  di  torgli  la  pinfione,  da  che  fi  può  argomentare , che 
folle  di  prcgiudicio  agli  internili  del  Ré  Guglielmo,  non  efsendo  coli  (ciocco 
quello  Minrftro.Ma  vediamo  un  poco  altriRapportidelGazzettiereFrancefc. 

Londra  6.  Aprile  tòpi.  L’afiedto  di  Mona  hà  caufato  qui  una  fbrprefefira. 
ordinaria  ,e  come  tutto  l’animo  del  publico  è voltate  da  quella  parte , non  fi  d 
mancato  di  procurar  di  rafS mirare  il  Popolo  col  me  osco  di  certe  nuove  capaci  di 
far  credere  dubbiofo  il fu  ceffo.  A qucflo fine  vennero  public ati  avifi di  divtrfe 
fior t ite  degli  Afifediatifielle  quali  non  ne  fanno  mentirne  che  le fole  letta  id’ Ho. 
landa,  che  hanno  fatto  afeender  la  perdita  degli  AfJ'edianti  a più  di  dieci  mia 
Soldati  j bavendo  m fine  promefio  la  levata  deli  afide  dio  come  indubitabile.  Qhc- 
fta  iutraprefa  co  fi  all’  improvifi  obligò  il  Principe  d'Orange  a fedire  or diniper 
premere  la  partenza  di  quelle  M ditte  che  baveva  rifiuto  eh fare  pafiiare  in 
Fiandra, per  avanzare  tacer  efeimentoje  fare  li  preparativi  niceffiart  per  I m- 
barco. Dell’  fingali  16.  Aprile  1691.  Li  9.  un  Corriere  partito  del  Campo  il 
giorno  innanzi  riferì  che  non  vi  era  ancora  alcuna  mulatte  ne  nelle  tHifurt prefi 
per  il  foc corfo  di  cJHour,  e che  fi  fapeva  beitiffimo  che  la  Guamiggtone  fiacca 
delle  fat ig  he  dell ’ afiedio  baveva  chiefio  i capitolare.  Con  tutto  ciò  Pera  anda- 
to trattenendo  il  Popolo  fino  eque  fio  giorno  con  certe  informat  ioni  delle  vi  gonfie 
forttte  che  facevano  gli  i_AJìediatì,e  delle  grandi  perditi  dt'  Francefili  e per  la 
fialfia  Uffa  de'  mohi  e de’ feriti.  ' Finalmente  dopo  tutto  quello  che  s’cfa  traman- 
dato dal  Campo  d’ Hall,  toccante  il  numero  delle  Militte,  e della  Uro  rifiolut  'mt 
divinccre,odimotire fiotto  unCapo  come  il  Principe  d’Orange-,  eia  fermo  mo - 
fra  di  apprendere  molto  più  di  quale  he  pericolo  nella  perfona  di  quefto  chi  nulla 
perdita  della  Piazza , e più  che  alla  confervatione  di  quefla,  a quella  del  Pria, 
ape  d'Orange  pareva  che  ogni  uno  inclinaffe.  L'ultimo  Corriere  che  arr  ivi  li 
10.  li  liberò  di  tale  mquiet  ir  odine,  colfiarhjdpere  che  U Principe  tra  in  fiali 
rnuna perfetta  fanità , e che  le  Militie  Francefi erano  entrate  liq.  in  Afone . 
Quefla pre fa  hà  confato  qui  una  confieruatione  cflraordmaria  i tanto  più  ehe 
s'a  n iparjit  la  voce,  che  il  Principe  d Grange  baveva  fatto  ajjicur ere  la  città • 
dinanzi  del foce  or fo, fe fi difendevano  un  certo  numero  di{ giorni  che  li  notava , 
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promettendoli  nel  nome  del  RéCatòlico  un a fortuna  molto  riguardevole  di  dona, 
ro,  & una  efentione  per  io.  anni  d’ogni  qualunque  ìmpo fittone,  e f uff  dio,  t fi  di- 
ce che  fi  fono  dijefi più  del  limitato  tempo.  Dell’  Maga  lin.  aprile  1691.  R 
Prencipe  d'Orange  effondo  partito  li  1 j . (THall  arrivò  la fera  a tir  oda , eli  16. 
in  quejta  Città.  La  Confidenza  con  la  quale  il  Popolo  l'haveva  veduto  partire , 
la  grande  idea  che  h aveva  concepito  de’ fttoi progetti,  e la  fierezza  datagli  che 
farebbe  levare  ['affé dìo  di  Mons  infallibilmente , andavano  difponendoglt  animi 
a farli  una feconda  cavalcata  più fuperba.  In  tanto  è flato  nictffario  contentar  fi 
del filo  complimento fopra  il fio  felice  ritorno.  Li  voti  che  le Jue  Creature  ha- 
ve  vano  fatto  perla  confervatione  della fuaperjona  bebbero  più  di  fuc  ceffo,  di 
qiut  voti  che  riguardavano  la  liberai  ione  di  Mons.  Si  accufa  qui  il  Cafianaga 
Governatore  de'  Patfi  baffi  Spagnoli,  di  non  bavere  fornito  V Artiglieria,  li  G u 
valliper  li  Carri,  e diverfe  altre  commodìtà,  che  il  Prencipe  d’Orange  gli  ha- 
veva  domandato  cofe  che  non  potevano provedere -,e  tutti  convengono  che  quan- 
do anche  quefii  preparativi] offero  fiati  fatti,  farebbe  fiata  cofa  impofitbile  <f  in- 
traprendere contro  un'  u Armata  cofi potente  qual’  era  la  Ir  ance fe. 

Coli  andavano  parlando  eferivendo  li  Franceli  in  detrimento  , c fcherzo 
del  Rè  Guglielmo.,  che  non  credo  che  quelle  cofc  pcrvenillcro  nelle  fuc  orec- 
chie, e pervenendo  havrebbe  havuto  l’animo  aliai  grande  per  deprezzarle, 

La  verità  è che  là  Confidenza  in  alcuni  fu  coti  grande,  che  il  Ré  Guglielmo*  *iiro  ri- 
farebbe levare  a qualunqucprezzo  Pallàdio  di  Mons,  e che  batterebbe  i Fran-  ecflo’ 
cefi, che  fi  fecero  feoramefie  di  fommeimmenfe,  & alcuni  feommeffero  due  i«ji. 
contro  uno,  fino  a mille  feudi,  c benché  grandi  fodero  (late  in  Holanda,  mag- 
giori ad  ogni  modo  furono  in  Inghilterra,  dove  nella  fola  Città  di  Londra , li 
fece  il  conto  che  fi  fodero  feommede  più  di  cento  mila  Ghinee.  Da  quelle 
feommede  nacque  quel  lucccdo  che  dirò,  mentre  li  viveva  in  quella  incertez- 
za, c nella  draordinarta  irapatienza  trà  Scommettami , di  laperc  l’cfito  di 
Mons,  un  certo  Huamo  velino,  e montato  a cavallo  da  Corriere,  rraverfò  la 
Città  rutto  il  lungo,  a brigl  ia  fciol  ta  col  pafl'arc  innanzi  il  Cambio,  fempre  gri- 
dando di  tempo  in  tempo  II  nofiro  Ròba  fatto  levare  l’aficdio  di  Mons  e bat- 
tuto li  Fraucefi,  nw frauda  d'andar  vtrfi  il  Palazzo  per  portarne  la  nuova  al- 
laCortt.  Non  è credibile  quanto  grandi  fodero  le  voci  d’allegrezza  per  la 
Città  fuori  di  quei  che  credevano  d’havcr  perfo  le  Scommede  : tutti  correva- 
no nel  Palazzo,  c per  conclufionc  fi  trovò  la  voce  falla,  c non  o dante  le  grandi 
diligenze,  non  potè  mai  trovarli  chi  fodc  dato  quedo  Huomo. 

In  fiamma  il  Ré  Guglielmo  dopo  eder  rellato  cinque  giorni  ifHl’  Haga  , in- 
continucconfèrenzeconghStatijòcoI Configlio, ócolCongredo,  cdopoR,  ^ 
haver  dato  la  manna  delli  18.  Aprile  l’ordine  dclIa"Sciarretticra  al  Duca  di  pnuóXi. 
Zeli,  partì  h 19.  c la  matina  poi  de’  2 1.  s’imbarcò  nel  Porto  d’Orange  Polder, 
fopra  un  Vafccllo  di  guerra  Icortato  d’altri  cinque  per  la  volta  d’Inghilterra, 
pcrailidercalfuo Parlamento.  Il  vento  contrario  l’obligò  à ripigliar  terra, 
mà  li  rimbarcò  il  giorno  feguente,  c con  adai  felice  navigatione  arrivò  in  capo 
a due  giorni  ne’  Lidid’Harwich,epoiilterzo  in  Londra,  dove  venne  dalla 
Regina  con  tutti  i fegni  del  maggiore  affetto  abbracciato,  come  ogni  uno  può 
crederlo.  Quei  chehavevanolcoflimdl'o  che  l’affcdioda^Ions,  larà  levato  c 
Parte  IY;  Pp  che 
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che  perderò  no  le  fcommefse  non  lo  videro  di  coli  buon'  occhio,  mà  al  contra- 
rio quei  che  guadagnarono  gli  fecero \\BtnevtHtritu> con  un  gran  Gaudeamus. 

Non  mancarono  i Partigiani  del  Re  Giacomo,  &iFranceli  nemici  giurata 
JtiOugiici-  del  Prencipc  d’Orange,  per  chiamarlo  fecondo  al  loro  linguaggio , di  feinina- 
mni.on  reil  maggior  veleno  delle  più  mal  igne  dicerie  per  metterlo  in  cattivo  conceu 
f “l*™  to,  e renderlo  oaiofo  al  Popolo  lnglefe,  & all’ Holandefe,  appigliandoli  pei 
tuu  nuli-  punto  più  efsentialc  a quello  d’haver  lafciato  pigliar  Mons,  come  fc  i maggio- 
ri  Heroi  dell*  Armi,  non  fofsero  dati  fotto  polli  ad  altre  disgrado  molto  peg- 
Ufi.  giori , e non  una  ma  più  volte , tutta  via  le  calunnie  che  li  (emina vano  contro- 
quello  nuovo  R.è  in  luogo  di  fargli  del  male  gli  facevano  del  bene, poiché  trat- 
tandoli dW  intercise  univerfalc  ciafcuno  iludiava  a fondo  quel  lo  che  poteva» 
far  male  o bene  al  fuo  particolare.  Gii  erano  perfuali  a pieno  & lngle(i,&  Ho- 
landtfi,  che  il  Rè  Gugliclmo,craun  Prencipc  lènza  vizi, ornato  di  moire  virtù* 
che  la  Tua  cfpcrienza  nell’  Armi  era  nota  a tutti,  che  il  fuo  coraggio  era  marcia- 
le; che  nelle  rifolutioni  non  havea  ùmile,  che  fi  poteva  dir  quali  unico  nell’  an- 
dare all’  incontro  de’  maggiori  rifehi,  che  fi  faceva  piacere  ne’  fudori,  nell  ema- 
tiche che  il  fuo  zelo  verfo  la  caufa  comune  non  poteva  elscr  più  grande , e che 
faceva  chiaramente  ccnofcere  ch’era  pronto  a tuifccrar  fe  delio  per  confavate 
quei  Popoli  che  governava  come  Capo , o che  fignorcggiava  come  Prencipc» 
In  oltre  ciafcuno  fi  perfuadeva  che  andando  del  fuo  intercise, della lua  gloria,, 
edel  fuo  honore , di  mortificar  la  Francia,  e ridurla  al  fuo  dovere , e fenza  di. 
chenonhavrcbbemai  pofsuto  confervarlì  nel  pollo  dove  Dio  l’have  va  chia- 
mato  per  una  gratia  particolare,  almeno  con  tranquillità  e ripofo  di  Lui , c de* 
fuoi  Popoli,  al  Itcuro  che  non  havrebberifparmiato  né  fudori , nè  fangue,  per 
venire  a capo  di  quedo  intento,  di  modo  che  farebbe  Hata  una  malignità , 
una  calunnia  delle  più  atroci  il  dire  ch’egli  habbia  mancato  in  tutto  quello  che 
poteva  dipendere  da  Lui,  o dal  fuo  fenno,  o dal  fuo  braccio,  o dal  fuo  cuore,  e 
che  non  l’havelse  fatto,  & havendo  fatto  conofcerc  una  draordinaria  condotta- 
ne!!' intraprefa  d’Inghilterra,  che  ranco  più  l’havrebbe  fatto,  c farà  per  farlo,  in 
ogni  qualunque  altra  occiflione,  che  però  bilògnava  redar  pcrluaft  ch’egli, 
nonhaveva  mancato  a quello  che  far  doveva,  ma  che  gli  altri  non  ha  ve  vano- 
fatto  con  cfso  lui  quanto  far  dovevano. 

Quello  che  rendeva  più  venerabile  il  nome  del  Ré  Guglielmo  nello  fpiritOr. 

I njow  de*  Popoli,  e che  dilìipava  dalla  loro  mente  tutte  quelle  maligne  dicaie  che  fi. 
colini*  ’ facevano  correte  da’ Francdì  per  turbare  il  Govano,era  la  confiderattioac 
comc£J-  della  Religione,  e della  Libertà.  Quei  dunque  che  maturavano  lo  dato  degli 
affari  con  un  petto  tutto  infiammato  di  zelo  dicevano,!!  tratta  di  falvarc  la  Re- . 
ligione  dominante  in  Inghilterra,  & in  Holanda,&:  inoltre  la  Libertà  fle’  Po- 
poli dell’  uno,  c l’altro  Paefc,  e queda  libertà , e queda  Religione , non  lì  pofr 
lbno  falvare  con  altro  mezzo  che  con  quello  folo  di  mantenere  fui  Capo  del 
Rè  Guglielmo  la  Corona  d’Inghilterra,  c nella  fua  mano  lo  Baitene  ai  Stat- 
houder d’Holanda.  Seil  Ré  Giacorhofaràrimcdoful  Tronocon  le  forze  di 
Francia,  guai  all’  Holanda , guai  all’  Inghilterra.  Qual  cofa  fi  de  ve  fperaro 
dalla  vendetta  d’un  Rè  che  iì  crede  olfefo  con  i più  icnfibili  difpiaceri , Se  af- 
fronti che  fi  poilono  imaginarc  da  un  pendere  humano  r Le  promette,  le  paro* 
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-Se,  gli  indulti,  il  perdono,  l’atniftia,  fon  Nevi  che  inoltrano  grande  apparenza 
di  candore,  & in  foftanz*  non  hanno  fermezza  alcuna  dillìpandoii  ad  ogni 
'loffio  di  venticello,  o di  picciol  raggio  di  Sole,  come  pur  troppo  bene  ne  hà  ve- 
dtito  tragici  elempi  l’Europa,  e più  in  particolare  flnghilcerra,  e la  Francia: 
quella  è (lata  già  porta  in  Ichiavirùfotroal giogo d’un  Ré,  che  volle  vendi* 
carii  de’  Parlamenri  che  havevano  protettole  Guerre  civili  nel  fuo  tempo,  e 
torre  a’ Popoli  li  mezzi  d’abbracciarne  per  l’auvenire.  Quali  più  belle  prò- 
mefledi  confervarei  privi  leggi  de’ Popolici  dritti  de’  Parlamenti  di  quelle 
che  fecero  il  Ré  Carlo,  & il  Ré  Giacomo  fuo  fratello , e pure  ii  la  che  l’uno , c 
l’altro  fi  burlarono  delle  promefl'c,  e de’  privileggi,e  dritti,  c tentarono  l’ultima 
defolationedi  quelli,  & al  Itcuro  che  fenza  l’intraprefa  del  Prencipe  d’Oran- 
ge  non  ci  làrebbono  più  nè  carta  magno,  ne  Parlamenti  in  Inghilterra,  c quello 
•che  farebbe  il  KéGiacofnopervcndicarfi,cpcrafiicurarecncnon  cada  il  fi. 
glio  in  altri  accidenti,  col  renderli  del  tutto  Soprano,  Dio  il  li.  Dunque  lì  trat- 
ta di  falvarcla  Liberti,  eia  Religione  da’  Popoli  lnglcli,&  Holandcfi,nè  può 
farli  in  altra  maniera  che  mantenendo  fui  Trono  il  Re  Guglielmo,  e quello  Re 
Guglielmo  non  potrà  efler  mantenuto  fui  T rono,  che  tagliando  le  ale  di  quella 
gran  profpcrità  della  Francia.  Che  però  conchiudevano  gli  uni,c  gli  altri  Po* 
poli,  bifogna  (itilo,  rar  noi  lleili  per  inviterai  di  forze  maggiori  il  Rè  Gugliel* 
mo;fe  vogliamo  che  quello  confervi  lanollra  Libertà,  la  noftra  Religione,  le 
nollre  follanze,  diamo!  i ruttoil  nollro  cuore , tutto  il  nofiro  amore , e tutte  le 
noftre  vifcere,  già  che  fi  tratta  di  feminar  poco  per  una  volta,per  raccorrc  mol- 
to per  Tempre.  Quelle  confiderattioni  facevano  grandmimi  eftetti  nel  petto 
di  quei  che  amavano  il  benepublico , Si  andavano  accrcfcendo  i fentimenti  di 
molti  di  quei  che  fe  ne  viveano  ancora  nella divotionc del  Ré  Giacomo,  ch’e- 
ra ancora  la  ragione  che  il  partito  di  quello  mclchino  Ré  lì  diminuiva  da  un 
momento  all’  altro,  e quello  del  nuovo  Ré  Guglielmo  ii  dilatava  da  giorno  in 
giorno.  E veramente  fù  (limato  un  miracolo  che  tante  zizanic,  che  fi  lèmi- 
n afferò  da’  Francelì  non  facefiero  effètto  alcuno,  c che  un  partito  coli  numero-  . 
fo  come  era  quello  che  lì  conferva  va  per  il  Ré  Giacomo  che  fuanilfe  infenftbil- 
menre,  e quello  del  Re  Guglielmo  s’alzaflc  come  un  Ciprcflb. 

L’arrivo  del  Ré  Guglielmo  nel  Withalfegui  la  fera  dclli  14.  Aprile,  con 
più  applaulo  di  quello  che  serano  perfuafo  li  Partigiani  del  RcGiacomo,ela 
macina  leguentetenuto  Conlìglio  dechiarò  in  quefto,  che  chiamandolo  l’inte- 
reffe  della  caufa  comune  nell’Hagalta veveva  riloluto di  partire  fra  pochi  gior-  Lon.l«. 
ni  per  li  Padi  Bafli,e  metterli  intella  dell’  Armata  de’ Confederati  : c quelle  UfU 
rifolutioni , e qucflo  zelo  di  vederlo  efpot  fi  a tante  fatiche , a tanti  travagli , a 
tanti  incommodi,  Se  a tanti  pericoli,  l’accrefce  vano  l’amore  de’  Popoli  in  In- 
ghilterra, 8c in  Holanda, ancorché  nell’ uno,  c nell’  altro Paefe  molti foflero 
quei  che  invidiaficro  la  Tua  Grandezza, e che  apprendefiero  la  fua  fortuna , con 
tutto  ciò  il  numero  di  quei  ch’erano  rtfoluci  di  lpargere  il  fangue  in  fuo  favore, 
efiendo  maggiore  eia  feuno  giudicava  che  i tentativi,  le  cabale , le  confpirattio- 
nij  & i partiti  che  fc  gli  andavano  fufcitand<Hcontro,iuanirtbbono  nella  nafeita. 

Non  ii  lafciava  però  dal  Ré,  e da’  fuoi  più  affidati  Miniltri  di  pigliarli  cucce  le 
precauzioni  pili  convenevoli  al  ripofo  del  Regno,  c delle  Matita  lotose  quel* 
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loch’erail  piiid’ammirarfichequantunqucmanifcllcfofscrole  colpe  d’alco- 
niche  non  penfavano  che  a perdere  quello  Ré, con  tutto  ciò  s’andavano  tiran- 
do al  loro  dovere  con  la  piacevolezza , con  la  clemenza , c con  l’andar  procu- 
ftinando  il  tempo.  Particolarmente  li  ul’ó  quello  modo  di  procedere  con  al* 
cuni  Vefcovi,  e fopra  tutto  con  l’ Arci  vefcovo  di  Cantorberi  Guglielmo  San- 
cì oft,  quali  perii  (levano  a non  voler  riconofcere  il  nuovo  Governo,  né  predare 
il  dovuto  giuramento  di  fedeltà  al  Ré  Guglielmo , col  dir  che  havendolo  pie* 
fiato  al  Ré  Giacomo,  non  potevano  prefiarload  altri  vivente  quefio-  Di  modo 
che  dopo  lunghe  dimollrattioni,erortationi,  e minaccie , perliilendo  nel  loto 
fentimento  il  Sancroft  venne  privato  dell’  Arcivefcovado , e della  Dignità  di 
Primato  del  Regno,  & in  fuo  luogo  pollo  il  Dottor  Tillitfim.  Di  più  furono 
ancora  privati  altri  V efeovi,  c polli  in  luogo  li  feguenti.  Il  Dottore  Crooe  fu 
fatto  Vefcovo  di  Chiciiclter.U  Dottore  Beveridge  Vefcovodi  Bath,  & Vcllr. 

Il  Dottore  Irenfide,  Vefcovo  d’Hereforr.  Il  Dottore  Smith , Vefcovo  di  Bri- 
ftol.  11  Dottor  A/wr,  Vefcovo  di  Norwich.  II  Dottor  Fowler,  Vefcovodi 
Glocefter.  Et  il  Dottor  Cumbtrlan,  Vefcovo  di  Pctcrbouroughu  LiFranceii  • 
fempre  intenti  a foilcncre  il  partitodcl  Rè  Giacomo , col  turbare  il  Governo 
per  l'cminar  feisme  cofi  fcrilsero. 

L’Arcrvefcovo  di  Cantar  beri  Primato  del  Regno  ch'era  il  più  riguardevole 
c nem  ili  di  tutti,  nonfilo  per  il fuo  grado,  ma  ancora  rifletto  alla  confianota  con  la  quali 
Vangili  ricujò  di  riconofcere  il  Piene  ipc  d’Orange,  cc  anche  di  v filarlo  è Jlato  dtchia - 
g?o.M  JR  rat0  depoflofiopra  la [empite  c negativa  di [are  il  nuovo  giuramento  Jìn-za  tjfa- 
re.  udito,  benché  non  vifofSe fiata  alcuna  proceditura  contro  di  Lui  fecondo  all» 
Leggi  fecondo  alle  quali  non  poteva  efier  condannato  che  da  Traditori.  L'Arci- 
vefiovado  venne  dato  al  Dottor  T ili  ufon,  che  nell' affare  di  Milord  RuJSel bé- 
veva decbiarato  pubicamente  che  li  Suditi  non  pofiono [otto  a qualfìfìa prete  fio 
pigliarle  Armi  contro  a'  loro  Soprani.  l'Unica  co[a  ch'è  fiata  approvata  in 
quefia  mutai  t ione  è fiat  a quella  che  quei  li  quali  he  ùbero  la  maggior  parte  nelle 
. rivai  ut  ioni  prefiuti , e che  [peravano  profittarne  per  Amorfi  (fi  intendeva  il 
Vefcovodi  Londra)  aduna  Dignità , nella  quale  havrebbono  pojjùlo  perite, 
«irvi,  fitto  al  loro  legitimo  Rè , havendo  la  confi ufiont  di  vedere  che  quello  il 
quale  hà profittato  de'  tabtdi  eh' (fili  hanno  J uficitato,  non  l'hanno  giudicato  de . 
gno  di  quefio  honore , nc  di  quefia  Pianata  di  confi  denota,  bit JUmato  da  tutti 
jtrano  che  il  Prenciped  Grange  cheprefeper  uno  de'pretefli  della [ua  iirvafiont 
la  procedi!  ura  contro fiei  di  quejli  Utfcovrfis  intendono  i [opra  meni  innati) fin. 
sta  però  alcun  [uccejjo,  mentre  il  loro  affare  verni: giudicato  fecondo  le  leggi , e 
nelle  forme  dovute , habbiafirovijlo  quefie  ChicJ  'e  come  vacanti [cuoca  alcuna 
formalità  digiufiitia,  c fetida  alcun  riguardo  a'  Privileggt  del  Grondato.  Ma 
per  efeguire  le promcfl'e  chetici  [atto  dtverfe  volte  diprotegere  la  Chicfa  Angli, 
cuna,  b fognava  riempirla  di  tal  forte  di  r relitti jche  faranno  fempre  confidenti 
come  introdotti  dalla  vialeneta;  dove  che  al  contrario  la  disgrafia  degli  altri , 
e fingiufiitia  che  gli  d fiat  a fatta  li  tirerà  tanto  rifletto,  che  confufione,  e rimar * 
fio  dt  confiitnaa  a quei  che  occupano  il  loro  luogo.  Da pochi  giorni  in  quà , fono 
fiatefatte  due  proclamattioni  l' una  per  bandire  tutti  U Cannici,  0 quei  che  fono 
riputati  tali , con  l'obltgo  di  nt  ir  enfi  dieci  miglia  di  Londra . Con  l'altra  fi  ordì. 
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né  che  il  terzo  Mer cordi  di  cìafcmt  mefe , viji  celebr  erà  un  Digiuno  Solenne, 
per  il  felice fuccefio  deir  Armi  del  Principe  d'Orange , e fe  non farà  migliore  di 
quello  è flato  fino  al  preferite,  il  numero  de' giorni  di  penitenza  che  già  è molto 
grande,  potrà  ancora  augumentarfi. 

Non  contenti  li  Francelì  d’andar  feminando  zizanicin  Inghilterra  per  far 
nafcerfpinedigelofic,edifcismccontro  il  nuovo  Governo,  andavano  fufei*  Qutiiofi 
fando  acerbe  fiamme  di  maligne  dicerie,  per  far  perdere  il  buon  concetto  che  . 

il  Rè  Guglielmo  s’haveVa  guadagnato  tra  li  Collegati;  né  badavano  a fodisfar  ££ 
la  vendetta  de’  Franceli,  le  calunnie  che  s'in  vallavano,  c che  fi  fpargevano  perGjgiitimo-. 
rendere  il  Rè  Guglielmo,  odiofo  a tutti  con  le  parole,  e con  le  Gazzette, fi  tro- 
vò un’  altra  inventione,  e/Tendofi  dato  l’ordine  ad  un  tal  Noblet , o fia  Nobilet 
di  dare  ogni  mefe  un  Giornale  fàtirico,  che  havefle  per  fiiofcopo  principale 
tutto  quello  che  di  più  in  vetri  voj  di  più  maligno  fi  potefle  inventare  contro  al 
Rè  Guglielmo,  acciòcadendo  nell’ altrui  horrore  fi  facilitane  quella  ruina,  che 
tonerò  di  Lui  s’andava  ordendo  non  fòlo  in  Inghilterra , ma  tra  Confederati. 

Già  nel  Libro  antecedente  fi  è toccato  qualche  cofa  di  paffaggio  fii  quello  par- 
ticolare, ma  per  efTerne  fatto  troppo  ftrepito,  mi  vadoperiuadendo,  che  dal 
Lettore  fe  ne  defidera  qualche  informattione  un  poco  più  ampia.  Ogni  mefe 
dunque  il  Nobilet  dava  un  Librato  alla  luce  di  tal  natura,  e col  difegno  accen- 
nato di  fopra,  e fu  creduto  che  ciò  feguifle  d’ordine  della  Corte  né  quella  per- 
niali va,  o fia  quello  felpato  era  mal  fondato,  mentre  quelli  Librati  fi  Itampa- 
vano  in  Parigi,  con  il  privileggio  del  Rè  in  teda.  Cola  in  vero  non  foloindc- 
gna , ma  da  far  naufea  alla  mente  di  tutti , che  Opere  di  quella  forte , che  non 
hannoaltro  meritoche  del  fuoco,  rifpettoalle  fuc  vilillime  Satire , portino  in 
fronte  il  nomed’un  cofi  gran.Monarca,e  cheli  fpalleggino  dalla  fua  protettione. 

Mi  acculano  molti  d’efler  di  gemo  Franccfc,  che  non  fono, però  é certo  che  hò 
ten  uro  fettiprcin  lemma  vencrattionc  le  virtù  hcroiche , c la  condotta  miracow 
lofadicoli gran  Monarca, enei Governodidentro , e nc’fuoi  nuneggidifuo- 
ri,  e particolarmente  delle  fue  Armi  invincibili  per  Terra,  e per  Mare,manei 
leggere  quelli  Libretti  che  per  ogni  capo  mi  conveniva  leggeteci  forgeva  nel 
cuore  non  fòche  horrore,  e per  la  materia  troppo  impertinente  e fatirica  , e per 
vederliproratidaun  privileggio  di  cofi  gran  Ré. Nelle  mie  mani  capitarono  li  - 

feg  uenti.  Le  Cornava)  de  la  Haye.  La  Pierre  de  Toucbe.Le  Reveille  matm  des 
Altre*.  Le  Tabouret  des  tlecfenrs.  l' Ombre  da  Due  d' Albe,  l' Ombre  de  hlont- 
matti  h.  Le  Jean  de  Retour.  l'Avorterntnt.  Les  Lunette*,  f Antteau  deGiges. 

' Quelle  cofi  fatte  làtire  che  fi  (tampavano  ogni  mefe  in  Parigi , come  hò  ac- 
cennato, con  privileggio  del  Ré,  fi  mandavano  per  la  polla  con  pieghi  indriz-  L;L[|.  ^ 
zati  a differenti  Mercanti,  quali  in  tutte  le  parti  dell’  Europa, e partitolarmen-  tirici  ' 
teinHolanda.  Intantoprcfcla  volontà  ad  un  Mercante  Librare»  Rifuggito 
Francefe  in  Amlterdamo,  detto  Dufrenc  dirillamparloinquelbCittà,ami-  r 
fura  che  ne  poteva  tirar  qualche  copia  di  quello  di  Parigi,  sforzandofi  dieon- 
trofarlo  cofi  al  naturale, che  pare  ile  imprellione  fatta  in  Parigi, enon  già  in  Am- 
fterdamo,  e gliriufcì  di  farlo  fino  al  nono  mefe,  vendendolo  a caro  collo  ancor- 
ché in  fegrcto,  rifpato  alle  grandi  protcflc  che  faceva  di  riceverlo  per  la  polla, 

& a ciafeuco  diceva  che  non  vi  era.  altro  chequelfolo  cfemplare,ma  quello 
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ch’è  di  piu  curiofo  che  di  fuo  il  Dufrcae  vi  faceva  aggiungere  Qualche  colà  dì 
più  fatirico,  Se  irapertinente  del  Libro  tftefla  che  d inorava Tinfegna , fc  il  luo- 
go finto  dove  fi  Rampava.  Per  lo  fpatio  di  fri  mefi  ufo  veramente  quello  Li- 
brare grandifilme  diligenze  per  il  legreto,  qon  facendo  confidenza  che  col  fuo 
folo  figlivolo,  ch’era  quello  che  Io  portava  a vendere,  come  venendo  di  Parigi 
per  la  Polla  a certe  pcrlone  più  curiofe,c  con  i quali  credeva  dipoterfi  il  meglio 
fidare»  ma  finalmente  la  povertà  che  in  Lui  era  grande  gli  infinuò  maggiore  Par 
vidità,onde  non  contento  d’un  profitto  mediocre  fi  lafciò  indurre  a far  fpaccio 
di  maggior  numero  dVfcraplarij  e per  far  ciò  convenne  fiargarc  il  fegreto  col 
venderne  a maggior  numero  di  Pcrfonc.lino  a farne  traffico  delle  dozene  iftcf- 
fe, oltre  che  fi  portava  ad  alcuni  Magiftrati  Tempre  fotto  quel  pretella  di  venir 
per  la  Polla  da  Parigi.  Hora  come  quelli  Libretti  cadevano  in  detrimento  non 
dòlo  dell’  ho  no  re,  e degli  inCerelli  del  Ré  Guglielmo,  e della  Republica,  madi 
Xuttii  Confederati  intìeme,  benché  la  maggior  parte  fc  ne  burla  fiero,  ad  ogni 
modo  vi  furono  alcuni  Ambafciatori  che  ne  andarono  tenendo  difeorfi  in  pu- 
blico,  né  mancavano  le  creature  benemerite  del  Rè  Guglielmo  d’andar  Sca- 
vandola magagna,  parendo  impedibile  a tuttoché  tali  Libretti  vcmflero  Tem- 
pre per  la  poRa,  & in  un  numero  coli  grande, già  che  le  ne  vedevano  correte  da 
una  mano  all’  altra,  non  pochi  cfemplari.  In  lemma  fi  andò  (èminando  la  voce, 
che  tali  Libretti  che  vaga  vano  di  quà,c  di  là,  non  potevano  bavere  altra  fori», 
che  da  qualche  (lampenaddPadc:  ideilo.  Se  i Librari  che  li  vedevano  confit* 
ma  vano  ch’era  (lampa  d’Holanda,  Se  entratoli  in  folpetto  che  ciò  folle  ii\Am- 
fterdamo,avi£ui  gli  Stati  della  Provincia  diedero  ordine  al  Signor  Con  fi  gliere 
Pinfionario  Hciufius,  acciò  ne  Taccile  le  dovute  perquilitiom,  per  impedire  che 
quello  peflifero  veleno  non  ammorbarle  piu  oltre  gli  altrui  1 pi  nei , onde  de- 
ltriflimo,&  oculanflimo  PHeynlìus,  penetrò  in  breve  la  lofranza  del  fatto  , & 
inconformità  del  fuo  zelo,  e de'  Tuoi  ordini  maturò  li  mozt  ntceflàri  prr  portar- 
viun  pronto  rimedio. 

Si  trovava  in  tal  tempo  nella  Città  d’Amftcrdamo,  coi  Carico  di  Schout 
che  vuol  dire,  di  lòpremo  Capo  della  Giulliua  Criminale,  e Civile  il  Signor 
Croftitio.  Giacobbe lliulofcu , chenelgradódiSchiappino,  che  ha  ve  va  clèrc  fiato  più 
volte,  come  anche  di  Preludente  del  Tribunale  s’er a fatto  conoscere  Giudice 
*£>u  integerrimo, elàttp,  disintcrcllato,  e piu  tollo.pcndento  al-rigorcche  alla  cip. 
menza.  A quello  dunque  nc  fcrifiè  il  gran  Pinfionario  Heynlius,  egli  fece  te- 
nere la  Lettera  con  un  Sorgente  di  Giulhtia  dell’  Haga,  che  doveva  meglio  in- 
itruirlo.  L’Hinloptn  che  di  frefcolì  trovava  in  quello  Carico,  e col  nome, 
fecondo  fi  e detto  di  gran  Giudice,  diede  lubito  gli  ordini  BÌcefiori  a quanto 
conveniva,  però  ipcichiato  al  rigore,  ufo  un’  attodi  molta  Immanità,  poicheia 
luogo  di  sfodrar  la  Spada  della  Giu  Rida  controli  Padre  ch’era  fefl'agenario,  la 
sfoarù  contro  il  F iglio,  che  forfè  non  bavera  altra  colpa , nell’  imprcilionc  di 
quelli  Lthrettiched'kavcreubbiditoal  Padre.  Balla  che  venne  latto  prigio- 
niero inunaHolt  cria,  fi»  per  dare  occalionc  al  Padre  di  Ichivarli,  o fiaper  pi- 
gliarloiul  fitto,  cflendoli  finto, che  vi  era  un  Gentil-huomo  ftranicre  che  vo- 
leva comprar  dal  detto  Dufrene  alcuni  Libretti  de’  più  cunoli , Se  appunto  vi 
andò  il  FigUopcr  porurgl  iene,  hayeodo  il  Padre  vecchio!  fc  infamo , porco- 
fé  . I Rumo 
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flmnedifareMdarcinfii  &in  giù  il  figliò  in  traffichi  Amili,  & il  quale  tra 
gli  altri  Libri  vi  porto  anchcquefti,  ma  in  luogo  di  trovare  il  Gencil>huomo 
per  a compra,  vi  feonrrò  il  Luogotenente  dello  Sebout  con  gli  Sbirri,  e da* 
quali  prefo  venne  condotto  in  prigione..  Quello  conofciuto  l’obligo  filiale,  ne 
carico  del  tutto  il  Padre,  incaricandofi  egli  foto  della  colpa  d’haver  latto  ri- 
ltampare  tali  Libretti,  e procurarne  la  vendita.  Sul  principio  che  vuol  dire 
nel  pruno,  nel  fecondo,  e nel  terzo  cfame,  procurò  di  giuftificarlì  con  la 
negativa,  ma  convinto  da  prove  troppo  chiare , dopo  cinquanta  giorni  di 
prigionia  in  un  Cammerotto  , fenza  poter  parlare  che  con  Miniftri  delia  Giu. 

Ititia,  e con  la  gente  del  Carceriere,  dopo  eflcreflatocfàminato  più  volte, e 
minacciato  del  atort  ura  , finalmente  hebbe  la  fua  fenrenza,  c Hi  un  bando 
di treanm dilla Città  d Amftcrdamo,  mille  Fiorini,  chevuoldir  400.  Scu- 
di d Emenda , e 1 obl.go  di  pagar  le  fpefe  della  Giuftitia , e della  prigione , 

‘juan  0 * quelle  che  afccro  a venti  Scudi  in  circa  furono  da  lui  pagati  pun« 
tualmente  innanzi  che  di  venir  fuori , ma  per  l'emenda  hebbe  la  grata,  poiché 
non  s era  fatta  che  per  una  fola  formalità , dTendo  vero  che  appena  il  fuo  val- 
ente valeva  cmquanta  Scudi.  Ufcito dalla  prigione,  hebbe  quindici  giorni 
d.  tempo  per  accommodare  i fatti  fuoi , e per  altri  quindici  poi  .1  Signor 
Schout  chiufcgli  occhi.  N on  manco  di  farli  raccomandare  per  vedere  fcfeffe 
ftatopolhbiled  ottcncreil  perdono,  per  evitare  quello  bando,  che  non  pote- 
va che  nufcir  d un  notabile  prcgiudicio  agli  intereffi  d’un  povero  Mercante 
con  moglie,  e figlivoli,  e Borghefc  della  Città,  con  uno  ftabilimcnro  di 
molti  anni  : pero  ogni  opera  nulcì  in  unte , elfendo  gli  fiato  niceffario  d’ub- 
bidire » e quel  che  importa  che  non  potè  nè  anche  ottenere  che  fe  gli  faccile  la 
grana  d un  anno,  cioè  di  poter  ritornare  nella  Città,  dopo  edere  fiato  due 
anni  uori  nell  ollervanza  del  bando,  benché  per  eder  in  luogo  vicino  fpcflò 
veniva  di  notte  nella  Città. 

Di  quello  eu  vemmento  fe  ne  difeorfe  per  tutta  l’Europa  con  differenti  feo-  * 

omenti,  dagli  uni  fi  filmava  troppo  grande  il  rigore  in  una  Republica,  & in 
una  Cittadovef,  protegge  la  Liberti,  peranimareUftramer,  a venire  ad  abi-  22SL 
tarli  , c dagli  altri  li  credeva  troppo  debole  il  Caftigo  in  riguardo  della  colpa  : 
effendo  vero  chequi  non  li  trattavad'una  Hiftoru  grave  nella  quale  vi  è della 
giuftitia  che  da  Prencipi  fi  permetta  che  fi  feriva  la  verità  nel  fuo  naturale,  per 
non  ingannare  la  portemi.  Al  contrario  fi  trattava  di  certi  Libretti,  che  lìmi- 
li  alle  Gazzette  li  facevano  correre  per  tutto  il  volgo,  con  ildifegnodift.fcitar 
n“,*ucr~Itc*’ ^loc»  c fcisme  tra  li  Confederati , c gelolic,  c difcordic 

trailRe  Gughe  mo  , e la  Republica  d'Holanda,  & in  oltre  rifate  contro  la 
perfora  fagra del  Re  Guglielmo,  degli  Holandelì , c di  tutti  i Collegati,  & 

m fata  quanto  fi  poteva  inventare  di  più  maligno,  di  più  impertinente,  c di 
piu  acerbo  tutto  li  feontrava  in  tali  Librati,  c quel  ch’era  più  indegno,  che  fi 
aggiungevano  certi  concetti  ingiurio!! , che  offende  vano  la  gloria,  eia  r.pu- 
mtione  del  Re  Guglielmo,  e benché  quello  con  la  fua  anima  grande  fi  burla- 
vadituttocio,  ad  ogni  modo  il  portarvi  rimedio  era  della  prudenza,  c del 
zelo  di  chi  governa,  e di chi  ammimfira  la  giuftitia,  diportarvi  il  dovuto  ri- 
tttxuo,  accio  fpar-cndofi  cofi  fatta  pelle  nel  volgo , non  fi rendeffero  troppo 
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infetti  gli  altrui  Spiriti.  Saviflima  fu  dunque  la  rifolutione  del  Signor  Confi* 
glicrc  Pinlionario  Heinfius , d’incaricarne  con  ardore  la  perquifitione  al  Si* 
gnor  Schout  d’Amderdamo , cnon  meno  lodevole  il  zelo  di  quello  di  tar  le 
dovute  diligenze,  per  sradicare  tal  veleno,  con  quel  rigore  che  a ben  conG- 
dcrarlo  in  molte  circondanze  venne  accompagnato  d’alcuniatti  di  huraanità', 
e particolarmente  in  quella  d’havcrfi  havuto  riguardo  all’  età  fcflagcnana  del 
Padre.  Benché  le  nuove  di  ^ quello  rigore  fodero  a badanza  pervenute  in 
Francia , e nella  Corte , con  tutto  ciò  non  hanno  impedito  al  Nobilet  di  Gai- 
vere  benché  in  prigione,  ma  però  da  quel  tempo  in  poi  fi  é perla  la  temenza  di 
tali  libretti  in  Holanda  , e fe  pure  alcuni  ne  ricevono  il  timore  di  non  tirarli 
fui  doflb  qualche  catarro  fa  grande  il  fegrcto.  Ma  qui  deve  làperli  che  il  No. 
bilet,  che  non  manca  di  fpirito  del  buono,  e del  cattivo,  non  è (lato  polto 
in  prigione  per  la  carità  che  s’haveva  vcrlò  il  R.é  Guglielmo,  egli  altri  Con. 
federati,  cioè  per  impedirlo  a far  tali  Libri  j al  contrario  egli  fu  imprigiona- 
to  per  altri  delitti,  che  meritavano  cadigoefemplare  del  quale  n’è  (lato  fatto 
efente  per  la  della  ragione  di  continuare  la  compofitione , e la  (lampa  di  quelli 
Libretti,  non  trovandoli  alcuno  che  habbia  una  Penna  piùdclla  fua  efpcrta , e 
capace  in  un  tal  genere  di  feri  vere , c però  bifogna  far  prevalere  le  Leggi  quali 
vogliono  che  Perii us  in  arte  non  debet  mori. 
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Srconttniout-in  quejìo  Libra  li f ut  ceffi  dilla  Guerra  del  Duca  di  Savo)  a ceti, 
tra  la  Francia  in  Piemonti , nella  Campagna  del  1691.  la  natura  dt  Saffi- 
di  de’  Confederate,  tSoccorJidt’  Protejlanti  : di  qoaljruttofqffe  al  Due» 
di  Savoja  la  venuta  dell’  Eltttor  di  Baviera  per  il  comando  dell’  EJbrcito  nfl 
Piemonte  : concetto  che  del  Duca  di  Savoja  bavevano  gltUionotti  perfìur 
dendofelo  de  pi  nato  dal  Cielo  a feivire  di  Ji t omento  alla  loro  Redentione  in  * 
Francia  : Lettera  del  Ri  Luigi  fcritia  di fuo pugno  al  Dada , diJpreaJbo  ' 
fatto  da  quejìo  di  non  riceverla  , & offèrVatìoni fopra  ciò.  ■ Ragioni  ava», 
zateinunmanifefioda’  Francefìfper  obltgart  il  buca  ad  una  paco  parti- 
colare , & altre  incontrario  da  quejìo  : diverfe  altre  particolarità,  moffi 
/ime,  ojlervationi , & efempi  toccante  quejia  Guerra . del  Duca  con  Ut 1 
^ Franna  ut  quejìo  anno  1691. 


f:  Rali  Prencipi  che  nel  Tèatro  dell’  Europa  in  quella  1 

guerra,  dopo  l’infelice  Re  Giacomo,  hanno  rap- Do(a jj  1 
fMf  pimentato  la  più  tragica , e lagrimevole  Scena , que- 

ftoèi’infclicillìmo  Vittorio  Amedeo  II.  Duca  di  Sa-  uco-ou. 

*vojay  che  per  l’augufto  merito  della  fuaRcal  Cala,  c ut  ». 
per  l’heroichc  virtù  della  lua  Pedona  Reale,  meritava  altra  for- 
tuna negli  affati , miglior  forte  neU’  Armi,  più.  maturi  configli 
nellefucmalfimCj  etrattamenti  meno  fcvcri  dalla  Fiancia.  Que- 
llo Prcncipenacquecoraepcrmiracolo,  tra  continui  voti  al  Cie- 
lo de  fuoi  Popoli , e dell’  augnila  non  meno  che  pictofa  fua  Ge- 
nitrice, e però  unico  venne  al  mondo  datai  maritaggio;  Ma  le 
miracolefa  fu  in  Lui  la  nalcica , maggiore  fù  il  miracolo  nella  fua 
vita,  poiché  porcolècodal  ventre  una  natura  co  fi  delicata,  e de- 
bole , relà  tempre  maggiose  dalla  troppo  airi  de’-  Medici , che 
- Parte  IV.  Qq  coi- 
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Genitori 
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corri (pondendo  al  timore  de'  Genitori  , * all^pprcnfiooe  che 
quelli  haveano  di  perderlo  dilavano  la  fua  nodnmra:tra  gh  A- 
tomati , e Droghe  più  pretiofe , per  renderlo  tanto  piu  molle,  a fo- 
gno che  nell’età  di  lette  anni  non  poteva  reggerfun  piedi,  parendo 
più  rollo  ebe  un’  Fanciullctto  un’  Scheletro  onde  avida  di  tal  com- 
piendone non  vi  era  alcuno  che  non  gli  dalTe  breve  la  Imi 
tmorte,8c  al  ficuro  ebe  farebbe  fucceflà,in  quanto  alb  qualità  del  fuo 
dato  lagrimcvolefc  le  lagrime  della  fua  Reai  Madre , non  ha vedere 
moda  la  Previdenza  Divinaad  infpirarla  difar  venire  aUa  Conlulu 
un  Medico  Hebreo  di  Vcncria , da  cui  conofciuto  il  male  vi  hi 
portato  {aiutare  rimedio  col  Colo  ordine  della  nodrimra  ordinaria. 

Portò  Ceco  ad  ogni  modo , non  lò  fe  dalla  natura , o dalle  fa- 

ftruttioni,.ò  per  meglio  dire  dall’ altrui  perfuafiyc  altre,  e diffe- 
renti maffimcnelGovcrno,  diqucllccon  le  quali  hav vano  go- 
vernato i loro  Stati  i Tuoi  Genitori  -,  e per  primo  Cario  Emanuele  l uo 
Padre  Prcncipc  che  nella  grandezza  dell’  animo,,  nel  dono  delle 
virtù,  c ne’  talenti  della  prudenza  non  hebbe  limili;  8ehavendo 
conofeiuto  dall’  efperienza  nell’  hillorie,  ebe  le  difcrcpanze  de’ 
fcoi  Antenati , e della  fua  Cafacon  la  Francia , non  gli  haveano 
mai  portato  che  disgufti,  milcric , e calamità,  con  la  perdita  degli 
Stati,  con  una  guerra  dell’ultima  ruinaa  Popoli,  fic  al  contrario 

chcl’amicitia,  e buona  intelligenza  gli  haveva  accrefciuto  la  di- 
ma, il  credito,  lagloria,  eglicrari,  fi  diede  acci  rivada,  a fc- 
gno  che  tra  le  guerre  acerbiflìme  delle  Corone  ville  nelle  maggiori 
;tranquillità,°con gran  beneficio  de’  fimi  Popoli,  onde  con  ra- 
gione venne  riputato  mentre  viffc  il  Padre  de’  Tuoi  Sudici,  & il 
Benefattore  di  tutta  l’Italia.  La  Rcal  giordana Batti/U  fua  Ma- 
dre, chcacquiftò  nome  immortale  nel  maneggio  del  Governo 
duramela  minorità  del  Figlio  nella  Reggenza,  con  fama  d’una 
prudenza  nellacondotta  degna  d’eflerc  ammirata  in  tutti  i Secoli; 
poiché  non  oliarne  le  premure  mediami  dell’  imperio  edclla  Spa- 
gna, e dirò  le  continue  minaccie  acciò  lì  dcchiaraflc -contro  la 
Francia,  rifoluta  di  mantencrgliStati  del  Figlio  in  pace,  -c  non 
cfporli ailcrapine d’un Prepotente,  c vicino  nemico,  non  volle 
predar  le  orecchie  che  alla  neutralità  nella  qual  fini  gloriofamcnte 
fa  fua  Reggenza applaudita dall’Univcrfo,  come  un^rodigiodi 
buon  Governo. 

ruf}  , « f -,  ' -.t/i  La 
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* La  disgrada  del  Dora  Figlio  volle  che  fi  laici a/Tc  nodrir  l’animo, 
eriempir  lo  (pirico  di  mafljme  molto  differenti,  poiché  in  luogo 
d’eftinguerc  qualche  (ctntilla  di  fuoco  che  dalla  parte  di  Francia  ****• 
s’andava  accendendo  concioa’ fuoiintereffi,  come  fatto  ha  veano  ,<,,• 
i faoifàviffimi  Genitori,  l’andò  (odiando,  fino  a tanto  che  le  (cia- 
rlile divenneropoi  un  Mongibdlo,  colorendoli  le  fae  disgrafie 
che  andavano  na(cendocon  la  mafehera  de’  prctefli , che  la  Fran- 
cia voteflè  troppo  foppeditarlo , chc  in  gran  parte  havevano  il  lo- 
ro fondamento , ma  c certo  che  s’haurebbe  poffuto  portar  miglior 
rinlcdioful  principio, . poiché  da’  manifcfti  del  Ré-Luigi , e del 
Duca,  ficonofce  chiaramente  che  quello  non  hebbe  mai  cattivo'1 
di  legno  verfoq  aedo,  (cnon  allora  checoniiociòa  conofccrecon  ' 
fa  fua  oculata  Vigilanza  nella  fua  condotta , che  il  Duca  nodriva  * 
dilégui  di  (cuocerli  il  giogo  (già  che  coli  venne  qualificato)  dell*' 
amiciria  della  Francia,  (pinco  dagli  invidiofi  della  fortunadi  que- 
lla, cdaqucichepernecelficà  di  dato  andavano  ordendo  lcgrctcv 
Reti  per  invilluppareLuigiin  qnalchcfuriolaguerra,  badante  ad 
opprimere  quella  fua  gran  Prepotenza,1  con  la- quale  minacciava  ‘ 
una  gran  Monarchia , che  non  poteva  formarfi , fenza  gran  de- 
trimento dell’  infelice  Duca  di  Savo/d;  e ben  lodidc l’Inviato  Prc- 
fidentcdclla Torre,  in  quel  f’uo  dilcorfo  del  Complimento  fac- 
to al  Rè  Gugliclmoin  Londra,-  (coprendo  i più  (ègrcti  nafeondi-  * 
gli  dii  Cuore  del  fuo  Prencipe,  coi  far  (àperc  à rutti  che  quello’ * * 
da  lungo  tempo  havevanodritooccultidifegni  contro  la  Francia,  • 
dando  àqueda  le  fuc  proprie  ragioni,  col  verificare  le  accule  che 
dava  al  Duca  di  non  voler  più  vivere  nel  ligame  dell’  amiciria,  c 
del  Parènrato  col  Ré  Chridianiffimo  ; cominciando  à tirare  il  col- 
po prima  di  veder  vicina  la  predai  colpirla; 

In  Italia  s’arricciarono  iCapellinongià  de’ più  politici,  madc’  ^ 
più  Catolizanti,  quando  fi  fparfo  il  Complimento  del  Signor  rUfJio'nn 
Prefidente  della  Torre,  con  quella  dcchiaratione  di  padrone  del 
fuo  Prencipediftringcrfiinunalegaindiflblubilc  col  Ré  Gugliel- 
mo, echeralegià  prima  era  dato  ilfuo  dcfiderio.  Qucda  mara- 
viglia nalcevadacio  chea  tutti  erano  nòte  le  hidoric  della  Caia 
Rcal  di  Savoja,  nelle  quali  non  fi  legge  altro  con  rerrerati  concetti, 
che  l’unica  gloria  de’  Prencipi  Reali  di  quefta,  di  non  cflcrlcncmat 
trovato  alcuno  che  foffe  tinto  di  minima  macchia  d’hercfia  (coli 
fi'r.  Qq  x par- 
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parlavano  i Carolici)  nè  mai  alciin  pcnfiere  hereticalc  era  penerai- 
to  in  quella  Cafa Reale,  ch’era  Tonica  nel  Mondocomtai  privi- 
ieggio , 6c  in  tantoqucfto  Duca  che  n’é  coft  degno-Gapo  polla  da 
parte  quella  gloria , & armatoli  della  palCone  di  vendicarli  de*  lo- 
rpettichchavevacbelaFranciafoircpeifarglidelmale,  lenza  ben 
maturare  l’efito  degli  affari,  lì  confedera  congedare,  e con  Cac- 
io, dieo  col  Catolico,  e con  Leopoldo  m apparenza,  maiale- 
greto  con  Guglielmo,  econgli  Holandeli,  per  la  {peranza  che 
da  quella  partefoflc  per  tirameli  maggiori  Sulfidi,  e per  meglio 
inanimirli  riempie  gli  luoi  Stati  di  CaLvinilli,  e li  nodrifee  d'alte 
fperanze , che  lode  per  (èrvirdi  Uro  mento  al  loro  rillabilments 
inFrancta.  Ma  fc  quella  folle  Hata  l’inteatione  del  Duca,  que- 
llo non  fò,  anzi  dirò  chequello  non  credo,  però  è vero  e veridi- 
che coli  telo  perfuaferoqùafì  tutti  i Proiettanti  almeno  i più 


mo, 


{ciocchi,  imeno  illuminati,  & i più  appallionati  contro  la  Fran- 
cia, etra  quelli  i-Fcanccli  Rifuggiati  e Predicanti , .molti  de’  -quali 
meno  prùdenti , e più  indilcreti , andavano  ciarlando  per  le  ttra- 
■*  de,  mà  che  dico?  predicando  lóura  i Pulpiti,  Signore  quinto è 
grande  la  tua  mfericordia  verfò  di  mìmi  che  per  adempire  la  guitti*  della 
tua  caupt , tu  voi finirti  per  inftromentod'un  Prencipe  'Reale, -ciré  altre 
Volte  ò flato  pcrficutore  delia  tua  Santa  parola,  &•  bora  promotore  , t di- 
* fenfore,  onde  colatomelo fleriamo  di  veder  ben  follo  nflabtlita  come  pri- 
ma la  verità  del  tuo  Santo  Nome  nel  Regno  dt  Fr  ariti  a , a defletto  di  quel  Ti- 
ranno (he  t'ha  opprejjà,  e le,  tue  Chiefe  demolite, meglio  alzate  che  mai  furono. 

-La  maggior  parte  de’  Predicanti  Rifuggiati  (efeiuli  i .più  giudi- 
. creduto  cìolì , & i meno  appallionati)  che  li  fanno  lecito  talvolta  dipredi- 
* ,£=  carl’Euangelioa’Ghcittiani.,  appuntocomele  prcdicaflero.rAl- 
•JyGd,ini'  Corano  agli  Infedeli,  non  dittinguendo  .quello  che  deve  dirG  fui 
Pulpito  in  riguardo  di  Dio , da  quello  che  bifogna  tacere  toccan- 
te lecofe  del  mondo , batta  che  alcuni  tenevano  per  colà  coli  in- 
fallibile che  dal  Duca  di  Savoja  li  doveva  riftabilire  la  Religione 
Calvinitta  nel  Piemonte  prima , &in  Francia  dopo  in  breve,  anzi 
nel  tcmpoifteffoinambiducgli  Stati,  che  con  (ciocca  petulanza 
. li  davano  a predicare  ne’  Pulpiti , e con  più  indiferetezza  per  le 
Piazze , lenza  alcun  colore , mà  alla  fuciata , de  dalla  Previdenza 
Divina  era  flato  obnmato  il  Duca  di  Savoja  alla  £onfcderationt  per  la guer- 
ra contro  la  Francia , acciò  dajfefine  ad  un  Opera  coft  glonofa^  & acciò 

ì' t- . - fa 
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firiiffc  di finimento  della  udendone  in  IfraeUo  del  Santo  lume  del  vero  Euan- 
gelìo , già  f cacciato  e bandito  dulia  crudele  pirfècutione  del  Tiranno  Franco - 
/è.  -Dirò  di  più  che  quarta  fciocca  indtfcrccezza  paii'ò  Ci  oltre  in 
alcuni , che  fi  becero  lecito  di  pregare  Iddio  ne'  Pulpiti  toccante  il 
Duca  di  Savoja  in  quella  maniera.  Grande  Iddio  che  ti  (et  degnato 
Raggiungere  nel  numero  de'  Confederati  che  combattono  per  la  confa  comune 
contro  ad  un  nemico  , che  vuole  cofi  ingiufiamtntc  opprimere  tutti , dopo 
ba'vtrtoppreffo  lo  tuo  Religione , tdtflrutto  lituo  Santuario  ne' [noi  Stati, 
un  'Prencipe  che  deve  ferver  di  Jlromentoalri/ìabilmento  dell'  una , e delP 
alerò , e che  già  hà  cominciato  à far  conofcen  gli  effètti  della fua  buona  diffo- 
fìttone , ede  fuoi  dtfegnt  coiriffendentt  a quelli  della  tua  Previdenza.  Affo- 
llilo Signore  in  una  Opera  co/i fanta , cofogiufta,  cofì  leguima , e che  ri- 
guarda la  gloria  del  tuo  fanto  nome.  Dagli  fona  Signore , dagli  vigore 
daglielo,  daghperfeveranza  neW-mtraprtfe,  prefiagh  il  tuo  braccio  di- 
vino, già  che  divina  è Ucaufa  che  intraprendo. 

Che  belli  concetti  per  efler  Icminati  nelle  Piazze,  e publicati 
4ui  Pulpiti  toccante  gli  interelfi  d’un  Prencipe,  adoratole  rive-  ImpniJt^ 
cito  da’ Tuoi  Popoli,  non  dirò  per  l’unica , già  per  la  Principal  ra-.”»J[™- 
gione,  di  pcrfuadcrfclo  tràrutti  gli  altri  Soprani  del  Mondo,  il 
piùCacolizzanrc,  .ilProtettore.piùbcncmerito  della  Sede  Apo- 
ftolica , & il  più  acerrimo  nemico  dell’  bercila , e quelli  fono  gli 
epiteti  che  gli  Hiftorici  delli  Duchi  di  Savoja  hanno  tempre  dato  r 
a quella  Cala  Reale}  & al  prefente  quello  infelice  Duca,  che  hà 
tanto bifogno di confervarfi l’affetto dc’iùoi Suditi,  «diveder  di 
guadagnar  quello  degli  altri  Popoli  dìcaKa,  fi  publica,  (e  dove 
poi?  nell’ Holandatutca  piena  di  Carolici)  d’cflcrc  egli  ftromento 
da  proteggere,  «propagare,  e rillabilirc  in  Piemonte,  & in  Fran- 
eia  il  Calviniano.  Che  bel  mezzodaruinare  gli  interelfi  di  que- 
llo Duca  nel  fuo  particolare,  e quelli  di  tutti  infiemei  Confedera- 
ti in  generale,  aè  bi  fogna  maravigliarli  le  gli  uni,  c gli  altri 
vanno  cofi  male.  Non  e lungo  tempio  che  trovandomi  nella  Botw 
tega  del  Romano,  col  Signor  Barone  di  Gocrtz,  Inviato  del  Se- 
rcnifiìmo  Duca  d’Hannovcr , hora  Elettore , Sogctto  di  gran  me- 
rito , &:  cfperienea , nel  difeorfo  fopra  gli  affari  prefenti  mi  chic- 
le, Stgnor  Leti  vot^he  havete  fatto  la  Monarchia  contro  Luigi  XIV.  quan- 
do credete  che  le  noflre  Armi  comincieranno  a far  progreffì  contro  la  Francia  ? 

Rifpofi  j o alla  domapda , dimando  i naftrt  'Predicanti  comincieranno  à 
3*  * * * 6 * Oq  3 fre- 


V 


,io  TEATRO  GALLICO, 

fr editar  PEuangehc  Cbriflianamente , ette»  gii  ìt  aàrut  muffirne  tifiate- 

facetamente.  in 

Quali  fono  di grada  le  mallime  principalichc  girano  hrruòta di- 
vtnmiii-  quella  Guerra,  più  lunetta  che  fanguinola  già  che  lo  Armate  più  in* 
fucili.'"  numerabili  fi  guatano  inficine  lenza  offenderli  ?-  Eccole,  dalla  par* 
lt  tede’Franceff,  di  sforzarli  con  le  più  vive  dimoflrarriom , di  pcr- 
fuaderelaCortedi  Roma,  òc  » Popoli  tutti  dell*  Europa,  che 
quefta  è una  guerra  di  Religione-,  per  edere  dilègnodc’  Proiettan- 
ti, fiadel Réd’InghilterranuovonelTronOi  e degli fiolandefi 
d’indebolire  da  per  tutto  i Catolici,  abbatterei  loro  Prencipi  più 
potenti , e riftabilirc  gli  Ugonotti  in  Francia , con  vantaggio  della 
lorocondittione,  e che  per  meglio  rinfeirene’  lorodilegni  procu* 
raro  no  di  rannodare  al  loro  partito  li  Prencipi  Catolici  fiotto  il  pre- 
' tetto  di  abbattere  la  Francia , che  voleva  ftabilirc  una  Monarchia 
Univerfale,  con  la  certezza  che  abbattuta  quefta  li  Farebbe  ftaro 
facile  fienon  di  diftruggerc*  d’indebolire,- c render  languido,  e 
fiemivivo  il Catoliciltnodapèrtutto.’  Dalia  parte  de’  Confede- 
rati le  mafiime  fanno  il  rovefeio  della  medaglia  , & in  fitti  nella 
Corte  di  Roma,  fi  ranno  sforzando  dalla  marina  a fera  gli  Atnba- 
ficiatori  di  Celare, -di  Spagna-,  di  Baviera  , diSavoja,  e d’altri 
Prencipi  Catolici,  di  far  vedere  al  Pontefice,  Se  a’  Cardinali,  che 
quella  guerra  non  haveva  ombra  alcuna  di  guerra  di  Religione  j e 
che  non  vi  era  nè  pur  minimo  dilegno  tra  di  loro  di  pregiudicare 
d’un  pelo  alla  loro  Religione,  nèd’un  pelo  vantaggiare  gli  inte- 
relfidcgliHeretici,  madie  havevanoà  caro  di  fiervirfi  dell’  Armi 
di  quelli  contro  la  Francia,  come  Dio  fi  ferve  dell’  Opera  de* 
. Demoni  per  caftigare  i peccatori , e quelli  concetti  vennero  (arie- 
ti un  giorno  nel  foglietto  di  Roma , che  confervo  apprcllodi  me. 

Ma  quello  che  deve  dar  maggior  maraviglia  agli  affari,  che  fi a 
vef°»  o nò  che  i Prencipi  Protettami  haveflcro  per  loro  ficopo  il 
"puree*’  difegnodi  vantaggiarci  loro  intcreflì,  col  diminuire  i dritti  de’ 
ftalici.  Catolici , col  rendere  prepotente  lo  fiato  Protcftan tifino,  'e  col 
k> i.  riftabilircI’edittodiNantcs,  c ne7 loro  antichi  privileggi  gli  Ugo- 
nottiin  Francia,  baftachein  apparenza  (e  per  me  la  credo  la  loro 
vera  malfima)  non  lòloandavano  favorendo  più  che  mai  ivCatolici 
nc’loroStati,  non  lolo  facevano  fcriverc,  e perfuadcre  atutti, 
& in  ogni  luogo , che  non  fi  dovette  predar  lede  alle  falle  perfuafi- 
■ ' < \--ii  **  ® a ve 
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Xi  ve  della  Francia  , che  per  mettere  disunione  tra  Confederati , & 
in  cattivo  concetto  tra  Popolile  loro  Armi  andava  fuggcrcndo  da 
rper  tutto,  efier  quella  una  guerra  di  Religione  moda  c icommoifa 
-da’  Procedano  -,  mà  di  piufi  attenevano  di  far  minima  cofa,  che 
•folle  perdar  minimo  luogo  a-’  Franccfi , o vero  a1  Carolici  Confe- 
derati, di  ctcdcre,  ò da  iofpctrarc  ch’cflì  Prencipi  Procedami 
ha  ve  (l'ero  minimo  dileguo  di  combattere  contro  la  Francia , che 
à (olo£ne  di  rimetterlo  alluo  dovere,  ed’obligarla  à rendere  quel- 
lo che  haveva  tolto  agli  altri,  che vuol-dirc a’  Carolici,  cioè  all’ 
Impcradore,  alRcdiSpagna,  al  Duca  di  Lorena,  ficai  Ducadi 
Savoia,  Scagli  Elettori  di  Trevcri,  di  Colonia,  diMagpnza,c 
Palatino , di  modo  che  era  ena  guerra  per  li  foli  intcreHì  de’  Caro- 
lici, e però  non  potcvadirfì  guerra  di  Religione  caudata  da*  Pro- 
cedami per  vantaggiare  li  loro  interelfi.  Non  o dante  quede  di- 
ligenze de’  Prencipi  Protedanti  nel  far  rapprefen  tare  tali  raadìmc’, 
il  volgo  ignorante  trài  Ri  foggiati,  & i loro  Predicami  poco  dot- 
ti, c meno  prudenti  (Ga  detto  con  rifpetto  de’  meritevoli,  e de' 
diferet»)  andavano  dalla  macinai  fera  ciarlando  per  le  Piazze,  pre- 
dicando fù  i Pulpiti , e (cri  vendo  in  migliaja  di  Libri,  e fogli  vo- 
lanti , che  in  breve  -farà  ridabilito  con  maggior  fortuna  che  mai  il 
Calvinifrao  in  Francia , che  iCatolici  faranno  racchiufl  in  dretti 
limiti,  e che  la  purità  del  Santo  Euangeiio,  che  profetava  il 
nuovo  R.c  Guglielmo  (correrebbe  vitcoriofo  non  dirò  fra  pochi 
Meli,  ma  fra  pochi  giorni  non  (olo  in  Francia,  mà  nell’  Italia. 

Ma  che  dico  ì moiri  c molti  facevano  feoramefle  che  il  Rè  Gu- 
glielmo, nonfaràmailapace,  lènza  l’articolo  che  fiano  richia- 
mati gli  Ugonotti  in  branda , c ridabilito  con  più  ampi  privilcg- 
gi  l’Editto  di  Nantes.  Li  più  imprudenti , . e dirò  li  più  (ciocchi* 
che  fon  quelli  appunto,  che  fanno  prevaler  nelle  Piazze  il  loro 
•^clo  non  dico  lòlo  indifcrcco,  mà  impertinente,  dopo  havere 
incefo  la  nuova  che  il  Prcncipe  d’Orangc  con  felici  progredì  era 
"flato  coronato  Re  d’Inghilterra,  e die  a Lui  s’erano  confederati 
Cefarc,  e la  Spagna  andavano  l commettendo  con  sfacciata  teme  - 
- riti , che  il  T(è  Guglielmo  prime  di fri  Me  fi  trionfar  Me  in  'Parigli , e qui- 
vi darebbe  la  Dace  all'  Europa,  (5’  uh  nfìretto  di flato  affai  mediocre  alla  Ca  * 
fidi  Borbone  \ cdifcorddt  quella  natura  fi  tenevanoc  nelle  Piazze , 
e nelle  Botteghe  d’Amftcrdamo,  con  la  maggior  pctulenza  del 
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menci  coli  impertinenti  ero  Anatema  apprefl'o  di  quelli  cali.  Uà 
giorno  nella  Bottega  dcl-Mercantc  Libraro  Savorct^  ch’erala  Fu» 
cinadove  fifabricavano  e dove  fi  vendevano  difeorfi  Cimili,  edal- 
la-matina  a fera  Tempre  piena  di  Rifuggiatip  in  Comma  in  quella 
Bottega  jo  intefi  dire  un  giorno  ad  un  certo- Predicante  mio  amicc^ 
certec  che  il  Ri  Guglielmo  prima  del  fine  di  queflo  anno  s'ineUreri  tonde 
file  * vittorie  fino  in  Rema , nè  mai  metterli  ntifedro  la  Spadn,  ftnza  pri- 
ma abolire  del  tutto  il  Papismo, . Nell’  hora  iftcflà  incucila  Bottega 
fi  trovava  un  talGcntil-huomo  di  Munfter dal  Predicante  non  vi. 
fto,  cnonconolciuto,  che  jo  mcdefimol’havevo  condotto  per 
comprar  Libri , c dopo  haverc  incelo  quello  difeorfo  ufeito.  Se 
jo  con  Lui , & appena  havevamo  fatto  dieci  palli  che  mi  diflc, 
‘Dunque  Signor  Leti  li  Signori  Vrancefi  Rjfuggiati  credono  che  noi  ci  fiume 
confederati  col  ‘Ri  Guglielmo  per  farlo  Monarca  de!P  Europa , e per  abolire 
la  nofira  Religione  da  per  tutto  col  rendere  dominante  la  IProtefiantt  ? Pro- 
curaijodi  drfluaderlo  di  quello  «attivo  concetto  concepito  pre- 
gandolo di  confidcrare  che  quello  tra  un»  Predicante  che  parlava  con  la 
fila  bocca , e non  già  con  quella  del  Rè  Guglielmo , e/è  ilfuo  cervello  fapcjfi 
più-,  la  fua  lingua parerebbe  meno.  Ma  per  dire  il  vero  quello  Si- 
gnore che  m’era  flato  raccomandato  dall'  Inviato  di  Mupfterjjell* 
Haga,  rcllò  talmente  lorprcfo  di  tal  difeorfo,  che  mentre  jo  fui 
con  Lui-,  non  lo  vidi  che  tutto  attonito.  La  fera  iflelU  eflcndo- 
mi  venuto  à vcdcrcil  Predicante,  come  IpelTo  Coleva  fare  mi  chic- 
le di  primo  tratto  , chi  folTe  quel  Signore  fch’cra-con  me  nella  Bot- 
* tega  del  Savorct , Se  havcndogli  jo  rifpolto , ch’era  un  Gentil, 
huomo  dell’Inviato  de]  Velcovo  di  Munilcr,  tutto  (òrprciomi 
tifpolc,  dunque  c Papilla  ? Soggiunfi  jolènza  dubbio  ch?c  Ca- 
rotico, celici u moko fcandalizzato del fuoraggionamentoj  mi 
replicò  egli , oh  Dio  e perche  no»  me  le  havete  detto  ch'era  Papifia,  rei 
plicaijo,  e come  dimoilo,  fe  la  vofira  lingua  fu  pieveloce  clelmio  occhio  » 
Continuai poia  dirgli  nel  vederlo  coli  ccxifulb,  Signor 
quando  una  volta fi  riempie  lo fi  irito , come  Lui  hi  ripieno  il  fuo , di  chi- 
mere, e ctimaginationi fuori  d' ogni  buon  [enfi,  guai  alla  lingua  che  Juc- 
ebia  il  tutto  dal  cervello».  Non  bìfogna  riempir  fi  lo-  Spirito  di  fiioccbezze 
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itti fno  Gabinetto  chi  vuole  ejfer fìnta  nelle  Puzze,  e nel'Pulpitt  t mentri 
V.  S.  v iverJ  varierà  fempre  in  quejla  maniera  , perche  hi  concepito  frtran- 
. tu fenza fondamento. 

Comparti»  in  tanto  il  Duca  di  Savoja  à farla  Tua  Scena  all’  Ope- 
ra, parve  che  detiendeflé  un  nuovo  Media  tra  i Francesi  Rifug-2Jp3j® 
giati,  facendogli  dire,  c fare,  quello  che  al  deuro  egli  non  pcn-  c*‘ 
fa  va,  nèà’fare,  nc  à dire-,  -come  già  fi  è accennato-,  e baila  che 
quafi-tuttifi  perfuadevano,  che  quello  Duca  da  una  parte,  & il  tttu 
Ré  Guglielmo  dall1  altra  darebbono  in  breve  fine  allo  riilabilmenr 
tò  degli  Ugonotti  in  Francia,  &in  Piemonte,  e guai  a quei  che 
volevano  eflèrfavii  col  credere  ilcontrario  : e molti  de’  Predicanti 
Rifuggiati  pareva  che  andadcro  di  concerto  ne’  loro  Sermoni,  e 
che  confirfnavano  quello  che  predicavano  nel  tempo  ideilo  i Pre- 
dicatoti partiggiani  della  Francia,  e benché  molti  nano  gli  éiempi, 
irte  porterò  per brevitàiblo  due.  Vèrfo  la  metà  del  Mele  diDcccm- 
bre  del  1690.  Celebrandoti  in  Roma  nel  Convento  foraceli  dell* 
Ordine  Franeefcano,-la  fella  di  San  Giovanni  di  Capeftrano  dello 
(ledo  Ordine-  predicò  in  lode  del  medefimo  Santo  il  Padre  Mi-  < 
glio,  il  quale  fi  ftefe  più  in  particolare  nel  gran  zelo  di  quello 
Santo , allora  ch’egli  (ledo  li  mede  in  teda  dell’  Armata  Chriilia- 
nainUngaria,  per  combattere  contro  gli  Infedeli  : dandoti  poi  à 
lagrimarc  la  disgrada  delia  Chrillianità , che  in  luogo  d’unire  tut- 
te le  Tue  Armi  contro-il  Nemico  comune , fi  trovava  immerfa , & 
infiammata  in  una  Guerra  crudclidìma , eccitata  dagli  Herctici  • 
contro  li  Prencipi  più  zelanti  difènfori  della  Religione  Catolica. 

Si  Relè  molto  ampiamente  (òpra  alla  Confederamene  di  tanti 
Prencipi  contro  agli  interefiì  del  Re  della  grande  Bretagna;  con- 
chiudendòcon  grandeardore,  che  doveva ftimarfi  comccofa  in- 
dubitabile, che  tutte  le  raiferie,  etuttilimalichefufFocavanola 
Chrillianità,  c più  in  particolare  l’Italia,  dovevano  attribuirli 
alla  libcrrà  che  s’era  conceda  agli  Herctici  nel  Piemonte,  & alla 
protettionc  cheli  davano  queiPrcncipi  che  tenevano  tanto  a gloria 
il  titolo  di  buoni  Carolici. 

Liiò.  di  Febraro  del  1691.  predicò  nella  Cathedrale  d’Arlcs  Anfonim. 
et Abbate  diBuficj,  (limato  Sogctto  Eloquenrillìmo , il  quale  do- 
po  haver  fatto  conofcere  con  concetti  ben. limati  ancor  che  natura- 
gli, e fem plici,  V Tuoi  Auditori,  l’obligochchavcanoi Suditi  di 
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fila  Maeflà  alle  file  infatigabili  veglie , dovendo  da  quefteTieono* 
• feere  la  rranquillità  delle  frontiere , c de*  limiti  di  quel  vallo  Re» 
gno  in  una  guerra , nella  quale  tutte  le  Monarchie  dell’  Europa 
sperano  congiurate,  & i Carolici  uniti  con  gli  Hcrctici , fi  (largò  a’ 
fucceflì  della  Battaglia  di  Flerus  in  Fiandra , flc  à quella  di  Staffat- 
dain  Piemonte  ; della  maravigltofa  vittoria  Navale  nella  Manica, 
lòtto  il  Cannone  delli  Lidi  d’Inghilterra,  della  Levata  dell’  afledio 
di  Lcmeric;  di  cinquanta  mila  Soldati  che  havevano  viffiuo  alle 
fpefe  de’  nemici  dall’  altraparte  del  Reno , e di  tre  milioni  di  con* 
tributtioni  tirati  da’ Paefi  Balli.  Conchiudendo  per  fine , che 
quel medefimo Iddio,  che baveva colmato  di  tante  benedittioni 
il  loro  Monarca,  l’aflìfterà , e proteggerà  per  rompere  i dileeni  di 
quei  Prencipi , che  fi  fono  confederati  per  (palleggiar  l'herefia,  e 
cne  già  cominciano  ad  introdurla,  & a proteggerla  ne' loro  Suri. 
Che  diremo  hora  di  gratta  deli’  alerai  imprudenza?  Anzi  come 
Don  ammiraremo  la  fortuna  de*  F rancefi  ? Quelli  fi  sforzano  non 
lòlodi  perfiiadcre,  col  mezzo  dc’loro  Ambafciatori , ma  de’  JPrc* 
dicatori,  e non  foloin  Francia,  raà  in  Roma,  che  i Carolici  Con* 
federati  hannopromclfo  a’ Protettami  di  nttabilirc  il  Calvinismo 
in  Francia , &in  Piemonte , e ne  vanno  accodando  come  princi- 
pal  fabro  il  Duca  di  Sa  voja  ; epcr  fuadisgracia,  e forfè  de’ Con- 
federati le  perfiiafi  ve  di  quello  in  contrario  non  fervono  à nulla, 
boichequello  che  avanzano  i Francefi , incorno  à quello  portico? 
late  viene  appoggiato  fodenuto , predicato , e cohfirraato  da’ 
Calvitlidi  ifledì  come principal  parte,  già  che  foltcngono  nelle 
Piazze,  e ne’ Pulpiti,  che  il  Duca  di  Savoja  ferve  di  llromento 
principale  al  loro  riftabilmcmoinFrancia,  & in  Piemonte.  Po- 
veri Confederati , voi  con  tanta  induflria,  e fatica  .riempi te. la 
fecchia  di Lattedi  notte  cempo,  & i Ri  foggiati , cPredicantiin- 
dilcreti  la  rinverfano  di  giorno. 

Hora  venendo  al  particolare  della  forcuna  dell’ Armi  del  Duca* 
c«^xÌi’  Savòja  per  maggiore  intelligenza , mi  conviene  ripigliar  qual- 
fi***  che  fucceflb  dell’  anno  palla to , cioè  di  quello  che  tocca  al  fine  di 
fortino.  ' quello.  Non  odame  la  perdita  della  Savoja,  c q uella gravide  vit- 
tori a ottenuta  il  Cannar  nella  piana  di  Stanarda , ben  lungi  di  Ipa- 
’ ft -ventarli  il  Duca,  ottinato.nelU  fua  vendetta  contro  la  Francia, 
nel  fornirli  rinvigorire  dalle fperanze,  e dalie  promdlc  di  Celare, 
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•è  di  Spagna,  e forfè  più  del  Ré  Guglielmo  ch’era  divenuto  il  foo 
Idolo  nel  (uo cuore,  nonmcnochc  il  Ré  Luigi  il  Tuo  Demonio 
nel  fuo  Spirito,  anzi  dirò  più  dalla  parte  degli  Holandefi,  Spen- 
do benimmo,  ch’era  fatalità  dcll'Hofanda  di  pagar  per  tutti,  al. 
lora  che  fi  confederava  per  qualche  guerra  con  molti  Pcnfò  dun- 
que! 1 Duca , (forfè  contro  il  zelo  del  fuo  cuore  verfo  la  fua  Reli- 
gione) che  dovendo  rirareil  maggior  nervo  de’  fiioi  fullìdi , e de’ 
•fuoi  foccorfi  dal  danaro  del  Ré  Guglielmo , e degli  Holandefi,  che 
infognava  darli  qualchefegno  mamfeflo  della  (ua  buona  inrentio- 
nc  verfo  quei  della  loro  Religione , pretendendo  in  olere  di  far 
gran  difpetto  proteggendo  gli  Ugonotti  al  Rè  filo  nemico , che 
tanto  li  abboniva.  A quello  fine  non  folo  concede  privileggi, 
come  fi è detto  nell'altro  volume  a’  'Sorbetti  banditi  di  ripatriarfi, 
itià  di  più  efibì  la  fua  procectione  in  favore  degli  Ugonotti,  & altri 
Proteftantijche  vcrrebbono  per  unirli  à quefti , per  -pigliar  come 
loro  facevano  già  le  armi  contro  la  Franca  ; & in  fatti  fi  (carenaro- 
no moltifuggitivi  dalla  parte  di  Holanda , di  Germania,  c della 
Suizza  , à fegno  che  in  breve  s’accrebbe  il  numero  de’  Barberò  fi. 
no  2700.  che  intanati  nelle  rupi  delle  Valli , ufeivano  di  tempo  in 
tempo  fottola condotta  del  Capitano  Malict  di  Gcncva,  come 
fiere  dalle  Tane,  incommodando  molto  i paflàggi  vetfò  Pinarolo 
a*  Franccfi.  Et  ecco  la  ragione  che  diede  campo  a quelli  di  fpac- 
ciaré  ilDuca  per  fautoredell*  herefia  nel  Piemonte,  & a’  Protcftan- 
ti  di  crederlo  Salvatore  degli  Ugonotti. 

In  ramo  il  General  Catinat  vedendo  di  quanta  importanza  era 
d’havcr  nelle  mani  del  Rè  Sufi,  la  marina  dell’  otto  Novembre  P 
del  fatto  sfilare  la  Cavalleria  verfo  gli  allignati  Quartieri  del b 
Verno,  marciò  egli  con  la  Fanteria  alla  volta  di  quefta  Fortezza, 
e per  megHoaflicurarfi  iin  fianco  mandò  il  Regimento  del  Jcrfc  a 
ri  conofccre  li  Barberri , chcs'crano  rinforzati  nel  Colle  della  Fi- 
neflra-,  mà  come  era  gente  nella  maggior  parte  lenza  alcun’ elpe- 
rienza nell’ Armi,  non  facendo  far  refiftenza  che  di  manifcfto 
pericolo  contro  un  Regimento  molto  agguerrito,  e di  maggior 
numero,  appéna aitatiti che  con  qualche  perdita  fi  diedero  alla 
fuga  ; c lo  fletto  fecero  quei  del  Colle  di  Collct  : conche  fi  ven- 
ne ad  aflicurar  meglio  la  marcia  del  Catinat  verfo  Sufa,  tenendo 
«gli  la  parte  definì  per  impedire  da  quella  patte  li  lòccotfi  -,  & ha- 
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vendo  intcfo  che  tooo.  Soldati  della  Guarniggionc  di  qucfta 
Piazza  s’erano  portati  dallaparredi  Chaumont  r per  combattere 
i Francefi  che  havcano  vitto  auvicinarfi  contro  di  loro , vi  fpedi  ad 
attaccarli  con  tre  buoni  Regimenti  il  Marchefe  di  Larray , che  li 
diede  la  fuga  lenza  (àngue.  La  notte  tra  li  dieci,  & undeci  io* 
timori»  quei  della  Guarniggionc  , benché  numerofi  di  4000.  fi 
diedero  alla  fuga , eccetto  600.  che  Tettarono  nella  Cittadella,.  Li 
Magittrati  dunque  di  Suià  vedendoli  abbandonati  dalla  Guarnig- 
ione, portarono  le  chiavi  della  Cittì  al  Catinac,  ch'entrato 
comandò  che  s’indrizzaflèro  le  batterie  contro  la  Cittadella:  ma 
la  marina  delti  13.il  Caute  tù  Lande , ch’era  il  Governatore,  dopoha- 
ver  tirato  qualche  Cannonata  contro  la  Città , fece  Tuonar  la  refa, 
e gli  venne  concetto  d'ufcire  tamburro  battente,  miccio  accefo, 
Infegna  (piegata,  e tre  colpi  di  Cannone,  c fùfeortato  fino  ìlei 
miglia  vicino  à Torino.  Ecco  copie  prefe  Su  là  il  Catinai,  non 
con  altra  perdita  che  di  17.  Soldati, e 14.  feriti , paflaggio  veramen- 
te della  maggiore  importanza.  NcLcempo  iftetto  il  Marchefe  di 
Parella  con  4000.  Soldati  fi  refe  padrone  del  Caftcllo  Delfino  lox- 
tittimo,  dentro  il  quale  vi  erano  jo.  Soldati  che  fi  lono  difcG  un 
giorno  intiero  con  la  maggiore  ottinatione , nc  fi  reterò  che  dopo 
naver  perfo  dieci  de’  loro.  Al  comando  di  Sull  fino  a nuovo  or- 
dine del  Rè,  lafaiò il  Catinai  il  Marchefe  du  Plcflìs  Bcllierc , . & 
in  quello  del  Cartello  il  Signor  d’Aimart,  con  tre  Reggimenti 
• di  Guarniggionc. 

• Inferocitele  Armi  del  Rè  di  tanti  fortunati  progredì  nel  Pie- 
monte,  non  penfa  vano  chea  rendere  Tempre  più  infelici  li  Pie- 
^mbu-  montefi , mcttendoineontributtionc  quafi  tutto ilPaefc  fin  nel- 
le mura  di  Torino.  Il  Duca  con  più  generofò  cuore , che  buon1 
ordine,  fece  publicare  àfuono  di  Trombetta  che  fotto  pena  della 
vira , n illuno  pagattc  conti  ibuttioni  a’  Francefi.  Il  Marchefe  di 
Feutfuierej , Govcrnator  di  Pinarolo,  havendo  intcfo  tal’ ordine 
ufcì  la  notte  dclli  16.  Decembrc  di  quetta  Fortezza  con  1300.  Ca- 
valli; c portatofi  in  gran  galoppo  nel  Borgo  di  ^MtUcficurs , vici- 
no à Torino  dopo haverlo Taccheggiato , nonfoloil  Borgo,  ma 
il  fuperbo  Palazzo  del  Duca  vi  mette  il  fuoco;  e fatto  iapcre  a* 
Torinefi  col  meziodi  quciContadiniall’  intorno  che  fe  non  gli 
pagavano  puntualmente  le  contributtioni  farebbe  ritornato  à 
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mettere  il  fuoco  fino  alle  Barriere  delle  Porte  della  Città  ; di  mo- 
do cheti  videro  contiretti  quei  poveri  Cittadini, perpoter  impedi- 
re l’incendio  di ranti  luoghi  all’intorno  d’ubbidire  alle  minaccie 
dclFcuquieies,  e non  agli  ordini  del  loro  Prcncipe}  acculato  di 
poca  condotta  nell’  ordinare  a’  fuoiSudkidi  non  pagare  le  contri- 
butrioni  a’  Francefi, . lenza  provederti  prima  dimezzi  d’nripedire 
àcjuctiid’cfigerlij.e  veramente  li  Francefi  tirarono  in  quello  In- 
verno dal  Piemonte  più  di  centomila  feudi  diconcnbuctioni , che 
accoppiato  il  tutto  con  laRcndita  d’un  milione, e mezzo  cavato  dal- 
laSavoja,  fece  una  fomma  aliai  futficientc  per  pagare  tutte  le  loro 
Militie  in  Iralia,  che  non  c poco.  Ecco  come  tini  l'anno  1690.  dì 
poca  gloriasi  Duca , e di  gran  disgrafia  a’  Piemonte!!. 

li  principio  deh*  anno  (eguentenonfù  più  felice  dell’  altro  agli 
intcreflidcl  Duca.  Il  Marchefe  di  Fcuquicrcs  che  non  ftimava  /t|joirf  - 
altre  felle  chequelle  foledi  far  trionfare  le  Armi  del  Re  tiioSignore 
da  per  tutto  ti  portò  appuntoil  primogiorno  dell’  anno  per  dar  la  <!««>- 
caccia  a’  Calvinitii  delle  Valli,  tia  a’  Barbati  che  ti  trovavano  nelle 
Valli  della  Pcrulàdi  San  Manino,  ediPralisdi  dove  fpeflo  ulciti 
depredavano  i Muli  di  Toma , che  dal  Delfinato  padovano  in  Pi- 
narolo , ma  però  fù  fòrza  cedere  alla  forza  di  quello  Comandante 
.dal  quale  (cacciati  da  quelle  Vaili , cercarono  alilo  in  luoghi  più  1 
intanati  nelle  Valli.  La  norte  tra  li  quattro,  c cinque,  del  mefe 
al  Marchtfe  Gloriò  con  $00.  Cavalli  , 100.  Granadicri , e ducPe- 
tardi  all’attacco  del  Caftello  di  Bcnujn.  Il  Marchcfc  d’Angrogna 
che  comandava  con  una  Compagnia  del  Regimcnto  delle  Guaiv 
die  del  Duca,  ti  di&fc  per  lo  (patto  di  due  horc>  che  trafeorfe  fi 
refe  a dilcrettione  , non  havendo- volutoci  Fcuquicrcs  riceverlo  ’ 
altramente,  e coti  l’Angrogna  con  gli  alni  vennero  condotti  pri- 
gionieri in  Pinarolo.  Ordinò  poi  il  Feuq  uteres  che  un  Partito  dcL 
la(ua  gente  corfcggiaflc  fino  nelle  porte  di  Rivoli,  edi  Vcgliana-, 
(archeggiando  il  tutto,  in  facciadi  900.  Cavalli,  che  ti  trovavano 
alla  cuilodia  di  quelli  Luoghi , che  tia  che  crcdeflcro  i nemici  trop- 
po forti,,  ò che  non  tenedèro  ordini  politivi,  bada  che  non  ti 
modero , latitando  la  facoltà  a’  Francefi  di  Taccheggiare  a loro  pia- 
xxrc;  onde  avezzo a’ progredì  il  Fcuquicrcs  ti  portò  in  perfona 
all’  attacco  dcl.Caftcllo  di  Savigliano , che  prefe  in  breve  facendo 
tino  a 60.  prigionieri.  In  fomma  collii  Marchcfc  che  il  Catinat 
1&É  Rr.J  por- 
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portarono  danni  infopportabili  al  Piemonte , nel  fine,  enei  pria* 
cipio dell’ anno,  havendo  oltre  alle  contributtioni  in  danaro  -ri- 
pieno Sufa,  ePinarolo,  di  provigioni  innumerabili  tirati  da’ rac- 
chi. Ma  qui  deve  auyertirfi  che  mentre  iFrancefi  nemici  Taccheg- 
giavano il  Piemonte  da  una  parte  gli  Alemanni  amici  lo  depreda- 
vano dall’  altra,  eforfe  con  più  avidità.  In  tanto  il  povero  Du- 
ca di Savoja,  il  Governatordi  Milano  Contedi  Fuenfalida,  « gli 
altri  Generali  dell’  Bfercito  fi  raunarono  nella  Città  d’Afti  li  fette 
diFebraro,  per  veder  qual  Medicina  vi  fi  poteflè  dare  à tali  mali, 
.«dopo lunghe  confulte,  more  hilpanico, tutta  la  rifolutione  fu 
di  fpedire  nella  Corte  di  Vienna  il  MarcbefeHannibal  pcrdarcavi- 
foà  Tua  Maeftà  Imperiale  dello  Aito  milcto  nel  quale  fi  trovava  il 
Piemonte.  Ecco  tutto. 

Si  conobbe  la  militare  fierezza  del  Re  Luigi  nel  principio  di 
quello  anno , c che  continuò  poi  in  ogni  altra  ilpeditrione , poi- 
me  dove  prima,  appena  parlava  de’ fuccefli , dopo  fucccflì,  per 
ptefe.  mofirar  moderat rione , e per  far  -vedere  che  làpea  dar  freno  alla 

itti-  (ua  ambitione  eoo  le  parole  le  non  con  li  fatti , rotti  quelli  ritegni 
ia  marina  dcllii4.  di  Marzo  fi  laiciò  intendere  nel  Tuo  levarli  di  let- 
to a’  Grandi  che  lo  -corteggiavano , che  haveva  darò  ordine  al  luo 
Generale  Catinai  deaerare  con  nooo.  Combattenti  nel  Con  tado 
di  Nizza,  oltre  3000.  Cavalli , per  invertirlo,  c veder  di  fotto- 
mctcerc  alla  Tua  ubbidienza  le  Fortezze  di  Nizza , di  Villafranca, 
£c  altre  che  fono  della  ftefla-dipendenza , e che  per  facilitar  meglio 
«ale  impreia  haveva  comandato  al  Conrcd’Eftrc  fùo  Vice- Ammi- 
raglio, & ad  Cavalicr  di  Noallcs  Luogotenente] delle  Galere  di 
{correre  j lidi  dailaparte  del  Mare  con  qualche  numero  di  Valcelli, 
«di  Galere  perimpedire  il  fnccprfò  che  potrebbono  portarvi  i Ne- 
mici. in  forama  ne  parlò  con  certa  franchezza  che  pareva  fi  alfi- 
enraffe  della  fortuna  delle  fise  Armi,  come  pur  troppo  ne  corril- 
polero  gh  effetti.  Lo  (bello  giorno  che  il  Ré  notò  che  Catinatdo- 
vca  entrare  per  l’invafioncdi  tal  Contado , ciocli  n.  Marzo, -non 
mancò  quello  di  fatló,  e quello  giorno  medefimo  cominciò  ad' 
attaccar  Villafrancache  ha  un  porto  confidcrabilc , c le  l’intclcro 
coli  benequeffi  Comandanti  Maritimi  e Tcrrcftri,  corrilpondcn- 
doi  venti  a’  dilègni  che  nel  punto  iftcllb  la  Piazza  fu  invertita  dal 
£onrcd’Eftié  per  Mate,  -cdalCatinat  per  Terra,  di  modo  che 
C-*  v • non 
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non  potendo  rcfiftere  a tal  violenza  d'arme,  perduta  la  fperanza 
di  foccorfofi  relè  il  giorno  tegnente*  fenzachci  F rance  fi  pcrdcf- 
fèro  che  tre  foli  Soldati , «cinque  feriti.  Il  Camello  in  fé  (ledo 
fordflìmo  continuò  a difenderli  per  otto  giorni  con  qualche  vi- 
gore, con  qualche  daunodegli  Adèdianti,  mala  manna  dalli  11. 
capitolòeflcndoufcita  la  guarnigione  nel  numero  di  jjo.  Soldati' 
con  Tamburro,-  &Io(cgne  comeal  folitoc  due  pezzi  di  Canno- 
ne, e(cortad(ìnoadOneglia.  Il  giorno  (eguentefi  refero  à villa* 
delle  prime  batterie  li  Cartelli  di  Sant’  Ofpicio  e di  Montalbano. 

Nella  Fottczzadi  Villafranca  trovò  il  Catinat  60.  pezzi  di  Can- 
none , & un  gran  numerodi  monitioni  di  bocca  c di  guerra,  quel- 
lo che  non haurebbe  mai-creduto;  Palato  poi  all’attacco  di  Niz- 
za laCittà  fi  refe  il  giorno  (egueme  delle  batterie , cioè  li  t6.  nella1 
maggior  parte  incendiata  dal  Cannone , e dalle  Bombe. 

. Di  tutto  ne  diede  il  Catinat  auvifo  al  Rè  col.  fuo  Ajutanre  di 
Campo  Courtemtpcrò  (parodi  la  voce  nella  Corte,  non  ottante  cher^cii. 
(i  lodale  il  valore  del  Catinat,  e la  fortuna  dell’  Armi  Reggio  l afledun?; 
con  cutcotriò  dagli  Stranieri comanemente  fi  diceva  che  ejutfli  ac- 
<pu(ii  erano  un  Corpo  morto , mancando  il  Capo  eh’ tra  il  Cajlello  di  Nizza; 
Certo  òche  da  tutti  (i  credeva  cola  imponibile  di  paflàre  anche  al' 

Cadere  d’aflediar  tal  Caftello , confidcrato  il  documento  dell? 

ftorie  chelcforzcsmifuratc  di  Solimano , di  Carlo  V.  c di  Fran- 
cete» primo,  ne haveano tentato in.differen ti  tempi  in  vano,  e 
con  loro  vergogna  l’imprcfx  Ciò  non  citante  il  buon  Catinat  fi 
mede  ad  attediarlo  li  a 7.  Marzo  con  tee  Batterie.  Ma  la  verità  c 
che  la  gloria  di  queftalmpreta  non  fideve  al  valore  del  Catinat  , • 
Generale  di  gran  merito,  e di  gran  valore , efpcrto  c fortunatiffi- 
mo,tna  all’  induftriofa  deftrezza  deli’IngcgnicreZ>r/c&i*Wc  Rejfons 
il  qualcla  macina  delli  30.  (cce  gettar  tre  Bombe  cofi  a propofito 
dentro  un’  edificio  dalla  pane  del  *Z ionio»  che  vi  medierò  il  fuoco  ad 
unode’  due  Magazcni  di  polvere.  Veramente  fecero  un’  effetto 
prodigtofo  havendo  uccilò  più  di  yoo.  perfonc  degli  Attediati , oc 
gli  Alfcdianti  mancarono  della  lor  parte  della  disgrada  Tettando 
50.  epiùde’  lorouccifi,  oltrcun  buon  numerodi  feriti  dal  rotta- 
me che  andò  a cadere  nelle  rri ridere.  Può  ogni  uno  crcdereche  la 
morte  di  joo.  petlonc  in  un  Caftello  j e le  fiamme  che  s aggirava- 
no da  per  tutto,  non  potevano  che  sbigottite  il  netto  delia  Guar- 


nì"- 


Sui  refi. 
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niggionc , tanto  più  che  li  31.  fi  rdcro  li  Francefi  padroni  del  ca- 
mino coperto,  e della  feconda  cinta*  Quello  medefimo  giorno 
fece  continuare  il  Delchiensà  gettar  delle  Eombe,  -con. tali  pro- 
gredì che  prima  di  due  hore  mdTero.il  fuoco  a’  Magazcni  delli 
Granadi,  e delle  Bombe,  e lofpavcnto.fù  tale  che  molti  ufeiro- 
no  à viva  forza  dal  Caftello,  per  renderli  prigionieri  a’  nemici. 

Si  trovava  Governatore  del  Caftcllo  il  Contedi Frofaico,  Bri- 
gadiere di  Fanteria  , e Colonnello  del  Regimento  di  Savo j a , il 
quale  nel  vedere i preparativi  all’  allòdio  dopo  havere  accufato  di 
temerità  il  Catinat  nel  tentare  i’efpugnatione  d’una  Piazza  ines- 
pugnabile, Cimiìzntòdifiraccarleforz et  e di  Tempere  la  fortuna  dt 
cento  'Rè  ili  -trancia , mìnel  vederli  immerfo-tra  coli  fatte  disgrafie, 
& accidenti  de’  più  lagrimevoli  fu  forza  mutar  di  tuono,  c con  fuo. 
Scorno  lì  vide  obligato  a confcflarc,  che  le  Armi  di  Francia,  c la 
Fortuna  del  Re  Luigi  havevano  in  loro  favore  gli  Altri  del  Cielo, e 
la  buona  condotta  degliHuomini-fouralaTerra.In  lèmma  il  j^rirnó 
d’Aprile  fece  Tuonar  la  chiamata  per  la  relà}  il  Catinat  acciò  non 
fògli  dalie  il  Mcfe  d’ Aprile  fecondo  all’  ulb  di  Francia,  dovei» 
Tuoi  dire,  che  li  prime  d’Aprile fifanno  correrc  i matti,  col  dar- 
gli ad  intendere  una  colà  per  un’ altra,  non  volle  preftar  le  orec- 
chie allachiamata  prima  che  le  gli  mandafléro  due  Ortaggi  à Tuo 
gufto , lènza  obligo  di  mandarne  altri .,  che  fu  clèguiro.  Teme- 
va il  Governatore  che  avifato  il  Catinat  da  quei  che  fuggivano, 
dalla  Piazza  della  conllernatione  nella  quale  quella  lì  trovava,  c 
dcll’impolTibiliràdi  mantenerli  più  oltre  credeva  che  quello  Ge- 
nerale non  vololfc  riceverlo  chea  drferet tiene,  ad  ogni  modo  rro* 
vò  più  fortuna  di  quel  che  lì  perfuadc  va, perche  ilCatinat  che  giudi- 
cava gli  altri  pcrTeflelTo,  e quello  ch’egli  haurcbhe  fatto  trovan- 
doli in  quella  difefa,  confiderò  che  quella.era  una  Piazza  da  con» 
fervarfi  anche  lungo  tempo  lòpra  l’intiero  rottame  di  tutte  le  mu- 
ra, ciòpia  le  ceneri  anche  tutta  incenerita;  & in  oltre  havendo 
intefo  che  dal  Duca,  c dal  Govcrnator  di  Milano  fi  preparavano 
forzegrandi,  periliòccorfo,  benchenc  vcdcfleraanifclle  le  dif- 
ficoltà , con  tutto  ciò  llimòlàno  configho  di  fare  il  Ponte  d’oro 
al  nemico,  havendogli  accordato  li  feguenti  articoli.  Che  dal  Ce ». 
te  di  Vrofaico  fi  rimetterà  al  Cenerài  Catinat  alle  cinque  dopo  il  mezo  di  il 
giorno  delli  4.  del  corrente  mcfe  d'aprile  la  porta  del  Camello , fulvo  che  non 

yenific 
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Vehijfè  prima  di  epuefio  tempo ficcar fo.  Cbe  uf irebbe  U mot  ina  delti  cinque  ' , 

eonlit  Guarnigione , Armi,  e Bagaglio  tTamburro  battente,  miccio  aecefòt 
'Bandiera  {piegata , e quattro  pezzi  di  Cannone  di  dieci  Libre  in  circa  tu- 
lio di  balla.  Che farà feortato  fino  ad  Oneglta , pronti  fio  di  Va fedii  nicef- 
fnri , o di  condotta  per  terra  in  cafo  cbe  U Mare  foffe  sopraccarte.  Cbe  gli 
farà  permejfò  di  tranfportare  tutti  ti  mobili  cbe  fi  trovano  appartener/èli. Che 
farà  permejjò  ad  ogni  qualunque  per  fona  di  qua  Ififta  Nat  tiene  di  poterli  riti- 
rare volendo.  Cbe  farà  provifia  la  (juamtggione  di  viveri , e di  Rimedi  ni - 
teff  ari  per  gli  Infermi  fino  a!P  arrinjo  in  Oneglta. 

Ecco  un  Contado  circondato  da  monti,  edaSalfi,  e da  peri* 
eololilfimi  fcogli  dalla  parte  del  Mare,  con  cinque  Fortezze  ri-j^j'J**'- 
guardevoli,  cconunCaftcIloinefpugnabile',  prefoin  ij.  giorni”^1 
opocopiù,  fcnzacheilDucadiSavojalòltenutoda  tanti  Poteri* 
tati  havellè  mezzo  alcuno  ne  pur  di  penlàre  a (occorrerlo , aitan- 
dogli lòlo  la  libertà  di  lagrimare  lefuc  disgrafie.  Le  troppo  tefle benne 
molte  lingue ,ma flefiopocofetmo  (c/iveMacchiavello  nell’  niltoria  della 
foaPatria.  • Gli Holandcfi,  ScilRèGuglielmoben che  premuti 
dalMiniltro  di  Savoja,  andavano  lentamente  lotto  la  (peranza 
chelTmperadore  ch’era  vicino  lo  (occorrerebbe  al  più  tolto;  è 
quello  che  portavaia  fua  battuta  dalla  parte  d’IJngaria,  mandava 
gli  effetti  da  quelta  parte , -e  le  parole  dall’ altra-,  ò perii  più  Let- 
tere di  gran  premure  atGovernator  di  Milano  Fuenlalida , > e que- 
fto  attendeva  à proiettare  a!  Prencipe  Eugenio,  & al  Contedi  Ver- 
non  Inviato  deliDuca  in  Milano,  che  à Lui  era  cola  imponibile 
di  poter  dar  tbccorlb  alcuno  al  Duca,  poiché  mancandogli  il  dana- 
ro, gli  mancavano  gli  Huomini,  olemonittioni , dimodoché 
quello  povero  Duca  lì  vedeva  far  la  Ipopria  de’  fuoi  Stati , fenza 
antro  refrigerio  che  quello  folo  cji  gridare  {Miferemint  mei,  faltem 
v<n  Amici  mei , ma  divenuto  rauco  per  troppo  gridare  niflùno 
Vintendcva.  • 

Sbrano  rinforzatiiri quello  mentre  i Piemonrefi  Religionari, 
chiamati  comunemente  inltalfo  Barbetti,  che  qual  ne  fia  la 
ragione  è in  certo -,  baltache  non  ottante  le  gravi  molcltie  Scartai-  Lu«nu. 
ti chcgli havevadatoil Marchefe  di  ÌFeuquieres,  haveano  accre-  i«n. 
feiuto  il  loro  numero  lino  aquello  di  1100.  coll  rinforzati  dalle  di- 
ligenze del  Duca  di  Sciotnbcrg  che  col  fuo  credito  haveva  tirato 
molti  Ugonotti  dalla' parie  di  Suizza,'1  Scaltri  Luoghi,  à fegno 
&?artc  IV.  Ss  che 
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clic  tafano  ridotti  in  un  tal  numero , lamaggior  parte  Militici» 
ftruttc,  eVetcrane,  havendo  prefo il  lor  pollo  nella  Valle,  e 
Borgo  di  Lucerna , trà  ruttele  altre  Valli  la  migliore*,  e di  dove- 
gli  era  facile  d’incommodarei  Francefi  fino  nella  Plazzadi  Pina- 
ròlo  chiudendo  quali  il  paflàggio  più  commodo  dal  Delfinato  in* 
rinarolojcon  le  continue  fcorreric,depredando  quanto  li  tranfpor- 
tava  da  Francia  in  quella  Fortezza.  Il  Feuquieres,  non  potendo  > 
tolcrare , in  qualità  di  Governaror  di  Pinaroloun  tanto  pregiudi- 
cio,  Se  un  tanto  affrontò  , ufeito di  quella  Fortezza  la  fera  dalli: 
18.  Aprile  con  1100.  Fanti,  c 400.  Cavalli",  due  hore  dopo  l'oc- 
càfodelSolc,  arrivò  appunto  nello  Ipuntar  dclSole  alle  porre  di 
Lucerna.  Sorprelì  i Calvinifli  d'una  vifita  còli  all’  iropròvilo , Hi* 
mando  imponìbile  la  difefa  di- quel  luogo*  tutti  disordinaci  li 
diedero  alla  fuga  dall’altra  parte,  mà  profegui  ti  & incalzati  dalla 
Cavalleria,  più  di  itJo.di  loro  perdcrono  la  vita,  ode'  più  sfor- 
tunati, o de’  meno  abili  alla  fuga,  con  la  perdita. anche  di  tre 
Bandiere  con  le  Armi  d’Inghilterra  da  una  parte,  e dall’  altra 
d’Holanda;  & in  quello  mcntrelì  diede  fuoco  d’ordine  del  Mar- 
Chefe  à tutta  la  Città , òlla  Borgo,  eparticolarracntea’Magaze- 
hicheiCalvinillihavevanofattofabricare,  nè  fi  mode  prima  di 
vedere  il  tutto  incenerito.  Veramente  fiì  grande  la  perdita  che 
fecero  quell: , mà  tal  vantaggio  coflò  molto  caro  al  Feuquiercs , 
poiché  riunitili  gli  altri  fuggitivi,  epoflifinc’  paflaggi -,  .afiàliro- 
ho  la  Retroguardia  di  quello  con  una  furia  diabolica,  havendo 
uccifi  della  gente  del  Marcitele  più  di  140.  Soldati , c traquelli  ioi 
Officiali,  oltre  8<J.  feriti,  c con  quella  perdita  arrivò  la  Icra  delli 
ij.in  Pinarolo.  Ma  come  nella  guerra  chi  muore,  muore,  non 
lafciò  di  far  cantare  il  Te  Deum  M c di  mandare  al  Rè  le  tre  Ban-  • 
dicreprcfè  ; certo  è però  chè  fìì  un  gran  vantaggio  pcrquella  For- 
tczzalo  Icacciarrali  nemici  daLucerna. 

Catinat  dalla  fua  parte  havendo  intelo  che  nel  Callello  di  Ve- 
gliana  erano  entrati  per  rinforzarli  400.  Soldati  del  Duca  , le  ne 
andò  egli  fteffo  in  perfona  con  alcuni  Reggimenti  per  fcacciarli  di 
quello  luogo , che  haurebbe  pollino  portargli  qualcheincommo- 
do.  Auvicinarofì  dunque  la  marina  delli  18.  Maggio  fece  inten- 
dere al  Governatore  del  Callello,  che  le  voleva  renderli  prima 
che  fi  dalle  principio  *^-?^ediarlo,  che’gli ‘darebbe  condittioni 
-*  v •'  * ‘ 1 V del- 
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«flclje  più  vantaggiofè , mi  gli  venne  rifpodo,  chedafua  Altezza 
Reale  era fiate  follo  in  quella  Piazza  per  cuftodirla  non  per  venderla , onr 
de  nel  punto  idcflòordinò  il  General  Catinai  die  fi  fabricaile  la 
Batteria  con  cinque  pezzi  di  Cannone,  e ne  diede  l’incumbenza 
al  Contedi  Tede,  inqualitàdiMarefcialIodi  Campo , eheredò 
nel  principio  ferito  d’una  fcaglia  di  Granata  r redando  più  d’un 
mele  inhabile  al  fèrvido.  QucdoCaftclIofi  trova  fituato  (opra 
'Una  rocca  molto  alta,  dimodoché  pareva  imponìbile  l’efpugna- 
tione,  ma  il  Governatore,  che  fapeva  quello  era  i uccello  di 
Nizza , -non  hebbe  difficoltà  di  periitaderfi  , che  badava  che  4 
Francefi  volcflcro  per  haver  tutto  quello  che  volevano,  di  modo 
che  feordarofi  di  quella  iua  fiera  rifpoda  appena  vide  alzata  la  bat- 
teria, chefece  Tuonar  la  chiamata  per  la  refi,  però  dopo  una  di* 
feTa  di  nove  hore.  Dal  Catinai  gli  venne  rifpodo,  che  egli  non  ha- 
yen  ordine  di  fifr  trattato  con  Governatori  imprudenti , cb'ejfioucvano  T al- 
trui vita  per  non  tenofeere  nè  le  loro  farsa  , nè  quelle  de'  Nemici.  Ch'egli 
pretendeva  d'entrare  frd  due  hore  nella  Tortezza  con  la  Spada  alla  mane,, 
con  tutto  ciò  era  contento  di  far  prevalere  la  clemenza  del  ‘Uè  fuo  Signore. , 
col  rijparmiar  la  vita  à tutti,  pure  che  fenza  altra  rifiofla , in  quel  mo- 
mento tflejfo  fi rendejfero  prigionieri  di  guerra -,  ccoii  fi  fottomefie  alla 
neceffità  di  queda  dura  leggeil  povero  Governatore,  il  quale  ufo» 
lamarina  delti  30.  con  340.  Soldati , morti  gli  altri  combattendo, 
che  tutti  inficine  vennero  condotti  prigionieri  in  Sufa  , e poi  in 
Brianzone,redaodo  minatala  Piazza.  Li  Francefi  perderonootto 
Soldati , e fino  a ij.  feriti.  • ' 

Tra  quede  tante  disgrafie  del  Ducadi  Savoja,  forle  una  certa  Co- 
disfattione  per  confidarlo,  vedendo  che  riufeivano  altre  tanto  Naor, 
■fortunate le  fucLerterein  Spagna  verfo  gli  Spagnoli , quanto  in- 
felici  le  fue  armi  contro  li  Francefi.  Acculava  ilDuca  di  tutte  le 
fue  disgrafie  la  cattiva  condotta  del  Fuenlàlida  Governator  di  Mi- 
lano, nel  prevederlo  de’  mediar»  foccorfi , onde  tutto  sdegnato 
• ncportòifuoilamenriall’Imperadorein  Vienna,  &alRè  Cato- 
lico  in  Madrid,  e come  fi  dimava  di  troppo  conlcguenza  il  man- 
tener quedo  Duca  al  partito  de’  Confederati , temendoli  che  non 
compiaccndolo'alle  fue  domande , che  folle  per  voltar  Cafacca , c 
rimetterli  all’ antica  divotione  della  Francia,  redò  deliberato  nel 

iù  rodo  il  Fuenlalida,  Se 
1 ' * * ‘ im 


Configlio  di  Spagna,  diricChiamarcalp 
» - Ss 


' ' * • •'  « 

fi+  TEAT  R O G A ±;  L I C Or, 

in  (uo  luogo  far  pallóre  un  nuovo  Governatore , e fi  getrafono'-^i* 
occhi  (buralapcrlbna  del  Marchefedi  Leganes  tra  gli  Spagnoli,  c 
Grandi  uno  de’ più  accreditati,  ilpiùcfpcrto  nell’ Armi,  & il  più 
abile  ne’  Configli.  Giunto  dunque  quello  nuovo  Miniftro  in 
Italia,  di  primo  tratto  fi  portò  nel  Piemonte,  e proprio  nella 
Città  d’Alli , dove  portatoli  il  Duca  a riceverlo , quivi  venne  rau- . 
nato  un  Congrcllb  di  tutti  i Generali  dell’  Armi  del  Catolico  nel 
Milancfe,  e di  quelle  del  Duca , conlalfiftenzanonlolodclDu* 
ca,  e del  Marchcfc,  e del  Prenci pe  Eugenio,  mà  dell’-  Amba- 
fewtordi  Celare,  e di  qualche  Minitiro  del  Duca-,  Scclicndofi 
fatte  diverfe conferenze,  nelle  due  ultime. reftò  dccifo , che  in 
tutte  maniere  conveniva  far  l’ultimo  sforzo  prima  d’ogniaitra 
cola,  per fcacciarli Ptancefi d’Iralia,  js per obligarli di  ripaflàre.i 
Monti,  epure  fi  vedevano  lènza forze,  luflicientià difenderli  per 
non  efier  da  quelli  battuti.  * ^ ùi 

Il  Generale  Catinatavifato  di  ciò , pretelc  di  farei  quello  Gon- 
Aitcdio c greflò d’Alli,  comeilRc  fuo  Signore  fatto  havea  à quello  dell’ 
Sm t Haga,  alla  di  cui  faccia  mentre  gli  altri  concitavano  d’entrare  in 
Francia,  egli  Cene  andò  a llrappargli  la  miglior  Piazza  di  Fiandra. 
Dunque  mentre  quelli  Signori  conferivano  in  Arti  il  buon  Cati- 
nat  fi  porrò  all’  allòdio  di  Carmagnola , fiapcr  fclleggiarc  il  Bette» 
'peneritùal  Legancs , o per  far  vedere  che  li  Franccfi  non  folo  non 
erano  apparecchiaridi  ufeir  del  Piemonte,  ma  dilpotli  ad  avan? 
zarzi  più  oltre , e che  IcininaccicdclIpConfcrspze  del  Duca  col 
nuovo  Govcrnator  di  Milano,  non  haveano potere d’arruginitfe 
Spade  delle  Militie  diLutgi  ilòrande.  Partito  col  tuo  Efcrcito 
daPinaroloil  Gattinat,  e portatoli  alP  intorno  di  Carmagnola 
vi  formò  d’allòdio,  fenza  trovar  minimo  ollacolo,'  & in  breve 
cioè  la  notte  delli  fette  all’ otto  Giugno,  laTrincea  fù- aperta,  c 
montata  dalli  Battaglioni  della  Marina , di  Saubr , e di  Feuquie- 
tcSj  che  formavano  tre  attaehi.  Il  Signor  di  Bulonda  Luogote- 
nente Generale,  il  Marchefedi  Feuquiercs  Marelciallo  di  Campo,. 
& il  Duca  della  Fertc  Brigadiere  la  (ottenevano  di  giorno.  Il  SL 
gnor  di  San  Silvcltro  Marelciallo  di  Campo,  & il  Signor  di  Fame* 
chon  Brigadicremontarono  la  Trincea  la  Notte  dell’  otto  alle  no- 
ve con  il  fecondo  Battaglione  della  Marina,  & i due  Rcgimenti 
d’Artois,edi  Brettagna.  Gli  Alfediari  vedendo  che  11  Nemici 
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Avanzavano  al  lavoro  (c  potevano  avanzarti  porcile  la  loro  dì  felli 
era  mediocre  combattendo  coirle  fchaveflèro  la^podagra)  come 
©anioni  ftionarono  la  chiamata  per  lardala  macina  dclli  y.  fenza 
perdere  ncptir4o.  Perfonc,  e con  poco  male  delle  Bombe,  c me- 
no del  Cannone  j c quello  mcdLcfimo  giorno  fottolcricta  laCapi- 
rolatione,  venne  rimeda  a’  Francefi  una  delle  porte  due  horc  do- 
.po  il  mezodi.  LaGuarniggione  uumcroi»  di  1300. Soldati  otten- 
ne tutto  quello  che  meritava  il  valore  della  Tua  lunga  difefa,  cioè 
d’ulcircuttifcnzaArmi,-  c fenza  bagaglio,  non  havendo  poflù- 
to ottenere,  nè  anche  la  Spada,  con  la  licenza  d’andarfene  in 
Torino  cofi  disarmata.  Cofi  fi  è fcriuo  damolti , m.à  per  dire  il 
vero  mi  par  che  quella  Guarniggionenon  ha  fatto  poco,  con  l’ha^ 
ver  follenuto  due  alTalti , & un  giorno  c mezo  di  Trincea  aperta, 
havendoi Francali  per(p 35.  Soldati , uccifi  cinque  Officiali,  uà* 
Ingegnicro,  & un  Conyniffario  d’Artiglieria,  tra  li  morti  vi  fu 
comprcfo  il  Signor  de  Vraines  Luogotenente  Colonnello  d.cl  Fcu- 
quieres-.  Dal  Catinat  linoà  nuovo  ordine  del  Re'  venne  riabilito 
alGovcrno  di  quella  Piazza  il  Marchdc  du  Pleffis  Bclliere,  con 
lOoo.-Soldari , con  li  quali  facendo  lpcflb  fortitecaufò^ran  min» 
alPaefc  , e d’ordine  dello  (ledo  Generale  furono  occupati  li  podi 
diSalutio,  cdiSavigliano,  ch'crano  indizi  di  volcrfi  mantenere 
in  Italia» 

Appcnafeguìla  prefa  dùCarmagnola,  che  il  Marchcfc  de  la 
$ cuquiercs  d’ordine  del  General  Catinat  le  ne  paflp  con  zjoo.  C,v  a Argo  di'- 
Alli,.  c 6000.  Fani»  alla  volta  della  Città  di  Coni  per  invertirla , < 
per  tirar  dalla  ftelfa  Città,  e da’ luoghi  alp  incorno  contributtio-  ,s’1, 
»,  c con  l’invertimento  di  quella  Piazza  lì  conobbe  che  il  dife- 
gno  de?Franccli  era  di  chiuder  del  tutto  T orino  per  poterne  tanto 
meglio  formarne  Pallàdio,,  di  modo  che  lo  fpaventoii  racflccoG 
grande  non  lolo  in  Torinc^mi  nel  Piemonte  tutto,,  che  la  Corte 
con  leducDucbcflc  moglie,  c Madre,  eia  maggior  patte  delle 
Dame  Nobili,  f»  fiorarono  in  Milino.  Comandava  in  Conio 
il SignorContc  della  Rovere,  della  Cafa  di  Siilo  IV.  che  con  ani- 
mo heroieoprefe la rifohyione di  perder  la  Vita  più  torto  che  di 
icnderfi.  LaGuarniggione  .era  comporta  di  700.  Barberei , la 
raggiar  parte  però  Ugonotti,  che  fe  gli  offrirono  di  làgnficarc 
-lutto  il  loro  (àngue  à quella  diiefa.  In  oltre  vi  etano  ancora  500. 

* S.  3 Sol- 
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Soldati  delle  Militie  di  Mondovi.  ;I1  Duca  havendo  intefo  que- 
lla marcia  del  Feuquieres  ,•  noti  dubitando  del  difegno  che  vi  era 
per  Conio,  (limando  quella  Piazza  la  chiave  della  fallite  di  To- 
rino, >ordinò  al  Rcgimento  diSalutioconalcreMilicicfinoal  nu-- 
mero  di  3000.  d'entrar  nelle  Piazza.  A vilàto  il  Feuquieres,  eia» 
pendo  che  quella  Gente  doveva  paflàrc  per  Mondovi,  fece  mar- 
ciare in  tutta  diligenza  il  Signor  di  TSaudct  con  joo.  Cavalli , ch’e- 
ra Colonnello  Luogotenente  del  Regimento  de- Dragoni  di  Gre- 
non,  il  quale  s’appoftò  dalla  parte  della  Cittadella  rumata,  do- 
ve vàà  cadere  il  camino  di  Mondovi.  il  Feuquieres  fcopertili 
nemici  corfe  con  la  maggior  parte  della  fila  gente  per  follenere 
l’attacco  del  Baudet , che  riufei  de’  piùfuriofi , lorprcfi  nel  mezo  à 
légno  che  più  di  500.  rellarono  ucci  fi , lenza  che  i l Marcheié  per- 
deflcchefolii8.de’  fuoi.  Alcuni  furono  aliai  deliri  e fortunati 
d’entrar  nella  Piazza , che  vuol  dire  finoa  800.  e gli  akri  nelle  mag- 
gior parte  feriti  p refero  la  fuga.  4$ 

Con  quello  felice  efito  i Francefi  cominciarono  l’afledio  di  Co- 
ni , di  modo  che  la  notte  dclli  18.  cadendoaili  19  fi  fece  l'apertura 
della  Trincea  non  più  dilcoilq  che  d’un  colpo  -di  Pillolct,  c ben- 
ché gli  Attediati  taceflèro Tuonare  con  incettanti  tiri  i colpi  delle 
Cannonate,  e delle  Moichettatc,  con  tutto  ciò  feppeto  coli  bea 
fchcrmirfii  Francefi  thè  non  perderono  che  17.  Soldati  morti,  e 
ij.  feriti  in  quello  rauconcro.  Quella  notte  filetta  lavorarono  « 
due  Batterie  l’una  di  quattro  pezzi  di  Cannoneche  cominciò  a ti- 
fare la  macina  detti  19.  e falere  di  Morticri  che  diede  principio  la 
fera.  Con  quello  mezo  guadagnarono  i Francefi  la  matina  dell* 
*1.  una  meza  Luna,  à quali  collo  molto  cara,  pcrlavigorofadi- 
fefa  che  fecero  gli  Attediati,  havendo  quelli  perfo  fino  aio.  Sol- 
dati olteej  Ieri  ci,  c quellipiù  di  30.  con  poco  meno  di  feriti,  però 
fi  llabilirono  nell’  angolo  del  camino  coperro.  ligi  orno  legò  ente 
11.  ha  vendo  incelò  quei-diMondo  vi  che  pattava  alla  volta  di  Co» 
niò  un  Convoglio  pcrgli  attediami  Icortati  da  300.  Francefi  ulci- 
rono  fino  al'numcro  di  tjoo.  quali  tutti  Contadini , & Artigiani, 
-ccome  il  disa  vantaggio  era  gra'nde,  feeerogran  Itraggede’  nemi- 
ci con  loro  gran  pcrdicaad  ogni  modo,  eflendo  morti  dell*  una  c 
Talora  partein  tal  rancontropiù di  500.  perlònc-  1 Morjdovifi  nel 
•principio  hebbero  uh  vantàggio  conliderabile  * havendo  uccilò 
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piò  di  100.  de’  nemici  fenzaperdeire  tre  de'Ioro-,  ma  rinforzati  in 
quello  menerei  Franccfi  da  due  Regimentr,  diedero  una  terribi- 
le caccia  agii  altri . cheli  videro obligati  di  (perii  e maltratti  di  dar- 
li aiJa  fuga.  Li  13.  refero*gli  AfTedianti  pei  ditionato  il  loro  lavo- 
ro', cioè  decloro  alloggiamenti  innanzi  aqudla  Fortezza,  ha- 
vendovi  avanzato  le  batterie  di»non  pochi  palli  dalla  parte  della 
ftrada  coperta,  ma  però  Tempre  con  molto  (angue,  nlpetto  alla 
vigorolà,  e lodevole  reliAcnza  che  facevano  gli  Attediati;  & e 
certo  che  il  Governator  Conte  della  Rovere  s’acqui  dò  in  Quella  * 
occalTione  molto  credito',  e molto  più  concetto  di  quello  s’alpcc- 
ta  va  dalia  natura  della  fua  cfperienza. 

i-  Già  nello  fpario  dr  dieci  giorni d’aflcdio'bavevfcno  perfo  i Fran- 
oe(i  più  di  100.  Soldati  uccili,  etra  quelli  15.  Odiciali,  compreli 
due  Ingegnici , ma  (òpra  turco  in  lagrimara  la  morte  del  Coate 
Bcouilly  , che  s’andavi  acquidandq  Fama  di  valorofo,  & efperto 
Capitano;  inoltre  più  di  cento  feriti,  contutto  ciò  credevano 
li  Francefi  indubitabile  la  perdita  della  Piazza , ancorché  draordi- 
nariofoflc  il  coraggio  degli  Adediati  nella  difelà;&;  in  fatti  la  Trinai 
cea  abbracciava  tutti  gli  angoli  della  Conrrolcarpa  , quello  che' 
face  va  credere  che  non  poteva  la  Fortezza  follcnerli  più  che-cie,  o ’ 
quattro  giorni:  In  tanto  (parlali  la  voce  che  il  Prencipe  Eugenio'* 

veniva  con  4000.  Cavalli  al  foccorlo  della  Piazza,  il  Signor  di; 
Bulonda  che  comandava  un  buon  partito  di  Militie  tirato  dall’  Ar- 
mata del  Réin  Italia , per  follcnerc  quello afledio,  ordinò  che  la 
tnatinadelli  zt>.  dilcampaflel’clcrcico  che  faceva  tal’  adèdio,  da 
che  folle  forprelò  da  qualche  timore,  operzelodi  non  arrifchta- 
relc  Militie  del  Re.  Sdegno®  graviffimamente  il  Catinai  poi- 
ché haveva  ordinato  al  Bulonda , che  io  tutte  maniere  do  vede  con- 
tinuar quell’ adedio,  echc  dia  certo  che  Irà  poco  gii  haurebbe 
fpedito  il  Signor  di  San  Sii  vedrò  con  un  partito  di  jyeo.  Cavalli 
permeglio  (ottenerlo.  E veramente  quedò  Signore  che  haveva 
la  qualità  di  Madro  di  Campo  arrivò  cinque  hore  prima  del  Preir- 
cipe Eugenio,  il  qualenon  haveva  che  lòli  1400.  Cavalli,  non 
ottante  la  voce  di  4000.  Con  tutto  ciò  l’arrivo  del  San  Sikedro 
non  fervi  à nulla,  perche  l’afTedto  era  levato,  e con  tanto  preci- 
pitio,  chelafciòduc  pezzi  di  Cannone,  buona  parte  del  baga- 
glio, c delle m onitioni , eptòd'occanttSoldati’fcriuncll’Hoipi- 
Kl  , '*  tale'; 
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tale  -,  onde  irriraro  il  Re  in  virtù  del  raporto  fattogli!!  Carinat  or- 
dinò che  disarmato  il’Bulonda  fi  conducale  nella  Cittadella  .di' 
Pinarolo  , operciTer  caftigato,  ò per  intendere  quali  fodero  le 
fuegiultificarioni. 

Quando  un  Mercante  cofturaato  a perdere  in  tutte  l’intraprefe 
oitm-  del  fuo  traffico  e per  Mare,  e per  Terra  le  raigliaja  di  Scudi  ; le  per 
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auventura  occorre  che  la  fortuna  gliene  fà  guadagnare  fòli  dicci 
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! una  volta  in  mezzo  alle  disgraùe  di  tante  perdite.,  nc  anche  Cela- 


re Augaftofarì  Tuo  Cogino , confidcratal’allegrcizachcne  rice 
ve.  Un’ Infermo  fe  in  mezzo  ad  un’  infinità  di  mali,  e di  lunghi 
Languori,  trova  un’  hora  di  ripofo  a’  Tuoi  dolori , felice  Lui , -pa- 
rendogli di  vederli  ufeito  da  un’  Inferno , Si  introdotto  in  un  Pa- 
radifo.  Un  giocatore  perfeguitato  dalla  (otte  fi  ni  lira  fino  a perde- 
te tutto  il  fuo  bavere;  fc  una  volta  givochcrà  una  notte  intiera 
lènza  perder  nulla , fi  ftimerà  più  fortunato  di  quello  fu  mai  Huo- 
mo  alcuno  nel  mondo  in  mezzo  alle  fue  maggiori  fortune.  Non 
altrimente  arrivò  in  quella  voltaal  Duca  di  Savoja.  Ma  che  dico 
al  Duca  di  Savoja  ? Dico  a’  Confederaci  turti , che  non  facevano 
che  un  folo  Corpo  ne’ comuni  interelfi.  Quelli  che  pareva  havcl- 
fero  come  connaturalizzate  le  disgrafie,  erano  già  due  anni, et 
che  fi  credeva  da  molcichcfoflc  loro  fatali  ràdi  piegarci!  dorfa  lot- 
to il  fiagello  delia  Francia , -e  che  folle  come  un  dritto  concedo 
dalla  fortuna  al  Rè  Luigi  di  flagellare  à fuo  piacere  quei  fuoi  Nemi- 
ci, che  s’erapo  confederati  inficmc  per  diftruggcrlo,  quando  ia- 
tefero  che  Conio  non  eracaduto , che  i Francefi  s’erano  ritirati, 
che  il  Prencipe  Eugenio  h aveva  fitto  levar  laflcdio  come  un  Mar- 
te Guerriere  con  4000.  Cavalli,  appena  la  grande  allegrezza  del 
petto  gli  lafciava  libero  ilrcfpiro.  Da  per  tutto  non  fi  fentivano 
altre  voci;  chela  Fortuna  haveva  finito  il  giro  dell*  [uà  ruota  in  favore 
itila  frauda  ; che  già  continuava  à voltargli  le  Spalle  : che  il fucccffo  di  Co- 
mo darebbe  il  tracollo  a tutte  le  altrefieranze  concepire  tra  le  /ite  tante  vit- 
torie : che  non  poteva  il  Rè  Luigi  che  ricevere  ijnefio  colpo  che  come  fatale 
alle  pnttntioni  della  fua  Monarchta  : che  non  faranno  più  cefi  temerari  i 
Francefi  di  tentare  altre  impreft  dopo  kayer  ricevuto  una  guanciata  cefi fin- 
fibtle  in  Conto  : che  faranno  ben  tofio  facciati  cC  Italia , e la  fortuna 
Confederati  pofìa  in  fiato  dt  farli  tremar  da  per  tutto.  In  loruma  à jèntir 
difcorrcre  il  volgo  nelle  Piazze  de’  Luoghi  appartenenti  a’  Confe- 
derati , 
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aerati,  pareva  che  quelli  che  non  haveano  nulla  vinto  foflero  rat- 
ti carichi  di  Palme,  eLauri;  fciFrancefi  che  non  haveano  nulla 

§' crfo  erano  già  nell’ odo  del  loro  ultimo  precipitio.  Gliunificre-  > 

evano invincibili,  per  haverfi  impedito  di  perder  Conio,  c vo- 
levano che  foflero  gli  altri  perii  lènza  haver  perlò  nulla. 

* • Succede  in  quello  mentre  la  morte  di  ^Mefite  Tranctfco  Michele  le  M 

TtUitr.  Marchelè  di'Louvois , figlivolo  di  Michele  leTcllicr  Can-  a>’<>r- 
céllieredirantonomeinFrància,ediElifabetraTurpit.  Daquefti  hi u 
Genitori  dunque  era  nato  il  Marcbcle  de  Louvois.  Signore  di 
Chavillcj  Villacobley  ,•  Viroflcy;-  e la  Fcrtc  Gauchcr,  Mini- 
« Uro,  e Segretario  di  Rato,  Commandatore,  c Cancelliere  degli 
Ordini  del  Re  5 Soura  intenderne  delle  fabriche;  Gran  Vicario 
dell’  Ordine  di  San  Lazaro , e della  Madonna  di  Monte  Carme- 
Io  *,  Capò,  e Dirfcttor  generale  di  tutti  Corrieri , e Sopraintendcn- 
te  generale  di  tutte  le  Pofte.  QueRo  Signore  morirà  Verfaglia  li 
16.  Luglio  di  queRo  anno  nella  lua  età  di  cinquanta  un’  anno,  e 
d'una  morte  molto  iraprovifa  j forprelb  da  una  appoplelìa  delle 
più  violenti,  che  appena  vi  fù  tempo  di  cavargli  del  (àngue,  di 
modo  chedallacadutaal  male,  lino  alla  morte,  non  vi  fù  altro 
(patio  di  tempo  che  di  poche  bore.  Laqualità  della  perlona,  eia 
congiunturadc’ tempi,  meflcro  in  campo  il  (olito  fofpetto  di  ve- 
leno , ma  eflendolì  aperto  ilCorpo  venne  da  tutti  i Medici  trova- 
ta falliflìma  tal  voce , conofciutafi  la  ragione  dall’  efler  troppo  re- 
plero.  Certo  è che  il  Rè,  e con  gran  fondamento  Tenti  una  mor- 
tai ferita  nel  fuc»  cuore,  con  la  perdita  d’un  coli  gran  MiniRro,  e 
tantopiùcheconla  natura  di  tal  morte  reftòprivo  di  quei  buoni 
avifi,  c di  quelle  eccellenti  memorie,  che  gli  haurebbe  lafciato, 
fc  folle  morto  con  la  parola , come  lì  crede  ; nella  Gazzetta  di  Pa- 
riggi  venne  fatto  il  fuo  elogio  con  tali  parole;  Haveva  fervilo  il  Rè 
i»  un  (ùngo  (patio  d’anni,  nelle  principali , e più  importanti  affari  de  Ho  Sta- 
to, con  un  zelo,  isr  una  capacità  efraordinarta , & un'  applicattiont 
infatigabilt  a ricevere , & adefeguirci  fuoi  ordini,  in  tante  grand ‘ffimc 
intraprefe,  che  hanno  ffefo  cefi  lungi  la  gloria  delle  Armi  difua  éMaefià  ; 
come  ancora  m deterfi belli (ìabiltmenti , chefonodtfegmfegnalati  de  Ila gran- 
dezza del genio  di  quefto  Mini (ho , e che  fermrannoa  rendere  la  fua  memo- 
ria illuftre  alla  Poli  enti  tutta. 

,.  Quefto  Signore  può  veramente  confetvarfi.il  titolo  nel  Mondo 
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d’un  vero  prodiggio  del  Secolo  nell’  arte  d’un  buon  Miniftero , ijr 
SBodotia.  quello  che  tocca  l’ingrandimento  d’una  Monarchia  col- mezzo- 
dell’ Armi,  e dirò  come  deve  dirli  con  le  Armi  d’infiniti  progref- 
fi , c di  poco  fangue.  Le  Corti  non  havevano  ancor  veduto  uno 
Spirito  più  ftefo;  piùfagace,  e più  accorto  del  fuo  ; gliHuomini 
mai conofciuto  un’Ingegno,  più  ricco,  più  fertile, c più  capace 
d’ogni  qualunque  imprefa  del  fuo,-  nè  la  Terra  un  Condottore 
d’Elerciti,  fenza Spada  meglio  difdplinato  -,  e più  fortunato  del 
Luvoy.  Dico  lènza  Spada,  poiché  in  fatti  non  lì  piccò  egli  mai, 

né  mai  alcuno  l’inveftì  di  quella  gloria  che  fi  dà  a quei  gran  Gucr: 
rieri,  &à quei cofifamou Capitani,  fia-dcli’.  Antichità, ò de’ no- 
ftri Secoli,  perhaver  con  la  mpada  inumano,  col  valor  del  loro 
braccio,  con  l’apertura  delle  lor  vene,  conlemigliajadi  Cicatri»---. 
ciriellc lor  membra,  e col  continuo rifehio  della  lor  vita  nelle  Bat-  ■ 
taglie,  nelle  Zuffe , c ne’  Combatti  rapportatole  Palme , c gli  Allo* 
ri  di  tante  Vittorie  , c di  tanti  Acquifti.  Al  contrario  il  Luvoy 
non  li  curò  di  far  la  guerra  col  braccio  per  acquiftarc  il  nome  di 
granCapitano,  di  gran  Guerriere,  di  grande  Hcroe  ma  di  Aabili* 
recol  fuo  acuto  ingegno  una  fortuna  delle  più  gloriofe  alle  Anni  di 
Francia,  &un  metodo  de’  più  prodigiofi  di  far  la  guerra  col  vincer  V 
Tempre  lènza  mai  perdere;  eli  puòdite  che  quello  Signore  hebbe 
Come  in  dono  dal  Cielo,  il  dono  d’una  Difciplina  militare,  c «• 
d’una  cognittionecofi  perfetta  nell’  Armi , che  lì  può  dire  con  ra- 
gione, cncfinoal  fuo  tempo  non  haveva  ancor  conofciuto  il  mon- 
do, le  vere  regole  di  far  lagucrra  ad  altri  con  l’adì  curar  fe  ftcflb  del- 
le Vittorie;  onde  è certo  che  il  Luvoy  eoo  lo  ftabilimentOj  d’una  à 
gran  condotta,  nell’  Armi , c con l’in legnare  la  vcraarte  dr  ben  ma-  ; ^ 

neggiarla riempì  la  Francia  d’Heroi,  di  Guerrieri,  di  Capitani; 
nè  d’alcnno  lì  nega  che  non  fiafiaco  l'ingegno  di  quello grs|n  Mini-  J 

Aro  in  Francia  la  vera  Scola  de’ Capitanile’ Guerrieri, de’  Generali 
y degli  Heroi.anzfun  vero  incantclmo  dell’ Armi, poiché  pareva  che 
Còn  i Tuoi  configli  di  far  la  guerra,  dove  il  Ré  dcfidcrava , incan- 
tava le  Armi  nella  ficurezza  delle  Vittorie.  .» 

La  Monarchia  della  Cala  d’Aullria  cominciò  con  l’Imperio  in 
Monftchie  .Germania , e fi  fiele  poi  con  la  fortuna  de’  Maritaggi  inSpagna,$c 

in  Italia , nemai  dalla  fua  fortuna  nafeente  fino  alla  cadente,  prò-  ' 

vò  alcun  dolce , lenza  l’amaro , . efièndofi  villa  in  tutù  li  momcn- 
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-ti  oc!  colmo  idcdo  delle  file  glorie  maggiori  nel  precinto  di  perder» 
fi;  e fe  la  neceflità  dell’  Imperio  di  confervare  nella  Corona  Impe- 
riale li  Prencipi  Audriaci,non  h ave  (Te  fodenuto  queda  Cala , hau- 
.rebbe  vido  alla  Tua  Colla  molto  vicina  la  fila  Bara.  Con  tutto  ciò 

Scr  conferva? fi  fù  niediàrio  verfar  fiumi  di  (àngue,  & à mifiira  che 
rendeva  tiranna  degli  altri  ridotta  alla  necefiìrà  di  vederli  tiran- 
neggiata Eflà medefima fimo pofta  a nodrirfi  d’un  continuo  pane 
di  dolore,  'poiché  ogni  oncia  di  vittoria  gli  codò  (empre  un  quin- 
tallo  di  perdita;  non  folo  perche  non  potè  (Iringere  quello  che  prc- 
tefe  d’abbracciare  per  effer  troppo;  ma  perche  la  fortuna  non  le 
diede  Sogetti  con  talenti  badanti  à fo (tenerla , ond’è  dato  niccfla* 
rio  per  fodenerfi  di  ricorrere  all’  altrui  (accorto.  La  Monarchia 
della  Reai  Ga(à  di  Borbone  in  Francia,  dabilì  il  (uo  primo  fonda- 
mento con  ilfavore  della  Legge  (àlicanclla  perfona  d’Henrico  Re 
di  Navarra , e benché  giudafoflè  la  Legge  ancor  che  remoto  nell' 
ordine  della  dipendenza;  con  tutto  ciò  fù  forza  dabilir  la  Baffi  a 
4 tal  nuova  Mouarchia  foura  fiumi  di  (angue,  e fcommoverc  il 
Cielo,  eia  Terra,  la  Religione,  do  Stato,  per  poter  fare  oppo- 
fitioneall’ altrui gclofie,  c pretcn tieni,  anzi  ali’  avidità  di  quei 
che  à di  (petto  delle  Leggi  (otto  pretedo  di  zelo  Catolico  volevano 
ùfurpar  per  loro  la  Corona;  e guai  a queda,  (c  altro  Sogctto  fi 
fofle  fcontratoall’  heredità  che  un’  Henrico  Re  di  Navarra.  Co- 
munque fia  a difpetto  delle  fiere  oppofitioni,  c della  Francia  Ca- 
rotica, c di  Roma,  cdiSpagnaottcnncilTrono,eglorio(aracn- 
te  fi  mede  a regnare. 

Morto  quedo  Monarca  allora  che  havea  difpodo  i mezzi  per  ^ 
■mettere in  decurione ifuoidifcgni  d’un’  infantata  Monarchia,  e Si*  ' 
pacatala  Corona  (ourailcapod’unRé  fanciullctco  fotto  alla  Re-  Ft“‘ 
genza  d’una  Regina d’humore  Italiano  c poco  confórme  al  Fran- 
cete, G tirarono  argomenti  molto  finidn , e quali  imponibile  di 
confervare  il  ripofo  al  Regno, ben  (ungi  di  continuare  i.difegni 
d’Henrico,  con  tutto  ciò  queda  Regina  ch’era  nata  nella  Patria 
dove  havea  fcrittoMacchiavcllo,  edel  fanguc  iddio,  e proflìma 
parente  di  Caterina  di  Medici  raffinò  in  tal  maniera  le  mamme  del 
fuoGovcrno,  cheaguifa  del  Sole,  che  (empre  conferva  la  natu- 
ra del  fuo  fplendore,  nonodanltletcmpede,  e le  continue  ncb-  « >. 
bieche  procurano  dodufcarlo,  fi  con  fervo  condame  nell’ auverfi- 
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"tà,  crimcffe  in  ottimo  ftato  la  Coronaal  figlio  Luigi  XIIL  finita* 
la  Tua  Reggenza.  Appena  quello  entrò  al  Dominio  col  titolo  di 
Giudo,  e con  gli  effetti  di  Re  innocente  che  fi  diede  cialcuno  a- 
credere , chefofTe  per  cadere  in  una  languidezza  ben  grande  la  Mo- 
narchia, ma  allora  che  più  languiva  forfè,  un  Medico  politico, 
che  guariti  i Tuoi  mali  con  le  piaghe  fatee  agli  altri , fa  riduGc  in  uno 
ftato  cofi  vigorofo , che  da  tutti  comincio  a crcdcrfi , , che  da  que- 
fto Medico  politico,  che  vuol  dir  dal  Richclicu,  fi  fofie  (labilità 
la  veraBafc  della  Monarchia  in  Francia , dando  principio  l’Europa 
ad  apprenderci  Tuoi  accrefcimcnti-  Da  quella  apprensione  fi  li- 
berarono tutti  con  la  morte  del  famofo  Richclicu  » . & in  breve  di  ! 
quella  del  Re  Luigi  XIII*  & era  facilcd’argomentar  la  mina  delta  7 f. 
Monarchia ftabilita dal lenno dell’altro,  ncl.vcderlacaduta  fotto  vj 
al  regno  d’un  Ré  pupiletto  di  4.  anni,  con  una  Regina  Reggepte.di 
niuna  cfpericnza,  con  l’appoggio  d’un  Minillroftraniere  qual’ era 
il  Mazzarino,  ccon  lagclofia,  c.diffcrcntiinrerelfidi  un  numero 
ben  grande  di  Prencipi  del  Sangue;,  ad  ogni  modo  la  fortuna  della 
Francia  vollecbe  quello  Favorito,  fia  quello  Mazzarino  riufeifle 
il  più  efpcrto , e fagace  nell’  arte  di  ben  regnare,  e d’un  Minillcro 
de’  più  fortunati  che  bavelle  mai  villo  il  Mondo,  havendo  taglia»  v 
tale  felle  ad  un’  Hidra  delle  più  furiofe,  &al  dilpcttodef  fuo  ban- 
do ideilo , fece  che  fcrviflcro  di  grandézza  al  Rè  quelle  ribellioni 
che  doveano  afforbirlo , continuando  i progreflì  a quella  Monadi 
chiadefìgnata  dal  Richclicu.  Macccoalrrilògctri  da  lagrimar  la 
Corona,  mori  Mazzarino,  e rcllòfolo  al  governo  Luigi  XI V. 
con  un  concetto  di  Prcncipe  effeminato,  di  niuna  capacità,  ne- 
mico delle  fatiche  benché  robullo,  &inunafrelcactàdiij.  anni, 
e dato  del  tutto  a’ fuoi  piaceri. 

Quanto  fon  fallaci  le  Speranze  del  Mondo  dicevano  tutti  j queir- 
laBafc,  quella  Machina  d’una  Monarchia  coli  riguardevole,  che 
Scu^lu"  con  tanta  cura , con  tanto  valore,  e con  tanta  gloria,  alzaronq 
t i due  Cardinali  Favoriri,  fi  vcdcràhora  precipitare  in  breve,  fot- 
toun  Regno  d’un  Re  inelpcrto, ad  ogni  altra  colabuono  che  al  Go-, 
verno.  OhingannifallacilfimidegnHuomihi,  che  giudicano  co'*' 
me  le  tra  gli  Huominia  nulla  prcvalellcro  i decreti  del  Ciclo , ò che 
la  ProvidcnzaDivinanongiungfiffc  con  le  fuedifpofitioni  foura  la 
Terra.  Concedo  che  quello  Re  qualificato  col  titolo  di  Don  /un 
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©#/  non  dico  che  nacque,  ma  che  cominciò  a regnare  come  Re 
afloluto  fenza  1 appoggio,  d’un  fopremo  MiniAro  di  flato  con 
una  maniera  cofì  aflcnnaca , con  un’  ordine  coli  ben  regolato  (le 
ne  faranno  più  ampie  riflelfioni  prima  del  fine  di  quella  operale 
con  malfimccofimaravigliofe,  che  la  fua  condotta  venne  riputa' 
ta,  anchcnafccndo  una  prodigio  dell’ arte,  e della  natura;  del 
Ciclo,  cdclla  Terra.  Et  in  fatti  che  altro  fi  può  dire  d’un  Rè  ch’cn' 
tra  al  governo  fonza  Audio,  lènza  clpcrienza,  fenza  alcun’  efer- 
citio  di  guerra , che  di  quelli  lofi  che  s’imparano  col  mezzo  di  Mae- 
ftri nelle ftanze private,  e fenza  alcun  buon  configlio,  per  non 
haverc  havuto  mai  parte  ne’  Configli,  divertito  da’  Reggenti  efie 
‘ reggevano  il  Regno  con  lapplicarlo  a’  palfa  tempi,  alle  Cacete  j 
allcGomcdie,  alfenlò,  a’ piaceri,  permeglio  reggere  elfi  foli 
il  Timone;  ótin  tanto  divenire  in  un  batter  d’occhio  il  più  favio,  ^ 
il  più  fortunato,  il  più  politicò,  & il  più  matavigliofo  Cqndot- 
tore  di  Popoli , & in  pace,  & in  guerra,  che  haveffe  mai  veduto- 
l’Europa  da  molti  Secoli  a dietro  : havendo  non  lòlo  foftenuto 

Guanto  era  flato  cominciato  edili’ Avo,  e dal  Padre,  e dalla  Ma- 
re fotte  alla  buona  feorta  di  due  coG  rinomati  Miniflri,  ma  pene- 
trato mezzi  più  propri  da  augumcntarc , & accrefcerc  la  Monar- 
chia fino  al  fegno  di  renderla  la  più  formidabile  ebe  haveife  mai 
havuto  l’Europa.  La  Monarchia  Auftriaca  cade  negli  ultimi 
languori  allora  che  cominciò  ad  bavere  molteCodc,  «cuna  fola 
Tefta  e quella  languida  con  molti  cervelli  di  niun  valore,  & al  cotv- 
trario  la  Monarchia  della  Rcal  Cafa  di  Borbone,  s’augumcntò, 
s’accrebbe,  e divenne  non  meno  formidabile,  che  il  flagello  di 
. tutti  Prcncipi , da  quel  momento  in  poi  che  Luigi  cominciò  i 
regnar  folo  con  unfoICapo,  ripieno  d’un  buon  Cervello,  e con  un 
Corpoampio,  eliclo,  che  vuol  dir  ben  congiunto,  fenza  quelle 
tante  code,  che  perflenderfi  troppo  a lungo , fpeflo  minano  il 
capo,  per  nonp.otcrleben  reggere.  Beato  quel  Prencipc,  che  IH 
comprar  la  lua  fortuna  colTcnno,  e con  l’applicattione  al  Gover- 
no, ecco  chi  hà  fatto  fortunato  e Monarca  cofi  formidabile  il  Rè 
Luigi.  Quando  egli  non  havclTe  havuto  altri  talenti  fclicilfimo 
per  Lui  è flato  quello  d’haver  femprc  faputo  far  feelta  per  fuoi  Mi- 
niftri  più  propri , e più  dcgnidcll’  impieghi.  Uu  Prencipc  che  fa 
farfi  fetvire,  e ch’è  ben  fcr  viro , non  può  cScc  che  Monarca  come 
; - TV,  Lui- 
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Luigi,  che  vuol  dir  Monarca  Invincibile,  già  che  non  falò  ,;tiori 
può  cflèr  vinto , ma  che  folo  vince  un  mondo  di  Prcncipi  Confe^ 
derati  contro  di  Lui. 

A render  cofi  riguardevole  quella  Mpnarehia  di  Luigi  il  Gran* 
de  (opra  ormi  altrache  haveflero  veduto  i Secoli  andati  dalla  Rò* 
«uc na.  manain  poicontnbui  per  primo,  torno  a dire  raugulta  grandezza 

d’animo , anzi  dirò  meglio  l’heroica  Ambinone  di  quello  Re , il 
quale  fubito  che  fi  vide  privo  d’un  Miniftro  qual’  era  il  Mazzari- 
no, Copra  alla  di  cui  clpcrienzafc  ne  (lava  dormendo  in  ripofo, 
deliberò  di  governar  Colo  d’afiumerc  da  per  le  le  redini  del  Gover*» 
no;  di  non  vo|er  Miniftri  che  dipendenti  da  Lui,  mànongtàLui 
da’  Mimftri  , e perche  di  quella  materia  (è  ne  deve  parlare  in  un* 
altro  Libro,  dirò  folo  per  fiora,  che  volendo  far  vedere  Luigi 
> l’inganno  nel  quale  fi  trovava  il  mondo  nel  concetto  verfo  di  Lui  ( 
creduto  da  tutti  inhabilead  ogni  qualunque  maneggio , e che  pe- 
rò lai  ciarcbbfc  perdere,  quanto s’erafabricaro da’ fudori,  e dalla 
felice  cura  de’  due  Cardinali , & ambinolo  di  ftabilire  con  più  for- 
tuna, una  più  fortunata  Monarchia,  e Capendo  che  il  nervo  dell* 
Armi,  lènza  le  quali pou può haver nè  grandezza,  né  gloria  un 
gran  Monarca,  confiftc  nella  copia  grande  degli  opulenti  telori 
in  un  Prencipc,  prerefe  di  fate  un  gran  fondamento  a quelli  .tefo- 
ri,  & a quello  fine  fpropriato  il  Fouquct  fuo  Fmaneiere,  cTe- 
foriere  maggiore  ; e mandatolo  in  una  prigione  della  quale  tanto 
fi  parlò,  (labili  in /uo  luogo  l’efpcrtoColbert,  facendo  conofce- 
re  con  tale  feelta , che  havea  grandi  i difegni , già  che  còmincia- 
va  à cercar  buoni  mezzi  da  metterli  in  cfecutione.  .04»' 

Accurata  dunque  Luigi  la  Bafe  della  Monarchia  defignata  la7 
umoii  più  potente  che  havefle  veduto  l’Europa':  ripieni  i luoitefori,  .c 
^“I°pV.ra  data  la  cura  delle  Finanze  à Miniftri  ricchi  d’induftrie , e di  mac- 
u f™"*-  chine  per  renderli  lèmpre  più  opulenti , fi  diede  à fabricar  gli  ftto- 
**>*  menti  più  propri  da  loftenercìa  fortuna  delle  lue  Armi,  conif* 
pondente  alla  grandezza  del  (ùo  cuore.  Quella  Providenza  Di  vi- 
nache  havea  defignato  d’ingrandirlo , e di  rendere  la  fua  Monar- 
chia Copra  ogni  altra  gloriola  epotcnte,  gliinfinuò  nell’  idea  la  ri- 
folutione  di  prevalerli  dell'  opera  del  Tellicr,  poi  Marchefe  di 
Louvois,  e gli  diede  ingegno  {ufficiente  per  conofcere,  che  que- 
llo farebbe  il  principale  ftromeuto  alla-dclignata  grandezza  della 
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fila  Monarchia;  ccofi  ncfucceflèro  gli  effetti.  Ma  che,  morto  un 
coli  cfpcrto , e fortunato  Miniflro , fi  tenne  indubitabile  la  morte 
della  Monarchia  di  quello  Rè  ; & i Rifugiati  Franccfi  più  appigio- 
naci, emeno  prudenti  nel  confiderare  a fondo  le  cole;  anzi  quei 
Predicanti  che  per  noniiavcr  frequente  Pefcrcitio  di  predicar  l’E- 
vangelio, ft  fanno  lecito  di  dillillar  nelle  Piazze  le  mailimc  di  Ra- 
tode’  Prcncipi  con  un  diflillacoro  di  mille  fpropofiti,  andavano 
dicendo  da  per  tutto;  che  farebbe  fiato  meglio  per  il  Rè  Luigi  di  perdere 
tre  Provincie  delle  più  riguardevoli  che  il  Luvoi , poiché  con  la  perdita  di 
quefio  che facevaia  fortuna  alle fue  Vittorie , fi  vedrà  smembrare  in  poche- 
Jet  timone  quanto  bà  guadagnato , e vinto  in  tana  Lufiri.  Quei  che  ha- 
vevano fondatole  fpcranze  deila  loro  redencione  in  Francia  nel 
valorofo  braccio  del  Rè  Guglielmo  andavano  girando  come  for- 
fennati  di  quà,  e di  la  dicendo , //ora  fiche  non  fi  metterà  può  in  dub- 
bio che  non  fio  il  Hi  Guglielmo , fcr portar  fi in  breve  in  Paréggi  , e fiabili - 
re  hi  le  Leggi  della  pace  ad  ogni  uno.'  Rafiava  la  morte  delLu'voy , che 
face  a Luigi  i. Monarca  de  IT  Europa , per  far  Guglielmo  Monarca  della  Fran- 
cia. La  morte  del  Luvoi  è un  colpo  dell'Inferno  per  Luigi  il  Grande  t &un 
colpo  del  Cielo  per  (jugbclmo  U nuovo  Ri  d'Inghilterra.- 
■_  Infomma  s’andavano  imaginando  iRifuggiati  (n’èccettcr  l’uno  di 
mille)  che  il  RcLuigi  non  farà  capace  d’inrraprcfa  cofa  alcuna, c che.  Q 
non  havendo  chi  lo  foftenga  cadere  in  breve.  Pcrqucllopoi  toc-  ' 
cavala  parte  del  Piemonte  fi  facevano  fcommcflc  che  il  Duca  di  Sa- 
voja  non  folo ricupcrarebbe  il  perduto  in  quella Itcfla  Campagna , 
non folofcacciarebbeiFrancefi  dalla Savoja,  madopo  baver  con 
gloria , e piacere  flabiliti  i Tuoi  Quartieri  vernali  in  Lione,  fi  por- 
tarebbein  Pariggi  per  conferire  ivi  col  Rè  Guglielmo,  e con  i 
Plenipotentiari  dcglj  altri  Confederati  acciò  fi  dalle  l’ultima  mano 
alla  pace  dell’.  Europa.  E tutte  quelle  fpcranze,  e tutti  quelli 
infenlàti  dilcorfi,  fopra  di  che  fi  fondavano  ì lopra  alla  disgrada 
de’  F ranccfi , di  non  haver  prefo  Conio  ; come  le  in  Conio  confì- 
ftefTcUmeiadi  tuttala  fortuna  della  Francia,  e nella  morte  del 
Marchefedi  Luvoy , quali  che  con  queflo  Miniflro , fofTe  morto 
il  valore,  lacondotta,  e la  profperità  dell’  Armi  del  RcLnigi.  Per 
ancconfclTo  il  vero  che  quando  lentiyo  raggionar  di  quella  manie- 
ra, mandavo  mille  malanni  a quei  tali,  che  non  havendo  giudi- 
. do  di  parlar  meglio  in  luogo^li  tacerli, riempi  vano  di  Icioccbc  dan- 
»,  * eie 
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eie  le  Piazze,  oc  potevo  fpeflò impedirmi  di  dire  ad  alcuni  miei 
amici , Dio  buono  & in  qual  Secolo  Noi  damo , e come  è potà- 
bile clic  il giudicio degli  Huomini  cada  in  fpropolìti  coli  grande? 
Perche  è morto  il Ltrvoy  è perfa  per  quello  la  Trancia'*.  Forfè  che  quefia 
xM'mifbo  hi  efèr citato  la  fua  e /per lenza , come  li  Jurieus , e li  Tbihppot  * 
che  fi fono  lodati  dhaver follia  chiave  delT  tApocahffeì  Anzi  nò , poiché  d 
» Lwvoi  non  hi fatto  minima  co  fa  , che  coni' intervento  del  Ré)  e di  deverfi 

Affiflenti  che  gli  fono  fiati fampre  nel  fianco  ; di  modo  cheti  Ré  è co  fi  offerti 
negli  affari  di  quello  fu  mai  il  Lirvop , e fon  migltajd  ù Creature  di  quc(lot 
che  tengono  in  mano  le fue  memorie,  le  fue  infiruttiom , li  fuoi  muramenti 
vegli  affari  t la  fua  abilità  y la  fua  condotta , la  fua grande  efferienza , la 
fua  de  (brezza , le  fue  muffirne , a fógno  che  con  lamorte  d'uno , fe  ne  * vedrà** 
no  firgere  cento  fimih , onde  fi  li  V^emtct  della  Francia  non  hanno  altra  fpe-> 
ran%a per  batter  ilTìg  Luigi , guai  a loro.  - 

Si  accrebbero  le fperanze,  c le  conlòlationi  del  Duca  di  Savoja, 
Rifciutio-  anzi  fi  augumenrarono  leconfolationi , e le  Tperanzc  de*  Confcd?- 
?J™a-  rari  di  veder  ben  torto  ridotta  la  Francia  ad  un  fegno  di  chieder  la. 
“t  m'  pace  ad  altri  per  carità  nell’  intenderli  la  rilolutionc  di  Celare  Leo- 
1M“*  poldo , . di  fpedirc  in  Italia  con  potente  ETercito  in  foccorfo  del  Sa-: 

»*»*•  vojardocontroalRcFrancefe,  l’Eletror  di  Baviera.  -La  fama  che 
s’haveva  guadagnato  quello  Prcncipc  in  Uugaria  in  tre  Campagne 
fatte  da  volontario  contro  il  Turco , gli  haveva  dato  luogo  tra  i pri- 
mi Capitani  dclSecQlo,e  fi  può  dir  che  foto  nel  Mondo  s’era  guada- 
gnato un  tanto  nome,  fenza  edere  (lato  mai  Generale.  Certo  è 
che  non  fi  tortogli  (parie  la  voce  della  rifolutione  di  Leopoldo  di 
far  pallate  al  comando  dell’  Armi  de*  Confederati  nel  Piemonte 
. il  Baviera,  pcrmilitarcontroiFranccfi,  che  1 Rifuggisti,  fiano 
Ugonotti  ulciti  di  Francia  fi  diedero  con  alto  tuono  a cantare  ii 
‘Veprofundìt  y il  ‘Requiem  aternam , & il  Requie  fiat  in  pace  al  Rè  Lui- 
gi; cnonfoloiRifuggiati,  màgli  altri  Popoli  dc\  Confederati 
accompagnavano  tal  canto  Lugubre.  Pareva  colà  imponìbile  che 
volcflè  l’Jroperadoreefporrelagloriadcl  Genero,  e la  riputatione 
d’unGcneraliflimo  dell'Imperio,  anzi  del  primo  Elettore  di  Ger- 
mania,inuna  limile  efpcditione,  lenza  cfler  ben  fondato  nelle  Tue  ra- 
gioni, cd’una  certa  Ipcranza  di  vincere,  rifpctto  alle  forze  grandi 
dclle’quali  làrebbe  (laro  provifto;  che  però  tutti  fi  diederoà  gridai 
Vittoria , prima  che  s’alzaflcro  le  tende  nel  Teatro  della  T ragedia. 
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• 'Corfcro  le  voci  di  vani  fentimenti  fopra  à tal  rifolutione.  Quei 
•thefogliono limbicar  le  colè , come  lè  giocaflcro  alla  morra,  e 
vinca  cbi  puòydiflcro,  che  l’Impcradore  fu  con  drctto  da  una  gran 
maflìma  di  dato , perche  eflcndofidechiarato  l’E  lettor  di  Saflònia, 
di  non  vo  ercin  ronco  alcuno  mandar  le  fue  forze  fui  Reno,  lenza 
if  Comando  afloluto  dell*  Armi  con  la  qualità  di  Gcncraliflìmo , e 
non  trovandoli  di  doverechelitoglieflèun  tanto gradoal  Duca  di 
•Baviera  che  ^haveaefèrcitato  l’anno  antecedente;  lì  trovò  quello 
tnezzo  termine  per. contentar  l’uno  e l’altro  , col  dare  il  comando 
dell*  Armi  in  nome  di  Celare  in  Italia  all*  uno,  in  Germania  all’  al- 
tro, e benché  grande  folle  quella  voce,  e non  in  poche  tede  que- 
llo fornimento  con  tutto  ciò  da’ più  favii  venne  dimato  malfonda- 
to; poichefarcbbc  data  imprudenza  tròppo  grande  dell’  Elector 
Saflbnico,  &una  impertinenza  degna  di  fornmo  biafimoin  quei 
•che  fi  faccffero  lecito  ai  dargli  un  tal  configlio  ; & in  fotti  qual  drit- 
to poteva  havere  il  Saflbne,  di  voler  prerendere  non  folo  l’ugua- 
glianza , ma  dilcavallare  il  Bavaro  dal  filo  podo  > Quedo  è il 
primo  Elettore  tra  Secolari , fuperiore  nella  precedenza  all’  altro; 
Cenerò  di  Cefare,  e che  già  l’anno  antecedente  haveva  lodcnuto 
•ilCaricodi  Gcncraliflìmo  dell*  Armi  Imperiali  fui  Reno,  -c  tali 
•honorinon  fi  togliono  mai,  lènza  demerito,  nevi  era  demerito 
alcuno  percorre  il  Generalato  ad  un’Elettore  prima rio.ad  un  Pren- 
ci pe  di-tanto  mcriro,  ad  un  Genero  d’un*  Imperadore.,  Se  in  fomma 
4d  un  Capitano  che  haveva  miglior  concetto  e più  decantata  efpc* 
rienza  nell’ Armi  del  Saflbne,  di  modo  che  farebbe  dato  quedo 
•caduto  in  derilione  del  volgo  ideflo,,  non  che  degli  Huomini  pià 
iènfati,  di  voler  fcavallare  da  un  tanto  carico,  un  coli  gran  So- 
getto  ; che  però  bifogna  rigettar  quella  ragione,  per  non  portar 
foco  alcun  buon  fenlo,  che  il  volgare,  che  veramente  corlè  per 
•qualche  tempo  per  le  Piazze didiverfo Provincie,  non porrando 
tal  voce  chepoca  gloria  all’  uno , & all’altro  Elettore,  decorrendo 
ciafcuno,  fecondo  fuol  farli  in  congiunture  limili , o con  quella 
paflionc  che  porta  l’hamor  proprio , o per  ignoranza  di  non  faper 
conofcercilbcne,  & il  male-,  il  buono,  & il  cattivo,  non  da  altro 
. mofi'o  il  cervello , che  da  una  certa nmbitionc  di  poter  far  qualche 
figura  nelle  Compagnie. 

*4  Altri  dandoli  a crederedi  poterla  meglio  indovinare  allegarono 
^ Tutte  IV.  Vv  una 
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una  ragione  forfè  meno  fondata  dell’  altra  ; cioè  che  Vederi  jó'G?» 

* fare  troppo  imbrogliate  lc*cofc  delUGermariia , e -troppo  confuff 
gli  (pirici  degli  imi , c degli  altri  \ verfolà.  difpofirioncdelPi  Armi" 
Fui  Reno,,  temendo  che  prepotenti  iFranccfi  non  follerò  per.ten--  • 
derfi  più  fortunati  di  quello  haveano  fatto  l’anno  antecedente;  c 
jpcrconlcguenzachecontinualTcil  fuo  Genero  con  poto  accredi- 
tato fucceflo  il  luo  Generalato  ; & interefato  all’fiohdr  dell?  Elet- 
tore, non  folo  come  Suocero , mà  più  chefe  vero  Padre  fofTc,  dcr 
liberò  di  levarlo  via  da  quel  Campo  dovè  vi  era  l'apparenza  d’una 
raccolta  di  molte Ipinc  lenza  rofe;  per  farlo  pafTare  in  un’  altro- 
ché prometteva  molte  rofe,  e poche  fpine.  Et  ecco  la  ragione 
fecondo  al  credere  di  quelli  tali  che  il  Serenìllìmo  di  Baviera  venne 
levatoviadalcomandodelPArmidella  Germania,  dove  dubbiò- 
le,  c ben  dubbiofe  erano  le  fpcranzc  da  sfodrarcon  gloria  la  Spada 
contro  iFrancefi,  e ben’ incerti  i mezzi  dàraccor  qualche  ramir 
ccllodiLauro,  odiPalma;  e fatto  paflarealcomandodcll’ Armi 
inurtPaele,  dove  indubitabili  fi  tenevano  le  vittorie,  e delle  più 
fegnalatc  che  più  importa,  non  méttendoli  in  dubbio,  almeno 
da’  Partigiani  de’  Confederati  che  non  conofcevano  la  Francia,  è 
che  fi  fidavano  all’  Armi  di  quelli  che  fi  credevanomaggiori,  per- 
che maggiori  dovevano  elTere , che  per  la  Campagna  di  quello  ari- 
no fi  fcaitrarebbono  dalla  Corona  del  Re  Luigi  due  Gemme  dèlie 
pio  pretiofe  che  vuol  dii  eia  Provenza,  & il  Dclfinato,  & i Pre- 
dicanti Rifuggiaci  di  quelle  due  Provincie,  cominciavano  a pi- 
gliare il  loro  congedo  in  Holanda , Se  in  altri  Luoghi  per  ritornac- 
fene  alla  lor  Patria,  c riunire  le  loro  Pecorelle  difperlcj  onde  io- 
formato  l’Impcradore  di  quelle  buone  apparenze,  penfib  di  dame 
l’utile , c la  gloria  al  filo  Genero. 

Confirmò  l’ultima  circonllanza  di  quello  Icntimento,  nnraf- 
traragioncfeguitada’piùgiudiciofi,  e che  per  elTere  Hata  la  me- 
glio fondata,  hebbe  più  credito,  e l’applaufo  di  più  verifimiltf. 
Haveva  promcITo  Leopoldo  Ccfare,  al  Duca  Vittorio  Amadcò* 

{>cr  bocca  dell’  Abbate  G ri  mani  fuo  Ambafciatore  in  Torino,  al- 
ora  che  lo  lece  canto  premere  per  la  iùa  decbiarattione  contro  là 
Francia,  non foloun’alTiilcnzadiforzcdallaparte  dell’  Imperiò, 
ma  di  tutti  i Confederati , con  ferma  promelfa  di  rimetterlo  ia  briVe 
ne'fuoi  Stati , con  Raggiunta  à qae/li  i*una  Provincia  smembrata  dal  Rt- 
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pù  del  nimico  y per  pigigli  i (Unni , egli  intere jp  dì  qutjli,  Tal  Can- 
zone gli  tenne  il  Grimani,  cdaral’efoa  allettato  ilDuca,  filafeiò 
.indurre  al  le  Keri.  Maaccortofi  poi  il  Duca  con  tanta  Tua  perdita 
che  lepromeflè  haveano  havuto  più  parole  ch’effetti , fi  andava 
•dilpoDcndoàprcftar  le  orecchici  quei  clic  dalia  parte  della  Fran- 
cia, gli  offrivano  i mezzi  di  fuilupparfi  da  tali  Reti, con  fuo  vantag» 

R'o,  di  modo  chcavifato  Cefarc,  e vedendo  di  quanta  nccclfità  era 
ìavcr  quello  Duca  al  partito  contro  i Francclì,  fi  vide  obligatoi 
di  portarvi  il  maggioredi  tutti  i rimedi;  «mettere  al  Torrente  cb^ 
minacciava  ruinaun’ argine  de’ più  folidij  equalefù  l’argine*  9 
quale  il  rimedio  ? Eccolo.  Di  mandare  al  foccorfo  del  Duca  u# 
Prencipc  de’ maggiori  della  Germania,  fuo  coli  ftretto  parente,,  e 
del  proprio  fangue  dal  lato  materno;  un’  Elettore  dell’  Imperio, 
un  Gencraliffimo  dell’ Armi  Imperiali;  & al  fi  curo  che  quello  fu 
un  rimedio  molto  ben  penfàto , &oportunàmente  applicato,  4 j 
Lenza  il  quale  fi  crede  che  hatìrebbono  mutato  di  faccia  re  cole  in 
Italia.  Pretendendo  Leopoldo  di  colpire  con  un  folo  colpo  in 
due  parti  cioè  di  tenere  il  Duca  alla  djvotionede’  Confederati,  di 
riftabilirlo  delle  fueperdite;  enei  punto  ifteflò  rendere  immortale 
il  nome  del  fuo  Genero  , che  haurebbe  fervito  di  ftromcnto  alla 
mina  della  Francia  da  quella  parte,  già  che  indubitabile  s’era  per-; 
filalo  la  ruina  di  quella  in  quella  Campagna. 

S’aggiungevaàqueftochcviaiidavadell*  honorc,  e dell’ mtc^ 
teflé  di  Cefarc  di  far  l’ultimo  sforzo  degli  sforzi  per  la  difclà  d’un 
Duca  che  s’era  fagrrficaro  fc  fteffoper  compiacere  alle  inltanzc',  8c 
alle  premure  del  Grimani  luo  Ambafciatore,  ne  vi  era  alerò  mezo  ■«*<. 
che  quello  di  far  pafiareal  fuo  foccorfo  il  Baviera.  Quei  poi  che 
fi  vantano  di  far  li  Politiconi  ndlcPiazze,  «nelle  Botteghe,  non 
oliarne  che  non  hanno  un’  oncia  di  fale  di  buon  giudicio  per  Talare 
il  loro  cervello,  trovarono  un’ altra  ragione,  che  per  dire  il  vero 
non  me  lo  figuro  per  un  peccato  de’  più  enormi  il  credere  che  tal  ra- 
gione haveffe  qualche  fondamento.  Le  feliciflìmc  Vittorie  di 
Leopoldo  contro  il  Turco  dalla  parte  dell’  Ungariaw  le  alte  fperan- 
zcconccpitcdi  poter  humiliare  la  Frància,  « renderla  bifognolà 
della  prorctrionc  della  Cala  d’Aultria,  per  poterli  follenere  in  pio- 
di;  il  gran  numero  degli  Adulatori  de’ quali  fi  trovano  le  Corti  di 
«otti , e non  efcntc  di  tal  morbo  mai  quella  di  Vienna  gli  riempi- 
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tono  lo  (pirico  di  difegni  coli  vaiti  che- potevano  dirli  chimere,' pro- 
prie dafarnc  Comedie  in  Mufica  foura  un  Teatro*  Non’C  eh® 
tanta-,  e modella  non  lia  la- mente  di  Leopoldo,  ma  perche  apr 
padronati  e ciechi  erano  liconfiglidiqtitt-che  baveanoforzadi  per- 
ruaderlo,  che  fàcitó  foflc  il  fabricar  Calteli  i in  ariiin  Ir  afa.  i como- 
dagli Spagnoli,  de  altri  Confederami*  n’erano  dclìgnatè  le  ntia 
gliaja  in  Francia,  eoa  viftofi , e curiosi  modcllidi  cartone  fon* 
*a  foftanza  di  colla,  e con  ligatura  di  fora  troppo  fottilc.--  E cac- 
ciò che  redi  meglio  fodtsfatto  -il  Lettore  nell’  informar  rione  di 

2 nella  raggione , converrà  far  qualche  palio  in  dietro-,  e più  dille-» 

> nel  ragù  aglio. 

Gl’Impcradori  Romani  dopo  haver  dominato  l’icali'a  per  dtit* 
D,rt)>ni  to,  trasferitoli  l’Imperio  in  Germania  pretelcrodi  tiranneggiarla 
per  ambinone;  col  nodrir  feifme,  e guerre  , per  poter  meglio 
tuia-  renderli  formidabili  con  le  Armi  > e con  la  violenza  di  quelle  few 

(tener  la  loro  atn rarità , &il  loro  dominio  con  l’oppreflione  de? 
Prencipi  Italiani-*  ma  accortili  queftrtrovaronomczzi  da  Ruotai* 
fi  un  giogo  coli  pefante*,  eciòfcguì  nel  tempo  di  Ridolfo,' , primo 
ImperadoredellaCafàd’Auftria,  chehebbe  tamonificattronedi 
veder Luircgr»ntc,fcacciatidall’ItalraiTcdcfchi,  c dato  il  ban- 
do da  quella  alla  lua  Auttorirà-  Carlo- V.  fopra  ogni  altro  Celare 
dal  Magno  in  poifortunato,  potente,  .formidabile,  e guerriere* 
diede  da  pcftfarc  agli  Italiani  , perfùadendofi  l’Europa -tutta  che 
• / Ravendoil  Regno  di  Napoli  come  CarfodrAuRria*  che  vorrebbe 
anche  havercomc  Celare  l’antica  libertà  in  Italia,  S:  à quello-  fine 
(otto  varii  prctcfti  fpogliò  del  Ducato  di  Milano  la  Colà  Sforza  * 
con  che  non  fi  mefle  piùin  dubbio  il  fofpetto  degli  altii  che  bavella 
ildilegnodi  foppeditare  al  fuo  Scemo  l’Italia  tutta;  ma  eflèndo 
nertempoiltclTo  politico , e prudente,  confidcrati  igeavi  pcrico- 
* li  cheli  facevano  all’  incontro  d’un  tanto  lùo  dilagno  * . Rimò  pili 
fanoeonfiglio  di  divenir  Prencipe  Italiano  anche  Lui,  e di  fìnge; 
di  voler  protegger  corr  eli  altri  la*  libertà-deli’  Italia,  che  peri 
smembrò  daiy-Imperioil  Ducato-di  Milano,  che  havoaufurpaco 
allo  Sforza'come  Celare,  eie  ne  applicò-a  le  Retto  il  dominio  co- 
mcCarlo,  poco  curando  delle  giuRe , e legicimcprctcncioni  del 
RfFrancefco;  nfelurione  che  per  il  corfo  di  tauri  LuRri,  riempa 
di  fiumi  di  làngucr  adì  montagne  di  cadaveri  quello  Ducato» 
c aoj»»'  . ••  Fet- 
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Pedinandoli,  relòfi  formidabile  in  Germania  con  le  fuc  legnala» 
teVictorie  contro  i-Protcftanti  & in  Boemia,  e nel  Palatinato,  * 
palio  nel  penlìere  di  rinnovargli  amichi  dritti  di  Cefate  in  Italia, 
onde  morto  il  Duca  di  Mantova  mandò  potente  Elcrcico  in  Italia* 
fotto  al  comando  del. Conte-  di  Collabo , per  tener  fuori  delle 
fdc  legi tim c pretentioni  il  Duca  Carlo  di  Ni  vers;  ma  non  volendo 
•gli  Italiani Tcdelchi-in  Italia^  li  diedero  a (palleggiare  i Franceiì, 
chedifendcanoilNivers,  conftrccti  i Tcdelchi  a ripaflarc  i Monti 
carichi  di  rapine-,  edi  focheggi  , - che  relè  il  loto  nome  più  oppro» 
briolò  in  Itali»  • 

Hora  dagli  Adulatori  diLeopoldò  più  felice  «fogni  altro,  ben* 
che  meno  Guerriere  di -tutu,  vennero  Rimate  le  congiunture  mol-  »;t«pop 
to  favorevoli  per  aggiunger  quella  gloria  alle  fortune  d’un  tanto 
Gefared’havetriftabilitol’auttorità  degli  lniperadori in  Italia,  e 
TÌchiatnati-i  Tcdcfchi  in  Lombardia  -pce frenar  l’arroganza  degli 
Itàliani.  (Son  ladra  gran  bontà  Leopofdoviprcftò  volonticri  lo 
orecchie,  pcrfuafodagli  altri,  che  l’articolo  di  rimettete  làuttcw 
riti  degli ‘Impcradori  in  Italia*  gli  farebbe  flato  più  gloriolo  di 
quanto  coli  felicemente  havea  guadagnato  dalla  parte  dell’  Unga* 
ria-concro  gli  Ottomani  -,  e come  ben  difpofti  erano  i tempi,  c mol» 
tOoportunelecongiunturc , non  lòlonon  fi  doveva trafeurar l’oc» 
caflìone,  ma  andargli  all’  incontro  con  patio  veloce,  elTcndó  ina 
fallibili  le  Vittorie.  Molti  fi  diedero  à credere  che  vi  folle  palfato 
fegreto  maneggiotrà  l’Impcradorcr&:  ilDuca  di  Savoja , didare  ^ 
queflo  la  Provenza  col  Deìfinato,  & il- Leonefc  col  titolo  di  Rè> 
di  Savoja,  lalciandofi  il  Piemonte  agli  Alemanni  * che  bel  Prei>-> 
cipato  di-Comedia.  Bafta  che  fecondoal  fcnrimcnto  di  quei  che 
fimeflcro  in  pofclTo  d’una  tal  raegionc  il  difegno  fù  concepito  in 
Vienna  d’airi  progredì  contro  la  Francia  dalia-parte  del  Del  fi  nato 
edi-mantcnere  in  Italia  i Tcdcfchi  a qualfifia  prezzo,  & à quelle 
fine  fi  mando  in  Piemonte  un’  Elettore,  un  Generalilfimo  dell*1 
Imperio  & un  Genero  dell’  Impcradorc.  Si  rinforzarono  mag-^ 
giormente  inquefla  opinione  gli  altri,  quando  poi  videro  che  il  Ba»  v 
vkra  con  un-*  Armata  dr4oooo.  Combattenti,  in  faccia  d’un  Ca* 
tinat-che  appena  nc  haveva  ipoc*  non  fi  curò  d?akri- progredì,  che 
di  qucllifolMclla  prefa  di  Carmagnola  che  iFranceficon  ioli  7000.! 
k nc  erano  refi  padro  ni  incinque  giorni;  c con  maggior  Guarnita 

V-vj,  gionc? 
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gionc;  & un’ Armata  Imperiale,  una  Reggia  del  Catolico.,  -un* 
Ducale d’nn  Savojardo,con  un  Elettorein  Tefta , per  {cacciare 4 
f ranccfi  che  l’haveano  occupata  vi  reftarono  più  d’otto  giorni , ,c 
viperderono  al  doppio  Soldati  di  quello  havéano  fatto  i.Francc&f 
uc d’altro  {Icuròl’Elcttorej  ,dandoG  tutti  àgridarc  che  il  difegnO 
della  Corte  di  Vienna  di  mandarlo  in  Piemonte,  noniud’arrifchia- 
rciTcdclchi  agli  attedi  malcgevoli,  Se  alle  battaglie  , rhaperfla- 
bilirli  in  Italia  ; & in  fatti  flabili  ti  quelli  venne  .egli  richiamato  ad 
altre  ifpedittioni,  /correndo  in  tanto  iTedefchi  fotro  precetto /di 
Quartieri  tutta  la  Lombardia;  e qua]  folfe  la  loro  condotta  ne  fo- 
no infelici  tcftimonigli  Italiani.  Ma  molto  pili  fi  verificò  il  tutro 
riell’  anno  feguente , (come  lo  diremo  à fuo  luogo)  poiché  pattato 
il  Ducaeoi  Generale  dell’ Imperadore  Caprara  i monti,  e.giunci 
vittoriofinel  Delfinatoconun’Efcrcitodi  mila  feci  ti  Combat- 

tènti , fenza  altraoppofitjonc  de’  Francefi  che  di  8000.  Soldati  con- 
dotti dal  Cattinat,  non  Vollcil  Caprara,  ne  dar  colpo  di  Mofchct- 
to  a quello , nè  impegnarli  ad  alcun  attedio  che  fotte  per  diminuite 
lafua  gente,  facendo  conofcere  chiaramente,  che  i fuoi  ordini 
fegrcti  erano  di  rifpaimiarla.  -Comunque  fia  fi  contentò  (di  que- 
ftaifpeditione  nel  DeLfinato  fege  parlerà  piùampiamente)  di  farfi 
conofcere  pieno  di  gran  fuoco,  edigran  valore  nel  dare  il  fuo  vo? 
jtoches’attaccaflè  Ambruno  prima,  cCap  poi.  Piazze  fc  non  del 
,-tuttoapcrte,  mal  fortificate,  mal  munite,  econ  poca  guarni- 
gione , e con  mura  facili  adeflèrefinurate  dal  Mofchetto,  non  con 
alrto  difegno  che  di  fa  echeggiar  le-,  anzi  l’avidità  delle  rapine  fu 
.coli  grande  che  concetterò  alle  Guarnigioni  vantaggiofittìmi  arti-; 
coli,  che  per  ogni  ragione  militare  dovevano  farli  prigionieri  di 
.guerra  , c ciò  non  per  altro,  che  per  l’impaticnza  di  dare  al  lacco 
.quelli  due  Luoghi , ch’erano  i più  opulenti  di  tutto  il  Delfinato, 
Et  in  fatti  non  coli  rollo  fi  riempirono  di  rapine  i Tcdcfchi.,  che  il 
Caprara  fi  diede  a premere  l’affli  cto  Duca  di  Savoja , cheterà  mor- 
talmente infermato  di  difpiaccrc,  acciò  fi  ripattattcro  i monti, ecofi 
fù  bifogno  fare  ; cominciando  fubico  il  General  Caprara , a far  trat- 
tati , c vantaggìofi , anzi  onerali  maneggi  per  i Quartieri  ; confifr 
mando  fi  l’opinione,  fenza  metterla  più  in  dubbio,  che  1 T edefehi 
non  ha  vcano  la  volontà  di  foccorreteil  Duca  di  Savoja^pc  di  batteri 
& con  li  Francefi , ma  diflabilirfi  etti  fletti  in  Italia  per  opprimerla. 
V’i'-à-  ‘ “ Ben- 
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P Benché  parefTero  grandi  gli  oblìgi  dell’ Impera  dorè  verfo  la  pfo- 
^ettVóhedél  Diit'àdi:Savój*i  eche  però  (egli  doveva  un  (occorfo 
dc’maggror?,  còh;tùttó  ciò  pareva  à moiri  Orano  che  li  mandafle 
PElettorin  Italia.  Dicevano  gli  uni  , s egli  non  hà  fatto  nulla  in 
Germania  contro  iFraricefich’erano  'rènioti,  & egli  in  caia  pro- 
pria , qual  cofa  porrà  mai  farein  Francia  in  un  Pacle  remoro,  con- 
tri iFrancefi  ch’eranó  in  Càfa  propria  ? e le  difficile  era  il  far  pro- 
creili controdi  quelli,  perche-  àrrifehiàre  Celare  la  riputationè 
d’un  Genero?  Inoltre  fifapevachelé  Arfni  del  Rè  Luigi  in  Pie- 
monte erano  comandate  da  un-Soldàto  di  grande  elperienza,  for- 
tunato nelle  lue  imprelè;  afficuratò  dà’pàllàggiinacccflìbili,  ben 
inùniro  di  Magazzeni,  fianchèggià^datfeFortezzcle  più  inef- 
ttùgrrabilFdclV’ Europa,  • Cafale,  Pinàrolo , e Sufi , di  modo  che 
farebbe  Rata  cóla  difficiliflìma  dà  Combatterlo , c meno  di  vincer- 
lo, e di  qilal  gloria  dunque  poteva  eflère ad  un’ EIckoic  dell’  Im- 
perio', che  hàveàcozzatod’anrio  innanzi  con+’Efercito  più  fiorito 
de’  Francefi  ’chc  hiveairt  tcOa-il  Delfino  , e che  havea  itirre 
Campagne  inUngariaaCquiOaro  nome  digran  Guerriere,  di  pa£ 
fare  i Monti  pervenire  bora  à cozzare  con  un  Catinai,  Soldato  di1 
fortuna,  fenzaaltrotitolochedifempliceLuogotcncntcdcl  Rèi 
Tutti  Rimavano  che  nón  doveva  cfporfi  l’honore  ,-  il  buon  con- 
cetto,' ilcrcdfto;  eia  riputationè  d’un  coli  gran  Gcneraliffimoiil 1 
intraprefc incerte;  & in  vittorie  molto  dubbiofe.  Di  più  il  Con- 
figlio di  Ccfare  che  fenza  dubbio  fapea  ; ò almeno  dovea  faperlo,  • 
i’infclice  efito  che  le  Armi  Imperiali  haveano  havuto  in  Italia  dalla 
morte  in  poi  di  Carlo  V.  non  doveva  configliarlo  all’  cfpcditióne 
d*bn  coli  famolb  Elettore  al  comando  de*  Tedcfchi,  poiché  non 
nufeendo  il  dilègno  farebbe  Rato  dell’ ùltimo  feorno,  oltre  al  dan- 
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che  indubitabilmente  fi  farebbe  entrato  nel  Dclfinato,  & inoltra- 
toli nella  Provenza , che  però  fopra  à*quefte  ipcranzc  venne  fabri- 
cata  la  rifolurionedifpedircil  Baviera  accomando  dell’ Armi  in  fa- 
vor del  Savoiardo , volendo  Leopoldo  che  nello  fteflb  tempo  fi 
perfuadaflcjl mondo,  che  grande  era"  il  fuo  zelo  di  (occorrere  il 
buca  che  à caufa  delle  fue iattanze  foffriva  que^'  acerba  guerra  ; c fi 
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Òaflc  la  gloria  delle  vittoria  da  quella  parte  contro  alla  Trancia  4 
Tuo  Genero,  oltre  che  l’EIcctoreiftcflò  con  i iuoi  /pirici  marciali 
premeva  quella  ilpcditionc,  , per  rendere  immortale  il.fno  nome» 
nei  far  (uentolar  le  Anlègnc  di  Ce&rcornate  di  Palme  •€  Lauri , 
in  Italia,  & in  Francia  : ma  mentre  cbe  rElettor.fi  preparaci 
viaggio , .vifitiamo  un  poco  gli  andamenti  de*  Francefi.  «i 

. Per  primo  il  Marchcic  de  Virole  ne  paflò  ad  aflàlir  Saorgk  luogc> 
fortificato.di  buoni  muri  in  una  imboccatura  di  Montagna  ; ma 
non  fi  tofto  fi  auvicinò  che /paventati  i Cittadini,  mandarono!  lo- 
ro  Confoli  à portargli  le  Chiavila  marina  delli  io.  Luglio;  onde  il 
.Capitano  del  Regimento  di  Saluzzo  che  comaudava  nclCaftcllo, 
• tiraci  due  colpi  di  Cannone  allento  per  parer  ch’era  di  fpofto  alla 
difclà,  fc  ne  fuggì  dall’altraparte  con  la  Guarnigione  di  ijo.  Sol- 
dati, lafciandoloin  abbandono  al  Marchefe,  che  vi  mede  dentro 
zoo.  Soldati,  per  eflècvi  monitioni , e viveri  àbaftanza.  .Quello 
xnedemo  Marchelè  venne  fpedi  co  dal  Cattinacall  a volta  della  .Cit- 
tà, e Cartello  di  Tende,  che  (in, breve. prefi:,  come  ancora  due 
Tortini  che  chiudevano  il  palleggio  delle  Montagne , che  nel  pun- 
to ifteflò  gli  fece  ambidue  fai  rare,  in  ranto  nccvc  ordine  iiCatci- 
oat  che  mentre  egli  fi  prccautionaya  nel  Piemonte  contro  alle  fpet 
ranze  dcllcgrandi  intraprefe  che  formavanoi  Nemici.,  che  do  vertè 
fpedirc  gente  per  aflediar  Momigliano  , c .cofi  vi  foee  partare  con 
4000.  Soldati  il  Signor  di  f/oguetteì  Maresciallo  .di  Campo,  che 
giunto  li  15.  Luglio,  ricevuta  fiera  rifpofta  da’  Cittadini  ordinò 
l’aflcdio,  eia  notte  delli  17.  dello  fteflò  Mele  £u  aperta  la  trancca , 
cinquanta palfi  lungi  delle  mura,  & alzatali  la  Batteria .cominciò 
a farla  battere  con  iz.  pezzi  di  Cannone.  La  macina  delli  due  A- 
goftoilMarchcledi  HoquincourtJhcbbeordincdi.paflare  a ri  trin- 
ciarli con  zoo.  Huomini  dentro  una  Chicli  che  lerviva  di  daufur* 
alla  Città,  ma pcrdè.molta gente fenza far  nulla,  coli  grande  fi* 
jUdifcfade’Nemici.  J-  • il 

Scctcgiorni  li  difcfcquertaCittà  dopo  Papertura  della  trincea, 
xon  molto  valore  che  gli  corto  il  fangue  di  n6.  pcrlòne,  olcrc  zza 
feriti  : con  la  gloria  però  d’haverc  uccifo  de’ nemici**  Soldati, 
due  Capitani  del  Regimento  di  Limofin  , uno  di  quello  del  Pie- 
monte, ottoLuoghitenenti,&  un’  Ingegnere,  oltre  più  di 
rfh  feriti , comprcio  lo  rtelfo  Marchcic  di  Hoquincqurt.  In  fi>m* 
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•tnaverfo  le  novehore  della  marina  de’ quattro  A godo  fuonarono  i 
•Cittadini  la  chiamata  per  la  refa , e fpeditifi  i Commi  (lari  prima 
•delii  4.  della  (èra,  fìa  del  dopo  pranlò,  venne  regolata  la  rclà^ 
cioè , che  gii  Abitanti  rimetteranno  le  forte  della  Città  la  matina  itili  cin- 
que al  Signor  dt  Fi oguette  in  nome  iti 'Rè  : che  n/i  farà  una  tregua  di  4. 
giorni  durante  la  quale  cederanno  tutti gli  atti  dhofiiktà  : che  gii  Abitanti 
potranno  ufeire  liberi  con  le  loro  mogli , figlioli , mobili , ir  effetti , 1 per 
renderai  dove  meglio gk  aggradirà  de*  Luoghi  appartenenti  al  Duca  di  Sano-  ►. 

fa  J che  le  Militiede/Réche  entreranno  neka  Città  faranno  li  lavori  ntceffà-  ‘i* 

ri  di  loro  piacere per  mettorfia  coperto , ma  pero  non  potranno  far  nulla  daSa 
parte  delglacù , nè  avvicinar  fi del  C afte  Ho  durante  li  4 . giorni  della  tregua. 

■E finalmente  gli  eAbitanti  prima  d ufctr  della  Città faranno  obltgati  dt  rimet- 
terete Amicele  munitioni  di  guerrd,  e di  bocca  t d Fr ance  fi  t d intende 
■che fi  trovano  nella  Città , di  dechiarare  le  Mine , e li  Fonti  deve  fono , e di  ^ 

far  ratificare  la  Capitolatone  dal  éMarchefe  dt  Bagnano , per  quello  tocca- 
va la  Tregua.  IDatofcnc  avifo  ai  Catinac , venne  da  quello  ordi- 
ne , al  Signor  d’Hoguette  di  far  falcare  tutte  le  mura  di  Momiglia- 
no, e minar  tutte  le  Cafc,  c poi  ripaflàre  i monti  con  la  gente, 
percongiungerfìaLui,  cciòfcgut  la  marina  dclli  nove,  rcrtan- 
•doperòyoo.  Soldati  per  tener  lolo  in  brida  la  Guarnigione  del 
Cartello. 

• Dopo  quarta  imprefà  venne  rìfoluto  dal  Configlio  del  Rè  in 
.Fontanablò  di  dare  ordine  al  Cattinatdi  non  impegnar!?  pivi  a co- 
rtralcuna,  ma  di  rinforzar  bene  le  Piazze  di  Calale,  di  Pinarolo,  ««.«far® 

«di  Su  fa , di  oflervare  gli  andamenti  de’ nemici,  di  profittare  di  ìfì£mm. 
gualche  disordine  che  poteflc  metterli  tra  quelli,  nella  moltipli- 
cità  di  differenti  Comandanti,  © di  qualche  errore  che  potefiero 
•commettere  nell’  inefpcrienza  della  guerra  : di  non  rifparmiar  da- 
naro nello  Ipiar  gli  andamenti  del  Baviera,  del  Leganes,  c del 
Savojardo,  edidareavilòrillaCortcàcempodebito  havendo  bi- 
fogno  di  rinforzi.  Nè  a quello  mancò  il  Cattinat  più  fcalcro  lòlo 
nell’induftria,  e nelle  rtratagemme  dell’  Armi  di  tutti  gli  altri 
Confederati  infieme,  come  pur  lo  fece  conolccre  in  breve  l'efpc-  •*<•« 
rienza.  Corfe  in  quello  mentre  la  voce  da  per  tutto,  cheà  grar»  <C| 
folla  fendevano  i monti  i Tcdefchi , e cheti  Ducadi  Baviera  che 
jjià  havea  prefo  la  ftrada d’Italia , haurebbe  un’  Armara  di  yoooo. 
•Combattenti  inficine^  eleGazzette  d’Holanda  ,•  particolarmcn- 
m Parte  IV.  Xz  tc 
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tele  Francefi  di  Amllcrdamo,  e di  Rottcrdamo,  ne  calcolarono* 
53517.  cioè  3».  mila  Tedefehi,  u.  mila  Picmoncefi; .e  9517.  Spa« 
gnoli , eMilanefi.  Di  quella  voce  che  correva,  e<dcl  calcolo 
delle  Gazzette  d’Holanda  ne  venne  informato  ilCattinnt,  mentre 
flava  a tavola  con  molti  Tuoi  Officiali , con  una  Lettera  ricevuta 
unodiquelti,  onde  con  riio  di  difprezzo  dille  , non  dubito  che 
cale  non  Ila  il  calcolo  della  gente , che  dalla  voce  corrente  lì  dà  à 
comandare  al  Signor’  Eiettore , ma  l’inganno  è nell’  clplicattione 
di  quello  calcolo  che  tutti  non  in  rendono.  I Tedefehi  fon  31.  mi- 
la perchcbgniSoldato  hà  una  Donna,  &:  ogni  Donna  l’una  com- 
portando l’altra  un  Fanciullo,  dimodoché  non  rellano  che  poco 
più  di  10000.  Tedefehi  effettivi.  Il  DucadiSavoja  11.  mila  quali 
tutti  Contadini  che  due  non  vaglionouno  e mezzo  de’  n offri,  e 
però  non  bifogna  annoverarne  che  .9000_.il  Legancs  comprende 
l’Ombre  con  ì’Ombres , cioè  iSoldatf  eie- loro  Ombre  , di  mo- 
do che  tolte  via  l’Ombre  non  rellano  che  4763.  Soldati  di  lorte  che 
tutta  l’Armata  del  Signor  di  Baviera  non  farà  che  di  0.3763.  Com- 
battenti, ma  di  48500.  bocche  che  mangieranno  il  pane  di  moni- 
none,  e che  mineranno,  c divoreranno  ben  toflo  il  Milanefcr& 
il  Piemonte;  c però  fon  ficurochciepoo.  Francefi  della  gente  del 
Ré  poco  temono  tante  bocche , e tante  Ombre.  . , 

Quello  dilcorfo  venne  rapportato  al  Re  in  San  Germano  dirai 
fuo  folito  ne  fece  un  modello  rifo.  Corfc  la  fama  più  che  la  voee 
che  elTendofiintcfo  nella  Corte  del  Chriftianifiìmochedall’Impe- 
radore  s’erarifoluto  di  mandare  in  Piemonte  al  foccorlo  di  quel 
Duca  l’Elertor  di  Baviera,  chcconolcendo  Luigi  il  precipitio  da 
quella  parte , haveva  dato  ordin&al  Cattinat  d’abbandonate  Cafa- 
le.  Carmagnola,  Pipatolo,  eSulà,  e ritirato  deliramente  tut-’ 
to  quello  che  farebbe  fiato  poflibilc,  ripallare  i monti  per  veder 
di  cercar  qualche  mezzo  di  difendere  l’antico  patrimonio  delia 
Corona , e particolarmente  Lione , e Marleglia  y e quando  jp 
lènti  vo  quelle  voci  Dio  £à  quanti  mal’  anni  mandavo  a quei  che  le 
credevano.  Ma  che  dico.  Li  Rifuggati  Francefi e gli  Alemanni 
■più  Alemanni,  -che  potevano  efler  prefi  per  tali,  accufavano  .il 
configlio  di  Francia  d’imprudente,  per  Ira  vere  attaccato  Momi- 
gliano dopo  haver  fapuro  che  l’£lettor  di  Baviera  paffàva  in  Pie- 
monte. In  fomma  quelli,  talitcnevano  come  per  articolo  di  fedi t 
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•dbel’Elcttor  di  Baviera , il  Duca  di  Savoja,  Se  il  Governator  di 
Milano  Lcganes  dovevano  prima  del  fine  di  Settembre  (cacciar  lit  " 1 
Francefi d’Italia,  rimetterla  Savoja  al  fuo  Signore , smembrare 
.dalla  Corona  di  Luigi  la  Provenza,  & il  Delfinato , emettere  in 
- eontributtione  le  Provincie  contigue  fin  nelle  porte  di  Pariggi  ; e 
H buoni  Ugonotti  rendevano  gratie  a Iddio  per  haver  dilpollili 
mezzi  del  loro  riftabilmento.  E quali  erano  quelli  mezzi , e 
quali  quefb  ftromcnti  Ha  Spada  dell’  Elcttor  di  Baviera, la  giuftitia. 
del  Dueadi  Savoja,  le  premure  del  Signor  Leganes,  clacondoc- 
ta  del  Signor  Duca  di  Sciomberg,  ne  altro  fi  alpctcava  pct  l’efccu- 
rftione  che  l’arrivo  del  primo. 

' Per  appianare  il  (intiere  al  Signor  Duca  di  Baviera  venne  Ipcdi- 
to  come  fuo  precurfòre  in Italia  il  General  Conte  Caraffa  t con  una 
auttorità  datagli  dall’  Impcradore  coli  fmifurata,  che  olcrc  chc*n 
palla  va  i limiti  di  quello  che  poteva  Cefarc  concedere , diede  mol- 
to à parlare  col  fuo  procedere  all’  Europa  tutta , & al  licuro  che  (è 
le  (palle  di  quello  Cavaliere  haveflèro  orecchie  haurebbe  incelo 
cole  molto  contrarie  alla  fua  gloria,  e difcorli  pungenti  da  farne 
groffi  volumi,  Quello  nome  di  Caraffa  che  fu  di  tanto  fcandalo 
in  Roma  nel  Pontificato  di  Paolo  IV.lafciò  qualche  horrorc  nello 
fpirito  di  tutti  gliltaliani,  onde  fu  fufficiente  quello  folo  nome  in 
quello  Generale.  Corrifpolero  le  congiunture , havendo  trovato 
nel  fuo  arrivo  in  Milano  disordini  grandi  tra  i Comandanti  Spagno- 
li, eMilanefi,  e dirò  Piemonte!! , rifpctto  al  palio,  c nel  voler 
quello  Generale  adoprare  la  fua  auttorità,  o quella  di  Celare,  lo  .4^ 
fece  con  tanca  alccriggia,  che  in  luogo  di  calmare  la  rcmpella 
facce fc  maggiormente.  Teneva  ordine  dal  Baviera  il  Caraffa , 
ch’dlcndoli  moico  avanzata  la  Campagna,  cheli  conlultafle  quel- 
lo reftava  da  pocerfi  fare  e lì  difponcflcro  Se  ordinalTcro  le  forze  de- 
uni , c degli  altri.  Ma  anchein  quello forfero  garbugli , rifpec- 
to  al  Sciomberg,  che  Ibdencva  la  parte  di  Generale  del  Re  Gu- 
glielmo ,•&  oltre  a quella  qualità  pretendeva  molto  in  virtù  di  qucl- 
ladiOuca,  mà  nell  Caraffa , nè altriGcnerah Spagnoli  volevano 
cederli  : dimodoché  fi  fecero  più  configli  di  guerra  lènza  l’inter- 
vento di  quello , che  al  heuro  era  più  abile  di-tutti  gli  altri.  Di  (pia- 
ceva a' Protettami  di  veder  poco  honoraro.  Se  aliai  deprezzato 
quello  loro  Capo;  & il  Dueadi  Savoja  pollo  tra  Scilli  e Cariddi 
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non  &pea  dove  volt arfi  -,  non  volendo  da  una  parte  disguftarfiil  ] 

Caraffa,  e gli  altri  Generali  Spagnoli  , e Milaneli  che  non  voler  1 

vano  hpartccipatione  del  Sciombcrg  nel  loro  Configlio;,  e d all? 
altra  teneva  che  non  honorandofi  quello  GeneraJocho  nonio  rico. 
veliero  a (corno  il  Rè  Guglielmoc  gli  Holandcfi;  la  oltre  inveva? 
molte  mifurea  pigliare,  perche  i Popoli  ; e fopra  rutto  gU  Ecclc- 
fiaftici  vedevano  di  cattivo  occhio  in  Torino  il  Sciombcrg  poreflèr. 
Calvinifta,  e quella  qualità  lo  fece  rellarc  nel  Picmon tc>4anci  Mefif  — fty 

più  tollo  come  prigioniero  y che  come  Duca , Ambafeiatore,  e 
; Generale  d’un  Rè  Guglielmo,  patendo  la  caufa  comune,  poiché 

al  licuro  non  vi  era  alcuno  che  potelìè  dar  più  -(ani  configli  di  Lui**. > 

In  tanto  affali to  il  Baviera  da  febre  terzana  leggiera  ma  incom- 
r.flSio’di  moda  fi  vide  conftrctto  ad  andar  prolongando  il  viaggio,  ondo 
impatienti  i Popoli  Confederati  del  luo arrivo , per  le  grandi  fpe- 
Ufl  ranze  che  ne  havevano  concepito,  cominciarono  a mormorare,. 
come fcvi  foflèlbloil  dileguo drftabilireli Tcdefehi  in  Italia,  mà 
non  già  di  far  grandi  progredì  in  Francia.'  Finalmente  arrivò  ip 
Milano  la  (era  delli  15.  Agollo , c quivi  dopo  haver  conferito  pia 
volte  in  due  giorni  col  Governator  Legane;,  pattila  marina  delli. 

17.  per  la  volta  di  Torino;  quivi  venne  ricevuto  l’Elettore  con  tut- 
ti gli  hon ori  maggiori,  balliefellmi;  main  quanto  alle  rifolut* 

0 rioni  da  pigliarli  quelle  andavano  cofi  alla  lunga  che  facevano  per- 
dere il  buon  concetto,  che  s’ha veva  di  S.  A.  Elettorale,  la  Spe- 
ranza grande  che  s’era  concepita , esecra  entrato  in  tanti  fofpctti 
ch’è  della  modeflia  della  penna  il  tacerli.'  Finalmente  dopo  una 
infinità  di  confulte,  e conferenze  di  guerra  in  capo  a lèi  Settima-*- 
ne,  dell' arrivo  dell’ Elettore,  allora  che  tutti  (lavano  afpettando 
di  veder  maravigliofi  progredì  & i Francefi  fuori  di  Calale , di  Pi- 
narolo,  ediSufà,  fecondo  s’era  fcritco  in  Madrid  dal  Legane;, 
partorì  la  Montagna,  c ne  nacque  un  Sorcc.  Quelle  quattro  Po- 
tènze dell’  Imperadorc  di  cui  ne  portava  la  figura  il  Caraffa;  dclL’ 

Imperio  che  n’erail  rapprelcnrante  l’Elettorc;del  Re  Catolico  che; 
ne  follcnea  il  Carattere  il  Legane;,  & il  Duca  di  Savoja , c final-- 
mentedirò  del  Rè  Guglielmo,  c degli  Flolandclì,  de’  quali  ne 
rapprclcntava  il  Sciombcrg  l’Imagine,  prelèro  la  rifolmionc  di. 
allcdiar Carmagnola,  e fiportarono  à quello  fine  nell’  allcdio  di, 
quella  piazza  li  z?.  Settembre.  Il  Baviera  prefeiliuo  quartiere  dalla. 
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parte  dèi  Borgo  di  San  Bernardo , il  Duca  di  Savoja,  da  quello  di 
Monragno,  Se  il  Lcganes  dalla-partedella  Madonna.  11  Catinai 
die  s’era  beniflìmo  apportato  in arodò  che  porca  offendere, e fpia- 
re  le  arcioni  de  Nemici’ fenza  edere  offclo  havendo  incelò  quello 
difegno,  (laccò  il  Marchele  di  Cieechicon  1500.  Cavalli , e Dra- 
goni, pcrandafe  a ritirare  da  Savillano  quattro  Battaglioni,  che 
conditile  feliccmentetielCampo.’  Nel  punto  ideilo  uicito  di  Su- 
fa  il  Marchele  di  Larray  con  qualche  numero  di  Cavalleria,  lì  por» 
tè  à tirar  conrributioni  fin  nello  porte  di  Torino , a villa  dell’  Efer- 
cito  de’  Nemici  ; Se  eden  dogli  dato  negato  de’ luoghi  di  Caftelct^ 
Carmofcr , e Fafteletil  pagamento  delle  contributioni  dopo  ha- 
verli  dato  al  ficco  l’inceneri , ccofi  carico  di  prede- s’andò  ad  ap* 
poffare  dalla  partedi  Pinardo.  * 

Non  occorre  parlar  di  quello  «(Tedio,  poiché  ogni  uno  può  cre- 
dere che  un’  Elèrciro  comandato  da  coli  eminenti  Sogetti  non  po- r 
teva  mancare  di  pigliare  una  Piazza  di  poco  flima  tra  le  Fortezze  , 
oche  il  Catinai  con  maggior  Guorniggione,  e minore  Armata  har 
vtvaprelò in  meno  di  (ette  giorni1,  c quelli  Potentati  vi  reffarono» 
otto,  con  quello  di  più  riguardevole  che  venne  concedo  altaGuar- 
niggionc  di  fortire  con  tutti  li  più  gloriofi  vantaggi  che  poffono  ’ 
défiderarft  in  occaffioni  limili.  Con  tutto  ciò  vi  fu  qualche  dis- 
ordine , poiché  non  o(tance  la  Capitolatane , & il  convenuto  con 
buonafede,  la  Guarnigione  venne  fualiggiata  prima  d’arrivare 
n«l  luogo  di  (icurtà  convenuto , la  qual  cola  dilpiacque  molto  al 
Serenidimo  Elettore,  Se  al  Rea!  Duca  di  Savoja  ; macmoho  dif- 
ficile i!  dare  buon’  ordine  ad  uff  Corpo  d’Elcrcito  di  differenti  Nat- 
tfoni,  con  tanti  Capi,  che  non  volcano  quafi  cederli  gli  uni  gli 
altri  ; mà  quel  che  i mporta  che  fi  trattava  d'havere  da  fare  con  Sol- 
dati Spagnoli,  c Tedcfchi,  che  non  erano  entrati  in  Italia,  che 
col  dilegno  di  depredare , e forfè  più  tolto  come  Corlàri  che  come 
Soldati.  Difpiacquc  al  Catinai  l’intendere  che  fi  trattalìc  in  que- 
lla  maniera  la  Guarnigione  del  Re  dopo  eflerfi  cofi  ben  Capitola- 
to, c non  folo  nc  portò  con  Trombetta alpri  lamenti  al  Duca  ma 
dipiùprotcftòchenonfacendoleneiadovutariparattione,  il  Re 
fnoSignorenefarcbbealùotempoladovutavendctta  : ma  in  oc- 
caflìoni  fìmili  chi  perde,  perdei  vero  òche  fi  diedero  non  lò  che 
ordini  per  dar  qualche  lodisfattionc,  midi  poco  frutto  j onde  i 
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Franccfi  prefero  giuftofògcttod’clclainarne  lungamente,  con  ftre- 
piti  grandi:  gli  Alemanni  colorirono  la  loro  colpa,  con  al  tri  la» 
menti  contro  i Francefi , di  quello  qhc  quelli  havevano  facto  nel 
Falatinato. 

Dopo  la  prefà  di  Carmagnola  (jhe  gran  progreflo)  fletterò  in- 
certi quelli  fopremi  Comandanti,  e Dio  fà  come  fi  guatavano  gli 
unigli  altri,  e quello  die  ciafcuno  di  loro  diceva  del  Compagno,, 
balla  che  per  lo  (patio  di  fette  o otto  giorni  fletcerq  incerti  di  quell* 
che  far  lì  doveffero.  Il  General  Caraffa  che  havea  più-  la  volontà 
di  combattete  contro  li  Prcncipi  Italiani  amici , che  contro  i Fran-. 
cefi  nemici,  perche  vi  era  più  da  guadagnare,  e meno  da  perdere 
davail  fuo  voto  col  dire  ch’efTendo  laftaggionc  al  quanto  avanza- 
ta, non  era  bene  d’impegnarfi  ad  altro  aflèdio  difficile,  cchedif- 
ficilillimo  farebbe  llato  quello  di  Cafale,  diPinarolo,  odiSufà, 
poiché  farebbe  andato  alja  lunga,  con  la. perdita  della. maggior 
parte  della  Soldatcfia , e ftraccata  l’altra  parte  inutilmente, . Pini-; 
mico  fi  farebbe  refo  più  forte  à far  del  male  nell’  anno  feguente, 
che  però  era  meglio  di  dare  à buon’  hora,  & un  buon  Quartiere 
di  verno  all’  Efercico , . e nella  Campagna  proffima  fi  potrebbe  ten- 
tarl’afTedio  di  Piparolo , o Sufa,  e qualche  progredii  nel  Delfina-- 
co.  .Il  Marchcfc  di  Leganes  come  quello  che  haveva  fcritto  in 
^pagnamiracoliinuditicoatroliFrancefidopoParnvo  dell’  Elet- 
tore, haurebbe  voluto  con  le  parole  che  s’incalzalìc  il  nemico  fino, 
à Pariggi , ma  trovandoli  lènza  danaro , & il  Milanefe  (prò villo 
di  tutto,  conofccndo.bcqiifimo  che  perdendo  la  fua  gente  in  uni. 
afTcdiodiflìcilc,  gli  farebbe  fiato- imponibile  di,  fare  altre  Levate, 
per  la  lentezza  con  la  quale  confinava  il  danaro  da  Madrid,  in  Mila- 
no cadeva  con  gli  effetti  al  parer  del  Caraffa.'  Al  contrario  il  Duca, 
di  Savoja  che  havea  perfo  il  fuo  principal  Manccllache  lo  copriva  , 
ehe  vuol  dir  laSavoja;  che  vedea  bruciare  il  fuo Giupponc,  ch?erà 
il  Piemonte,  echetemca  di  veder  preflo  fi  fuoco  nella  Camicia, 
cioè  nella  Reggia  di  Torino,  e che  turco  farebbe  arrivaco  fc  non 
fi  dava  qualche  pronto  rimedioal  gran  male  : in  olcrc  non  e Ileo  do 
filo  incerefledi  far  dimane  quel  che  fi  doveva  fare  hoggi,  mà  ben  fi 
hoggi  quel  che  fi  fpcrava  di  far  dimane;  quello  Duca  dico  che 
sera  tirate  tante  disgraticful  doflo,  premeva  à qualche  intcaprclà. 
più  riguardevole,  poiché  farebbe  fiata  cofa  molto  ycrgognola  all». 
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Europa,  c di  gran  fcandalo  a’  Confederati,  che  tanto  drepito,  la 
venuta  d’un’ Elettore  al  luo  (occorlo,  c d’un  Generale  di  tanto 
grido,  la fpeditione  d’un  nuovo  Governatore  in  Milano  di  coli 
gran  nome,  e tante  forze,  e tante  minacele,  cheli  fiano  ridotte 
affacciarli  Franccfid’una  fola  bicocca-  , 

:*< . finalmente  l’Elettore  ò folle  che  cofr  in  fatti  ha  velie  il  penlìcre 
di  farlo,  òchefoflcilfuofentimenro  di  colorire  le  apparenze,  e 
di far  vedere  che  s’erano  tentate  le  imprclc  più  ardue,  balta  che  iwS* 
comandò  che  fi  padaHc  all’  alTedio  di  Sul'a , e non  dubito  che  vi  folle  É 
l’intcntione  di  poterla  fotromctcere , ma  queda  confidenza  fu  più 
tolto  fondata  (opra  àqualchc  errore  che  potelfcro  fare  i nemici , ò 
che  credendo  troppo  forti  i Gonfcderati , non  fodero  per  ab* 
bandonarla,  per  meglio  alficurwlc  altre  Piazze,  certo  c che  fi  co- 
nobbe che  non  vi  fu  l’inten rione  difar  l’ultimo  sforzo , ne  d attac- 
carla con  il  vigore  dovuto  ad  un  tanto  Efèrriro.  Comunque  Ila 
quella  Piazza  fu  invcftitadallaparte  dell’ imboccatura  di  Vcgliana 
li  18.  d’Ortobre,  ciamatinadclli  zo.  fi  relèro  padroni  di  tutti  li 
podi  che  potevano  vantagiarli  il  dilègno;  ma  il  maggiore  fu  quello 
del  Colle  della  Fmcltra , dove  vi  medcro  tre  buoni  Reggimenti,  per 
chiudere  al  Catinai  il  padàggiodiPinarolo , non  potendo  foccorrcr 
la'Piazza  d’altra  parte.  Con  rutto  ciò  col  fuo  folito  coraggio  que- 
llo Generale  ufcito  di  Pinarolo  in  teda  di  600.  Cavalli  con  qualche 
numerodi  Fanteria , trovò  il  mezzo  di  gettarli  dentrb  Sufala  non- 
te  delli  14.  rifokrtodi  difendere  egli  dedo  queda  Piazza.  Quefta 
coll  ardita,  c fortunata  rifoiutione  fece  perdere  ogni  Ipcranzaagli 
tediami,  onde  11  dicderogli  ordini  per  lo  disloggio  la  notte  fc- 
guentc  con  la  maggior  celerità,  efegretezza,  dopo  havet  ritirate 
leMilitiech’erano  nella  Fincdra , e nelle  Montagne  di  Montpan- 
lier.  Mala  Retroguardia  non  havendo  polTuto  incaminarfi  fuori 
del  Gampo1,  che  dopo  lo  {puntar  del  Sole,  accortoli  H Catinai 
ufcì  egli  dello  ad  incalzarla  e l’incalzò  in  modo  col  fecondo  Batta- 
glion  della  Marina,  con  li  due  Reali,  con  quello  del  Bigorre,  e. 
con  tutti  li  Fucilieri  di  quedi  Rcgimenti,  clic  non  folo  meflè  in* 
dirotta  la  Retroguardia , ma  il  Rcgimento  che  la  precedeva  re- 
nandone tagliaci  à pezzi  più  di  3)0.  oltre  i feriti  con  la  perdita  di  40. 
Soldati  Francefi  al  più.  Ma  i Gazzettieri  de’  Confederati  come 
al  folito  refeto  quella  attionc'gloriofadifomraa  vergogna,  c di 
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gran  danno  a’  Franccfi  ; lodo  che  fi  ri&rcifcano  le  piaghe  eoli 
l’inchioftro  non  potendofi  fare  con  le  Spade. 

Ecco  finita  la  famofa  Campagna  di  tre  Potentati  nel  Piemonte 
EC«o  wia  che  do  vca  inghiottire  la  Francia,  e vomitar  Palme,  .e  Lauri  per  co- 
Campag"!  ronar  gloric  j Confederaci , .&  in  fatti  G credeva  per  indubitabi- 
"WBTe-  le  che  tutte  le  disgratic  di  quelli  in  altri  luoghi  dovevano  ripararli 
*4>1'  nelle  vitcorie  che  dovevano  rapportarfi  nella  Savoja.,  e nel  Delfina:* 
to  j c da  un  momento  all*  altro  fe  ne  afpettavano  le  nuove  in  Fian- 
dra. Il  Duca  di  Baviera  s'andò  trattenendo  di  qua,  e di  là  fino 
che  fù  il  tempo  di  pallate  in  Venctia  per  goder  del  Carnevale , con 
.quel  che  di  più  fi  dirà  nell’anno  proflimo.  Il  General  Caraffa  che 
/veramente  gli  era  fiata  data auttorità  da  Celare,  che  pregiudicava 
alla  gloria&i  quella  dell’ Elettore-,  fi  refe  altre  tanto  formidabile 
verfo  iPrencipi  d’Italia  nel  particolare  de’  Quartieri,  che  codar- 
do nell’ incalzare  i Franccfi,  ònel  inoltrare  almeno  con  ardore* 
fuoi  fentimcnti  che-dovcflcro  incalzarli.  Getto  è che  l’Italia  non 
$’cra  villa  mai  in  uno  fiato  più  calamitofo,  poiché  quello  Gene- 
tale  non  voleva  lentirragionc  alcuna , burlandoli  degli  altrui  drit- 
ti; del  Pagro,  e del  profano  voleva  Quartieri  e danari;  e danari  t 
Quartieri,  con  minaccie  iuudite  ; l'opra  tutto  ufo  un  tal  rigore  ver- 
fo  la  Republica  di  Genoa,  che  al  iicuro  il  filo  nome  farà  odio- 
fon  quei  .Cittadini  fino  alla  feconda  generazione.  Eù  creduto 
che  folle  fua  intenrioue  di  fpaventar  gli  Italiani , acciò  fi  rcndefleroi 
Appena  s’era disgiunto l’Efcrcito  de’  Conicdcrati , che  laiciato 
.afelio  di  il  Cattinat  una  parte  delle  fue  Militic  all’intorno  di  Sulà , c di  Pi- 
•lituo  atte-  narolo,  Ibloquantolaallaflcro  à corfcggiareda  per  tutto  fino  nol- 
lepottc  di  Torino  pcr  prcmcrc  le  contributtioni , fe  ne.palTò  egli 
col  rcfto  iMontiall’aflcdio  dd  Callello  di  Momigliano,  per  far 
vedere  con  loto  (corno aglfoLtri  , che  l’aflèdiare , c pigliarle  Piu* 
zeinefpugnabilinon  apparteneva  che  alle  Armi,  &a  Capitani  di 
Luigi  ilGtande.  Già  fi  teneva  invertito  il  Callello  dal  tempo  in 
poi  che  s’era  profe  ta  T erta-di  Momigliano , di  modo  che  arrivato 
ÌLGazinac  con  foli  5000. Soldati  in  rutto , ordinòin  tal  manierada 
Uretra  della  Piazza  che  la  nozedelli  17.aH]  18.  di  Novembre  fi  fede 
l’apertura  della  Trincea  dalla  parte  dove  il  terreno  era  più  favorevo- 
le, Scìqucftaopera  vi  furono  impiegati  fino  ad  800.  Guadatoti , 
•odeiu  breve  la  Ipinfcro  molto  ricino  ai  Callello,  ben’  c vero  che 
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’Vt  perderono  li  Francefi  fino  à 3j.  Soldati , olrrctre  Luoghitenen- 
ti,  &un*Ingegnicre,  e fino  a ij.  di  feriti.  Quei  che  non  fàpcva- 
no  di  qual  natura  fofle  la  fortuna  di  quello  Monarca,  e di  qual 
•forte  ilzelo , & il  coraggio  de*  Franccfi  (limavano  quella  imprcfà 
temeraria , non  folopercdèreinfellcda  inrfpugnabilc  la  Piazza, 
ma  rifpctco  alla  flaggione  che  cominciava  a cadere  in  abbondanza 
•delle  Nevi.  -Lungo  farebbe  il  deferivete  tutte  le  circonflanzc  di 
queflo  afledio,  non  vi  effondo  memoria  che  mai  Fortezza  coli 
:bcn  munita,  per  ogni  capo  incfpugnabilc,  tra  Montagne  di  Neve 
fi  adcdiaflè  con  tanta  oflinatrione,  evalore,  cfì  continuane  con 
un  vigore  inefplicabile.  Non  oliarne  li  lavori  maravigliofi  con  li 

quali  s’andavano  auvicinando  alla  Piazza,  certo  è che  contribuì 
alla  refa  la  disgrada  d’una  bomba , che  caduta  nel  mezzo  della 
contromina,  fecefaltare  una  gran  parte  del  miglior  baflionc,  di 
che  accortoli  il  Cattinar,  ordinò  uno  fiaccamente  di  Granadieri 
pcrandareàriconofcerelo  flato  del  baflionc,  evi  fi  alloggiarono 
non  trovandovi  refiflenza  alcuna,  effendofì del  tutto  perfi  d’ani- 
mo gli  AfTcdiati.  Corte  voce  che  il  Duca  di  Savoja  veniva  per  fòc- 
corrcrla,  ma  nifliino  diceva  per  dove  paflarebbe.  In  fòm  ma  ve- 
dendo l’impoflibiltà  di  refìftcr  più  dopo  tal  disgrafia chicferodi  ca- 
pitolare la  fera  delli  ir.  Dcccmbre , e gli  venne  concedo  d’ufcire 
conlifolitihonori,  Armi,  bagaglio,  c tre  pezzi  di  Cannone, 
con  bandiere  fpiegate e miccia  acccfa.  La  Guarniggione  ufcì  nel 
numcrodi  480.  Soldati,  evennero  condotti  fino  in  un  luogo  di 
fìcurtà  dall’  altra  partede’ monti,  cfcgli  mantenne  inviolabile  la 
fede  non  oflante  il  fucccdb  di  Carmagnola. 

L114.  del  Mcfc,  vigilia  di  Natale,  appunto  nel  ritorno  della 
Meda  il  Rè  ricevè  favi  fo  della  refa  di  quella  Piazza,  per  bocca  del  Riferir, 
CavalicrCarnnin  Aiutante  di  Campo  del  Garrirne,  da  cui  era  Ila-  alI),lcl- 
to  (pedi  w in  tutta  diligenza  a quello  fine.  Tenne  poi  Con  figlio 
fua  Madia  li  18.  per  veder  quello  era  da  farli  fòpra  à quello  che 
conccrncvaàl  Duca  di  Savoja-,  ' ma  contribuendo  alla  fua  clemen- 
za, leraccomandatcioni  del  Duca  (uofraccllo,  c la  tenerezza  del 
fangue,  volle  tentar  l’ultimo  sforzo  per  ammolirc  la  fua  oftinat- 
tionc , e torlo  via  dal  pelago  di  tante  disgratie , prima  che  del  tut- 
to fi  cftingucdc  la  fuafortuna;  &à  queflo  fine  gli  fcride  una  Let- 
tera bumanidima,  difuo  proprio  pugno , eoa  quanto  di  più  af- 
i*  Parte  IV.  Y y fet- 
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fcctuolb,  e di  più  obliganre poteva  offrirli,  e per  portar  taT  Lct^- 
tcra  fpedì  il  Signor  di  Chanlay , con  ordini  più  prccifl  a qucfto  di» 
tcftimoriiarc  dalla  parte  di fuaMaeftà,  quanto  grande  folle  il  luo^ 
defidcriodi  vederla  fuori  quelle  reti  nelle  quali  s*era  involto , e Ir 
vantaggi  che  voleva  fargli  godere,,  rimettendoli  nella  folitadivot- 
tionc.  Nonpoteva  pretendere  il  Duca  un’  honore  maggiore  di 
quello , gli  faceva  il  Ré  con  la  miffiva  d’una  Letteradi  Tuo  proprio 
pugno  , ne  qucfto  poteva  imaginarfi  che  folle  per  ricevere  un'  af- 
fronto maggiore  di  quello  ricevè;  noneflendoii  il  Duca  ne  anche 
degnato  di  ricevere  fa  Lettera,  ben  lungi  di  rifpondere , dandoli 
foto  ordine  al  Matchelè  di  San  Tomafo  di  parlare  al  Chanlay e 
non  oliarne  che  cortefiffiroo  fofTc  qucfto  Marchele,  che  iofticnc  il 
carico  di  primoSegrerario  di  (lato,  con  tutto'  ciò  portò  la  parola 
al  quanto  acerba  c difprezzevole , non  reftrìngendolt  in  altro  che- 
ne’  giudi  lamenti  del  Duca  fuo  Signore , con  la  conclulìone  ch’e- 
ra meglio  di  perire  in  una  giuda  guerra  contro1  la  Francia,  che  di 
fidarli  più  alle  lulìnghe  di  queftat  Ritornato  il  Chanlay  con  li 
rapporti  di  tali  dilprczzi,.  che  quantunque  grandi , con  tutto  ciò 
fece  il  Rè  Luigi  conolcere  laida  lolita  augufta  moderattione  con- 
tendandoli  di  rifpondere  quelle  parole  con  un  picciolo  riletto,,  il 
Duca  c giovine , quando  haurà  più giudicios' accorgerà  del  male  che  fegut, 
* del  bene  che  nggetta,  comandò  poi  che  fi  publicafle  un  Manifcft» 
infuagiuftificationc,  c fu  il  frguente. 


MEMORIE 


Dell’  Offerte  fatte  dalla  parte  del  Rè  al  Duca  di  Savoja , per  Fa 
riftabilmento  del  ripofo d’Italia. 


Manifcfto 
de'  Ftu. 

«fi. 


QVei  ebehaurebbono  pojfuto  dubitare  della  /inceriti  dell*  int emioni 
dii  Kf per  il  ndabilmento  del  ripofo  d'Italia , e del  dtftgno  che  tlm- 

t 


itti. 


'peradorebà  formato  dt  mantener  lungo  tempo  la  guerra,  per  poter fi 
con  quefia  rendere  a/Joluto  Signore  di  tutti  li  Stati , che  per  la  loro  debolez- 
za, o per  mancanza  di  previdenza,  non potrebbono  refifiergli  : farebbe  a 
baftanza  perfuafo  de  quefle  due  venti , con  ogni  poco  di  nfleffione  che  faccia , 
tfopra  quello  che  fi ìpaffat»  da  due  anni  in  qui  in  que^a  guerra,  e fopra 
tinformattione  che  fi  vuoi  ben  dare  bora  al  publtct , di  tutti  gli  avanzamen- 
ti ebefua  Mae  fi  a hi fatto  per  farla  finire.  r. 

•V. 
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Non  vi  ì alcuno  che  non  confi/fi  cbo  il  'Duca  di  Savoja  era  il  più  felce 
Principe  del?  Europa,  fi  fi fifificontentato  di  governare  quietamente  \i  fimi 
Stati , e con  iefimpio  de'  fuot  Prtdecefifirt preferire  fami  citta  del  Ré  e l’bo- 
more  delfino  patentato , a tutte  le  vane  fiferauze  delle  quali  n’è  filato  imbevu- 
to cbt  nemici  di fitta  Maefià , per  facilitare  alla  Cafa  d*Au[ìria,l  menù  di 
pervenire  al  dominio  di  tutta  ì Italia.  Quefilo  Trencipe  appena  cominciò  4 
feguire  1 loro  configli , che  fivide precipitare  da  un  alto  cumulo  di  felicità  tu 
un  baratro  delle  maggiori  mi  firie , dt  de folationi , e di  ruine  ne'  fuot  Stati. 
Il  'B/  da  giu  fi  a raggine  irritato  portò  le fine  %Armi  dentro  il  ' Piemonte , tut- 
ta via  più  lofio  per  condurre  quello  Prertcipe  ne'  fiuoi  veri  interefifi , che  per 
opprimerlo , eoi  confervare  ancora  'verfo  di  Lui  di fintimenti  più  convene- 
voli ad  un  bupn  Padre,  che  ad  un  nemico  offifo.  Ma fi può  dire  che  li  fic- 

corp  eie' fiuoi  nuovi  amici , non  gli  hanno  confiate  che  la  fina  intiera  defini- 
zione , e l'opprejjìone  degli  altri  Stati  vicini.  La  Conqmfila  dell'  Vngaria, 

■non  ha  più  tenuto  dentro  lahlancia  del  Con  figlio  dt  Vienna , contro  la  fife- 
ronza  d'unire  fi  Lombardia  a'  rPaefi heredttari  Aufiriaci.  Si  vide  in  lire- 

loijpmo  la  maggior  parte  delle  Militie  Alemanne  de/l  mata  a refijnngere  gli 
Infedeli  con  tanto  sforzo  gettar  fi  à folla  nel  Mtlanefi,  per  far  fi  firada  oda 
Monarchia  di  tutta  P Italia.  E come  il  voler  dar  la  libertà  al  Piemonte , 

non  era  che  il pretefio  del  loro  ingrejfo  in  un  cofi bel  Taefiè , fi  fono  contentate 
dt  torre  col  metfto  de'  loro  fiàccheggt  cofi  bene  agli  Abitanti , che  alle  Militie 
Fr ance fi  il  mezzo  di  fifijìflervi,  fin  za  ardire  ttopporfi  alle  oArmi  dt  fina 
■Maefilà  nella pofififione  delle  Piante  di  U^iz^a,  di  ViUafianca , e di  Sufi-, 
ni  edla  Conqmfila  dt  Momigliano  che  l' afficnr a tutta  la  Savoja. 

Ma  fe  qucfiìe  numero  fi  Armate  non  hanno  fatto  alcun  male  a'  Nemici , 
non fi può  dir  lo  /lefifo  degli  Amici , borendone  tifato  in  altra  maniera  per 
tutto tlcorfi diquefio  Hutverno.  LaRrpublicadi  Genoa,  e li  'Duchi  di 
Mantova,  dt  Parma,  e di  Modena,  non  fino  che  pur  troppo  tefitmoni 
Vtfibtlt  delle  loro  violenze , e fior  foni.  Quattro  cento  e più  mila  Doppie 

«he  hanno  e fatto  aveva  forza  di  minaccit  da  quefili  Stati ; oltre  alla  nodri - 
tura , faccbeggi,  dii  ordini,  « crudeltà  di  Soldati,  devono  mfignare  a 
tutti  Preneipt,  e Stati  d1  Italia,  che  bifigna  prccautionarfi  contro  filmili 
Ptnfionari , e credere  che  dopo  haver  cavato  tutto  il  danaro  dalle  loro  Caficie, 
pretenderanno  prima  che fiftrt  U verno  di  render  fi  padroni  di  tutto  il  Paefi , fi 
non  vi  trovano  della  refifilenza , con  Paff curarli  ad  ogni  modo  che  tuttfi 
quello  che  fanno , non  è che  per  il  loro  bene,  e per  liberarli  dalP  opprefifione 
de'  Francefi.  In  tanto  per  torglt  ancora  quefilo  debole  preteso , che  non  può 

Yy  . /*• 
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Vz  mimmi  impresone  nel  petto  degli fb, triti fidi , « per  non  lafciar  luogo  * 
f alcuno  da  dubitai  de'  verSfefftt  della  Corte  d,  Vienna , Vivd  della  gmflt* 

t\a  di  fu*  Mae/là , e delle  ragioni  delle  fue  intentimi  per  il  rifinimento 

della  Mute  fi*  delripofo  di  tuttala  Chnjhanita , di  non  lafciar  (tu  lunga* 

mente  ignorare  ,1  pubico , 4 f"  '«/** 

dire  la  ruma  intiera  del  Duca  di  Sayoja , e nel  tempo  ifieffo  affidare  gl,  al, 
tri  Prenci,  e Stati  d'Italia  delle  dùgratte , e delle  gradui  calamita , * mi- 

Certe  delle  quali  fono  minacciati.  . 

Non fitoflo  la  Fortezza  di  Momigliano  che  pareva  inefiugn  abile  adogm 
altra  Potenza  che  alla  Francefe,  fia  à quella  del  Re , t era  fittopofia  a!P 
ubbidienza  di  quefio , che  fua  Mac fià  fi, mi  con  benfind^a  rutene  che  d 
Duca  di  S^voja  pienamente  informato  de'fuot  veri  intere  fi , f&^be  dua - 
bufato  con  quefiaultima  Conquifia , di  tutte  levane  ferace  dalle  quali era 
flato  nodrito,  e che  t'andavano  nodrendo  t Confederati , e nconofcendo  a 
pieno  che  la  guerra  non  poteva  continuar/!,  tanto  nel  Piemonte  che  nella  Sa, 
vota,  cheaflefbefide' fuoi  Suditi  f.  già  ridotti  ad  u»  ffiremq  mifirta , pen - 
farebbe  ad  atlegerirb  di  cofiinfopporMpcfo  .con  un  pronto  accommoda* 
mento  con  fua  Mae  fi  l,  Je  quell* gh  havcjfctcfimonuitod'cfrdifiofia  dal- 
le  razioni  di  profmità , odiali, ama,  eeon  ifintiment,  ifamicma  cb  el- 
la  bave™  ancora  xonfcrvato  per  Lui  a ccordanaogl,  conditi, omgiufit,ydg- 
ctonevoli , che  potè  fiero  a f curargli  il  godimento  quieto  de'  j noi  Stati  eoi 
far  ceffate  i giufii  rimproveri  ; che  tutti  liTrenapid'  Itah  a dovevano fargli, 
per  baveri,  tirato  fui  dojfo  fenza  ragione , «ma guerra che rumati  loro  Paefe, 
e di  Soprani  ch'eram farli  d^-emr  Tributari , c forfè  Sudditi  deli'  Impera , 

dorè,  fecondo  al dt/egno di  quello*  . t , 

Da  quefio  nacque  che  fua  Maefldfedìfegretamente  il  Signor  di  CbanU? 
alla  iti  cui  forvia  condotta  tiene  moka  confidenza,  e l'accompagno  con  una 
Lettera ferina  di  fua  propria  mano  al  Signor  Duca  di  Savoja  delle  piu  óbh- 

tanti,  con  ordine  di  direà  quello 'Prencipe  che  prima  che  fua  Maefla pigli 

% rifila  t ioni  di  far  demolire  le  Fortezze  di  Nizza , di  Villa  fianca,  e di 

Momigliano  {ch'ella credeva  eferle  tanto  meno  ntee furie,  quanto  che  le  fue 

forze faranno  fempre  fttperiori  a quelle  de’fuot  Nemici  per  non  baver nulla  a 
temere  ne'  limiti  del  fio  'Regno  r co  fi dalla parte  della  Savoja,  che  del  fie- 
montc)  haveva  voluto  dargli  ancora  de' fogni  delfuo  affetto , col  tirarlo  fuo- 
ri  di  quel  profondo  fojfoncl  quale  Pera  precipitato.  Et  a quefio  fine,  gli  offri- 
rva  (a  rcftttutttonc  di  tutta,  la  Savoja,  cioè  il  godimento  libero  di  tutta,  la 
Rendita,  e di  tutti  lt  dritti  di  Sopranni.  E*  ut  quanto  a quello  che  fetta- 
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va  alla parte  delle  Piazze  , e Fortezze  ai  Momigliano  , Sufa,  Vtllajranca, 
e Nizza , fua  Maefli  le  cuf od  irebbe  à fitte  jpefe , fino  alla  comi ufione  della  Pa- 
ce generale  , fi»  alierà  prometteva  di  refiituirle  al  Signor  Duca  di  Savoja , nel 
medtfimo flato  thè  filtravano  al  prefinte  j non  ojiautt  thè  oltre  il  dritto  della 
Guerra  era  cerùfijimo  che  Nizza , e Villajr anca fono  iuconlraflabili  feudi  del 
Contado  di  Nizza.  Di  più  fiua  Maefià  s'era  fiefa  più  oltre  t poiché  per  torre 
à quejlo  Prone  ipe  ogni fòrte  <P apprenderne , e di  diffidenza  ; non  fedo  fi  contentò 
che  nefojfero  Mallevadori  il  Papa,  la  Republica  di  Genetta , e tutti  hPreneip't, 
t Stati  d'Italia , e li  Cantoni  Snizzeri  j ma  di  più  l'bi  fatto  ajjicurarc  che 
iti efccutione  dell' accommodamcntorimetterebbe  le  tortezze  di  Momigliano , 
o di  Sufa  nelle  mani  di  fida  Santità , 0 della  Republica  di  t entila  fecondo  al  buon 
piacere  di  quejlo  Principe , e quelle  di  Nizza,  edifillafranca  alle  mani  de? 

. fiudetti  Cantoni,  per  tjkr  tutte  re  (limite  al  Signor  Duca  di  Savoja,  imme- 
diatamente dopo  la  rat ificat  ione  della  Pace  generale  ; fi?  in  tanto  le  Guarnig- 
gioiti  di  qutfte  Piazze  faranno  pagate , e mantenute  a jpefe  di  (uà  Maefli. 

In  oltre  fua  Mae  fili  fece  offrire  a quejlo  Piene  ipe  una  neutrali!  À per  il  Mila- 
nefe , col  fargli  intendere  nel  tempo  fitefio , che  per  torre  agli  Spagnoli  t fi?  agli 
Stati  d ltaliapipprenfione  che fot  r cubano  bavere  della  Guarniggioue  Francefe 
che fi  trova  nel  Capello , Città , e Cittadella  di  Cafale  fua  Maejli  confentiva 
ebe  quelle  Piazze  f afferò  ancora  confidate  alla  cujlòdia  del  Papa , 0 della  Repu - 
bltc  a di  Genetta , fino  alla  Pace,  che  poteva  di  gratta  de/iderare  di  più  van- 
taggio il  Signor  Duca  di  Savoja  dalla  gencrofiti  del  Rè,  non  Jolo  nello  flato 
fior  ni  fimo , nel  quale  le  continue  proferiti  con  che  fi  è compiacciuto  Iddio  be- 
nedire le  fue  Armi  hanno poflo gli  affari  del  fino  Regno  : ma  ancora , quando 
anche  la  disgrafia  della  Religione  Catohca,  lifuoi  nemici  hav (fiero  havuto 
grandi  vantaggi  (opra  la  fua  Corona , quejlo  Prette ipe  mediante  un  tale  accotn • 
mod. intento , fi farebbe  vifto  riflabilito  nel  quieto  pofeffo  de'fuoi  Stati , ficuro  di 
rientrare  col  mezzo  della  Pace  in  tutte  le  Piazze  che  fua  MaefU  hi  conquijlato 
fopra  di  Lui , e di  difenderle  dal  pericolo  d'effer  demolite  ; che farebbe  cofa  dà 
far  rammemorare  tutta  la  fitta  po feriti  d'ejferfi  confederato  con  li  nemici  della 
Francia.  Di piùrenderebbe  il  Signor  Duca  bene  per  male  agli  Spagnoli  nel 
procura) lilaneutraliti nel eJMtlantft , che baurebbe confervato  quejto  Paeft 
al  Ré  Catoluo , contro  li  difìgni  che  poti  ebbi  bavere  la  Corte  di  Piemia  d'tnfì- 
gnor  i>  fine.  Et  in  luogo  else  al  preferì  tutti  U Prenci  pi , estati  dì  Italia  con- 
fideremo  fi  Duca  di  Savoja , come  l'unico  auttore  di  tutti  li  mali  che  J offrono  i 
loro  Suditi,  t de’ gravi  pericoli  de' quali  viene  minacciata  la  loro  Sopramti , 
veirebbe  adefitr  riputato  fi  riflauratore  della  tranquillità  publtca , baurebbe 
fcan  celiato  con  tal  merito  la  continua  memoria  del  pregiudteio  ch’egli  confitt  a' 
fuoi  vicini , & il  gufilo Jbgctto  del  riferimento  che  dovevano  haverne. 

In  tanto  qutfla  fua  oflmata  rifilai  itone  di  filar  fretto  congiunto  con  li  nemici 
della  Francia  l'hi  talmente  acciecato  , che  vinto  dal  umore  di  dugiuflarli , non 
ha  né  meno  ardito  ricevere  la  Lettera  di  fua  CMaefià,  di  propria  mano  frit- 
ta, ricevi  però  all'  udienza  fi  Signor  de  ebani ay , ma  dopo  efsere  fiato  informa, 
to  da  quejlo  di  quanto  fi  Rè  voleva fare  in Juo favore , fece  conofiere  col  mezzo 
del  Marchefe  di  Santo  Mafie)  t che  diede  la  rifilala  al  Shunta)  di  quello  havea 
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t>ropo[ì  o al  Duca  » cbt  havta  rifoluto  di  fri  ferire  la  continuatimi  d'ima  g*tr. 
ra  infelice  per  Lui , e per  tutta  l' Italia,  a tutti  li  vantaggi  d' un pronto  ac - 
commodamento  ; e che  la  queliti  che  gli  offriva  di  G tneralifjimo.durA  Armata 
definiate  all'  opprefitone  de'fuoi  vicini , © alla  fua  mede (ima , .l’adula più  che 
la  confèrva!  t ione  delfuoPatfe  , lo  sgravio  de’ Juoi  Suditi , e tutta  la  dolcez. 
za  d'uria  pace  , nonfologiufta&  ^onorevole,  ma  molto  vantaggiofa  per  Lui 
nella  congiuntura prefentt,  Quefla  femplice  tfpofitione  di  quanto Jiépafiato  in 
quello  affare , del  quale  fenza  dubbio  il  Signor  Duca  di  Savoja,  © ilf  uo  Mini, 
j tro , non  difeonveneranno  ; gii  c he  fe  ne  fono  fatto  un  merito  i Confederati , 
deve  convincere  tutti  li  Prencipi , e Stati  d'Italia  , di  due  verità  che  fono  flou 
te  avanzate  nel principio  di  quefla  memoria,  e fono  le  feguenti. 

La  prima.  Che  dalla  parte  del  Rè  non  fi  ba  lafciata  cefi  alcuna  di  tutto 
quello  che poteva  difenderli  dalle  dugratie  duna  lungagueira,  ch’era  capaci  „ 
di  riftabilire  inCafd  loio  la  tranquilliti , e fucctffivamcnt  e quella  di  t ut  tal’  En. 
ropa , mediante  la  loro  mtdiattune,  .e  quella  degli  altri  Potentati  che  fi  fino 
tenuti  nella  neutralità  La feconda , che  l Imperatore  hi  effittivan unte  for- 
mato il  difegno  di  far  e rifufeitare  tutte  le fue  pretentumifipra  la  maggior  pòrto 
degustati  d'Italia,  eJifòggiogarli  intieramente , nonojtantele fue  prottftt  i» 
contrario.  Che  tutti  i die  mici  della  Francia  pigliar  ebbono  a piacere  di  far 
riufetre  quefìo  progetto  : £he far  anno ferver  e il  Duca  di  Savojg , & ilprcteflt 
della fua  dtft fa,  per  mettere  in  efecutunequeflo  difegno.  Che  la  Corte  di  Pien. 
nawtroveriilfuoconto  colmezod’unagrandeaugumentatione,  & accrtfci- 
mento  di  Potenza , ch’ella fhma  molto  più  inJtalia,  che  inVngaria^  eli  Pro. 
teflanti  della  mina  della  Religione  Catolicain  tutti  li  luoghi  dove  potranno 
mettervi  il  piede , . e f irfe  chela  loro pretentwne , © ilorodij egni  fi fendono  da 
poterlo fare , fin  dentro  il  centro  dello  Stato  Eccltfìaftko.  Ecco  il  frutto  mag. 
girne  degli  uni  e degli  altri , © in  che  fondano  tutti  infiaht  le  loro  principini 
speranze  j con  la  continuati  ione  della  guerra  nel  Piemonte  , h avendo  a qutfio 
fine  illetarghitolofp'trrto  del  Duca  di  Savoja, uccidnonconof cala fuaruina.  , 

La  Francia  è troppo  ben  governata , .e  molto  guardinga  ne'  Juoi  inter tjji  per 
darli  luogo  da  poter Jpcr are , che pollino farvi  de'  progreffi.  Quejli  pofiono  effer 
facili  in  Italia , dove  etafeunof  contenta  di  chiudergli  occhi,  per  non  vedere 
l’acerbo  colpo  dal  quale  è minacciata , anzi  amano  meglio  di  t olerare  un  male 
Mòpport  abile  che  di  metter  fi in  uno flato  di  dtfefa.  Otto,  o nove  mila  tìuominà 
alptùfono fuffeientiper rendere  rimpcradore-Signore afloluto d’uncofìbella , e 
ricco  Patte  : pure  che  li Juoi  Ojficialt,  t Mini  fri  trovino ftmprt  il  mezzo  d'ini, 
piètre  che  alcun  Prencipc , né  flato fa  cofi  ardito  <f  armar Jt , e dare  l'tfèmpio 
a’Jùoivicmidi  quello  devono  fare  perla  dtfefa  comune  della  Patria.  Ala  di 
qualunque  maniera  che fono  per  arrivargli  le  disgrafie  rifletto  alla  loro  gran, 
detoleranza,  e trajeuraggme , b fogna  che  con}  tifino  che  tjji  non  pojjsmo  dtfi. 
Aerar  cofa  alcuna  più  di  quello  che  firn  Maefii  hi fatto  per  difenderli,  e che  fi 
fegu  fittoli  Configli  ch'ella  li  hi  fatto  dart , godertbbono  beutofio  d'un  piena 
ripofo,  in  tutta  laflefa  dellaloro  Soprani  tijènza  temere  che  iofiinationt  del 
Duca  di  Savoja  a per  derfi , t tutto  quello  che  auejli  Juoi  nuovi  Amici  pojjiuo 
fart per  avanzar  Infiamma , pofja  portar*  alcun  minimo prtgmdtcio  a’  Tatfi, 
© agli  Stati  vie  ini.  Di- 
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Difendi  della  loro  prudenza  il  far  le  dovute  rijìtf Stoni , col  metter  fi  ima»' 

Migli  occhi , che  fi  non  operano  ben  tojlo  in  qualità  ài  Frette ipi  liberi , e Sopra- 
ni , che  fanno  impiegare  le  Armi , verfo  quelli  che  tu n vogliono  intendere  le 
loro  ragioni , devono  temere  che  non  h abbino  in  breve  che  quale  he  refio  di  ségno, 
ria  impotente , che  li  renderà  agli  altrui  occhi  difprezzt-oolt  ; e non  li  farà  piti 
ton fiderare  nell ' Europa  tutta  che  come  me Jc bini  Suditi  della  CaJ'a  Aufit  iaca. 

S’andarono  formando  molti  aforismi  nell’  Europa,  non  folo 
trai  Politici  nelle  Corei,  ma  tra  il  volgo  nelle  Piazze  allora  che  5c[Uinitwi 
s’intefc  la  voce  degli  andamenti  della  Francia  dipublicare  una  cofi 
fatta  dechiarationc , che  quantunque  rapprefenta  ti  va,  con  rut- 
to  ciò  vi  fi  trovano  molte  clpreflìoni  che  non  iono  della  Grandez-  c'°' 
za  d’un  tanto  Re, .ma  quello  è un’  incanno  perche  molte  cole  fi  ttiU 
poflòno  permettere  alla  Bontà  d’un  Re,  vcrlo  un  Nipote,  Gene- 
ro d’un  fuo  unico  fratello!  Comunque  lìa  il  volgo  andò  tirando 
argomenti che  il  Rè  di  Francia  era  pallaio  alla  rifolutionc  di  fen- 
vcre  tal  Lettera  al  Duca,  per  il  gran  tcrrorechegli  Arpeggiava  nel 
fino,  che  continuandoli  la  Guerra  da  quella  parte,  bifognava- 
foccombere  e perdere  la  fua gloria,  c non  lolo  gli  Acquifti  ma  buo* 
na  parte  del  proprio  patrimonio-  della  Corona,  e per  quello  andò* 
procurando  di  dillornar  quello  Duca  dalla  Confederatone,  per 
tirarlo  al  luo  Partito,  fie  è certo  che  i Confederati,  & il  Volgo  fi 
nodrirono  di  tallone  di  vivanda  per  qualche  tempo,  eli  conlola- 
vano  gli  uni  gli  altri  lopra  alla  perniali  va  di  quello  gran  timore  del 
Ré , e per  conlcguenza  che  le  lue  forze  per  edere  arrivate  nell’  ulti- 
mo periodo , bi  fognava  cadere.  Altri  cenfurarono  quello  Mo- 
narca , di  cflèrfi  cfpoflo  cofi  facilmente  ad  havere  un  limile  affroo- 
tocomc  quello  di  vederli  rimandare  in  dietro  una  Lettera  ferina  df 
luo  proprio  pugno;  c che  un  Rè  cofi  guardingo  nel  luo  honore,  e 
colila  vio  nella  fua  condotta,  non  prevedede  con  il  fuo  oculato* 

Anno  quello  che  poteva  arrivare  : elfcndo  vero  che  non  poteva- 
farfi  maggior  (corno  ad  un  particolare  di  quello  di  rimandarli  una* 
Lettera  chiufa , c tanto  piu  grave  doveva  clTerc  per  un  gran  Mo- 
narca, ma  di  quello  gjà  fi  c detto, che  >1  Angue  copre  il  tutto.  Mot- 
ti però accufarono  il  Configlio  del  Duca,  feufando  di  gioventù 
qucltocon  la  ragione  che  farebbe  fiato  mcgliodi  ricevere  la  Lette- 
ra , con  quella  (leda  cortefia  con  la  quale  gli  era  (lata  mandata , col' 
dare  quella  rilpofta  che  conveniva  agli  Intcrefit  di  fua  Altezza;  pol- 
che 
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chcilTrattatodellaConfederationc,  nonobliga  il  Duca  a non 
ricevere  Lettere  dal  Rè  di  Francia,  perchgciò  farebbe  un  tenerlo  in 
maggiore fchiavitù  di  quello  lo  teneva  la  Francia,  .ma  ben  fi  di 
,non  concbiudcrc  Trattato,  fenza  la  partcci pacione  degli  altri-,  Se 
cin  ufbcheanchc  tra  nemici  fi.poffono  fare  complimenti  di  civiltà. 
Ma  il  far  l’ultimo  de’  più  terribili  affronti  ad  un  Monarca  cofi  gran- 
de, ecofi  ftretto  parente,  non  c della  buona  maffima,  poiché 
guanciate  di  tal  natura , non  fi  rifanano  col  balfamo  della  Pace,, 
'mafpcflb  nella  pace  iftcfTa  fi  rifente  il  dolore.  Bada  che  fe  quella 
proceditura  fù  biafimata  da’ più  politici  venne  tanto  più  inalzata 
da’  Confederati , pigliando  motivo  di  crederlo  Frcncipe  fermo, 
condante,  cgencrolò,  havendo  anche  il  cuore  di  vendicarli, 
lenza  apprcnfionc  alcuna  d’un  Monarca  che  haveva  voluto  tiran- 
neggiarlo.  Per  me  non  decido  nulla  in  quedo , lafciando  a ciaf- 
cuno  libero  il  luo  fenrimcnto  particolare. 

- Fù  trovato  molto  drano  che  dall’  Impcradore  fi  lofTe  ma'ndafp 
rS  per  in  Italia  aì  comando  del  le  Militie  Imperiali,  unSoldato  cofi  fiero 
qual’ era  il  Caraffa,  non  folo  per  l’odio  de’  Popoli  che.haurcbbe 
-tirato  (bara  tutti  li  T edelchi , ma  per  le  altre  difficoltà  che  haureb* 
bc  fatto  nafcerc  ne’ negotiati,  per  la  buona  opinione  ch’egli  Ka- 
•veva  di  fc  dello , c per  il  difprezzo  che  codumava  fare  di  tutti.  In 
fontina efTendofi  portato  il  Duca  di  Savoja  in  Milano,  infieme 
col  Duca  di  Baviera  nel  principio  di  Decembrc  di.qucdo  anno  per 
tenere  un  Configlio  di  guerra , col  Govcrnator  Legancs , c con 
gli  altri  Generali,  acciò  fi  pigliaffe  qualche  dcliberatione  per  dare 
un  pronto  foccorfb  alla  Fortezza  ai  Momigliano , dettamente 
premuta  da’ Francefi,  fuanì  anche  il  penfiere  di  raunare  tal  Con- 
figlio, perii  grandi odacoli,  che  vi  fi frapofero , rifpetto  al  Cc- 
lemonialc,  pretendendo  il  Caraffa  che  vifitando  egli  il  Duca  di  Sa- 
voja, che  da  quedo  fc  gli  renda  la  vifita,  c che  venga  in  oltre  dal- 
lo deffo  Duca  qualificato  col  titolo  d’Eccellenza , quello  che  non 
volle  mai  permettere  il  Configlio  del  Duca  che  foflc  fatto  ; cflen- 
do  un’  affare  di  molta  confeguenza , non  hayendo  mai  li  Duchi  di 
Savoja, come  appariva  nelCeremonialc  della  Corte, refo  mai  vifita, 
nè  trattato  d’Eccellenza  alcun  Generale  né  del  Papa,  nè  di  Celare, 
nè  di  Francia , nè  di  Spagna , e'per  confeguenza  non  voleva  quedo 
. Duca  rompete  tal  Ceiemonialc.La  conclufionediquedadifputa  fi 
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terminò  in  qucdo,cheil  Configlio  di  guerra  non  fi  tenne,  l’Elertor 
'di  Baviera  fe  ne  paflo  in  Vcnetia  per  goder  del  Carnevale,  il  Duca 
diSavojafe  ne  ritornò  in  Torino;  il  Governator  Leganes  ordinò 
che  fi  rivedeflcro  i conti  in  Tua  prefenza  del  Tuo  Spcnditorc,e  del  Tuo 
Cuoco,il  Generale  Caraffa  continuò  a tiranneggiare  Gcnoa,Mode- 
na,c  Parma  perlecontrìbuttioni;il  Clero  del  Piemonte  attendeva  a 
pregare  Iddio  per  la  prodberità  dell*  Armi  di  fila  Altezza  Reale; 

& i buoni  Francefi  nella  Savoja  p re  fero  Momigliano.  Quella 
perdita  chcdovevariufcirlenfibilealla  Corte  di  Torino,  pereflet 
troppo  profonda  la  piaga,  fi  faldò  con  le  allegrezze , con  le  fede, 
econ  li  Balli  che  nello  dello  tempo  vennero  ordinate  da  S.  A.  R.  in 
Torinain  honorc,  egloria  delle  Vittòrie,  e profperità  dell’  Ar- 
mi del  RèGuglielmo  in  Irlanda , lòpra  tutto  per  la  prefa  di  Lime- 
tic.  Fù  biafimato  il  Configlio  del  Duca  per  naver  fatto  invitare 
in  nome  diquedo  il  Nuntio  dclpapa  all’amllenza  di  tali  fede,  ma 
molto  lodatala  rilohitionc  del  Nuntio , non  lòlo  di  non  haver  vo- 
luto afiidere , madi  più  di  difendere  a tutti  i Tuoi  d’andare  à veder- 
le : veramente  quella  congiuntura  di  fede  fi  trovò  molto  a propo- 
fìto,  per  far  fuanircon  tali  lede,  dalla  mente  de*  Popoli  le  pro- 
prie dtJgraric. 

PalTarono  buoni,  legrcti,  e caldi  offici  col  Reai  Ducaci  Savoja 
molti  Prencipi  d’Italia,  pervia  de’ loro  Ambalciatori,  e tra  gli  0*d 
altrii  Duchi  Sereniflìmi  di  Modena,  e Parma,  come  buoni  vi- 
cini,  e prolfimi  Parenti,  nc  furono  degli  ultimi  i Vcnctiani,  an-110"** 
corche  lempre  guardinghi  quedi  negli  intcrclfi  dell’  Italia  per  con-  i*,u 
lèrvar la fua libertà,  fembrachein  queda  volta  s’habbino  levato 
via  dal  Nalò  gli  occhiali,  né  altro  voglio  dire.  Da  tre  ragioni  fi 
mollerò  quedi  Prencipi  per  veder  di  trovar  mezo  d’accommodare 
il  Duca  con  la  Francia;  laprima  fu  quella  delle  premure  che  Eve- 
nivano fattedall’ AmbalciatorRebenac,  che  con  gran  calore  an- 
dava dimoiando  quedi  Prencipi  a voler  pallate  tali  odici,  confide- 
rà» i fucceifi  fatali  che  tirarebbe  all’  Italia  la  conti nuationc dell*  ~ » 

odinationedel  Duca  alla  Guerra  : e come  il  Ré  Luigi  era  perfua- 
fo  degli  offici  di  quedi  Prencipi , c non  meno  pcrluafo  che  fodero 

ficr  colpire,  per  quello  abbracciò  più  volonticri  la  rilolutione  di 
crivcrgli  dì  fuo  proprio  pugno  una  Lettera,  lenza confidcrarc  che 
non  ricevendo  rilpoda  (come  luccefie)  riceverebbe  fmaccola  fua 
k Parte  IV.  Zz  glo- 
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grido,  di  tante  Armi,  e di  tanti  Capitani,  non  iolo  non  s havevà 
pofluto  farnuilaalCattinac,  che  non  havcvaappcna^la  metà  di' 
gente , ma  di  più  non  erano  -fiati  capaci  ad  impedirlo  di  far  pro- 
gredì , di  modo  che  perii  i fuoi  Stati  di  Ifcda’  monti , non  poteva  • 

quello  infelice  Prcncipccbc  afpcttarel’ultima  mina  del  Piemonte 

già  defolato , onde  credevano  del  loro  dovere  prima  che  maggio- 
re fi  renda  la  tempcrta*  di  pfocurardi  metterlo  a coperto  c di  ri- 
conciliarlo col  Ré,  perripatriarlonc’fuoiStati.'  Finalmente  que-- 
fti  Prenci  pi  havevano  mira  al  loro  proprio  interrile , poiché  vede- 
vano, e prevedevano  (ne  furono  falli  Profeti)  che  continuandoG 
la  Guerra,,  eper  conlegucnza  dovendo  i-iTcdefchi- continuare  il- 
lorològgiornoinltalia,  non potevanoclGafpcttarc chela dclola- 
tioneintieradc’loroPacG,  o con  la  violenza  de’  Quartieri,  più 
infopportabili di quelloche comportava  la  natura  de’  Popoli,  o 
il  pericolo  che  non  folle  per  faltarc  alla  mente  di  Ccfare  la  rilolu- 
tionc  (ch’era  l’articolo fopra al  quale  moltoprcmcva  il  Rcbcoac)  di 
voler  rillabilirc  gli  antichi  dritti  dell’  Imperio  inltalia , & eccolóm- 
merià  quella  nobil  parte  dell’  Europa  nell’  antica  fervitù  degli 
Alemanni,  c nelle  vecchie  Guerre  de’ Guelfi,  e Ghibellini,  e 
tanto  più  potrebbe  quello  fuccederc  in  cafo  che  leguiflc  in  quello 
mentre  la  pace  di  Celare  col  Turco.  Non  era  dunque  da  maravi- 
gliarfi  le  da’ Duchi  di  Parma , e di  Modena  r.  come  Parenti  proffi- 
mi , fi  procurali  d’ammollire  l’animo  del  Duca  di  Savoja , per  far- 
lo piegare  coni  loro  offici  che  in  fatti  fecero  palfare  caldilfimi  a 
qualche  accommodamento  con  la  Francia,  col  rapprclcntargli  che 
in  quello  trovarebbe  altre  tanti  vantaggi , quanti  danni  dalla  con- 
tinuattione  della  Guerra. 

Ma  come  hò  già  accennato  non  oflantc.  che  chiare  follerò  le  ra- 
oninatio-  gioni  per  dilTuadcrlo  dalla  fua  ollinata  rifolutione  di  voler  perder 
° tuttoconlaSpadainmanoguen-eggiandocontrolaFrancia,  con 
tuttociòaguilàdelI’Ovos’indurivaquantopiùG  faceva  cuocerei 
non  elfenao  flato  fufficicntc  alcun’  antidoto  per  ammolirlo.  Cer- 
to c però  che  il  Duca  naturalmente  fi  trova  d’una  complefiione, 
non  del  tutto  robuRaquantolì  ricerca,  & al  quanto  infermaticelo 
■ri! a iS  .Vi  v.-.  . »1 
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stài  volta,  portato  alla  dolcezza,  & alla  demenza,  dimodoché 
giovine , e non  ancora  indurito  in  qerci  ufi  di  regnare,  di  voler  quel 
che  fi  vuolea  qualunque  prezzo,  farebbe  caduto  volontari  a pre- 
dar l’orecchio  a coli  fatte  rapprcfentationi;  ma  il  male  è,'  cìje  i 
Prcncipi  fono  l’Organo  della  Mufica  de’  loro  Statane!  quale  quello 
che  fa  la  più  vileiigura , è colui  che  alza  i mantici , e pure  u può 
.dir  che  fa  tutto  : altri  dicono  che  i Prcncipi  fono  TabuCtrafa , e do- 
•ve  quelloche  fi  fcrivc  la  prima  volta  retta.  Quando  jo  intcfi  che 
s’andavano  maneggiando  ottici  con  fua  Altezza  Reale  per  indurlo 
a riconciliarli  conia  Francia , nefcriffi  ad  un  Letterato  mio  amico, 
•non  folo  per  tirarne  la  dovuta  fòftanza  alla  mia  Hiftoria,  ma  per 
ordine , acciò  me  ne  volerti:  dar  qualche  lume , edal  quale  neheb- 
bi  la  fcguentc  ri  (porta.  Circa  «’  noftri  affari  li  'veggo  molto  imbrogliar 
ai,  & il  nofhro  Reai  Padrone  eofi  prettamente  annodato  co ’ Confederati , 
xbe  per  me  non  fochi  potrà  effère  queW  Aleffandro  capace  di  tagliarne  il  nodo. 
Vero  è però  che  molti  fono  quei  che  paffano  offici  con  fua  Altezza  Reale , col 
rapprefentargìi che  un  buon  accommodamcntoralcya  molto  meglio  che  una 
cattrva  guerra , però ffprefuppone  che  quepi  tali  perderanno  i fiori  della  loro 
■eloquenza,  per laragione che niffuno può  haroer  l'acceffo  appreffo  S.  A.  R. 
fenzjt  che  non  ri  fin  fempre  prefente  alcuno  di  quei  éMimftri  che  hanno  più  in 
horrore  la  Francia.  Che  però  i Confederati  poffono  yrver  ficuri , fenza  ap  • 

prenfione,  perche  al ficuro  che  qaefia  Altezza  per  quello  fiotta  a Lui,  non  fa- 
ri altro  trattato  di  Pace  che  generale.  Età  quello  propofito  mi  ricco  r- 
dod’ha  vere  intelo  di  re  ad  un  Cavaliere  che  veniva  d’Italia,  e di 
Torino , che  trovandoli  nell’  AntidKncra  del  Nuntio  in  quella 
Città , parlando  col  fuo  Auditore , & altri  Cortcgiani , pure  fo- 
prala  fteffa  materia,  havevaintefòdire  al  detto  Auditore,  mipar 
pazzia  il  credereche  il  Duca  pa  per  accommodarfi con  la  Francia,  colmezo 
duna r Face  da  per fi  fola , quando  anche  fi  gCi  offriffe  più  rantaggiofa  che 
poteffe pretendere , perche  è top  duro,  opinato  alla  flretta  unione  col 
* Frcnape  (FOrange , e con  gli  Fi  olande  fi,  che  par  che  da  quefii  gli  fia  fiata 
■data  qualche  bevanda  per  ammaliarlo.  ' Di  più  mi  foggiunfe,  che  uno 
di  quella  compagnia  haveva  rifpòfto  ad  un  tale  dilcorlo  con  quelle 
parole  : la  bevanda  Confifie  nel gran  numero  di fuffidi  che  gli  ranno  man- 
dando in  buoni  danari , di  modo  (he fi  qaefii  i vengono  a mancare  la  gregaria 
ceffa,  e!r  tl  'Duca  farebbe  guarito.  Per  me  non  dubito  che  quello 
Rcal  Prcncipc  non  fi  trovi  pcrplertò , e confuto  nell*  animo  , e per 

Zz  a l’amor 
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Pamorfuifccrato  che  porta  a’  (boi  Popoli,  vorrebbe  voloiftieri  , 
ftò  per  dire  a cotto  del  fuo  (àngue, gualche  buon  raczo  per  darli 
unaDUona  Pace,  ma  teme  che  quelle  propofirioni  d’actommo- 
damento , equcfti  vantaggi  che  li  vafacendo  la  Francia  non  fiano 
feltri  con  un  Lapis  fàcili  da  (cancellai , & a tante  altre  ragioni 
che  fi  fono  allegate,  fi  può  aggiungere  anche  quella;  edendo  ve- 
ro che  quefto  Reai  Prcncipc , non  può  haverc  che  qualche  grave 
dilpiacere nell’  animo,  di  vederli  priwdel  (uo  antico  Duoaco, 
col  retto  in  pericolo,  con  i fuoiPopoliefTangue,  econ  una  Corte 
tutta  lacerata;  ma  teme  che  diflunendofi-da’  Confederati,  che 
perduta  l’aflìftenza  di  quelli,  non  folle  per. cadere  vittima  della 
Francia  trionfante  v &a  quefto  propofito  aggiungo  qui  un  dilcot- 
fo  che  mi  è ftato  mandato  da  Italia , c che  vogliono  che  fia  ftato 
fatto  al  Duca* 

Reai  Trencipe.  Tra  qutfte  fue  rante  dùgratit , che  fin  comuni  co» 
quelle  di  tanti  duri  Prencipt , può  l'altezza  Voflra  tirar  qualche  confola- 
tiene , da  ciò  che  non  vi  è niffuno  nelf  Europa , che  non  compaufia  le  mifi- 
rie  di  quefia  fua  Guerra , e che  non  approvi  la  fuarifolutwne , d'baver  pre- 
fittami, per  difender  fi  da  una  éManifeJla  opprejfione , che  un  T^cofi for- 
midabile pretendeva  fare  d>  fuot  Stati,  àfuoi  'Popoli , alla  fua  Sopra na 
oAuttorìtd.  Li  rimedi  più  violenti  ad  un  male  atroce , e qua  fi  incurabile 
non  fono  fiati  mai  Attrezzati , poiché  la  natura  ifiefia  ci  fornifie  i mezzi , 
t le  tnclmationi  alla  dtfefa , ne'  pericolo/!  accidenti  e tal  'volta  anche  quei 
che  cadono fommerfi  nel  Mare , fiendonolebracciaalP  onde  volubili  per  folle» 
rvsrft.  gli  andamenti  del  Rò  di  f rancia  dalia  Tace  di  Nimega  in  poi  ( per 
tacere  il pqjfato)  hanno fatto  ben  cono  fiere  che  ifuoi  difegni  erano  di  conti- 
nuar (a  fua  Carriera  aHa  dMonarchùi  Unrverfale  , ma  plùvi ftbili  Sfaceva- 
no vedere  chevolejfe  cominciare  dalP  opprejfione  delT Altezza  V ofira.  4>uell 
o (li natio  ne  di  voler  'Pinato lo  a tutte  forze , di  non  ejfier  bafievoli  tutte  le 
injlanze,  ne'  Trattati  di  Pace,  nè  le  fuppliche,  nè  le  rapprefentationi  per  k 
farglielo  re fiitmre, quella  rifilutione  di  renderlo  inejpugnabiù  ad  ogni  qualun- 
que più  podere fo  Efercito , chevuot’  Egli  /igni ficare  ì Quegli  offici  cofi  ar- 
denti, quelle  premure  cofi grandi,  quell'  induflrie  cofi  fittili,  quei  negatati 
contante firatagemme , quelle  minaccie  cofi  violenti  per  baver  la  Cittadella 
di  Capile , epoi  Cafale  ifiefia  qualunque  prezzo , che  cofa  vuol direi  Sino 
i più  fiocchi  non  che  i più  Politici  pnjfono  comprendere , che  quejlo  cRf  con 
tali  andamenti  voleva  inceppare  l'Altezza  V ofira  Tifale , acciò  che  enfi  in - 
v . . f v ' ceppa- 
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teppato  Ufottometteffe  col  Collo  fatto  ad  a»  giogo  cbt  la fa  dùcrettione , piu 
» meno  vóiefie  renderlo  duro  e pefate.  "Dove  è il  Piemonte,  dine  il  fa 
Monferrato  ì traPinarolo,  e Capale  tn  dritta  Linea  \ dunque  come  pote- 
TU  Vofira  Alterca  dir  fi  più  Soprano , d'uno  Stato  del  quale  ne  teneva  te  chia- 
vi, e le  Porte  un  Trencipa  formidabile,  che  s'andava  incaminando  alla 
Monarchia  ì Che  stuferà  Sopranni  è quella  etejfere  obhgato  a dipendere 
et  un  Prepotente  che  bit  mezzi  pronti  a fippeditare  il  vicino  ogni  volta  che 
gli  folta  in  capo  la  fantofia , e quel  che  importa  un  Prepotente  Guerriere , che 
non  fi  che  concepirdifegniadi/égni.- 

4>ual  maraviglia  fi*  dunque  che  cadejfe  nelt  animo  pero  del  Rè  Luigi  quel 
fenicio  fi  penptre  vtrfo  la-lab  erti  dell ' *4.  V.  R.  di  non  voler  ch'ella  fi  me-  ( 
veffe  al  alcuna  rifi  faune , che  non fojfe  di fa  gufi o,  e di fuo  mtcrcjfe  ? An-  • 
zj può annoverar/! ad  unmiraeolo  della  fa  moderatone , che  bavejfe  tante 
tardato  a preferivere più gravi , cpiùonerofe  Leggi  & a V,  A.  ór  a'  fai 
Suditi , che  poi  gli  prefcrtffe /òpra  a certi  fondamenti  di fobfifietti  , che  ha- 
vejfe  inclinatione  tu  corrijpondere  con  i Uremici  della  fa  Corona  ? Che  infi - 
lenza  di  Tiranno  è queflaì  di  chiedere  ad  un  Prencipe  di  co  figran  nome,  di 
tanta  dima  in  Europa , e ch'é  fiate fempre  riputate  t Antemurale  deW  Italia, 
che  doveffe  dargli- le  Chiavi  della  fua  'Reggia,  dopo  ej/èrfi  refi  Signore  di 
quelle  de'fùoi  confini  1 non  filo  hi  voluto  incatenarlo  dentro  il  fuo  Stato , t 
chiuderlo  come  prigioniero  con  Porte  di  ferro , ma  ds  più  renderlo  infelice  nella  • 
fia  Reggia  iftejfa.  Che  pretendeva  egli  fare  con  quella  cofi  fcandalofa , t 

violente  domanda  che  gli fojfe  rime  [fa  nel potere  la  Cittadella  di  Torino  ? Ma 
perche  una  cofi  terribile  domanda  ? Per  tenerla  in  pcgnodella  fua  buo- 
na fede  verfo  di  Lui.  Che  infoiente  domanda  è quefia  ì Vn  fimplice 
(Sentii-  buomo , o Capitano  di-  Cavalleria  benché  prigioniero  fi  rimetterei  in 
Libertà fitto  oda  fa  fola  parola , & un  'Rè  di  Francia  pretende  di  mettere 
in  prigione  un  Duca  di  Savoja , nella fua  Reggia  ifiejfà,  per  ajpcurarfi  della 
fa  fede  ? *Attionc  indegna  la  quale  non  penetrò  mai  nella  mente  di 'Bar- 
baro alcuno*  OCon  era  prigione  affai  dura  quella  dilli  Ceppi  di  Pinarola  e ’ 

Cafalc  ? e perche  pretendere  di  volerlo  prigioniero  in  Cafa  propria  ì Che  dù- 
gratia  per  la  gloria  d.1  un  'Duca  Beai  eh  Sarvoja , che  vanta  la  più  gloriofi 
"Progenie  del  mondo  etejfer  divenuto  nel  capricci  j , end fojf  etti  et  un  Ri  di 
Francia,  di  non  poterne  meno  godere  ài  quella  fede,  che  jffieffo  fi  concede  4' 
gente  ordinaria , o almeno  a femphci  Officiali  di  Riterrai 

Che  poteva  dunque  fare  tuibtezza  VofiraX  0 hifognava  ceffate  etejfer 
, ofeuoterfi  quefia  giogo,  offendo  cofa  inconpatibile  la  SopranitÀ 
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. conia  Prigionia.  Se  il  Uè  Luigi  lo  voleva  fuo  Prigioniero , fi  non  voler* 
haver fede  alcuna  alla  fua  fede , chiane  dunque  che  non  voleva  riconofierla 
per  Soffrano-,  e come  poteva  la  gloria,  lanputatione , elUnterefie  dty.  A. 
permettere  un'  ingiuria , & una  guanciata  delle  pili  finfibilt , &•  alla  fu* 
‘Ter fona,  & alla  fùa  cofi antica  Sopr unità,  a' fuoi  Stati , & a'  fui 

Popoli  ì So  che  molti  fono  quei  che  accufano  P Altezza  V ofra  Reale , d'efi 
ferfl  collegata,  & unita  nella  guerra  contro  la  Francia  col  Trenctpe  et  Oran- 
go, poiché  con  queflo galleggio  l Herefa , e levò  i mezzi  al  Rè  di  Francia 
di  rimettere fui  Trono  il  Rè  Catolico.  In  oltre  •vi  fino  altri  che  la  vanno 
cenfurando , ePeJfcrfi  lafiata  indurre  con  troppo  precipitio , alla  guerra 
contro  un  Ré  co fi formidabile , che  teneva  in  mano  li  mezi  di  farli  gran  ma- 
le, come  è pur  vero  che  gliene  hd fatto  : ma  all’  incontro  fon  futuro,  che  da 
quei  chef  matureranno  le  ragioni  di  fìpra  accennate  alt  Altezza  Vofira, 
.non foto  non  la  condanneranno , ma  di  più  loderanno  come  giuda, c come  tn- 
dijpenf abile  la fua  nfilutione  ; e fi  altramente  havejfe fatto , ciò  farebbe  fio- 
co un'  avanzare  la  fua  intiera  mina.  .Mi  inhomdifeo  in  me  flejfo , quando 
joconfdero,  che fi  il  Ré  di  Francia f trova  littorio  fi  con  progredì  per  Ma* 
re,  c per  Terra  non  oft ante  la  grande  diverfone  delP  Armi  di  V.  A.  R.  che 
toccupa  molto , che  farebbe  dunque , fi  alle  fine  tArmi  Invincibili  da  fi  felle 
•vi fi  aggiunge  fiero  quelle  delP  « Altezza  Voflra  > Alficuro  che  nflabiltrebbe 
il  Ri  (f  incorno , e.  trion farebbe  della  Sorf a , fino  alla  caduta  nel  Mare  del 
' Danubbio , e non  vorrebbe  nell'  Europa  che  Prenctpi  Suditi,  o Feudatari-, 
& in  tal cajo  come fi  la pafiarebbe  V.  A.  chiufo  tra  Ptnarolo  e Cafale  ì Tut- 
ta quella  grafia  che  potrebbe  arrivargli  farebbe  appunto  etejfer  Soprano , co- 
me Soprano  di ‘Dombes  è in  Francia  il  "Duca  di  Maine,  o pure  rifiherfi 
d'ejfer  ‘Duca  e ‘Pari in  Parigi , cornee' il Prencipe  di  Monacò.  Conchtudafi 
dunque  che  V.  A.  ha  fatto  Patitone  la  più  augnila , e la  più  degna  di  lode 
che fi  fojfc  mai  fatta , poiché  fenza  faper  l'efito  delle  cofìe fi  é fagrificata  fi  fiefi 
fa , col fagrificare  anche  li  fuoi  Stati  alla  confa  comune  ; fenzfi  voler  prefit- 
te le  orecchie  agli  incantefmi  della  Francia,  che  con  le  rapprefintationi  di 
tante  belle  promeffehà  prete  fi  et  andarlo  difiornaneto  dalla fua  concepita  nfi- 
lutione  et abbracciar  hnterejfi  comune.  Ma  quel  che  importa,  chenanpo- 

teva  y.  A.  R.  ni  per  honore , neper  proprio  mterefie  traforar  quefla  occa  fi- 
fone , di  tentare  anche  con  rifihio  di  rompere  quelle  dure  Catene  tra  le  quali 
Ihaveva  incatenato  la  Francia,  effondo  più  generofo  per  un'  animo  gran- 
de , e Reale , di perdere  lu  vita  in  unagiufta  Guerra , che  •volontariamen- 
te la  Sopr  unità  in  una  mifira  pace.  /' 

Non 
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Non  ha  oc  ceffone  di  smarrir  fi  VA.  V.  R.  di quéfte  prostriti  nelle  quali  fi fih 
Ho  avanzate  fin'  bora  le  Armi  di  Francia  , e delle  du grotte  che  hanno  invi  hip.  CnnJilit 
fiato  quelle  de'  Confederati  in  Fiandr  a , in  Germania  , e fui  Mare.  llRèGu-  ma*. 
giteimo  non  hipo fiuto  fino  a quejlo  tanfo  muoverfi  da  buon  fenno  alla  guerra, 
primo perche  è /lato  nicefiano  conofiere , e far  fi  conofiere  a pieno  da » Juoi  Po-  ' **’ 
pplt,  col fare  un  buon  fondamento  alla fua  nuova fortuna  di  dentro  t & in  fé- 
condo  luogo  la  guerra  d'Irlanda  ha  tenuto  occupato  il  nervo  maggiore  delle  fue 
forze  i ma  bora  che  fi  trono  a benfiabilito , con  l' affetto  del  Popolo  tutto  iutiero 
dalla fua parte  j con  i Partigiani  del  Ri  efult  abbattuti , t Jconcertati , con 
Itlrlanda  del  tutto  jottomefia  alla  fua  ubbidienza , e con  un  Parlamento  tutto 
pieno  di  fuoco , e di  zelo  per f ometter  e lafua  Corona , t Juoi  inttrejji , e la  fua 
gloria , con  tutto  il fangue , baveri  di  quei  Popoli;  di  modo  che  quéi  cofa 

nonfari  Egli  con  tutte  leforze  d'Inghilterra,  ed'Holanda  alla  fua  divotione , 
per  abbatter  la  Francia  , e per  ridurla  in  uno  flato  di  render  la  ragione  dovuta 
a ciaf:  uno  ìNon  creda  F.  A.  che  i Confederati  l'abbandoneranno,  perche  videi ■ » * 

loro  bonore  e del  loro  intere]] e di  non far  cofa  alcuna,  prima  che  fi  diano  tutto 
intiere  dalla  Francia  qveìlefodufattioni  che  fono  dovute,  e che  convengono 
all ’ Altezza  Vofìra  Reale,  fduefte  propolle,  di  accommodamtnto  , t di  paco 
che  gli  vi  offrendo  la  Francia -,  non  fono  che  lufinghe , che  inganni,  che  in. 
cantami,  per  tirarla  meglio  nello  fue  reti,  di  dove  Dio fi  quando , e come  pò 
tri fuilupparjiene  un'  altra  volta , perche  li  oc  cafoni  quali  fono  quelle  del  prt . - 
fonte fon  rare.  Injbmma  torno  a dire  ch'è  piti  gloriofo  per  l'A.  F.  di  perder 
tutto  in  uni  Guerra  cofigiujla  dalla fuaparte , che  di  far  la  pace  con  unPren . 
ripe , che  reflando prepotente può  denudarlo  quando  che  vuole. 

Povero  Prcncipe  quanto  è degno  di  compaflìonc,  nel  vederci1 
ne’  primi  fiori  de?  Tuoi  anni  immerfo;  o per  meglio  direfommcrlo  nugndt' 

nel  baratro  delle  maggiori  calamità  che  poflìno  arrivare  ad  un  So-è^'fto  * 
prano;  nonfolodilpirito,  ma  di  Corpo;  aggravato  d’infermità,, 
e di  coli  gravi  anguftie  nel  capo  ; c dove  appigliarli  tra  tante  angu- 
ille, tra  tante  rapprefcntationi,  tra  tante  confidcrationi,  tra  tanti* 
configli  i etra  tanti  mezt  che  fe  gli  vanno  dando  per  tirarlo  fuori 
delle  disgratie  nelle  quali  I?  trova  involto?  Ma  quel  che  importa* 
che  fi  può  farcchc  quegli  ftefli  che  gli  configliano  il  fuo  bene,  lo- 
vanno  precipitando  nel  maggior  male,  c quei  che  gli  fanno  del 
male  (lima  che  procurino  il  fuo  bene.  Quello  che  hà  fatto  grati  » 

Monarca  il  Re  Luigi  eia  fortuna  del  fuo  ingegno  pervicace,  col' 
quale  hàfcmpre  faputoconofccre  quel  che  gli  conveniva  il  più  di 
feguire;  econ  unaparticolareprudenza",  fi  é fatto  vedere  quali 
unico  nel  mondo  tra  Prencipi,  nel  làper  diftingucrc , c feiegliere 
quei  tali  che  foITcro  più  propri  ad  e!TerlùoiConfigHeri,fuoiMiniftri, 
fuoi  Partigiani,fuoi  Tdoricri,luoi  Capitani,  fenza  mancar  pur  mai 

in 
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in  un  foto , e come  non  vincere  un  Monarca  di  tal  natura  ? e come 
non  divenir  gran  Monarca  un  Prcncjpe  di  talforte.?  Dirò  di  più 
che  da  molti  n (lima  un  miracolo , che  quello  Rè  non.habbia  an- 
corafpinto,  le  Tue  Vittorie , li  Tuoi  progredì,  la  fua  fortuna,  & 
i Tuoi  confini  più  oltre  di  quello  fono,  ancorché  fiano pur  troppo 
avanzati.  Si  crede  (cheinqucfto  non  ferivo  che  quel  tanto  cne 
.hò  intefo  dire)  chc  .il  Rcal  Duca  di  Savoja,  farebbe  il  più  felice 
Prcncipe  dell’.Univerlò , fc  dal  Ciclo  forte  prò  villo  di  qucfto  talea* 
.to  che  hàil  Rè  di  Francia , cioè  di  lapcr  Icieglicre  tra  quelli  lacci  ne* 
quali  fi  trovai!  miglior  configlio  , diedi  tuttoil  mio  cuore,  ccon 
ogni  profondo  rifpettoglidcfidero. 

i Con  una  tal  ragione  .non  pretendo  tirarne  la  conléguenza  che 

quello  Reai  Prcncipe,  non  /la  molto  ben  configliato,  efiendo 
colà  certiflima  che  la  Corredi  Torino  , -famola  quanto  ogni  altra 
delle  più  Reggie,  ha  lempre  abbondato  di  fogetti  eminenti,  edi 
tcllefodc,  cmaflìccie, ne’ maneggi,  enc’ Configli,  maralvolta 
accade  che  il  Vafcello  fi  perde  per  crtcrfpinto  da  troppo  vento,  & 
unMinillrodi  dato,  benché  efpcrto,  c di  gran  merito,  /pedo 
per  voler  far  troppo  bene  fa  male,  perche  l’amore , ole  vogliamo 
dire  il  zelo,  quando  fi  Icontra  Imifurara diviene paflìone,  a legno 
che  in  luogo  di  dare  iHume  dovuto  agli  affari  l’accieca.  Certo  è 
dunque  che  non  credo  di  defiderar  del  male  a quello  gran  Prcncipe, 
defiderandogli  nel  governo  dc’fuoi  Stati  languenti,  e ne’  (ùoi  in- 
terdir perplelG  , quella  favia  condotta  , che  il  Rè  Luigi  duo  zio 
tiene  ne’  tuoi , che  fi  vanno  con  tanta  (uà  gloria  acctcfccndo  da  un 
momento  all’ altro. 
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In  qutjto  Libre  fi  defcrivontlì  più  foflantiofi fuc  ceffi  degli  affari  militari  e po- 
litici; dell*  natura  & ejìto  delle  Campagne  in  Germania , in  Fiandra , in 
Ir  laudo  & in  Catalogna  * delle  Flotte  Navali  fui  Mare,  degli  intrighi  di 
Roma per  il  conclave , & elettrone  del  nuovo? afa,  e di  quel  tanto  che  di 
più  degno  d'ofitrvattione  arrivale  in  quejlo  anno  1691  .fino  al fine  ; partico- 
larmente delle  maravigliofe  maffime  dì  Stato  del  Gran  Duca  diTofcana, 
fopra  tutto  ne'  due  matrimoni  contratti  in  tempi  cofigelofì d'una  tal  guerra, 

Ons’era  forfè  fino  à quello  tempo  veduto  mai  Prcn-^ 
cipe , non  nato , ma  divenuto  Rè  in  virtù  degli  efTet-  piicimó 
ti  della  Previdenza  divina,  edcllc  proccditurc  hu-  od“®' 
mane  infpirate  dalla  falutc,  c libertà  di  più  Popoli,  fi-  “th 
milc  al  Prcncipe  d’Orange , hora  Guglielmo  IH.  Re- 
gnante in  Inghilterra  con  una  triplicata  Corona;  non  le  n’era  di- 
co villo  mai  un'  altro  limile  ne  più  diligente,  nè  più  ripieno  d’a- 
more verfo  gli  intcrcffi  publici,  e particolari,  ne  più  pronto  a 
correre  dove  il  bifbgno  lo  ricerca  ; nc  più  facile  ad  elporfi  a’  rifehi 
maggiori  dell’ Armi,  edcil’Onde,  nc  più  amico  dell’ honorc, 
e della  gloria,  nè  più  cauto  nella  fcclra  di  quei  mezzi  che  potclTe- 
roò  facilitare  una  buona  pace,  o continuare  una  nicelTària  guer- 
ra, per  poterne  poi  da  quella  meglio  (premere  i fugofi  benefici 
delripofo,  e tranquillità  dell’  Europa,  c de’  Tuoi  Popoli,  e la  glo- 
ria, &il  merito  per  le  Hello;  cveramcnrcGuglielmo  HI.  hà  fat- 
to colè , e tentato  fatiche  , c (udori  che  altri  haurebbono  forfè 
havuto  della  difficoltà  dipenfarvi,  &ad  imaginarlcli. 

Già  nel  fine  della  Campagna  del  1690.  dopo  il  fuo  ritorno  d’Ic- 
Parte  IV.  Aaa  landa 
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landa,  {lerce  fui  punto  di  portarfi  in  Fiandra , impaticnte  di  pro- 
vedere a’  bifogni della  guerra  dà  quella  parte,  ma  non  aderito  il 
fuo  ardore  dagli  altrui  configli,  cdallemalfimcpiù  recondite  po- 
fpofe  il  viaggio  fino  al  principio  dell’  anno  leguente , che  vuol  dire 
ne’ primi  giorni  di  Febraro  del  i5ji.il  più  pcricolofo  tempo  dell* 
anno  che  vuol  dir  troppo  fogetto  alle  tempefte , & in  fatti  fe  dal- 
le  benedizioni  del  Ciclo  non  folle  ftato  protetto,  & illuminato 
tra  le  tenebre  del  più  folto  fcirocco,  al  ficuro  che  le  disgratic  co- 
muni, l’haurebbono  fatto  trovar  la  tomba  nell’ acque;  e quelle 
ofeure  nebbie  furono  infaufti  prcfagg'rdi  quell’  eftto  poco  favore- 
volc  che  lucccHc  poi  in  breve  all’  Armi  de’  Confederati  in  Fiandra. 
Del  fuo  felice  arrivo  nell’ Haga,  de  preparativi  de’  trionfi  per  ri- 
ceverlo; della  natura  &cfito  del  Congreflo,  dell’aflcdio,  e pre- 
ndi Monsfcn’c  parlatone’ Libri  procedenti,  e tanto  bada.  la 
ibrama  convocatoli  il  Parlamento  in  Londra,  ripaflo  ancora  il 
Marc,  eflendofi  imbarcato  li  it.  d’Aprile  nel  ponod>  Or  Ange- Polder 
fopra un  Vafccllo di  guerra  Icortato  d’altri  quattro;  mala  fortuna* 
che  volca  fare  efpericnza  del  fuo  animo  Reggio  anche  nell’  incon- 
ftanze  del  Mate , fufeitò  venti  finiftri , e contrari  poche  h ore  do- 
po l'imbarco,  onde  fi  vide conftrcuo di  darfi  allo  sbarco;  ma  lai 
matina  ieguentc  divenuto  favorevole  il  tempo,  e rimbarcatoli 
drizzate  le  vele  al  concepito  viaggio  arrivò  la  fera  delli  13.  nella- 
fpugghdiNore,  dove  vibrata  la-Flotta , e tenuto  configlio  con 
i Comandanti  di  quella , e portatofi  il  giorno  feguente  in  Londra 
venne  ricevuto  con  molti  applaufi , ancorché  i Partigiani  del  Re 
Giacomo  andavano  lcminando  velcnofc  parole  nell’  altrui  animi, 
col  rapprcfcnrarc  per  affronto  della  Nattionc,  la  perdita  della  Cit- 
tà di  Mons  a villa  d’un  Re  d’Inghilterra,  Comandante  d’un  nume- 
solo  Efcrcito. 

Riunirono  maravigliolè  agli  occhi  di  tutti  le  diligenze  di  quello 
Rè  nel  rimediarecon  prontezza  a’  disordini  che  andavano  caulan- 
do  i Partigiani  del  Re  efule , nel  dare  gli  ordini  per  ridurre  a fine  la 
guerra  d’irlanda  ; nel  maneggiare  gli  fpiriti  de’  Parlamentari  ac- 
ciò condefcendefiéro  a?  fuoi  dilegni  fia  per  gli  affari  di  dentro , co- 
me per  quelli  di  fuori  verlb  i- Confederati;  nel  far  provedere  le 
iòm  me  nicclfaric  per  lacontinuatione  deila  guerra  per  Mare , e per 
Tetra  „ e nell’  incalorire  la  tfjjraditioni  delle  Milùic  e provigiont 
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in  Fiandra,  & in  particolare  fi  diede  à premere  il  fuo  corteggio,  c 
l’accrefcimento  delle  Tue  Guardie;  e col  fuo  fenno,  c con  l’affi- 
flenza  del  fuo  Favorito  Concedi  Portland , venne  a capo  di  tutto} 
onde  difpofle  cofi  bene  le  cofe  ; falciato  il  Governo  come  al  (olito 
alla  Regina,  Regina  veramente  degna  della  Corona;  & il  co- 
mando dell*  Armi  per  la  fìcurtà  del  Regno  al  Conte  Mainard  di 
Sciomberg  da  fua  Maedà  già  creato  Duca , prorogato  il  Parlamen- 
to s’imbarcò  li  zi.  in  Haruich , e la  macina  delti  13.  Maggio  s’intcn- 
dc , arrivò  in  Orangc  Polder , e da  qui  palio  a pranfo  a Honflardick, 
da  (èra  poi  fi  porco  ncITHaga , con  la  (olita  modeftia  fenza  fallo. 

La  rapidità  con  la  quale  Guglielmo  haveva  (atro  il  viaggio  da 
Holanda  in  Inghilterra  : la  premura  con  la  quale  difpofc  gli  affari 
col  fuo  Parlamento;  le  (bmmeimmenlèfinoa  quattro  milioni  di 
Lire  (ledine che  chiefe,  e che  ottenne;  le  preghiere  che  havea 
fatto  agli  Stati  Generali , c gli  ordini  dati  per  quello  (pcttava  al  fuo 
carico  acciò  s’incaloriflero  i preparativi  della  Campagna;  il  ritor- 
no cofi  precipitofo  in  Holanda;  le  fperanze  grandi  con  le  quali  fi 
nodrivanoi  Popoli  ; ildefidcriograndidìmochc  haveano  i Fran- 
cefi  Rifuggati  di  ritornare  in  Francia  dopo  abbattuta  qucfla  dalla 
Spada,  cdal  valore  del  Re  Guglielmo,  dava  à credere  a tutti  che 
quello  Rè  nodriva  nel  fuo  feno  dilegui  grandi , non  folo  col  riparar 
l’affronto  fcacciando  da  Mons  i Franccfi  ; ma  con  l’acquiftar  glo- 
ria nel  follcvarfì  contro  di  loro  a progredì  tali  che  baftaflcro  a met- 
terli alla  ragione;  e l’opinione  fu  coli  forte,  clic  molti  nc  (lima- 
rono cofi  indubitabile  l’efito,  che  fi  facevano  feommede  confido* 
rabilifopra  alla  riprefa  di  Mons,  alla  prefa  di  Dinan , fopraaduna 
battaglia  delle  piu  fiere,  & una  vittoria  delle  più  rinomate;  ccofi 
fi  credeva  non  folo  dal  volgo  che  fpedo  fifa  piacere  di  fabricar  Ca- 
rtelli in  aria , ma  dalle  perfonc  più  Tonfate  nel  confidcrarli  i Corpi 
d’Elcrciti  che  dalla  parte  di  Germania,  venivano  per  unirfi  all' 
Armata  & Holandelc,  & Fiamenga,  & Inglcfc  che  dovea  reg- 
gerli dalla  difpofitionc  adoluta  del  Re  Guglielmo  : mà  il  malcc 
che  fpedo  la  padìone  inganna  gli  ogetti,  perche  dalla  parte  dove 
fi  dclìdera  la  fortuna  ogni  Molca  fi  crede  Elefante  : c dall’  altra 
dove  fi  augurano  le  disgrafie,  gli  Elefanti  iflcdi  (cmbrano  Mofchc; 
e però  mutano  le  fccne.  La  verità  è che  (è  dalla  parte  di  Germania, 
edclGovcrnaiorCaltanagafifodc  corrifpoftoa  quanto  s’era  rifo- 
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luto,  econchiufo  perla  Campagna  dal  Re  Guglielmo,  e dagli 
Stati  puntualmente  efeguito,  alucurochcG  farebbe  riparato  all* 
affronto , & acquiftato  più  glorie  che  potevano defiderarfj , come 
meglio  lo  diro  ben  tofto. 

Intento  il  Re  Guglielmo  al  proprio,  Se  agli  altrui  intereflì , e 
6.tkftia  Come  Capo  primario  de’ Confederati  militanti,  e perche  vedeva 
to,Btufl'1  che  Copra  il  fuodorfofifabricavano  le  fperanze  di  tutti  ; lo  fletto 
momento  che  arrivò  nell’  Haga  fpedì  unitamente  con  gli  Stati  in 
BrufTclles  il  Signor  Dickfcld-,  Huomo  di  gran  deftrezza  e zelo  ne* 
managgi,  acciò  intendere  dal  Caftanaga;  e vedette  con  gli  occhi 
propri  lo  flato  delle  Militie  Spagnole , e le  mifure  che  fi  andavano 
pigliandopcr  metterle  in  Campagna.  Ma  quello  Signore  non  fù 
pocoforprefo  nell’  intendere,  e nel  vedere  che  non  Polo  non  fi 
erano  fatti,  ne  fi  facevano  preparativi,  ma  che  di  più  dalia  prefa 
di  Mons  in  poi  le  Fanterie  erano  diminuitedi  più  di  600.  Soldati, 
quafi  tutti  defertari  per  mancanza  di  paga  : & in  oltre  inrefe  che 
la  Cavalleria  era  in  cattiviflimo  flato  , a Pegno  che  gli  erano  flati 
dati  Cavalli  per  rimontare,  che  da’ Capitani  malcontenti  furono 
dati  per  li  Carri  di  bagaglio,  e per  li  loro  Servidori.  Non  potè 
contencrfiil  Dickfcld  lenza  farne  qualche  rifcntimcnto  in  nome, 
e parte  di  quei  che  l’havevano  fpcdito , protellando  clic  agli  Spa- 
gnoli fi  darebbe  la  colpa  che  per  loro  trafeuraggine  potrebbe  loffi  i- 
re  la  caufa  comune  -,  8ci  Francefi  che  non  cercano  che  precedi  per 
accender  fiamme  di  gclofic,  e di  difeordie,  havendo  intefo  que- 
flofuccefTo,  fecero  publicare  da  per  tutto,  che  la  baldanza  del  Rè 
d' Inghilterra , (nomandolo  Prcncipe d’Orange) e degliStati  (genera- 
li , era  avanzata  fi  oltre  in  "Fiandra , che  un  loro  ‘Deputato  trai  torva  quel 
governatore)  conia  (ìefia  aut  tonta  come  fefojfe  fiato  ‘Deputato  dal  Hg 
Catolico. 

Certo  è che  fc  fi  fofJc  corriPpoflo  à quello  s’era  rifoluto  nel  Con- 
grefTo , ficai  zelo,  coraggio,  e grandi  preparativi  difpofti  dal  Rè 
conpeflo.  d’Inghilterra  dalla  parte  del  Può  Regno  e d’Holanda , che  fi  farebbe 
u,i.  fatto  qualche  progreflomaravigliofo.  Dico  dunque  che  era  Tetta- 
to conchiufo  nel  Congrctto  che  dal  Sercnittimo  Duca  d’Hannover 
fi  mandarebbe  in  Fiandra  un  Corpo  d’Efercico  di  14000.  mila  Sol- 
dati, cdal  VcfcòvodiMunftcruno  di  10000.  a’  quali  unitili  altri 
(ci  mila  de’  Regimcnti  Holandefi , fi  formarebbe  un’  Armata 
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di  joooo.  che  doveva  edere  commandara  dal  Signor  Duca  diZcl, 
de  impiegata  all'  aflcdio  di  Dinan;  in  tanto  che  il  Re  d’Inghilterra 
oflervarebbe  con  tutto  il  groflo  dell*1  Armata  di  70000.  gli  anda- 
menti de’  Franceli  , & impedire  che  non  poteflero  portar  foccorlo 
alla  Piazza , con  la  rifolutionedi  dar  battaglia  vedendoli  la  rifolu- 
tionc  di  volerlo  tentare.  Le  colè  nicetiaric  per  l’aflèdio  dovevano 
fornirli  dagli  Stati  Generali;  & in  fatti  tutto  venne  ben  difpodo, 
e ben' apparecchiato  con  abbondanza.  Il  Re  d’Inghilterra  palio 
ilMarecofifrcttolofamcnrc,  e con  gran  piacere,  perche  portava 
nel  cuore  l’adempimento  di  quello  dileguo , che  non  poteva  man- 
car di  riufeire,  e che  farebbe  (lato  dell’  ultima  confeguenza  alla 
caufacomunc,  e per  quedo  fece  pollare  in  Fiandra  llraordinarie 
Militie  d’Inghilterra. 

Appena  capitò  il  Re  Guglielmo  nell’  Haga  con  una  difpofitio- 
ne  reale  verfo  i concepiti  dilegui  d’affalirc  il  nemico,  che  redo  non  Ria* 
pocolorprefo  nell’ intendere  che  dal  Ducad’Hannoverli  facevano  ?héfid„jjÌ 
propolicioni,  e domande  delle  quali  non  le  n’era  parlato  nel  Con-  ,tfU 
grcifo,  c lenza  l’intento  delle  quali  protcfla  va  di  non  voler  man» 
darle  lue  Militie,  ccomelc  fommeche  lì  chiedevano  e nuove,  o 
vecchie  erano  troppo grandi  per  accordarli,  quello  faceva  crede- 
re che  li  nodrilTc  altro  dilègnoj  e cheli  folfe  concepito  pendere 
d i verfo  del  concertato.  S’accrcbbe  tanto  più  la  moitidcationc  del 
Re  Guglielmo  nel  capitargli  l’informattionc , che  il  Vefcovo  di 
Munltcr  protcllava  di  non  volere  incaminare  le  fuc  Truppe,  fe 
non  vedette  incaminate  prima  quelle  d’Hannovcr.  Non  poco  lo 
Ibrprcfeancoralaudicnzadi  Congedo  chieda  agli  Stati  Generali 
dal  BarondiCrofeck,  Inviato  del  Duca  di  YVolfcnbutcl,  appun* 
co  due  giorni  prima  del  luo  arrivo  nell’  Haga,  poiché  fapcndo- 
ch’egli  doveva  capitare  da  un  momento  all’  altro , doveva  allct- 
tarlo, per  rifederc  anche  appretto  di  Lui  perii  maneggio  delle  Mi- 
litic  da  mandarli  dalla  Cala  di  Brunswich.  Mà  più  d’ ogni  altra  co- 
fa  lo  (brprefe  la  venuta  in  Holandadel  Barone  Schultz-,  fpcditodal 
DucadiZcl,  per  informare  il  Re,  e gli  Stati,  c per  farli  fapcre 
che  il  Duca  luo  Signore  non  era  in  dato  d’adempire  coli  predo  «•» 
quanto  promelTo  havea , bilognando  differire  la  lua  partenza  per 
gli  avili  ricevuti  da  Coppenhaga,  chcsandavanoordinando  moU 
tc  Militie,  con  le  quali  pareva  che  li  volelTe  minacciare  Hanv 
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burg,  & eflcndo  Lui  Generale  del  Circolo  di  Saflonia  Balla,  lì 
vedeva  obligato  di  vegliare  alla  ficurczza  del  Paefe,  dove  faceva 
di  medicò  tenerle  fucMilitic’,  e quelle  di  Wolfcnbutel.  Inoltre 
non  gli  piacquero  quelle  premure  e quelle  inftanze,  quali  con 
minaccic  che  facevano  il  Conte  d’Oxcnfticrna,  &c  il  Signor  Lene 
Inviati  di  Suctia,  e di  Danimarca,  per  la  libertà  del  comercio 
con  la  Francia , e per  la  reftirutione  de’  Vafcelli  a loro  prelì  ; pa- 
rendo del  vcrifimilc,  che  volcdero in  quei  contigetui  imbrogliar 
gli  affari. 

Ecco  tutto  impegnato,  la  gloria,  la  reputationc,  e l’bonore 
corrilo»-  del  Re  Guglielmo.  Ecco  fuaniti  i dilegui  d'affediar  Dinant  pri- 
tao«r*r-  eFilippoville  dopo  oambidue  in  un  tempo  ifteffo,  comcs’c- 

potóoiw,  rano  pctfuali  i Popoli  tutti  de’ Confederati , epiùdi  tutti  i Fran- 
jogjoftr.  celi  Rifuggiati  -,  e che  lenza  dubbio  fecondo  alle  apparenze  de’ 
»*»«•  grandi  preparativi , al  buon’  ordine  del  concertato , & alla  ze- 
lante rilolutione  del  Rè  Guglielmo,  di  non  rifparmiarc  ne  pure  una 
goccia  di  fanguc  delle  lue  vene  per  venire  a capo  de’  dilegni,  fila- 
rebbe  venuto  a capo  di  tutto  l’intento , fc  haveffe  al  fuo  zelo  cor- 
rifpofto  la  parola , la  buona  fede,  lapromeffa,  e l’efecutionc  de- 
gli altri.  Et  in  tanto  come  il  male  più  accrbo'luol  lemprc  attaccare 
le  parti  più  nobili,  che  fono  il  Capo , & il  cuore  j &clIèndo  que- 
llo Monarca,  il  cuore,  & il  Capo  di  tutto  il  Corpo  de’  Confede- 
rati, tutta  la  contagione  de’  maldicenti  li  fcaricò-fopra  quello 
Capo  che  n’era  innocente.  Ma  che  poteva  digrada  fare  il  Corag- 
gio, il  zelo,  & il  braccio  di  quello  Ré  abbandonato  da  quei  che 
dovevano  foltcncrlo  ? Smembrare  dal  Corpo  d’un’Armaca  30000. 
Soldati  che  dovevano  edere  le  militic  migliori,  nonèunapicciola 
bagattella.  Per  me  liimo  che  mai  Prcncipe  meritò  maggior  gloria 
di  quella  che  s’hà  acquiilato  quella  volta  il  Ré  Guglielmo,  non 
<cdendo  (lato  poco  il  tener  tefla  con  un*  Elcrcito  tanto  diminuito 
dal  progetto  fattoli , ad  un’  Armata  d’un  Re  vrrtoriolb,  ripiena  di 
numero!]  Officiali  di  grande  cfperienza.  Con  tutto  ciò  dal  volgo 
ignoran  te , e maligno  ; dalle  perdane  che  haveano  concepito  alca 
fperanze , e che  s’erano  perfualidi  paflare  in  Francia  per  far  le  ven- 
demie,  Sgridava,  e sgridava  per  le  llrade;  edovc  fonoi  Proget- 
ti del  Congredo»  dovei  grandi  dilegni  concepiti?  dove  l’aire  fpe- 
caaze di  Battaglie,  cd’Adcdi?  Che cojahà egli  fatto  il  Prcncipe 
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dOrangc?  quedo  Monarca , quedo  Ré,  quello  Hcroe  quali 
progredì  bà  tentato  con  un’  Efercito  di  70000.  e più  mila  Com- 
battenti? Oh  che  vi  venga  la  rogna,  maledetta  canaglia,  Cana- 
glia maledetta  : e che  poteva  fare  quedo  dclulb  Guerriere  dopo 
cilèrgli  dato  dagli  altri  tagliato  un  braccio , che  dovea  contribui- 
re con  l’altro  apiantar  Palme  & Allori  per  coronare  il  fuo  Capo 
vittoriolo,  c per leminar felici fuccedì in  favore  de’  Confederati? 
non  hà  mancato  col  rilchio  della  fua  vita  quedo  Prencipe  a veri» 

(udori  per  irrigarli;  maà  che  prò  le  gii  altri  andarono  tagliando" 
quanto  egli  havea  dedinato  di  piantare.  Che  s’acculi  dunque  la 
fortuna  perverlà , e maligna  de’Confederati,  che  mutò  le  inclr- 
nattioni altrui,  che  refe  proprizi  le  delle  alla  Francia,  a codo 
dell’  Univerfalefalute,  e che  mutò  la  feena  in  Tragica,  che-db» 
vcvacHer  coli  gloriola.  Li  Francefili  fono  andati  burlando  coni 
dilcorfi  che  andavano  facendo , che  i Partigiani  del  Re  Guglielmo 
per  fai varli  la  ri  putationcd’un  a Campagna  coli  a Lui  vergogno!* 
publicavano  da  per  tutto , che  (è  non  havefle  farco  argine  col  fuo 
valore  alla  furia  fortunata  di  Francia,  il  Re  Luigi- li  farebbe  refo 
Signorediquantopoflcdevano  nelle  Fiandre  gli  Spagnoli.  Mache 
lì  burlino  quanto  vogliono  : la  verità  c che  quedo  Re  (alvo  quel- 
lo che  doveva  perderli  le  perde  quello  che  doveva  pigliarli  per  col- 
pa , tanto  bada  fenza  cfprimermi  più  oltre. 

Mi  pare  che  lènza  parlar  dell’  Armi  hò  finito  di  dir  quel  che  di  LiFrinccg,( 
più  poteva  dirli  della  Campagna  di  Fiandra  di  quedo  anno  : che  dote.  00 
in  qualche  maniera  dalla  prefa  di  Mons  in  poi,  può  dirli  vergo- «pXfo/ 

gnofapcrltFrancelìi  Per  ogni  buona  regola  militare,  e fecondo c 

tintele  apparenze  dell’  Armi  laFrancia  doveva  fare  altri  progredì 
iti  Fiandra.  Qual  cofa  non  doveva  afpetsarfi  da  un'  Efercito  vitto- 
riolo, e fortunato,  che  havea  prefo  in  faccia  d’un’  Efercito  di  ’ 
tfoooo.  Combattenti  (ancorché  di  molto  maggior  numero  nc  prc- 
eorrcflc  il  grido,  cheli  diminuì  dopo  l’affronto  della  prefadclla. 

Piazza)  comandata  da  un  Ré  dominante  una  Natione  coli  fiera , & 
amica  delle  glorie?  Dopo  un  luccefiò  di  queda  natura  un’  Elerci- 
to  carico  di  Palme  & allori  lène  dà  otiofo?  Un’  Efercito  coman- 
dato-, eripieno  d’un  numero  infinito  de’  maggiori  Officiali  chc- 
haveffe  fotlè  veduto  mai  l’Europa  : e pure  non  fà  alerò  che  guara- 
peil  nemico  : in  un  tempo.che  il  fenrimenco  comune  era  , . che  ba- 
ve ndóe 
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vendo  il  Re  Luigi  dechiarato  prima  della  fua  partenza  di  Parigi  , 
che  fc  ne  andava  in  Fiandra  per  facilitare  i mezi  di  dar  la  pace  all* 
Europa  che  non  vorrebbe  contentarli  della  fola  prefa  di  Mona, 
màfpingcrcbbc  più  oltre  i fuoi  progredì. 

La  paflionc  degli  uni , e degli  altri  non  ha  voluto  dar  luogo  ad 
ùiftruireil  publico  di  due  articoli  de’  più  riguardevoii  in  cjuelta 
deciderete  Campagna;  l’uno  è quello  del  numero  degli  Efcrciti  cioè  s’era 
più  numcrofo  quello  del  Re  Guglielmo,  o vero  l’altro  del  Duca 
diLuxembourg;  & il  fecondo  il  dubbio  nel  quale  s’c  reftato  iè  il 
mancamento  di  dar  battaglia  tra  due  Efcrciti  li  maggiori  (e  ciò  può 
dirli  indubitabilmente)  che  lino  a quello  tempo  bavelle  mai  vedu- 
to  la  Fiandra , folTe  nato  dalla  parte  de’  Luigiani , o vero  de’  Gu» 
gliclmiti.  In  quanto  al  primo  allora  che  il  Re  Guglielmo  fi  mede 
in  Campagna  non  li  calcolava  il  fuo  Elcrcito  che  di  80000.  dico 
pcrlo  meno  perche  li  più  sboccati  l’avanzavano  fino  a 90000.  fic 
ai-contrario  che  il  Luxemburgo  non  haveva  ne  pure  50000.  e fc  ne 
allegavano  tre  ragioni , una  grande  difertattione  delle  Militic  ; un’ 
inmemorabile  mortalità  fia  per  malarie , o vero  di  fuoco  e fpada 
ncll’affediodi  Mons,  & in  ultimo  la  diminutioncche  bilogno  fa- 
re per  prevedere  Mons  d’una  numcrofa  Guarniggione  di  iooao. 
almeno;  ccolilopraal  fondamento  di  quelle  raggioni  fi  teneva 
per  fermo  che  l’EIcrcitodelLuxcmbutgintutto,  epercuttonon 
poteva  alccndcrc  al  numero  di  50000.  che  veniva  ad  elTerc  inferio- 
re di  molto  a quello  del  Re  Guglielmo,  calcolato  in  quella  ma- 
niera , 40000.  la  Gente  degli  Holandcfi,  18000.  quella  dell’  Elet- 
tor di  Brandeburgo , 7000  del  Landgravio  diCaffel,  1 1000.  gli 
lngleli  venuti  d’Inghilterra,  10000.  gli  Spagnoli  fotto  al  Calla- 
naga,  e 3000.  raccolti  (ja  differenti  Prcncipi  Tedefebi,  che  in 
tutto  facevano  il  numero  di  80000.  e non  farebbe  bcllcmia  .hercti- 
calc  di  credere  clic  tale  foffcl’E  lerci  to  del  Re  Guglielmo,  almeno 
„ tale  venne  llimato  da  tutti  ; & ecco  di  dove  procedeva  la  perfuafi- 
va , eie  fperanze  che  rutti  have  vano , che  quello  Re  con  un  tan- 
to podcrolo  Elcrcito,  e col  fuo  animo  marnale,  haurebbe  lènza 
alcun  dubbio  affediato  e prefo  per  lonipno  Dinan,  e data  Bacca- 
glia con  indubitabile  vittoria  al  Luxemburgo;  ma  quando  poi  ù 
accorlcro  che  s erano  fatti  i conti  lenza  l’Hofte,  e che  lefico  era 
riulcito  differente  dalle  grandi  (peranze  concepite,  i Pattigiani  più 

inca- 
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incaloriti  del  Re  Guglielmo , fi  fono  dati  a difenderlo  con  le  ra- 
gioni che  il  Luxemburgo  have  va  al  doppio  di  gente  più  di  Lui,  e 
che  non  havea  poco  fatto  di  coprire,  e (al vare  tutto  il  Pacfc  eoa' 
aa  macchio  di  gente.  Ben  detto. 

Inquanto  al  fecondo  articolo  a chi  doveva  darti  Iacolpa , di  non 
cflcrfì  tentata  Battaglia , fi  può  dir  che  da  molti  Secoli  non  fi  c vi- 
ftoun’  Efempio  fimile;  ne  l’Hiftorie  ce  ne  fornifeono  alcuno* 
cioè,  chedue  Eferrfti di  quefta  natura,  di  60000.  poco  più,  o 
poco  meno  riafeuno , comandati  da  un  Re  Armigcto  l’uno,  da 
un  Capitano  de’ primi  dell*  Europa,  e de' più  coraggiofi  l'altro, 
ftarfenc  a franto  l’uno  dell’  altro  per  lo  i'patio  di  tre  meli  -,  guatarli 
come  fogliono  farei  Cani  con  Garci,  odueGalli  infieme;  incal- 
zarfi  come  fieri  Lioni  hora  quello  verfo  quello , & hora  quello 
verfo  quello -,  mutar  fpclfo  di  Piazza,  edi  lito  ambidue,  e non 
allontanarli  mai  tre  bore  di  llrada  l’uno  dall’  altro,  anzi  (peffo  e 
fpeflfo  vederli  au  vicinati  di  quatro  piccioli  miglia  d’Italia.  Con 
curro  ciò  (cofa  in  fatti  da  far  (lupire  ogni  uno)  per  curri  quelli  tre 
meli  continui , pareva  che  quelli  due  Elèrciti  non  havelTero  altro 
dilegno,  che  d’tnfegnare  l’ufo  di  ballarea’  loro  Cavalli,  poiché 
non  facevano  altro  che  giri, e raggiri  -,  anzi  i più  dìfinterefàti  anda- 
vano fcherzando  col  dire , come  volete  che  lì  battano  fe  nc*  loro 
Cannoni  non  vie  polvere,  e ne’ loro  Mofchetti  non  ci  c miccia? 

Mai  s era  villa  cola  più  ftrana , mai  colà  che  porralTe  maggior  ftu- 
pore.  In  ogni  momento  fi  afperravano  It  nuove  della  battaglia, 
coli  certa  fi  credeva  da  tutti,  c coli  incredibile  fi  credeva  da  poterli 
evirare;  &i  più appallionati  perii  Ré  Guglielmo  dicevano,  che 
quando  anche  il  Luxemburg  s’andarebbe  a «tranciare  nell’  Infer- 
no quello  R c lo  feguirebbe  per  combatterlo. 

Le  nuove  che  la  Battaglia  foflc  per  efeguire  da  un  momento  all* 
altro  erano  coli  frequenti,  e Rimata  coli  infallibile,  che  non  Ibi  o 
dclufcro  il  volgoignoranre , ma  li  Magifirati  iRcflì  più  fcaltri,  fi-  °*:“- 
no  alpunto  di  dar  gli  ordini  precipitofamcnte  a’  Predicanti  di  far  «*»«i 
farepubliche  preghiere  a’  Popoli  per  un  tal  giorno  ch’era  fiato - 
dellinato  alla  Battaglia.  Hora  effendo  io  andato  alla  predica  una 
Marina  dHDomenica,  refiai  tutto  attonito  nell’  intendere  il  Pre- 
dicante parlar  della  Batraglia,  c nella  preghiera  poi  preferir  tali 
parole.  Signore  babbi  fer  raccomandatoli  Rè  d?  Inghilterra , eia  ftta  fa- 
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% Perfino,  rendi  invinzib, le, Ifuo  braccio  che  coatte  par  la  tuacaufqt  $ 

htrUMcma^  m°mU%' 

% tttfijtó  kamrtf™  nenia*  con  i «Wff  4f  infanto  pope.  E 

diverte  altre  el  prelfioni  limili  : J o rivoltomi .al  Corai^fc) 

Fc  di  8uétia  ch’era  nolmio  lite»,  nel  banco  ideilo  , gh  chicfi  ohe 
cola' Vòlt  va  diteti  Predicante,  h avendomi  egli  rilpo«Qi;$$f£ 
+e„uta  la  nucrtathe  w quel  pomo  ijlefi.fi  doveva  dar  la  Battaglia^  e ve* 
d’endo  che  io  facevo  un  certo  forrilo , continuo  a dumi , fi  che  m 
non  la  credetti  e la  dàgraùa  ruttale  che  ne  voflri  fiat  imeni  t non  fòlcU 

^Due^o  tre  giórni  prima  havevo  feontrato  per  la Ci«à  il  Signor 
Barone  di  Krófeck,  Inviato*  del  Sereniamo  di  WoUcnhutcl  che 
veniva  di  Biuflellcs,  & havcndolo  accompagnato  nell  Hofterm. 
della  Bibbia  dove  era  alloggiato  entrammo  in  differenti  dilc.orji 
fopra  agli  affati  della  guerra,  eiralcaltrccofemi  tenne  un  tal Idif- 
corfó  7-huefia  Campaio  fari  decfada  una  terribile  Battaglia 
ri  forfè  a darci  la  pace.  Rifpolì  jo  à quello,  Dunque  V,  S.  Ujifiriffima  crede 
che  fi  darà  Battaglia*  guefiofucctderà  infallibilmente  {mi  rtfiofe ) e voi  potete 
fcommcttcre  fiora  la  ma  parola  > che  prima  di  dieci  giorni  figuira  unadclje 
hiù  furiofè  'Battaglie.  Replica»  jo  quaff  ridendo , non  mi  portai  iruli- 

tf aliene  a fttr  fcornmejfe , ma  dovendo  feommettere , frammetterei  femore 
ire  contro  uno , che  quefla  Campagna  finirà  fenza  (angue , fi  no*  j offe, 
qualche fearamueciat  a.  Effendo  venuto  in  Amfterdamo  il  '-'gnor 
Colomna  Inviato  di  Spagna,  horaAmbalciatorc  in  Londra,  6 C 
havendo  havuro  Thonore  di  riverirlo  in  CafadeJ  Signpr  Rcfidcntc 
Bclmonte,  dove  era  alloggiato,  tra  le  altre  cole  mi  dille,  rm, 
con  una  incredibile  impattenza poiché  mi  pare  che  ogni  momento  mideve  ca- 
ntar la  nuova  della  Battaglia.  Rifpofi  jo.  Ver  quel  che  intendo  vofira 
Eccellenza  crede  che vi farà  Boti  agliai  replicò  egli  quafi  in  colera,  le 
precifc  parole  , feto  credo  ì 'la  credo  come  credo  Dio  in  Cielo, , e ver  non 
crederla  bifògnarebbe  haver  troppe  debole  lo  finito  verfo  gu  affari  del  mon- 
do. Gli  loggiunfì  jo  allora.  Mi  permetta  dunque  Vofira  Eccellenza  di 
piangere  nella  fuaprefenza  la  dùgratia  del  mio  filato  dcbo'.iffma , eoe  non 

può  concepire  che  fia  per  fucceder  Battagliai  Verri  r ' J 

In  fomma  jo  non  faprci  cfprimere  quanto  grande  follia  pcrlu*. 

lìvadi  rutti-che  fucccderà  lenza  alcun  dùbbio  Battaglia  , & J°  H**» 

non  poteitnat  comgrcnderlajukvidi  Ipcflb  obligato  ad  inghiottire 
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amari  bocconi,  conocni  lpifidiinpertmcnti.  Qucichc  voleva», 
no  fare  li  piò  moderati  dicevano,-  che  certa  era  la  Battaglia,  pia  in-, 

<erto  frejito,  Ma  quando  poi  fi  vide  avanzarti  ben’  avanci  la  Cam» 
pagna , e ebe  gli  E ferrici  fc  lalciavano  fcappar  di  mano  le  occaflìo- 
ni , 6:  in  luògo  di  llringerfi  alla  zufiài,  ti  andavano  allontanando 
s’intefero  forgertf  imprecationi-,  e mormorii.  I piu  ardenri, Parti- 
giani del  Rè  Guglielmo  dicevano  : quello  vile , quello  codardo, 
quello  poltrone  del  Luxemburgo  fuggecome  un  Colombo  dagli 
artigli  d’un’ Aquila.  Il  Re  Guglielmo,  con  li  Tuoi  (piriti  marciali 
lo  tenta,  l’incita •,  lofprona pJo brava.,  cloinvitaalla  Battaglia, 
ma  egli  dalla  codardia,  e dalla  viltà  i (Tali  co  , fi  Va  rinunciando 
in  modo,  che  non  è potiìbile  di  tirarlo  fuori  della  tana,  Coti  in» 
danzi  fé  ne  (là  intimato  : però  a Tuo  difpetto  converrà  crepare , o 
batterti  , perche  il  Rè  Guglielmo,  perderà  più  collo  la  vita  che 
d’havcr  l’affronto  d’eflèrfi  pollo  in  Campagna,  fenza  far  nullaj 
Quando  ti  rratraffed'incalzarlo  rotto  l’inverno,  non  fi  ritirerà  len- 
za batterlo.  Che  vergogna  perii  Ré  Luigi  di  far  tanto  llrcpito  nel 
principio,  c poi  rimettere  il  comando  dell'  Armi  nelle  mani  d’un 
Generale  che  teme  anche  dell’  ombra  del  Re  Guglielmo?  e qual 
gloria  può  quello  fpcrarc  maggiore,  che  d’incavernarc  un  Gene- 
ra le  ne’  luoghi  dove  non  può  effer  battuto  ? 

Li  Franccfi  che  non  hanno  meno  dell'  altre  Nattioni  afflata  la 

lingua , *non  mancavano  dalla  lor  parte  di  publicar concetti  molto  c.-.; 

^tingenti  contro  il  Re  d’Inghilterra  ..burlandoti  di  Lui  c del  fuo 
Efercito.  In  fomma  fi  refe  imponìbile  il  mezzo  di  fare  alcun  buon,  sjjj*0» 
e fedele  giudicio , lopra  alle  ragioni  che  haveflcro  poffuco  muove- 
re ambiduc  i Partiti  à non  dar  Battaglia.  Appiedo  li  Partigiani  del  U*,‘ 
RcGugliclmo,  (dicci  Partigiani  del  volgo)  farebbe  (lato  un  de- 
litto di  tradimento,  l’haverc  alrro fentimento  che  il  loro,  o il 
dir  minima  cofa  contraria,  a quel  ch’elli  dicevano,  cioè;  che  per 
tré Meti  continui  il  RcGugliclmo  (già  fi  è accennato)  non  havea 
fatto  alerò  chcprolcguirc , incalzare,  disfidare,  c tentare  tutti  i 
mezzi  pofiibili  per  obligareil  Luxembourg  alla  battaglia , il  qua- 
le o che  renelTo  ordine  pofitivo  dalla  Corte  di  sfuggirla , p che  egli 
fteffo  non  voleffe amichiate, l’ultima  ruina  del  fuo  Efercito.,  bada 
che  vilmente  s’andò  ritranciando,  e riparandoti  in  modo,  che 
refe  imponìbile  al  Ré  d’Inghiltcrradi  fodisfarc  al  detiderio  che  ha- 
Sfa’*’  x Bbb  a vca 
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Yca  di  cómbattcrlo.  'Al  contrario i Partigianidel  Ré  di  Frància-* 
o fu  i Franccfi  fteffi  dicevano , vor  altri  Partigiani  del  Prencipc. 
d’Orangc,  non  havcndo  di  che  nodrirvi , vi  nodritc  di  Chime- 
re-, e quando  mai  il  Luxemburghà  voltato  faccia  a qualfiGa  ne- 
mico anche  più  potente  di.  Lui  ì Di  che  haveva  à temere  un’  El?r- 
cito  ben  vitroriofo , cFun  Re  coli  fortunato,  e benché  inferiore 
nel  nùmero  de’Soldau  tanto  più  numcrofo  nell’  abbondanza  de* 
migliori  Officiali , che  fon  quelli  che  danno  le  vittorie^  gli  indubi- 
tabili vantaggi  ? Qual  mai  Soldato  lènza  paffione,  Se  intelligen- 
te della  vera  arte  militare.,  dirà  che  il  Luxemburgo  hà  sfuggito 
di  combattere  ? Egli  s’è  andato  lèmpre  appallando  nc’  Luoghi 
ideili  abbandonati  dal  Prencipe,  legnoevidente  che  l’incalzava,  e 
le  pure  due  volte  cglimutò  fico  il  primo,  ciò  fù  per  rendere  più  fa- 
cile al  Prencipc  la  volontà  d’aflalirlo.  Ma  come  può  sfuggire  la 
battaglia  un  grande  Efcrcito  allora  che  l’altro  c nella  volontà  d’at- 
taccarlo  ; fon  dunque  Vollrc  chimere  che  il  Luxcmburg  hà  evita» 
tò  la  Battaglia.  Quando  un  Generale  lì  mette  nella  teda  il  dilè» 
gnodi  dar  battaglia  ad  un’  altro;  allora  che  gli  (piriti  marciali  lo 
fpronano,  s’arrifchia qualche  mucchio  di  gente,  & arrifehian- 
dolì  non  vi  fono  nè  ripari , nè  fiumi*,  nc  Solchi  che  pollano  im- 
pedirlo, perche  dal  calore  d’un’Elcrcito  ri  foluto  fi  rompe  tutto. 
Molti  di  quei  che  m’haveano  conofciuto  (parlo  di  pcrlbnc  gra- 
doni vi , edivaglia,  non  già  di  alcuni  Predicami  ,cdcl  volgo,  ohe  (pedo 
l’afcolto  per  ridere)  coli  odinato  ation  voler  credere  che  fia  per  lu#- 
cedere  Pattaglia,  nel  fine  della- Campagna,  vedendo  corrifpon» 
dcrePcfitoal  mio  fentimenro,  m’andarono  chiedendo,  fopra  a 
quali  ragioni  jo  mi  folli  fondato,  c per  fodisfarli  coli  rifpondevo. 
Jonon  (oda  qual  motivo  poteflc  lalciarfi  pcrfuadcrc  la  Francia  di 
dar  battaglia,  ella  che  fà  di  qual  natura  fiano  le  Tue  vi  forre,  an- 
corché dalla  paffione,  ò dalla  ignoranza  de’ Franccfi  Rifugiati  li 
(a  fpeflodclirantc allora ch’è  più  vigorolà.  Sonogià  quattro  an- 
ni, chcdctriRifuggiarivanno  dicendo  da  tempo  in  tempo,  che 
continuandoli  ancor  a un.  anno  la  guerra , da’  Confederati,  che  la  F ran- 
cia carierebbe da  fe  fteflaper  hmpoffibiltà  di  poterla  loftenerc,  c 
pure  lì  è veduto  molto  diverta  l’e/ìto , poiché  da  un’ anno  all’  al- 
tro la  Francia  fi  è fotta. conofi  ere  fempre  più  forre,  Tempre  più 
yiworioià,.  efemprepiù  formidabile  v conjfcornodi  quei  clic  ac- 
tor  * 'i  J :•  1 ciccaci 


de  [nate- 
li non 
duBuu- 
glil. 

»#»«• 


PARTE  QUARTA.  Libro  VII.'  3«, 
ciccati  dalla  paflìone,  o vinti  dall’ ignoranza  fi  fono  andati  pcr- 
ftiadendo  diverfcle  cole.  La  verità  c che  nel  principio  di  quell» 
guerra  (Se  oltreché  rutto  ciò  é (iato  fcopcrto  poi  agli  Ambafciato- 
ri , l’cfpcrienza  l’hà  fatto  conofccre)  fù  propoflo  nel  Reggio  Con- 
iglio, fc  folle  flato  meglio  di  teneri -alla  fola  difcfà,  e braccare 
l’inimici , c procurare  di  dividerli  > ò vero,  di  prepararli  ad  una 
vigorofa;  &inche  prcvalfc il  parere- del  Luvoy,  il  quale  diflè, 

Chela  Francia  era  affai  forte  per  fare  una  guerra  offenfiva  quando  anche 
maggiore  fojfe  il  numero  de'  nemici.  Che  Infognava  calpcfinre  fui  'ventre 

de1  nemici,  farli  la  guerra  in  Cafa  propria,  smembrarli  le  Piazzi  maggio^ 
ri , e vi  farebbe  poi  fempre  tempo  di  tenerfì  più  'ZMntagiofàmente  alla  di  fifa. 

Che  la  guerra  del  Turco  baveva  ridotto  ejfangue  la  Germania  (y  i Tedefchi 
cefi  affamati  di  danaro , che  fenza  di  que/lo  non  faranno  mai  pajfo.  Che 
la  guerra  non  potrà  da'  nemici  fi/ìener/r  fe  non  fi  daranno  finirne  tmmenfi 
dal  Prennpe  d' Orange , e dagli  Stati  d H olanda , & a'  Prencipi  di  Ger- 
mania , (3'  al  Duca  di  Savoia  -,  e non  avezzigh  Inglefi a tali  ffefe  dùorl»^ 
tanti , e non  potendogli  //olande fi futfierarfi mancato  A negotto , chiame- 
ranno la  pace  fracchi  in  breve  della  guerra.  Certo  c dunque  che  lo 
feopode’ FranccGé  di  fare  quanto  più  gli  farà  pofiìbile  la  guerra 
offenfiva,  epoircftringcrfialladitcnfiva,.  &achi  mancheranno 
.i  primi  i mczi&i  danari  non  lo  fò.  Dunque  non  c loro  maflima- 
di  dar  battaglia,  & arri  fch  lare , ma  ben  fi  sfuggirla,  o vero  fer- 
virfi  dell’ occaflìonc , edcl  tcmpo  per  darla  con  ficuro  vantaggio» 

Lo  ftcfTo-Luxcmbourg  fi  faceva  fpeflo  incendere  in  prefenza  di  Ca* 
valieri  viandanti  nella  tavola  ideila  con  quelle  parole,  il  difìgno 
del  Uè  in  quella  Campagna  è fato  quello  di  pigliar  éMons , che  prefi  in  fac- 
cia di  tutto  il  Congreffo , e non  altro:  fi  il  Prencipe  d Grange  vuol  darmi 
Battaglia,  mi  troverà  pronto  , trifolato  a riceverla. 

Non  potevo  ne  meno  pervadermi  (quello  era  il  mio  fcntrmcn- 
to  che  non  impediva  l’altrui)  che  folle  per  cadere  nc  pur  minimo  *D*’ 
pendere  nel  Capo  del  Re  Guglielmo  di  dar  Battaglia.  Per  primo  Go- 
devodire-,  chequandofi  parla  di  Battàglia  in  prefenza  d’un  Re  5»r^uJ 
Guerriere',  ed’un  Generale  limile  al  Lujccmburg , queflo  s’inrcn-  8'"‘ 
de  di  Bacraglia  Rcalc  fimilc  a quella  di  Carlo  Vili.  nelTuo  ritorno 
di  Napoli,  dvFranccfco-l.  in  Pavia  , di  Sanquintinoprofcncc  Fi- 
lippo 11.  di  Praga  tra  Federico  V.c^laflìntiliano  eli  Baviera,  o tan- 
te altre , nelle  quali Ttcombartè  Gno  alP  ultimo rcfgiro  dell?  ulti» 
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mo Soldato,  cnongiàdi  quella  «fi  Flcrus,  nellìr  quale  ùloqnifi 
diedero  alla  fuga  quali  prima  che  cominciarti:  la  Zuffa  : nelle  Bat- 
taglie Reali  non  li  voltano  le  fpallc,  ne  fi  ottiene  vittoria  che  con 
l’ultimo  eftcrminioo  della  ftragge  o della  prigionia  del  NemicOé 
Non  ci  è dubbio  alcuno,  che  il  Ré  Guglielmo  non  Ila  un  Soldato 
coraggiofo,  rifoluto,  fiero  nell’  Armi,,  avido  di  gloria,  tutto 
intento  all’ honorc,  e che  fi  fà  piacere  di  correre  più  veloce  d’una 
faetta  ne’ rifehi , &i  Franccfi  fteffi  coli  lo  confeffano , afegnoche 
s’andava  dicendo  nell’  anticamera  del  Re  Luigi , prclentc  il  Rè 
Giacomo  allo?a  che  partì  ilRéGugliclmoper  Irlanday/Prewvped’O- 
r.affgÉ  è troppo  inclinato  ne’  nfchi , per  non  perder  U -vita  ip  brevi.  Coli  mi 
è ftato  riferito.  Dall’  altra  parte  fifa  ancora  che  quello  medefimo 
Prcncipe  ne’  Configli  e grave , pofato , c maturo , che  parla  po- 
co, ma  giudiciofamcntc;  & il  Signor  van  Bcuninghen  ideilo  mi 
dille  un  giorno , il  Trencipe  et  Orante  è molto  drverfo  nel  Campo  che  nel 
Coniglio  : infommaè  certo  che  mifura  il  tutto  con  una  raffinata 
prudenza.  Dunque  come  è porti  bile  di  perfuaderfi  che  forte  fuo 

difegno  di  dar  Tartaglia  ? Forfè  che  la  prudenza  non  l’obligayaà 
confiderarc  ch  egli  eraRc  nuovo,  in  un  Regno  nel  qnale  il  Ré 
Giacomo  liaveva  molti  Partigiani , c dovequafi  il  terzo  de’  Popo- 
li non  gli  haveva  ancor  predato  giuramento  ? che  l’cfito  dell-  Ir- 
landa era  dubiolò,  che  in  Scotta  vi  era  un  Partito  armato  contro 
di  Lui;  che l’Holanda doveva effcrc la  fua gemma  più  prctiofà,  e 
però  molto  ben  cuftodira?  Forfè  che  non  confiderava  egli  che  i 
Francefi  perdendo  una  Battaglia  fmà  altramente  credevano  i Ri- 
faggiau  lenza  giudicio)  non  perdevano  che  ben  poco,  quando 
anche  di  coooo.  Soldati  nehavertero  perfo  li  due  terzi,  poiché 
badavano  10000.  per  rinforzar  le  loro  Piazze  e renderle  incfpugnx- 
bili  ad  un’  Efercito  ftracco,  fino  al  riftabilmento  dell’  anno 
feguente  ? 

Ma  all’incontro  fè  il  Ré  Guglielmo  havertè  perfo  una  Battaglia 
avnc-te  Reale,  (che  poteva  perderla  come  haurebbe  portino  guadagnarla) 
a quale  pericolo  non  fi  farebbe  cfpolla  la  Fiandra,  c l’Holanda;  ftò 
*■***“•  per  dire  laGcrmania,  el’Inghilrcrra?  con  qual  cuore  haurebbo- 
no  ricevuto  una  tal  nuova  li  Tcdelchi?  Quale  conflernattionc 
non  fi  farebbe  polla  trai  Confederati  » a qual  rimedio  non  fi  fàrtb- 
bonodatiper  evirar  la  lofo  perdita?  Dove  fàrebbono  andate  le 

conce- 
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concepite  (peranzc  del  Duca  di  Savoia  ? a qual  confusone  non  (à- 
rcbbono  cadutele  Provincie  unite?  (Prefupongo  che  fi  mandino 
aHc  forche  certi  adulatori  infoienti  che  vanno  dicendo  perle  Gra- 
do, che  quando  fi  perdete  l’Europa  tutta  baftarebbc  la  fola  Città 
d’AmGcrdamoa  farla  guerra  dieci  anni  alla  Francia)  gli  Inglefi  di- 
voti del  Ré Gugliclmocome  haurebbono  pofluto  aGenerfi  di  cade- 
re in  una  grarfde  apprcnfionel'  qual  buon’  giudici©  haurebbono 
pofliKofarcdi  Lui  ? I Partigiahi  del  Ké Giacomo  di  qual  maggior 
calorcnonfiiarcbbonoaccefinellaloro  oGinattiqne,  e di  quanti 
migliara  fi  farebbecrefckito  il  loro  Partito?  una  tal  nuova  (irebbe 
Gata  (ufficiente  a far  perdere  all*  Inghilterra  l’Irlanda,  e la  Sco- 
tia.  A qual  punto  d'alta  fierezza  non  fi  farebbe  veduto  il  vincitore 
Luigi,  c fin  dove  non  haurebbe  voluto  (pingcrc  la  (iia  fortuna? 
E come  poteva  il  Re  Guglielmo  prudenriffìmo  nella  fua  condotta, 
flc  atei  oculato  ne’  fuoi  intcrelfi  falciarli  Ipronar  la  rifolutione  da* 
fuòi  (piriti  marnali , a dare  una  Battaglia  che  farebbe  Gara  dubbio- 
fa,  edi  poco  gran  vantaggiala  vittoria,  Beai  contrario  di  confe- 
guenze  molto  finiGrc  e d’una  ruina  inevitabile  fa  perdita?  Noni 
era  coli  fcioccoil  Re',  che  non  conolceffe  di  qual  natura  era  l’Efcr- 
eito  nemico  : fapeva  benifiimo-chc  abbondava  di  Soldati  di  lunga 
efpericnz*;  di  Capitani  degni  d’efler  Generali  -,  di  Generali  che 
portavano il  vanro di  non  haver  limili , cd’un  numero  infinito  di 
Officiali  d’alto  grido.  Non  dubitava  c vero  della  fede , c del  co- 
raggio de’  (uoi  Ina  l’efcmpio  dell’  infelice  Battaglia  di  Flèrus  nell’ 
arino  antecedente,  g!i:  dava  molto  da  penfare.  Si  vedeva  un’ 
Esercito  nunricrofo'non  ci  c dubbio  alcuno,  ma  qòafi  tutto,  O 
oéllimaggior  parte  degente  còlletticia  di  piùNàttionidi  differenti 
liumori,  e con  Capitani  (fi  gran  numero,  c per  confcgucnza 
r^ntopiù  fogertia  cader  nelle  gclofie,  c nelle  difeordie.  Inlòmma 
lftfua  Armata  mancava  di  quello  appunto  che  più  abbondava  la 
Ftanctfc  : cioè  di  Officiali  di  lunga  efpericnza  & in  gran  copia,  a 
purè  èia  matèrna  generale  dell’  Armi  cne  gli  Officiali  di  lunga  cfpe- 
rifcnza  danno  le  vittorie  anche  ad  Efcrciti  inferiori.  Q^efte  c di- 
véfrfc altre fimili raggioni che  taccio  per  raggiane,  nn  havcvano 
indurito  nd  (cnrimcnto-y  che  pludentillìmo  il  Re  Guglie! mOndri 
hauVebbevoIutoarrifchiarc  in  congiunture  fimili  una  Battagliai 
madie  fi  farcbbccorucntaro*,.  di  tener  teGa  al  nemico,  e d’impe- 
it dirlo 
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dirlo  di  paflarc  ad  altri  progredì , fino  ad  altro  tempo  più  oppor- 
tuno, cche  fi  renda  più  vigorolà  la  fiia  Corona  in  Inghilterra. 

•Certoc  clic  dalla  parte  del  Re  d’Ingbilterra , e degli  Stati  Gene-* 
tali  fi  fecero  quante  mai  più  diligenze  potevano,  c dovevano  farli, 
acciò  la  Campagna  riufeifle  felice,  e profpera  per  li  Confederati 
aflumcndofi  non  folo  lacura  de’  propri  Magazeni,  ina  di  quelli 
degli  Spagnoli,  havendo  fpedito  a quello  fine  Commiflàri  per  in- 
formarli del  loro  fiato , acciò  follerò  provifiidiqucl  tantoché  po- 
tere mancarli  : dalle  quali  diligenze  li  Franccfiche  fono  alTai  ocu- 
lati nel feminaf  diffidenze,  e gclofie  tra  i loro  nemici,  per  me- 
glio facilitare  i loro  di  legni  fecero  Icrivcre  nella  loro  Gazzetta  di 
Parigi  delti  k>.  Maggio  di  quello  anno , nell’  articolo  di  Brufélles, 
Li  Commi /fari  Holandefi  tu  filano  h ZMagazeni  con  la  fiefià  libertà  che  po- 
trebbono  fare  quei  del  Rè  : onde  vi  è molto  da  temere  che  un  di  quefii  gior- 
ni quefie  Mihtie  firamerc , non  fiam  per  facciate  il  Governatore , e le 
Soldatefche  del  Rè , e che  con  quefio  mezzo  il  Taefe  non  diyenghi  fottìo 
mejjo  agli  Holandefi , che  farebbe  la  fitta  perdita,  e di  quella  della  Religione 
Catóhca. 

Vedcremo, hora  brevemente  qualche  picciolo  cuvenimcnto  di 
<!uc^a  Campagna,  cheli  credeva  la  più  fiera , e la  più  lànguinofa 
che  fi  folle  mai  villa.  Mentre  fi  nodrivano  d’alte  fpcranzc  i Popoli 
de1  Confederati , c che  s’erano  tutti  perfuafi , che  ti  f ranccfi  s’ap- 
poftarebbono  ben  dentro  i loro  confini,  per  veder  le  folle  pofu- 
bilcdi  cufiodireilloro  Paelc,  c di  non  perdere  Mons,  la  marina 
dclli  17.  Maggio  il  Luxemburg  ordinò  che  il  fuo  Elcrcito  s 'incarni- 
nallc  alla  volta  di  Brulclles,  come  fece,  di  modo  che  al  primo 
avilò  fi  mede  tutta  in  confufionc  la  Città,  c non  meno  forfè  gli, 
animi  del  Prencipe  di  Waldcck,  e del  Governator  Caftanaga, 
quali fivideroobligatid’ufcirecon  ogni  diligenza  da’  loro  Quar- 
tieri , pcrcllerdi  troppo  importanza  la  cuficdia  di  tal  Città,  e 
come  l’apprcnfione  era  grande,  c che  tutto  l’Elercito  non  era  an- 
coraunito, fi  mandarono  radoppiati  Corrieri  al  Re  Guglielmo 
per  premerlo  di  venir  nel  Campo  al  comando  dell’  Armata}  & in 
tanto  rcftòrilòluto  d’abbandonare  tutto,  pct  poter  con  la  Guar- 
nigione dell’ altre  Piazze  vicine  rinforzare  un  Corpo  d’Elercito. 
Li19.il  Luxemburg  ordinò  la  marcia  de’  fuoi  verfo  Hall,-  ch’era 
unpofto  cbcgH  Spagnoli  fic Holandefi  havevano  più  che  mai  for- 
tificato 
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(ideato  c provilo  di  numerala  gente  come  quello  che  doveva  co- 
prire Brulcllcs  r còn  tutto  ciò  non fù  trovato  à propofito  d’impe- 
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jnarfi  a fodcnerlo , nel  vederlo  minacciato  da’  Nemici , onde 
d’ordine  del  Cadanaga , e del  Waldcck  la  notte  delti  30.  la  Guar-  * 
nigione  numerala  di  3000.  Soldati , fi  ritirò  confufamenre  verfo  1 
Brylèllcs,  c coli  il  Luxcmburg  che  havea  dato  ordine  per  l’attcdkf 
fc  n’entrò  nella  Piazza,  che  fu  di  gran  giovamento  al  Tuo  Efercito 
per  havcrla  trovata  ben  provida.  Corle  la  voce  che  dando  a tavola 
con  i Tuoi  Generali  il  Luxemburg  lo  dello  giorno  ch’entrò  in  Hall 
dille  lorridendo , vedo  bene  che  i nemici  del T{c  ci  njparmieranno  tn  que- 
ll* Campagna  la  polvere.  V t deremo  che  farà  il  Prenape  d*  Orange.  ■ * 

Lo  dettò  giorno  delti  30.  Maggio  s'incaminò  il  SignordeBouf- 
flers  con  il  fuo  Corpo  d’ Armata  che  comandava  tra  Marche  c Ro 
chcfort , verfo  la  parce  di  Liege , havendo  ricevuto  ordine  dal  Re  duT. 
di  procurar  di  cadigarel’infolcnza  de’Licgefi , che  haveano  rotto 
il  Trattato  confuaMaedà,  con  prpcedicurcdjoffclà  alla  fua  glo. 
ria.  Avanzatofi  dunque  dalla  partedellaCcrtofa,  trovò  che  qui- 
vi s’erano  fortificati  fino  a ip.  Soldati  di  quei  della  Guarnigione , 
ma  appena  furono  ordinare  le  Batterie,  che  fpaventati  abbando- 
narono il  podo,  e dove  entrari  i Franccfi  e nella  Ccrtofa,  e ne* 
Borghi  pure  abbandonati  lenza  refidenza , diedero  turto  al  Tacco. 
Li4.fi  diede  principioa  metter  la  Città  a fuoco  con  un’  inccdànte 
tiro  di  Cannoni , con  bombe,  con  morrari,  con  balle  rode,  -e 
con  quanti  mai  dromcnti  di  fuoco  fi  potettero  adoprare,  c può 
credcrfi  che  bifogna  che  l’attacco  fotte  violente , poiché  in  meno 
di  tre  giorni,  oltre  alla  breccia  nelle  mura,  redarono  del  tutto 
incendiate  1.300. Cale,  etra  quede  la  Chicla  di  Santa  Caterina. 

In  tanto  havendo  intefo  i Franccfi  che  il  Conte  di  Scrclas  Generale 
del  Vcfcovo  di  Liege , & il  Conte  di  Lippa  s’auvicinavano  al  foc- 
corfo,  oche  fotte  loro  intcntionc  di  non  impegnarli  piò  oltre, 
badache  li  ritirarono  con  buon’ordine,  e carichi  di  Bottino,  an- 
corché altramente  Tene  facette  precorrer  la  voce.  La  verità  è che 
fi  conobbe  dalle  maniere  dell’  attacco , che  non  hebbero  in  quedo 
i Franccfi  altro  dileguo,  che  di  danneggiare,  e mortificare  i Lie- 
gefi,  c dentro  e fuori  ; & in  latti  non  poteva  riulcir  più  Jagrimc- 
volc  la  perdita , havendo  Taccheggiato,  & incendiato  tutto  il 
Paefe  all’ intorno,  e ridotta  in  un’ intiera  dcfolattionc  la  Città  : a 
forte  IV.  Ccc  fegnò 
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fegno  che  alcuni  fecero  il  contachefoffc  aCccfp  culto  il  danno  ad, 
un  milione  di  feudi  perlomeno,  e de’ quali  appena  ne  profittaro- 
no li  Francefi  di  cerno  mila,  tutto  il  retto  ridottoli  in  cenere  : an- 
corché coftumata  queftaCietà  alle  piaghe  non  ne  fentiffe  cofiacerv 
bo  il  dolore , e meno  lofenrirebb^fe  alcuno  porcile  aificurarla  che 
quefte  faranno  le  fue  ultime  ferite. 

Certo  e torno  a dire  che  non  s’erano  ancor  villi  in -Fiandra  dho 
Efcrcitipiùnumcrofi,  nè  mai  con  una  impaticnzacofi  grande  de* 
Po'polìper  fapcrnc  l’elìco  , parendo  a tutti  impofiibilc  che  due  Ar- 
nt'  mare  cofi  potenti  poteiTero  impedirfi  di  darfi  battaglia , o di  folli* 
l^crc  lungamente  l’una  a petto  dell’ altra,  epuro  fofliilcrono  fino 
a quattro  meli,  appunto  come  fc  haveifero  paflatocorrifpondcn- 
za  tra  di  loro  d’afpcttar  qualche  ordine  dalla  Porta  di  Conftanti- 
nopoli.  InfommaBraincieCom^o,  Gcmblcurs,  Soignes,  FIo- 
rennes,  Siferrieu,  Gerpincs^  GcandpreyMicibc  , Òffombae, 
Clairefontainc,  "Hans,  Gralicny  Lugny,  Cerfentaine,  Chan- 
deville,  Flerus,  Sci  lidi  del  fiume  Sambra,  furono  i Luoghi  de- 
gli beccati  non  fanguinofi,  per  dove  s-’andarono  girando  e vol- 
tando queiti  due  Efcrciti.  Li  i$.  Agoftoil  Re  Guglielmo  ordinò 
che  s'attaccailc  Beaumont  luogo  picciolo,  e fortezza  di  poca  confe» 
guenza,  con  una  Guarnigione  di  150.  Soldati*,  quali.fi  dtfcfero 
pcrlo  fpario  di  quattro hore,  e poi  fi  ritirarono,  e cofi  dal  Re  vi 
rii  polla  una  Guarnigione  di  1500.  Soldati.  Ma  in  capo  all’  ortavo 
giorno  d’ordine  dello  ilcifo  Re  Guglielmo , venne  quello  luogo 
abbandonato,  coi  far  falcar  con  mine  le  mura,  come  ne  leguì 
l’effetto,  non  mancando  poi  i Francefi  di  publicare  acerbe  Pafj 
quinate  e tra  le  altre,  che  tlCongreJfo  in  cjitepo  anno  bavera  fabricata 
una  gran  Montagna  che  partorì  poi  un  Tigno  chemorì  in  breve.  Li  17.  Set-r 
tembre  il  RcGugliclmo  premuto  dall’intercflc  diripaffate  in  Lon- 
dra, per  affi  fiere  al  (uo  Parlamento,  laiciatu  il  Comando  dclll 
Elcrcito  al  Prcncipc  di  Waldcck , (è  ne  ritornò-in  Holanda  per  difi» 
ponereil  Tuo  viaggio.  Altri  andarono  fofpettando  che  accorto  e 
prudente  il  Re  Guglielmo’,  vedendo  che  niceffariamente  convcni-, 
va  chiamar  l’Elcrcito  alla  ritirata  ne’  Quartieri,  e che  dall’  altra 
parte  vedeva  indubitabile  il  pericolo  che  la  fila  Rétroguardia  non 
cadefle  preda  del  Luxemburgo , (limò  fano  configlio  di  ritirarli 
prima,  che  per  me  non  poflo  credere  che  tal  pcnficre  cadcflc  nclU 
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oicnre  d’un  coli  gran  Re.  Baila  che  in  capo  a duegiorni  della  par- 
tenza del  Rè  Guglielmo  dall4  Efercito , il  Luxcmburgo  avanza- 
toli verfo  Leùze  , attaccò  far joTamcnte  il  Waldcck , con  la  for-  . 

«una  di  raporrarne  una  non  mediocre  vittoria  di  1000  morti  per  lo 
meno,  &un  buon  numero  di  feriti,  oltre  alla  perdita  d'alcuni 
buoni  Officiali.  Li  Franccfi  perderono  ancora  800.  per  Io  meno  • .£ 
dalla lor parte,  e più  di  je.  Officiali,  con  joo.  e piu  feriti,  ma 
hebbcrololpogliodc’Corpi,  il  Campo  della  Battaglia , alcune  » 

Bandiere,  qualche  poco  di  bagaglio , e non  fò  che  prigionieri  j 
e con  quello  lini  la  Campagna  di  due  formidabili  Eferciti. 

Per  quello  che  di  piòcerto  hòpofluto  cavare  di  quello  rancon- 
trod’armc,  fia  battaglia  di  Leuze,  da  pcrfoncdisinterelàte,  che 
malli  e ratta  attionc  di  Cavalleria  nc  piu  completa,  ne  piu  vigo- 
rofa , confettando  lo  fletto  Luxcmbourg  che  trattandoli  di  batterli 
tr«  Cavalleria , c Cavalleria,  Francefe,  & Holandcfe,  che  da 
quella  fe  ne  rapporterà  femprela  vittoria.  Certo  c che  la  Caval- 
leria dc’Confcderati  hà  fatto  maraviglie,  ma  i Franccfi  hebbero 
la  fortuna  d’attaccar  li  primi,  di  pigliar  l’avantaggio  del  pollo,  c 
di  IcatcnarcontrotuttalaCafadelRc  ch’è  la  più  lecita,  e lappili 
formidabile  Cavalleria  del  mondo.  In  lòmma  lafciamo  l’augu- 
mcnto,  e ladiminutionccheli  fà  dalle  parti  intcrcfate  in  quello' 
rancontro  la  verità  è che  i Confederati  perderono  1300.  Soldati  per 
lo  meno,  quali  rutta  Cavalleria,  t$o.  Prigionieri,  600.  feriti  de’ 
quali  poi  nc  morirono  fino  a 100.  Li  Franccfi  comprarono  però 
cara  quella  vittoria,  havendo  pcrlo  per  colà  certa  30.  buoni  Offi- 
ciali, c più  di  eoo.  Soldati,  quali  turca  gente  della  Cala  del  Re*, 
oltreché  vi  rellarono  più  di  300.  feriti  de’  quali  nc  mon  in  breve 
più  d’un  terzo.  Però  la  vittoria  non  poteva  efler  maggiore , non 
(òlo  in  riguardo  del  Campo  della  Battaglia  che  li  reflò , di  qualche 
bagaglio,  de’  prigionieri , e di  otto  bandiere  a)  più , ma  rifpetro 
alla  gloria , havendo  dato  una  mentita  a quelle  voci  che  fi  faceva- 
no correre , che  la  Francia  era  negli  ultimi  fìnghiozzà , che  li  funi  Ejèrciti 
j1  intanavano  dentro  li po/ii più  tnacceffibili , e fortificati  dall»  natura  3 e 
che  non  era  poflibile  d'obhgarh  all»  battaglia  non  orante  lo  sformo  , egli  an- 
damenti più  pericolo/! del  KètC Inghilterra  per  ob/igarR  à combattere.  Ma 
dopo  quello  fucccllo  li  Francefi  hanno  fatto  publicare  nella  loro 
■Gazzetta  di  Parigi.  In  verità  che  laritirata  precipito fa  di  ' Beanmont , e 
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l’ultima  anione  ih  Lcuze,  giufiificano  Umanità  , e [inutilità  di  quei  dit^ 
corfiche fino  andati  p ubicando  t nemici  del  Rè , e che  non  fervono  che  a far  •; 
. meglio  conofiere, a tutta  t Europa  chele fue  *Arm fono  protette  dalle  heufdit -, 
tieni  del  Cielo.  m 

Li  Partcgiani  più  benemeriti  del  Re  Guglielmo  non  mancarono 
póme,  d’inalzare  la  fua  gloria  fin  nelle  ftcl}e , col  far  vedere  quanto, £©r-j 
midabile  folle  il  lùo  nome  nel  petto  del  Luxemburg,  c quanto, 
quello  codardo  già  che  non  ardì  mai  auvicinarfi,  o dar  luogo  ad 
unabattaglia,  le  non  dopoché  vide  partito  il  Re  Guglielmo,  fic- 
ai ficuro  che  fe  quello  foflc  Rato  non  haurebbe  ardito  farlo;  la 
congiuntura  dava  apertura  a crederlo  in  quella  maniera.  Comune 
que fiale  perfonc disinrerefate  lodarono  il  Luxemburgo  d’havcr 
fatto  una  Campagna  delle  più  gloriole  per  Lui , per  ogni  qualum-, 
quccapo-,  ma  tantopiù  venne  firacciatalariputationc  del  Prenci- 
pedi  Waldcck,  Carenandoli  la  rabbia  del  cuore  col  veleno  delle 
Lingue , contro  della  fua  fortuna , ma  non  già  del  fuo  merito  mi- 
litare, perche  in  fatti  fù  lempre  riputato  anche  da’  Tuoi  nemici. 
Capitano  di  gran  valore,  di  grande  elpcricnza,  e di  gran  confi- 
gli^ma  nell’  cfccutioni  Tempre  sfortunato. 

Per  quello  fpetta  la  Campagna  di  quello  anno  dalla  parte  della 
campani  Germania  come  il  progetto  nel  CongrelTo  portava  che  tutto  lo 
a,Geim».  jfojjjofidovclTe  fare  nella  Fiandra,  enei  Piemonte,  nonfifpcra- 
va  da’  Confederati  gran  cofa  che  da’  foli  Eferciti  che  militar  dovea- 
noin  quefleduc  Provinciel’uno  fotto  al  comando  del  Ré  Gugliel- 
mo, l’altro  dell’  Eléttor  di  Baviera,  del  rello  s’andavano  tutti 
persuadendo  che  la  Germania,  e la  Catalogna  non  rapprefenta- 
rebbono  nel  Teatro  della  Guerra  che  Scene  vacanti,  o Tragico- 
medic  di  Scaramucciate.  Non  s’ingannò  di  molto  il  volgo  che 
fpefio  indovina  con  le  fue  volubili  dicerie  delle  Piazze , le  inaili - 
me  più  recondite  che  s’aggirano  ne’  Gabinetti  de’  Prcncipi;  non 
s’ingannò  dico  ne' due  ultimi  articoli  che  la  Catalogna,  c la  Ger- 
mania non  faranno  con  le  Armi  figura  riguardevole;  ma  tanto  più 
fallirono  le  fue  perfuafive  nelle  focranze  di  progredì  altre  tanto  in- 
numerabili che  vantaggiofi  perii  Confederati  nella  Fiandra,  e nel. 
Piemonte.  Vrohdolor , e pure  fi  conobbe  che  fpeflo  non  folo  le 
fpcranze,  ma  le  pretcntioni  degli  Huomini  fon  fallaci , per  far 
queAii  conti  con  altro  inchioftro  di  quello  col  quale  fuolc  farli  la 
. • Provi- 
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Providcnza  Divina.  Ma  vediamo  un  poco  quei  che  fu  della 
Germania.  «j 

">  L’infermità  dell' Elcttor  di  Saflonia  andò  prolongando  la  mar- 
cia delle  fucMilicic  che  dovevano  paflàr  dalla  parte  del  Reno  per  Andrena 
comporre  il  Corpo  dell’  Armata  che  dovea  far  petto  al  Nemico 
in  tanto  il  Marcfciallo  Duca  dcLorges , Generale  dell’  Armi  del 
Re  Luigi  m Germania,  fe  ne  parto  ad  accamparli  li  3.  Luglio  a 
geatzwgfa,  vicino  al  fiume  Nacve;  ne  fi  torto  vi  giunlc  che  ordi- 
nòal  Signor  di  Mene  di  portarli  «fon  trepezzi  di  cannone  per  in ve- 
nire, Se  impadronirli  con  un  Corpo  di  gente  proportionato  al 
bifogno,  del  Cartèllo  d’Aigtshcim,  vicino  a Magonza,  cufto- 
dito  da  80.  Soldati , che  fi  dtfelcro  coli  bene  per  più  bore,  che  ne 
fecero  collar la  vita  a più  di  io  Granadicri,  e Dragoni,  oltre  a 
poco  meno  d’altre  tanti  feriti , ben’  c vero  che  furono  obligati 
•poi a renderli  prigionieri  di  guerra;  principio  infaufto.  Li  Tc-  • 
dclchi  con  la  folita  disgratia  di  non  metterli  in  Campagna , prima 
di lafciarpigliarpolloai nemico,  prccipirofamenrc  li  Regimcnti 
Imperiali,  e Bavarcli,  ch’crano  rcllati  lotto  al  comando  del  Con- 
te Calprara  unitili  con  le  Militie  della  Franconia,  della  Baviera,  e 
della  Suaba,  fe  ne  pallàrono  nelle  Piazze  di  Heidelberg,  di  La- 
denibourg,  cdiManhcimpcrafiicurarcil  Wittcmberg,  Si  il  Pa- 
latinato, mentre  le  Militic  di  Neubourg,  c di  Brandcbourg  copri- 
vano il’Paefc  di  Giullicrj , &:  di  Colonia.  Li  Franccli  s’andarono 
portegiando  per  molti  giorni  verfo  Crcutznach,  YVackenheim, 

& Turckcim-,  l’Elcttor  di  SalTonia  portoli  in  Campagna  con  lo 
fucMilirie,&accopiatelc  con  quelle  del  Caprara  di  fopra  nomi- 
nate, ordinò  come  Gcneralillimo  il  palTagio  del  Reno  vicino  di 
Manheim  col  dilegno  di  fortificar  quello  luogo , havendo  lafciato 
6000.  Soldati  alla  Guardia  del  Neckrc  : ma  comunque  Ha  non  po- 
terono impedire  che i Franccli  non  paflàflèro  il  Reno,  che  diede 
grande  Allarma  al  Paelè  di  Dourlach,  dove  prefero  Quartiere,  Se 
una  parte  dell’  Elèrcito  andò  ad  attaccar  Forrzheim  dove  vi  erano 
zoo.  Soldati , il  Duca  di  Villeroy  che  comandava  a quella  imprefa 
fece chicdercal Comandante s’era in humor della  rela,  che  negp 
ma  dopo  i primi  colpi  del  Cannone  fece  Tuonar  la  Chiamara,  pe- 
rò gettatoli  nel  punto  ifteflò  dentro  il  Conte  de  Furftcmbcrg  con 
non  meno  ardire,  chctifchio,  obligògli  altri  à continuar  la  di* 
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fela,  ma  accrcfciuto  il  numero  della  gente  a quei  di  fuora  , fu  fot» 
za  la  matina  lègucrrtc  a renderli  tutti  prigionieri  di  guerra,  & lo 
fteflo  Furftemberg.  Pcrdcrono  li  Franccfi  fino  a jo.  Soldati,  e 
<jucfto  feguigliotto  d’Agoflo.Li  i^dclloTftcflbilPrcncipetliCon- 
ti  venne  Spedito  con  1500.  Fanti,  "Ciioo.  Cavalli  all’  allòdio  di 
'Gcrnijpac , ma  appena  fi  piantò  il  Cannone  che  la  Guarnigione 
fi  ritirò  infieme  cou  H Borgomacftri  ; ocapi  principali  del  Gover- 
no,di  modo  che  entrati  li  Franccfi  pieni  disdegno  per  veder  la  Cit- 
tà làccheggiata  già  dagli  altri  la  niellerò  al  fuoco  delle  Chicle  in 
poi.  In  tanto  da’  patimenti  d’una  Campagna  lenza  frutto  amma- 
latofi il  Caprara prima,  <l’ElcttordiSaflòniadopo,  furono  obli- 
giti  di  ridurli  in  luoghi  propri  da  farfiguarire , che  riufd  al  Capra- 
ra , ma  non  già  all’  Elettor  di  Saflbnia , che  perde  la  vita  in  Frei- 
bergli  11.  Agollo,  e con  quello  fi  diede  fine  alla  Campagna  di 
Germania,  poiché  li  Franccfi  ottenuto  l’intento,  non  ciucierò 
altro,  ciac,  di  llraccarc  li  nemici,  di  pafcolare  ne’  loro  Paefi , di 
tirar  buone  contributioni,  di  riempirli  di  rapine,  e d’inquarte- 
rarfi  nel  Paefe  nemico. 

Jo  che  forfè  fono  lo  Scrittore  più  obligato  , u»  tutti  gli  altri  del 
Mondo  a molti,  emoltiSctcnilfimiPrencipi,  & altri  Magnati, 
e Nobili  Alemanni,  echctengounavcneratione  particolare  per 
una'cofi  augufta  Nattionc.  Jochc  fono  rollato  edificato  al  mag- 
gior fegno  nel  veder  con  un  zelo  dc'piùefcmplari,  con  una  ragio- 
ne di  flato  delle  più  ammirabili,  e con  un’  amore  verfo  la  Patria 
de’  più  ardenti , llringerfi , concatenarli , Se  annodarli  coli  bene 
infiemein  una  indifpenfàbilc  confcdcratione  contro  la  Francia, 
col  difegno  di  (cacciar  li  Franccfi  chegli  opprimono,  e richiamar 
la  prima  gloriofa  libertà  alla  Germania.  Marni  fono  feordato  di 
dire  chi  fono  quelli  che  hanno  Caputo  , e potuto  coli  bene  confe- 
derai a favore  d’una  caufa  coli  giulla  e legitima?  Chi  fono  18  6. 
Soprani  diflinti  in  un  Ccfarc,  in  fette  Elettori,  inpiùdÌ30.  Prcn- 
cipi,  & il  rcllo  in  Conti,  Città  libere,  Baroni,  Vefeovi,  Se 
Abbati  che  pretendono, e ciré  lcgitimamentc  godono  il  grado 
dellaSopranità  in  quello  che  tocca  l’Imperio , ma  le  tali  poifono 
dirli  in  riguardo  della  Francia  di  quello  ne  lalcio  giudicare  i’cfpe* 
rienza  ; balla  che  tinti  quelli  Soprani  che  fanno  il  numero  di  1 8<S. 
quelli  Membri  coli  venerabili  fi  fono  incorporati  con  maraviglia 
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dell'  Univerfb,  in  un  Corpo,  in  Un  volere,  in  una  indiflolubile 
Allianzaj  maaqual  fine*  Aqualfine:  Per farfi  sferzare,  e bar* 
tereda'  Franccfi  : battutiper  battuti  era  meglio  di  farli  battere  col 
me  amici,  perche  almeno  farebbero  flati  battuti  con  una  verga  d’o- 
ro. Jo  non  parloche  fono  gii  $o.  anni,  e più  che  li  Fraocefi  han- 
no pollo  il  piede  in  Germania  , con  la  prefa  di  Brifae,  e da  quel 
tempo  in  poi  fi  fono  Tempre  inoltrati  più  oltre  battendovi  crudel- 
mente-,non  certo  nonparlo  di  qucflc  ferite  perche  la  disgrafia  ha  vo- 
luto che  fi  fobricaflèdalla  Francia  il  Flagello  a vofiro  danno,  dalla 
voftra  divifione iflefla.  Parlodi  quello  è fuccefTo  in  quella  fola 
ultima  guerra,  nella  quale  tutto  il  Corpo  Alemanno  fi  trova  co  fi 
ben’unito,  cconfcderato  nel  numero  dii8tf.  Soprani.  None  ve- 
ro che  fonogià  tre  anni  fino  ad  hora,  che  un  mucchio  di  gente 
Francete  in  riguardo  di  quello  gran  Corpo  Tcdefco,  parola- 
io ne’ voflri  Pafcoli,  fuernaro  a voflre  fpefe,  fcacciatovi  dallo- 
voflrc  proprie  Cale  ; incendiato  li  Contadi  intieri  in  faccia  voflra, . 
defolatoleProvincieinticrecon Iccontributtioni,  eridotra  quafi 
efTangue  la  Germania  rutta.  Dio  buono  iSd’  Soprani  lafciarff 
battere  in  Cala  propria  da  un  Mucchio  di  gente  Franccfc?  Che, 

186.  Soprani  non  poter  fcacciare  15.  mila.o  venti  mila  al  piùFrancefi 
dalla  lor  Cafa?  E dove  fono  le  fpcranzc concepite,  i progetti  in-  •<& 
fantati  di  ripigliarla  Lortna,'  Strasburgo,  e l’Alfatia  , e di  ridur- 
re li  Galli  a chieder  per  mifcricordia  la  pace  a’  T edefehi  ? Corag- 
gio , forfè  che  quello  fi  fora  l’anno  futuro, in  tanto  imbarchiamoci 
dunque  per  andare  a veder  l’efìro  dell’  Armi  in  Spagna. 

Li  Signori  Spagnoli  coflumari  a fabricar  Cartelli  in  aria  della  * ‘ 
maggiore  grandezza,  non  mancarono  di  farlo  in  quella  Campa- 
gna , per  quello  toccava  il  loro  interefic  particolare.  Si  erano 
perfusfi  che  non  potendola  Francia  foftener  la  guerra  con  una  ni-  ltfti 
cefTariadifcfa,  & in  Germania,  & in  Fiandra,  e nel  Piemonte, 

& in  Irlanda,  c per  Mare,  haurebbe  fenza  alcun  dubbio  abban- 
donato la  Spagna.  La  perfoafiva  fu  cofi  grande,  che  gonfi  li 
Signori  Spagnoli  d’uncofi  gran  vento  di  fpcranzc  r non  penfarò- 
no  ad  alcuna  foftarlza  di  provigioni  per  la  guerra , anzi,  prepara- 
vano Tori  per  le  fcfled’haverdd  ditto  fpurgata  di  Francefi  laSpa-’ 
gna.  In  tanto  il  Ducat/i^eaiUes  Generale  dell’  Armi  di  Francia*.* 
in  Catalogna,,  poflofi  in  Campagna  nc.’  primi  giorni  di  Giugno, 
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ordinò  al  Signor  di  CtayJre»  di  partire  conuna  parte  dell’  Elcrcito 
ad  inv,eftirc , & aflediare  Seu  ctVrgel,  mentre  egli  con  l’altra  fa- 
rebbe tcrta  a’  nemici  fé  ardiflcro  tentare  il  loccorfo.  Veramente  il 
Chalcron  s’acquiftò  nuovo  concetto  di  gran  Soldato  in  quella  oc- 
cartione,  nonfolorifpcttoalvigoroloaflcdio,  ma  alle  difficoltà- 
di  pervenirvi  con  l’Armata  dalla  parte  di  Puiccrda , cflendo  ftato 
mediano  di  far  padare  il  Cannone,  per  ftradeinpraticabili,  fino 
a vederti  obligato  di  far  Tartare  con  mine  alcuni  luoghi  tartufi,  per 
farli palleggio,  -comefifece,  & giunto  non  havendo  Don  Gio- 
feppc  d’Agullo  che  n’cra Comandante,  voluto  intender  parlare 
di  rcla  ordinò  le  Batterie  per  li  quattro  Giugno , con  il  più  violen- 
te attedio  che  folle  poffibile. 

Il  Ducadi  Medina SidoniaGovernator  della  Provincia  s’avan- 
zò fino  a Bel  ver  dove  era  apportato  il  Noaillcs,  ma  conllderato  me- 
glio per  not5arrifchiar  la  perdita  di  tutta  la  Provincia,  fc  ne  ritor- 
nò in  dietro  lenza  tentar  cofa  alcuna,  di  modo  che  avifato  il  Go- 
vernatore Agullo , fece  Tuonar  la  chiamata  per  Iarda,  dopoeflèr- 
fi  ditelo  otto  giorni  di  Trincea  aperta.  Non  potè  ad  ogni  modo 
attenere  altra  capitolartene  che  quella  foladi  reftar  prigioniero  di 
Guerra,  con  tuttala  Guarnigione,  confiftenteinitJj.Officiali,- 
il  RegimcntoroirodcttodcLw  Colorados , & il  Giallo  detto  Los 
Amarillos-  & inoltrerò.  Soldati  dcllc*Mi!irie,  che  tutti  ven- 
nero difperfi  in  diverfe  Fortezze  come  prigionieri  di  guerra,  lar- 
dandoli nel  luogo  indiò  li  feriti  per  guarirò  fino  al  numero  di  zo. 
Officiali,  c più  di  cento  Soldati,  oltre  che  n’erano  morti  fino  a 
zoo.  Con  qucftoacquifto  li  Francefi  fi  relèro  Signori  di  tutta  la 
Cerdegna,  fenza  altra  perdita  che  di  7.  Officiali,  45.  Soldati  c 
fino  ad  80.  feriti.  Il  Duca  di  Noailles  cnttò  in  Seu  d’Urgel  li  12.  del 
Mele.  Rafrelcatefi  le  Militic le  neparto  ilDucaall’ artedio  ddCa- 
ftcllodi  Valenza,  difeofto  tre  giornate  da  Seu  d'Urgel , che  pre- 
te in  meno  di  quattro  giorni,  lènza  che  il  Medina  tentale  minima 
cofa  per  il  loccorfo;  quali  nel  tempo  iftcrtb  il  Conte  d’Eftré  coti 
Ixfua  Squadra , cioè  gli  otto  Luglio  fi  diede  a bombardare  Barce- 
lona, nella  qual  Città  portò  gran  danno  con  le  bombe,  c col 
Cannone.  Mi  vergogno  in  mcftcllò  di  parlar  de’  vcrgogno.fi  an- 
damenti degli  Spagnoli , o pef  dir  meglio  del  Duca  di  Medina , 
che  quantunque  in  Cala  propria,  e con  numero  maggiore  di 
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ijétiic  i'!Aoh'ftce  altro  iheiVartzarfi  più  volte  verloi  Nemici,  o£ 
fervarli  conno’ occhialone  di  lunga  villa  c poi  Ce  ne  ritornavain 
dietro , temendo  che  iFranccfi  nonfoflèroper  infrancelarlo.  Ecco 
di  qual  bell’  efiro  fu  la  Campagna  degli  Spagnoli  nella  Catalogna. 

La  fortuna  fece  vedere  al  Rè  Guglielmo  la  fua  rifolutionc  di 
fecondarlo,  per  metterlo tn  un  felice  pofeffo  de’  tre; Regni  d’In- 
ghilterra, di  Scòria,1  e Ghianda,  echequefta  Campagna  dove*f5SS3ST 
va  dare  la  deciftone  di  quella  d’Irlanda.  Per  tutta  l’eltà  s’andò 
rendendo  dubiofa  la  decifiva  da  qual  parrefollc  per  cadere  la  fortu- 
na dell’  Almi.  11  Generali  Gtnckle , che  in  poche  Settimane  acqui- 
ftò  quella  gloria  militare,  cheappcna  poterono  farlo  altri  Guer- 
rieri in  più  Luftri , fidiedcacontinuard’alTcdiodiLimcrick  dalla 
qual  Piazza  dipendeva  o la  con  fervanone,  o la  perdita  del  Re- 
gno al  RéGiacomo.  La  disgratia  di  quello  che.volca  vedere  il 
fine  della  fua  intiera  ruina , pcrmeffe  che  li  14.  d’Agofto  le  ne  paf- 
fàfTe  all’altra  vitalorprelodauna  fiera  appoplelìa , il  Duca  di  Tyr- 
conncl,  che  veramente  era  il  più  fedele  Officiale  del  Re  Giaco- 
mo, c come Irlandefclàpcaconfcrvargli  il  zelo  de’ Popoli,  e con 
la  fua  efpcrienza  neJJ’  Armi  regolargli  la  fortuna.  Il  Generale 
Ginckle,  chchavea  l'intiero  comando  delle  Milicie  del  Re  Gu- 
glielmo, non  dubitando  che  la  morte  del  Tyrconcl,  nou  folfe 
per  cambiar  la  Scena  agli  affari,  & intimidire  a molti  il  coraggio, 
fi  diede  a premer  l’affedio  , non  ottante  che  s’andava  au  vicinando 
al  foccorlo  il  General  Sarsfield.  Certo  è che  gli  Aflcdianci,  c 
gli  Afiediati  fecero  miracoli  di  valore  nell’  attaccare,®  nel  difender- 
li; effondo  morti  più  di  6000.  di  quei  didentro,  e più  del  doppio 
di  quei  di  fuori,  ctrail  numero  di  quelli  fi  feontrò  il  Conte  de 
Nalfau , Milord  Lisburne , & il  Generale  Mackay.  Finalmente  il 
Conte  de  la  T our  che  comandava  di  dentro , moleftato  da’  lamen- 
ti de’ Cittadini,  e dalle  miferic  nelle  quali  vedeva  la  Guarnigio- 
ne , deliberò  di  capitolare , e lo  fece  con  tanta  dellrczza , per  non 
fare  accorgere  dell’  diremo  bilbgno  nel  quale  fi  trovava  la  Piazza , 
che  ottenne  quante  mai  conditioni  honorevoli,  c vantaggile 
Teppe  domandare , fia  per  lf  Cittadini , come  per  la  Soldatefca , 

& il  Generale  Ginckle  non  fi  curò  di  fare  il  Ponte  d’oro  a1  Nemi- 
ci , c quella  refa  feguìli  17.  d’Ottobrc.  Con  quella  prclà  di  Li- 
merick,  che  veramente  in  due  attedi  collo  molto  fanguc,  redo 
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deltuttóll  portilo  libero  del  Regno  al  Rc!  Guglielmo  ; cflca^oft 
hnbircati  i Franccfi  fino  al  numero  di  5000.  è piu  per  fitprnarfeqe 
fn  Francia,  e poi  in  breve  ancora  feguì  l’imbarco  degli  klandefi, 
Carolici,  che  vollero  reftar  fedeli  al  Re  Giaconto , £ il  di  cui  nq-, 
iViero  pafìo  quello  di  i 1000 , e furono  fecondo?!  tr?tutp  (cottati , 
éprotetti.  In  quella  miniera  <«11  laGuefrain  Iilaada  che  njolti 
credevano  che  forte  per  ftraccar  gli  uni,  è gli  altri  : non  hù  detta 
nulla  della  caduta  d’ Adone  & altrePiazze*  contcntandemi  dique^ 
ftachedoveadarlafcoflaatuttoilRegno. 

Che  diremo  hora  de*  (uccelli  delle  due  Flotte  Navali  lul-Mare, 
Un  *i!e  ó fia  della  Campagna  Maritima  fù  l’Oceano.  Venti  anni  conti- 
L«“d"»  nui  s’andarono  incalzando  fui  Mare  Andrea  Doria  Ammiraglio  di 
juXm*1  Carlo  V.  e Muflafà  Barta , Ammiraglio  di  Solimano.  Ogni  arv- 
14>I_  no  quello  riccvea  ordine  di  metterli  fui  Marc  con  potente  Armata 
Navale , per  cercare  il  Dome  batterlo  : & all’  incontro  il  Doria 
tcneaordineda  Carlod’andarcalla  traccia  deiMurtafà,  c dargli  in 
ógni  qualunque  maniera  battaglia.  Qucftiordini  durarono  pct 

10  fpàtio  di  ro.  anni  ; ambidue  gli  Ammiragli  fi  mettevano  fui  MaT 
re  con  smifurate  Flotte,  ogni  uno  afpcttav?,con-impatienza  di 
veder  rutto  fpumarefangue  il  Mediterranea/ eli  andavano  fàcen- 
do  feommefle  fopra  alla  vittoria  verlo  da  qual  partefofiè  per  cade- 
re,' e (pedo  (opra  alle  confegucnze  che  doveva  tirar  la  perdita  o 
dell’uno  o-dell’ altro  partito.  In  tanto  per  lo  fpatio  accennato  dj 
quattro  Luftri,  benché  non  folle  il  Mediterraneo,  cofivarto,  e 
coli  inconftante  ne’  Venti  come  l’Oceano,  non  poterono  mai 
feonrrarfi  neper  darli  battaglia,  nc  per  fcaramucciarii.  Quello 
che  ufeiva  il  primopigliava  a mano  delirale  l’altro  nella  liniftra-, 
itera  un  piacerceli  veder  due  Flotte  corteggiare  l’ifolc  hora  di  Sicir 
lia  , hora  di  Candia,  hora-di  Cipri , fenza  mai  ranconrrarfi,  poi- 
che  quando  l’uno  pigliava  il  vento  da  una  partc  i’alrro  lo  pigliava 
dall’  altra,  e poi  nel  principio  dell’  Auttunno  li  ritiravano , eoa 

11  vanto  cialcunod’haverc  cercato  il  nemico  per  batterlo,  lènza 
trovarlo  perii  timorcchehavcvad’cflcr  battuto.  Comunque  lia 
venne  fofpettato  chequcfti  due  Amirtiraglifc  l’intcndclTero  fegre- 

• tàmente  inficme,  per  sfuggir  la  battaglia,  poiché  quello  che 
l’haurebbcpcrfo  correva  rilchio  di  perdere  ola  vita  fili  Marc,  o la 
T erta  f ù un  Palco.  Se  quello  è vero  non  lo  fò. 
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' Beneheton  vi  fodero  nè  indizi,  né  apparenze,  c fio  per  dire 
quali  nè  fofpcrri che  tra  li  due  Ammiragli  ^'Inghilterra,  e di Profeto^ 
Francia  * Tourtilk , 'Fftjfel  che  vi  padàllè  intelligenza  alcuna  f «££ 
con  tuttociògli  andamenti  delle  Flotte  fui  Mare  di  quello  anno, 
facevano  fuegliare  a molti  il  pendere  che  quelli  due  Ammiragli  U,,‘ 
havedero  ri  fol  uto  di  lare , come  altre  volte  ratto  haveano  il  Doria  , . 

cdnMuftafà.  Per  tutto  il  Verno  dno  al  fine  di  Giugno,  non  fi 

parlò  d’altro  che  delle  due  potentiflìme  Flotte  d’Inghilterra,  e 
d’Holanda,  che  doveano  inghiottir  la  Francia,  flcailorbir  nc’  lo» 
ro  Porti  tutti  i Vafcelli di  guerra  Franccd.  Non  d metteva  in  dub- 
bio che  gli  Inglcd  naturalmente  (ieri,  & amici  della  glqria  delia 
loroNattione,  non  vole/lcro  a fpefe  di  tutto  il  (àngue delle  lor  ve- 
ne riparar  l’affrontochc  da’  Franccd  gli  era  flato  fatto  con  lo  sbar- 
co in  T ourbai  -,  gli  Holanded  pretendevano  di  bavere  il  loro  coa- 
rta cambio  della  Battaglia  padàta.  In  fornirla  io.  Vafcelli  ch’crano 
dentro  il  Porto  di  San  Malò , e San  Maio  iftedò  non  dovevano  Icr- 
vireched’una  picciolacollattione all’affamata  vendetta  degli  In- 
glefi,  & Holanded.  Brelt  doveva  edere  chiulo  prima  da  fallì, 
poi  aflèdiato  per  Mare,  e per  Terra,  c con  bombe,  petardi,  ,e 
Brulotti  ridotta  in  cenere  tutta  la  Flotta-  Almeno  d faceva  il  coq- 
to  che  non  vi  farebbe  in  Mare  Vafccllo  alcuno  di  Francia , in  que-  • 
fto  anno , che  San  Malòfarebbe  preda  degli  Inglcd  ; Brcft  ridoc^ 
to  in  dato  di  non  poter  mai  più  (crvire  di  porto,  & a’  Franccd  fe 
gl  i farebbe  pa  (Tare  il  pendere  d’ Armar  più  Flotte  ful.Marci  c guai 
a quei  che  crededèro  il  contrario,  ancorché  molti  Rifuggi?  ti, de’ 
meno  dominati  dalla  paflìone,  fi  burlalfero  di  tali  voci  popolari. 

Tutte  queflc  concepite  fperanze  fi  rendevano  cofi  facili , da  quei 
che  credono  facile  il  pefear  laLuna  con  le  Reti,  che  da  un  mo- 
mento all’altro  (è  ncafpettava  indubitabile  l’efito.  In  altre  oc- 
cafionifi  fono  vedute  partorir  Montagne  qualche  nJkuJnj  mia , 
maqui  tutto  al  contrario,  quelle  Montagne  nuotanti , nonpro- 
«hifleroch cparabhu.  La  Flotta  Inglelc,  & Holandcfc  fi  mcflcro 
fui  Mare  due  volte,  fecero  qualche  giro , c ragiro  danzando  al 
fuono  dell’ Onde , e poi  fi  ridudero  nel  Porto,  con  la  voce  di  non 
haver  poflùto  trovare  li  Francefi  per  batterli.  Quelli  dalla  lor 
parte  dopo  eflerfi  anche  loro  polli  due  volte  in  Marc , e fchcrzatp 
qualche  giorno  con  l’ondc  fi  riduflèro  nc’  loro  Porti , con  la  jattan- 
* Ddd  x 
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atad’havcreafarcj/on  Nemici  ch’erano  buoni  più  torto  a minac- 
ciare che  ad  elcguirc.;  già  che  non  haveano  havuto  nc  anche  i’ardi-, 
re  d'au  vicinarli  ne’  loro  lidi.  Ecco  come  finì  la  Capagna  mariti* 
ma,  dopo  imqlcrabrlifpclè  per  gli  Armamenti  , 

i Dopo  la  morte  d’innoccntio  XI.  havevano  i Cardinali  col  loro 
voto  elevato  al.Trono  del.  Vaticano.  Alcrtandro  Vili,  della  Fami- 
glia Ottoboni  Venctiano  v e come  d'innocentio  fc  n’è  parlato  a 
baftanzain  quefta  opera , che  in  fattegli  fu  quello  che  col  fuo  hur 
morcoftinatoccapricciofo , col  fuo odio  fuor  di  tempo  , e trop- 
po appartìonato  contro  la  Francia,  e col  i'uo  naturale  di  voler  più 
torto  romper  tutto  che  piegarli  della  groilèzza  dun  pelo,,  gettò 
thACapo  del  Ré  Giacomo  la  Corona,  ingrandì  la-lortuna  de* 
Protertanti,  chiamòle  Armi  prima  nel  Palatinato,  e poi  quefta 
infcliccguerrainruttal’Europa,  & è certo  che  a tutto  fi  farebbe 
rimediato,  fe  altra  forte  fiata  la  lùa  condotta,  in  fomma  Lui 
morto,  corr.c  fi  c detto  a fuo  luogo,  & adonto  al  Ponte  ficaio 
Pietro  Ottoboni  col  nome  di  Alelfandro  Vili,  i (empiici  fi  perfiia- 
fero molto,  &ifpeculati vi  nulla.  Nc’  Conclavi  di  Alcllàndto 
VII.  diClcmentelX.  di  Clemente  X.  c d’innocentio  XK  li  due 
Cardinali  Pietro  Ottoboni,  & Dctio  A zolini  acquirtarono  con- 
cetto di  gran  Terta,  di  Huomini  di  giri,  e raggiri , diSogctti 
propri  a far  più  perfonaggi  in  unaSccna  , & intorbidare  qualfifia 
acqua  benché  chiara,  onde  fi  veggono  volumi  intieri  di  fatire, 
c di  Pafquinate  contro  di  loro  : con  rutto  ciò  gli  errori  dello  fpiri- 
to,  qualificate  maftìme  di  fiato  follevaronol’Ottoboni  al  Trono 
(agro;  e l’età  di  80.  anni  contribuì  molto,  poiché  bracchi  i Car- 
dinali di  quel  Cervellaccio  ortinato  d’innocentio , non  volevano 
che  un  Papa  rtraccodi  vivere  nel  Mondo,  e proprio  a lalciarc  an- 
dare i fiumi  al  lorocorlò,  fenza  romperli  troppo  il  Capo  a dirtoq- 
narli,  c venne ftimatoaqucfto proprio  l'Ottoboni,  Nobile  Ve- 
neto, che  prefc  il  nome  d’Aldìàndro  Vili,  per  rinuovar  la  me? 
moriadel  VIL  che  l’havca  creato  Cardinale.  Secondo  alle  ufo  di 
Roma,  dovedituttii  Papi fubitocreati tali,  non  fi  ferite  piallar 
d’altro  che  della  Santità  della  lor  vita,  del  buon  Governo  che  fi 
prometteva  lo  Srato,  e della  felice  navigattione  che  tuurebbc  il 
gran  Navile  di  Santa  Chiefa , epoi  inbrcvcfielpcrimcnta  chcéar 
turtt  mutata  mota  e cofiiucccllè  in  quella  volta.  VcraècbcPaf- 
• • quino 


V,' 

• % 


PARTE  QUART<A.  Libro  VU  j,7 
quino  dide  fin  dal  primo  giorno,  *4  Dio  il  nofir » Stato , povero  Mar- 
torio falche  i Vcnttìam  ibi  fon  buone  fanpuefught,  yen  anno  per  fucchiarti 
tutto  il  fanone.  Anzi  havcndogli  detto  Marforio  di  la  ad  alcuni 
giorni  chei  Cardinali  havevano  fatta  Papa  una  Mignatta,  in  ca>- 
^poatremcfiglirirpofcPalquino,  tu  credevi  che  haveflero  fatto 
■Papa una  Mignatta,  &jo  trovo ch’c  un’  Arpia.  Facevano  an- 
tchc  parlar  Pal’quino  à Marforio  con  ducile  parole.  Tu  turi  perfoa- 

■ foche  a bay  erano  dato  un  Papa,  thè  conveniva  nodrtrl»  di  Parlottila , ma 
trovo , che  ce  ne  hanno  dato  uno  top  affamato , che  non  tafano  tutte  le 
pipante  de  Topoh  per  fonarlo,  e temo  che  ta  breve  {foglierà  nudo  San  Pie- 
tro. In  fontina  lì  fcatcnaronoda  Vcnctia  in  Roma  a centinaia  i 

Nipoti,  cNiporini  deli’ uno,  .e  l’altro  ledo,  forfè  perche  cono- 
fccvano  che  tuttala  maggior  cura  di  quello, Papa  nel  Governo  farà 
quclladifar  vedere  un’  amor  luifccraro  per  la  (ua  Patria  , c per  li 
Juoi  Parenti,  ondeinquindcci  meli  del  fuo  Pontcficato  òa'  fuoi, 
TÒallaPatria  diede  più  di  lei  milioni  vi  fibili,ol  tre  a’ telonio  vili  bili  di 

■ Gemme,  ori,  argenti  che  lalciò  a’  Nipoti,  con  gran  gulto  de*  " 
Protettami  che  temevano  che  non  fede  per  {occorrere  il  Ré  cfulc 
d’Inghilterra.  Certo  è che  nons’era  viltomai  Papa  più  di  quello 
avidoad  accumular  ricchezze  alla  fua  Cala;  kavendone  lui  accu- 
mulate per  la  ftelfa  in  quindcci  Meli,  più  di  quello  che  fecero  mai 
altri  in  quindcci  anni.  Bada  che  fé  ne  morì  con  quella  gloria 
d’havcre  impoverito  San  Pietro  per  arricchir  San  Marco  il  primo’ 
diFcbraro  del  1 691. 

Se  furonograndile  voci  delle  difficoltà  che  fodero  per  Ibrgere 
nel  Coclavc  dopo  la  morte  dinnoccntio  XI.  certo  che  maggiori  fu-  cobcUx. 
Tono  in  quella  volta  per  le  prctentionidrvolerciafcuno  de’  Partiti 
no  Papaa  fuo  modo,  o per  lo  meno  d’impedite  che  non  fucceda  al 
guilo  dell’altro»  Entrarono  li  Cardinali  nel  Conclave  la  macina  » • 
delli  iz.  Fcbraro,  dopohaver  con  molta  dcllrezza maneggiatogli 
affari  del  governo,  e della  Chielà,  ma  più  quelle  del  Ccrcmooia- 
ie  tra  gli  Ambafciatork  Ogni  unocrcdevache  pre  vaierebbe  lcn>- 
zaalcundubbio  il  Partito  Spagnolo,  &:  Imperiale  tirando  quell» 
molti  Cardinali  partiggiani,  e dipendenti  d'altri  Prcncipi  loro 
.Con&derati,  e per  coniegucnza  die  porre bbono  fare  un  Papa  co* 
jnc  un’ altro  Innocentio  XI.  Nemicò  delia  Francia.  Ma  li  Fraoceli 
-che  hanno  làputofot  co  al  Regno  di  Luigi  XI  V.  regolar  la  loro  for- 
ila. D d d tana 
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tuna  con  l’ingegno , e chiamar  eoo  l’ingegno  la  fortuna  per  fecon- 
darci loro  incerchi  , anzi  che  fpcflb  permeglio  aflìcurark  in  luogo 
•che  dagli  altri  fi  fabricano  Scaicdi  Legno , o di  creta , da  loro  Se 
-ne  fono  andate  formando  del  più  fino  oro  del  ioroRegno.  In  {bol- 
ina con  la  grande  efpcricnza  nc’  Conciavidei  Cardinal  d£ftrcc, 
non  meno  del  Duca  di  Chaunes  Ambafciacor  Francefc  negli  mtri- 
-ghidiRoma,  mentre  gli  altri -facevano  grande  ft repi to  c pochi 
sfatti  , elfi  deliramente  facevano  il  fatto  loro  lenza  llrepuo , e ve- 
dendo di  non  poter  colpire  che  il  Partito  degli  altri  non  fofièvan- 
•taggiofoperl’cletrione,  fi  contentarono.,  di  formare  un  Partito 
che  havefie  alla  fua  difpofi rione  l’efclufi va , c con  quello  .{truccare 
glialtri , e deliramente  pigliar  le  mifure  ne’  maneggi  per  concor- 
rere all’ indufiva  di  quello  che  folTc del  loro  intcreflc. 

La  congiuntura  de’  tempi,  la  natura  d’una  guerra  coli  acerba, 

•la  perfuafiva  che  havevano  i Confederati  che  facendoli  un  Papa 
teftuto,  odi  una  teftaccia  limile  a quella  d’Innoccntio  XI.  c per 
confeguenzaTìemico  della  Francia , farebbe  (laro  un  gran  colpo 
per  quelli,  & un  gran  trabalzo  per  quella,  e da  quello  nacque,  * 
che  mai  s’erano  villi  nafccre  tanti  llrarvi  andamenti  in  Roma,  e 
volar  come  Ucclli  tanti  Corrieri  per  l’Europa.  Li  Francefi  all’ 
incontro  come  buoni  Cacciatori  fingevano  di  chiudere  un’  occhio 
«iella  mira,  per  meglio  colpire  poi  con  ambidue.  Premevano  con 
gran  zelo  di  giorno  la  brevità  del  Conclave,  c poi  di  notte  nc  an- 


andavanoprolongandol’Elettionc,  per  dar  tempo  a tetnpocon  la 
loro  elei  ufi  va  di  far  cadere  l'Uec 


ifar  cadere  l'Uccello  del  loro  dilègno  alle  lor  Reti. 
Finalmente  dopo  quattro  meli  e mezo  di  Conclave,  dopo  baver 
gli  uni  e gli  altri  smodò,  elcommofTo  tante,  e tante  voice  Jcacque 
della  Pifcina  Conciavate  percoli  dire  cadero  tutti  d’accordo  netta 
perfona  del  Cardinale  Antonio  Pignatcili Napolitano  d’una  età  di 
77.  anni,  il  qualeera  entrato  in  Prelatura  nell’  anno  17.  del  Pontc- 
-ficato d'Urbano  Vili,  poi  fuccellivamcnte  hebbe  i Carichi  d’In- 
-quifitore  di  Matta,  di  Governatore  di  Viterbo,  delle  Nuntiature 
di  Fiorenza,  di  Polonia,  e di  Vienna.  Segretario  delia  Con- 
gregartene di  Vefcovi,  e Regolari^  Maeflro  di  Camera  di  Ciò. 
mente  X.e  d’Innocentio  XI.  dal  quale  fù  creato  Vefcovo  di  -Faen- 
za, Cardinale,  Legato  di  Pologna,  c poi  Arci vefcovo  di  Naptf- 
li  ; &cin  lomma  creato  Papa  li  iz.  di  Lughodcl  1691.  con  il  nome 
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di  Innocèntio  XII.  Fd  cofa  maravigliofa , poiché  tatti  fcceropra- 
tichccontro,  nelle  prime  propone  che  di  Lui  furono  fatte,  e pu- 
re tatti  lo  volevano-  fìngendo  ciascuno  di  portare  oAacolo,  per 
evirare  il  fofpctto  di  paflione,  eper  conofccre  l'altrui  intenderne. 

Li  Cardinali  neutrali  vi  condefeero  perche  ic  lo  andarono  paiua- 
dendo  d’una  età  troppo  matura  per  intraprender  cofe  di  capriccio 
oltrccheilfuohunaore  quieto  e tranquillo  facevano  fperar  mol- 
to del  fuo buon governoi  Gli  Spagnoli,  fi  Pentivano  rodere  da 
un  gran  verme  di  gelofìa  di  Aaro,  ha  vendo  affai  frclca  la  metnoria.di 
Paolo IV.  delia  Caia- Caraffa  Napolitano,  con  parenti  del  tutto 
obligatia!  Ré  Catolico , fatto  Papa  nell’  età;  di  79.  anni , . e quali 
decrepito , di  primo  tratto  dechiar-òla  guerra  alla  Spagna,  e feoa- 
vollc  l’Europa  iucca.  Ma  come  gli  Spagnoli  fi  nodrilcono  volon- 
tari delle  (come , ch’è  Aata  tempre  la  loro  ruina., . fi  laici arono  vo- 
lentieri indurre  a contentarli  dell’  apparenze,  eonildcrandolo  , 
fodico benemerito  dalla CafatPAuAria,  Napolitano,  Arcivcfcovo 
di  Napoli,  ch’era  AaraNuntio  in  Vienna  appreffo  Celare,  e cole 
limili  dalle  quali  vennero  adefeati.  Li  Francefì  vi  concorfero  per- 
checonofccvano  il  midollo  di  qucAo  Cardinale,  & erano- ficuri 
d’havere  il  fuo  cuore  havendonon  meno  i Gigli  nell’  Armi , che 
nel  petto , &in  fatti  non  lafciò  di  farlo  conofcere  con  gli  effetti  * 
poiché  il  primo  Ambalciatorc  che  fperimentò  gli  honorr  delle  (ùe 
cortcfìe,  qucAo  fu  il  Duca  di  Chaune,  al  quale  in  capo  à due 
giorni,  chevaoldirli14.de!  mele,  mandò  un  prefente  di  molti 
rinfrcfcht,  c tra  gli  altri  un  maravigliofo  pelcc  Storione,  oltre  7 
alla  Croceicon  gemme  che  portava  nel  petto. effendo  Arcivcfcovo*  -< 

Per  far  colpi  di  quella  natura,  bi fogna  efier  Francefc,  Se  in- 
Arutco  dalla  condottadi  Luigi  il  fortunato.  Li  Francete  non  po^sibùc-M 

tendo  havere  un  Papa  vigorofò  per  dcchiararfi  del  loro,  partito , fi 
contentarono  di  trovarne  uno  chcnon-haurebbencrhumore,  nè  pj*,  “ 
la  rifolutionc  a fargli  del  male.  Ma  voi  Signori  Cardinali  che  Pa-  l crci,'‘ 
pa  bavere  fattodigratia  ? So  che  mi  rifponderetc , un  Papa  tutto  ,<,1‘ 
pieno  di  clemenza  e di  bontà  : un  Papa  che  rilpetto  alle  lue  buone 
inclinattioni , fi*. alla  fua  età  radente,  farà  Nemico  dell’ Armi, 
non  conaltracurachcdi'ccrcarquaichcmezopcrfar  la-pace.  Un 
Papa  tutto-pieno  di  carità  verfo  i Poveri , che  ditpenferà  di  conti- 
nuo Elcmofine , che  farà  tuctoàutencaafabricatcHolpuali,  anai 
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di  farne  Hofpicale  del  piazzo  ifteffo  di  Lacerano-  Un  Papa  che 
ticnecoG  a cuore  l’hónore  di  Verginelle*  chebàftabilitoa  quello 
fine  un  fondo,  per  maritarne  un  buon  numero  ciafcun’ anno  : un 
Papa  che  veglia  notte , egiornoper  vibrarle  Cariche  che  fono  di 
maggiore  aggravio  alla  Sede  Apoftolica  , chehà  di  già  diminuita 
la  paga  alli  Mufici  della  Cappella , e che  non  vuole  che  il  profittò 
de’  CamaricriGacoG  grande  : Un  Papa  chehà  diminuito  il  prei* 
zo  al  Pane,  e chehà  levato  le  Gabelle  delle  Noci,  e delie  Calta* 
gne  : un  Papachccon  tanta  pietà  arrifehia  la  lualanità,  elafua  vi- 
ta coni  fudori,  ccon  le  fatiche  nel  dar  le  hore  intiere  ogni  giorno 
udienza  a’ poveri.  Infommaun  Papachenon  vuol  iapere  cheti 
biiogno  delle  vedove , de’  mendici  del  fuo  Stato , de  anche  di  quei 
che  fono  afflitti  della  contagionc  nel  Regno  di  Napoli.  Dio  im- 
mortale, Eraincntiflimi  Signori  Cardinali,  che  Papa  è quella 
che  havete  fatto  ì,  In  un  tempo  appunto , & appunto  in  quei  meli 
fieffl  cheli  Tedefchi  minacciano,  la  maggior  cempcfta  in  Italia, di 
quella  forfè  che  fi  c veduta  mai  nel  tempo  degli  Hunnijde’Gothi, 
e de’  Vandali  ? in  un  tempo  che  (ì  vanno  difponcndo  à far  foffrire 
a tutta  l’Italia,  quelle  iftclle  calamità  c miferie  che  Carlo  V.  fece 
foffrire  a Roma;  In  un  tempo  che  non  foto  fi  minaccia  la  .libertà 
de’  Prencìpi  Italiani,  ma  dello  Stato  ifteffo  EcclcGaftico,  dall’ 
Acmi  Alemanni  che  precipitofamente  fono  entrati  in  Italia , fotto 
prctcftodifoccorrcrcilUucadiSavoja?  , y . 

In  un  tcmpofimile,  che  vedete  i tuoni,  i lampi,  i folgori,.) 
turbini,  e le  più  fiere  procelle  innanzi  le  porte  del  Volito  Concla- 
ve, voi  fate  un  Papa , che  fabricaHofpitali,  chefail  fuo  tratte- 
nimento co’  Poveri , clic  marita  Zitelle , che  fcaccia  i Corteggia- 
ci fuperfiui  della  Corte,  che  diminuire  la  paga  a7  Mufici,  e che 
perde  il  tempoatance  Confultc  per  sminuire  il  prezzo  alIaPagnot- 
ta , & alle  Caftagnc  ? Che  non  hà  né  la  forza  , nc  il  Icnno,  né  il 
coraggio  per  ftenderc  un  buon  mantello  fui  doffo  di  San  Pietro  , 
per  difenderlo  dall’  ingiurie  di  quella  tcmpefla  che  (là  fui  punto 
Rabbatterlo,  c di  foffocarlo  ì In  un  tempo  limile  Signori  Car- 
dinali fare  un  Papa  di  tal  natura  che  farebbe  flato  altre  tanto  glo* 
riofb  in  un  tempo  di  pace  alla  Sede  Apoftolica,  di  quanto  danno 
tiefee  hora  in  tempo  di  guerra  all’  Italia  tutu?  Non  c vero  Si- 
gnori Eminentifiìmi  che  dal  primo  momento  in  poi  che  havete 
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pollo  InnocenrioXIT.  fai  Trono  di  Roma  li  Tedefchi  hanno  ri- 
dotto clìànguc  l’Italia , per  non  dire  altro  di  peggio?  la  memoria 
de’  due  Generali  Caraffa , e Caprara  farà  lagrimare  le  Nationi  in- 
tiere per  più  Loftri.  Che  vergogna  ad  un  Papa  primo  Prencipe 
dell’Italia,  di  permettere  che  in  fua  fàccia  fi  mettano  in  (chiaviti! 
tutri  gli  altri  Prencipi , eridotti  a mendicar  la  libertà  con  un  prez- 
zo di  contributrioni  eccedenti  alle  loro  forze?  e come  fi  trattarti 
Bologna,  il  Tcforiercdi  Roma  ne  può  far  fede.  Carlo  V1IL 
frette  fui  punto  di  devorar  rutta  l’Italia,  nè  fu  degli  ultimi  il  Papa 
a portarvi  rimedio.  Quello  che  fece  Carlo  V.  le  Hiftoric  nc  fon 
piene,  equellochefahora  Leopoldo,  chihà  orecchie  nc  (ente 
lelagrime,  echi hà occhi nevede le  mifèric.  Bifògnava  fare  un 
Papamafchio;  unPapone,  un  Siilo  V,  un  petto  di  ferro  che  ar« 
mallc  una  montagna  d’acciaio,  per  foftencre  la  libertà  de’  Prenci- 
pi  Italiani.  Clemente  Vili,  non  armò  un’  Efercito  di  8000.  Ca- 
valli , c di  1 <?croo.  Fanti  in  meno  di  tre  meli  per  falvare  il  Ducato  di 
Ferrara  ? Per  impedire  che  quello  rorrentèdi  Tedefchi  non  feor- 
ra  ad  inondare  l’Italia,  faceva  di  meflieri  che  il  Papa  vi  metterti 
l’argini , con  un’  Armata  di  10000.  Soldati , & al  fuo  efèmpio 
farebbono  concorfi  come  folgori  gli  altri  Prencipi,  e quello  fa- 
rebbe (laro  l’nnico  mezo  di  fcacciar  Tedefchi  e Franccfi  d’ItaHa , e 
fe  il  Duca  di  Savoja  non  haverte  nrefo  le  dovute  mifure  fecondo  agli 
intcreffi  di  quella , portarvi  i dovuti  rimedi  anche  verfo  di  "Lui; 
e tutto  quello  fi  farebbe  fatto  con  la  metà  del  danaro  che  fi  è pagato 
infante  llorftoni,  c contributrioni.  Che  portone  far  gli  altri 
Prencipi  per  fàlvar  l’Italia?*  Erti  che  fonolnembriccivoli  di  que-  • - 

Ilo  Corpo,  fe nnllafa il  Papachc deve  cllcreil  Salvatore  di  tutti, 
come  il  Capo  più  forte,  e più  potente  degli  altri  Membri  ? Ma 
tanto  bada  per  hora  di  qucflo  articolo  raderemo  quali  faranno  i 
rticccrtì  de’ Tcdcfchiin  Italia  ne’ racconti  dell’  alino  profilino , c 
perhoraconcliiuderemoqueidi  quello  anno  col  rafrefear  la  me- 
moria (opra  alcuni  cuvenimenti  in  generale. 

Nel  principio  di  qucflo  anno  diede  molto  da  parlare,  e molto 
dafperarea’  Confederati  la  conclufapromcrta  di  Nozze  tra  il  Prcn-  None  Jc, 
cipeGiacomo  Primogenito  del  Re  di  Polonia,  c la  Prcncipefla 
Elifabetta  Torcila  dell’ Elettor  Palatino,  con  le  conditioni  tra  le  ' 
altre  che  il  Prencipe  (pofo  fi  porterà  nc’confìnipcpricevcrla;  che  il  u,,‘  * 
c Parte  IV.  E*c  e Prcn- 
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Prencipe di Sultzbach  la  fpoferà  in  nome,  e come  Procuratore 
del  Prencipe  Giacomo  in  Vienna , che  faranno  dechiaraci  tre  Ara- 
bafeiatori  d’alta  condicione  Puno  dall’  Imperadore  per  accompa- 
cnarla,  e condurla  : l’altro  dall’  Elcttor  Palatino  per  lo  Hello 
■ effetto , & il  terzo  dal  Ré  di  Spagna  per  portare  il  T olon  d’oro  al, 
Prencipe  fpofo.  Li  Franccfi  fecero  l’ultimo  sforzo  nella  Corte  di 
Warfovia  per  impeditali  Nozze , rapprcfentandole  come  vergo- 
cnofeal  Prencipe,  dopo  un’  affronto  cofi  fenhb.le  ricevuto  dal 
Prencipe  Carlo  di  Ncubourg,  fratello  di  detta  PrcncipcHa  Elifa- 
betta  che  gli  ftrappò  dalle  mani  in  Berlino  la  Prcncipefla  di  Rade- 
zcvil  ò fia  Margravia , con  la  quale  era  promedo,  tacendone  fua 
Spofa,  di  modo  che  non  era  dell’  honored’un  Prencipe  di  fpofare 
hforeìlad’unochel’haveafattoun’  affronto  de’  più  notabili.  Ma 
in  quello  fi  conobbe  la  deprezza  del  Configlio  di  Vienna,  eia  fa- 
via  condotta  dell’ Elettor  Palatino,  poiché  non  ottante  l’oppofi- 
tione della  Francia,  e quello fucccffo  purtroppo  vero,  lapromef- 
fa  matrimoniale  fu  concimila,  c le  Nozze  celebrate  a Jasdova, 
dove  la  Spofa  venne  condotta  con  fuperbo  corteggio , e dovegiun- 
taandòad  allogiare  nellupcrbo  Palazzo  del  Gran  Nlarclciallo  del- 
la Corona.  11  Prencipe  Giacomo  comparve  accompagnato  da 
due  Generali  di  Polonia , c di  Lituania.  Il  giorno  feguentc  che 

vuol  dire  li  ip  Marzo  il  Re  eia  Regina  vennero  inlicme  a ricevere 
laSpbfa,  la  quale  condotta  nella  Chiefa  di  San  Giovanni,  quivi 
nella  porta  venne  ricevuta  da’  due  giovini  Prencipi  {rateili  dello 
Spofo  , c condotta  innanzi  l’Altare,  fu  fatta  la  Cercmonia  di 
fpofarla  dal  Cardinal  R*dziewsky.  Seguirono  poi  le  Nozze , e 

quelle  fupctbe  fette  che  può  andarli  imaginando  il  Lettore- 

^ L’attionedcl  Pouflcrs  in  Fiandra  non  c da  trafcurarfi,  tanto 
Ar, ioide'  più  che  fu  una  delie  maggibri  maraviglie  dell’  Armi  in  quello  an- 
Iclucf  ho,  h avendo  fatto  li  Franccfi  duna  Regione  più  calda  * c d’un 
naturale  più  delicaro,  quel  che  mai  hanno  ardito  tentare,  lagena 
u,u  tcpiù  tozza  del  Norto  , e la  Soldatcfca  più  coftuniata  al  freddo 
del  Settentrione.  Li  9?  di  Gennaro  il  Marchcfc  di  Bouflers  fi  mef- 
fc  in  marcia  per  renderli  a Herlebcck,  dove  havea  dato  ordine  di 
trovarfi  per  quello  giorno ifteffo,  qualche  numerodi  Militic  del- 
le Guarnigioni  più  vicine,  riloluto di  fcrvirfi  del  favore  de’  Ghiac- 
ci per  cattivare  quei  del  Pacfcdi  Waas,  & altri  che  venivano  di- 
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fèti  dal  Canale  che  và  da  Gand  al  Sas , edi  quello  che  và  da  Bruges 
a Oftanda  ; che  haveano  ri  cu  fa  co  con  fiere  parole  di  pagar  le  con- 
tributioni.  Con  quello  difegno  fi  mede  il  Marchefc  in  teda  di 
13000. Fanti,  e 6000. Cavalli,  con  16.  Cannoni,  verfo  la  volta 
del  Canale  che  va  da  Gand  a Bruges.  Quei  che  fi  trovavano  alla 
cuftodia d’alcuni  piccioli  fortini  perla  guardia  del  Canale,  (pa- 
ventati fi  diedero  alla  fuga,  onde  il  Marcitele  prefi  c fatti  demoli- 
re qucfti  fortini , padòconil  fuo  Efcrcito  fenza  minima  oppofi- 
tione  il  Canale,  fourai  ghiacci.  LiMagiftrati  delle  Terre,  Ca- 
rtelli, e Ville  di  dieci,  e quindeci  Leghe  all*  intorno,  che  fino 
allora  havevano  ricufato  di  pagar  le  contributioni  a’  Franccfi , (fe- 
dirono fubito  Deputati  al  Boufflcrs,  per  (òttomcttcrfi , &ifcu(ar- 
fi  di  non  haverio  fatto  prima , rifpetro  al  gran  rigore  degli  Spa- 
gnoli, cfagerando con  acerbe  doglianze  contro  di  quelli,  da* 
quali  erano  Ilari  obligati  a pagarlHbmme  disorbitanti  lòtto  prcre- 
fiodi  difenderli  dallecontributioni che  domandavano  i Franccfi, 
& in  tanto  s’erano  dati  alla  fuga.  Convennero  dunque  tuyi  di 
pagare  non  folo  le  contributioni  di  quello  anno  1691.  ma  degli  aa* 
ni  1289.  c 1690  che  non  haveano  voluto  pagare,  òc  in  fatti  ne  pa- 
garono una  gran  parte  in  contanti,  e per  laficurtàdcl  reftonc  con- 
duce il  Marchefc zo.  Ollagi de’ principali  de’ Luoghi,  econ  que- 
llo fc  ne  ritornò  ne’  fuoi  Quartieri.  Nel  tempo  ideilo  il  Vcrtillac 
Brigadiere  venne  (pedito  con  5000.  Fanti,  c 1000.  Cavalli,  verfo 
il  Nord  del  Franco  di  Bruges  per  obligare  anche  da  quella  parte  i 
Popoli  alle  contributioni.  In  lomma  quede  due  il'pcdicioni , c 
quella  che  già  havea  fatto  Io  (ledo  Marchefc  di  Boufllcrs  in  Judoi. 
gne  nel  fine  dell’anno  paflarocioéli  loDcccmbredcl  1690.  frutta- 
rono al  Re  Luigi  fei  cento  mila  feudi , lenza  contare  li  grandi  dan- 
ni portati  in  tutto  il  Paefedi  Judoigne  : e pure  il  buon  Marchele 
di  Cadanaga  haveva  tirato  da’  Pacli  accennati  400000.  Scudi , fiot- 
to ad  una  ferma  promelTa  datali  di  difenderli  dalle  contributioni 
de’ nemici  -,  e pure  le  gli  havedero  concedo  d’accommodarfi  con  i 
Francefi  per  le  tfbntributioni  allora  che  furono  da  quedi  ricreati 
non  gli  haurebbe  codato  la  terza  parte.  Gli  Spagnoli  offefi  di  tut- 
to quedo  per  vendicarli  fpedirono  li  15.  dello  dello  mele  80.  Solda- 
ti di  quei  della  Guarnigione  di  At,  o di  Mons,  e padato  fù  li 
ghiacci  il  fiume  Efcaut,  auvicinati  del  Villaggio  d’Efpain , vifac- 
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chcggiarono  con  gran  fretta  tre  Cafe,  & una  fii  quella  del  Curato' 
che conduflcro  prigioniero}  e coli  carichi  d’un  bottino  del  valfen- 
tcdipiùdifcttantaScudi,  le  ne  ritornarono  gloriofi in  Mons.  v 
Tra  li  più  fini,  più  deliri,  e più  raaravigliofi  tratti  di  politica  , 
e dirò  tra  le  più  prudenti  maflirac  di  (laro lì  poflono  in  quello  an- 
no  annoverar  quelle  che  fi  fono  generate,  e limate  nella  Reggi» 
o“|l!"<on  che  portadi  FIORE  il  nome , Madre  de’.Macchiavclli , e "de* 
inedia.  Guicciardini,*  che (ono Ilari i più  verdeggianti  Fiori  nella  Politi- 
j«»i.  ca,  enclTHilloria,  che  havclfc  ma  veduto  l’Europa  , già  che  non 
oftantc  che  fi  fcccano  i Secoli , la  loro  memoria  Tempro  più  ver- 
deggia. Nella Cafa  Scrcnillima di  Medici,  benché  di  continuo 
Gvcdcflcroin  copia  grande  le  virtù  più  hcroichc  ne*  lùor  Prencipi, 
pure  generalmente  da  tutti  fi  e olTervato  come  un  dono  particolare 
a quelli  Prcncipila  Tavia,  e prudente  condotta,  nelle  mallìme, 
e nelle  gcloGc  di  fiato  più  Icabrolo,  ammirandofi  in  loroin  quello 
nonfolo  ftraordinaria  la  Prudenza,  ma  anche  grande  la  Fortuna 
nel  condar  le  mallìme  da  loro  maneggiate,  o in  favore  de’  loro* 
intcrclTì , o della  caula  comune  d’alcri  Prcncipi , o della  Libertà 
dell' Italia,  fiainpacc,  (ìa  in  guerra  : onde  non  e da  maravigliar- 
li Te  una  cofi  gloriola  Profapia, Madre  di  Prencipi  nati  dalla  politica,, 
e nella  politica  più  Chrifiiana , e meglio  maturata,  fi  e tempre 
confervata  in  credito,  & in  vencratrionc,  fia  nello  fiato  privato, 
fia. nel  comando  de’  Popoli , e lempre  cresciuta  come  il  Ciprcfio. 
Ma  fc  quella  virtù,  fia  quello  dono,  o quello  talento  della  con- 
dottaceli ben  regolata,  nelle  mallimedi  fiato,  che  fono  la  vera 
pietra  di  parangone  per  conofccrc  le  il  valore,  l’ingegno , & il  Go- 
verno di  cui  regge  è d’oro,  odi  langO}  le  quello  dono  dico  fi  e • 
mai  fconrratoin  altri  Prencipi,  certo  chenclGranDuca  Cosmo 
III.  horagloriofamcntc  regnante  in  Tofeana,  fi  e veduto  rilplen- 
derccon  più  lavia  condotta,  e nelle  Tue  mallìme  di  fiato,  non 
hanno  mai  mancato  le  benedittioni  del  Cielo,  perche  non  hà  vo- 
luto mai  maneggiarle  che  con  l’iftromento  della  pietà. 

Johò  giurato,  e protcllato di  non  adulare,  nè*biafimar  niflù- 
Nein  p«.  no  , ma  quanto  più  mi  farà  pofiìbilc,  far  prevalere  le  lodi  delle 
GNo'oau  virtù  > & *1  biafimo  de’  difetti  coli  vcrfogli  uni  che  verfo  gli  altri, 
Soimo.  vcro  è che  dall’altrui  palhonc  fi  Ipacciano  per  adulationi  le  lodi 
di  quelle  virtù  che  Ibn  grandi  in  un  Prencigej  ma  non  importa.de* 

: ve 


PARTE  QUARTA.  Libro  VII.  4oj 
•Ve  contentarli  l’Hiftorico  di  far  prevalere  l’honoree  la  confcienza 
nella  Tua  Penna.  So  che^n  quello  particolare  del  Scrcnillìmo  Gran 
Duca  Colmo  ili.  non  accenno  che  una  parte  di  quel  molto  che 
potrebbe  dirli  in  fua  lode.  Son  rari  j Prcncipi  per  disgratia  de’  Po- 
poli, ma  ben  rari  che  mifurano  la  Politica  con  la  Pietà,  come  ra- 
ro è in  quello  Chriftiano  Prencipe  l’elempio  di  non  volere  altra 
politica  lenza  contropcfarla  col  giufto  livello  della  confcienza.  * 
Quella  politica  è Tua  che  per  cllcr  guidata  da?  lumi  del  Cielo,  non 
può  smarrire  il  fendere foura  la  Terra.  Quella  Politica  che  pren- 
de dalla  Religione  Tanta  la  Ragione  di  ftato,  non  quella  che  fùc- 
ch  ia  dalla  Ragione  di  ftato  la  Religione.  Abborrilcequcllo'gran 
Prencipe  quei  Icorlonichenon  fanno  raggirarli  che  tra  il  peggio, 
e non  il  buono  de’  MacchiavcHi,edc’Taciti.  Egli  vuole  che  la  Po- 
litica fi  generi  nell'  Anima,  non  già  che  l’Anima  elea  fuori  dalla 
politica  : ad  un  Prencipe  che  vuole  che  Dio  fia  ben  fcrviro  non 
può  mancare  che  non  fia ben  governato  il  Popolo,  e ben  regolate 
lemallimcdi  flato. 

Jolo,  c pollo  fapcrlo  per  haverne  fcritto  (opra  ciò  degli  intieri 
volumi,  lo  dico,  che  quei  tali  Politici  (Prcncipi  frano,  o Miniflri 
dt  (larochc  importa)  che  fon  codumaci  a rompor  la  fede  a Popoli, 

a Prcncipi  -,  ad  ingannare  la  propria  confcienza  per  vantaggiare  i politico, 
propri  inrcrelfi;  a renderli  fpergiuro  col  Ciclo,  per  venire  a capo  i«,t. 
de’ loro difegnifoura  la  terra-,  & a renderli  un  Anima  doppia  per 
unlcmplicc  puntiglio  d’honore  : fòdico  che  tali  Politici  che  nel 
n oftro  Secolo  fonoaflai  all’  ufo,  & alla  foggia,  lì  burlano  della 
Pietà,  della  Religione,  della  buona  fede,  del  zelo  Chriftiano, 
della  bontà  in  un  Prencipe;  c l’empierà  c avanzata  coli  oltre,  che 
credono  cofa  imponibile  clic  un  frcncipe  polla  cllcr  buon  Chrillia- 
no  e buon  Politico.  Confclfo  che  quei  che  offervano  a fondo  fa 
^condotra,  le  proccditure,  e le  attieni  di  molti,  e molti  Prenci* 
pi,  c di  nioltiilimi  di  quei  Minili  ri  di  ftato  che  portano  nome  di 
gran  Politici-,  fia  tra  Carolici,  liatraProrcllanti,  (parlodi  quel* 
le  anioni  che  portano  pcrtitolo  mallime  di  ftato)  non  potranno  far 
dimeno,  a non  lafciarli  convincere  cllcr  cofa  imponibile  che  un 
Prencipe  fia  buonChriftiano,  c buon  Politico,  c pure  quei  che 
vogliono  poflono  farlo-,  c non  vie  colà  più  facile,  eh’ellcr  buon 
Politico,  e buon  Chriftiano..  Un  Prencipe  che  li  fpoglia-dcIU 
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ambitione,  dell’avidità  di  regnare,  di  certi  puntigli  d’honorc, 
de’  disordinati  apetitti  di  (tendere  i Tuoi  confini  ; delle  fpefe  innu- 
mefabili  nc’  lulfi,  nelle  pompe,  e ne’ piaceri;  e del  continuo  ftu- 
dio  ne’  difegni  di  vcftirfi  dell’  altrui  Ipoglie.  Un  Prencipe  che 
s’auvicinaconDio,  che  non  chiude  la  porta  del  fuo cuore  alla  Re- 
ligione, che  fi  contenta  di  quello  che  hà  ricevuto  da  Iddio,  e da’ 
* Tuoi  Antenati,  ch’efcrcitagli  atti  delia  pietà,  e della  clemenza , 
e che  non  vuol  permettere  che  le  ragioni  di  flato , faccino  torto  a’ 
dritti  di  Dio,  può  eflcr  buon  Chriftiano , e buon  politico.  La 
buona  confidenza  in  un  Prencipe  fà  le  maifime  di  flato  ragionevo- 
li , e tali  maifime  lon  Tempre  protetti  da  Iddio. 

UScrcnilfimoGranDucaCofmo,  da  che  cominciò  a regnare  fi 
u'dd  c°c'  e (empre  fatto  conofccrc  inclinato  alle  ma  finn  e ragionevoli,  e di 
lonciGo-  non  volere  che  il  fuo  Stato  fi  governi  con  altra  politica , che  quel- 
la che  può  permetterli,  o almeno  tolcrarfi  da  una  buona  confiden- 
za, e con  quello  metodo  hà  cominciato  il  fuo  dominio,  e con 
quello  l’hà  Tempre  andato  continuando.  E tanto  più  che  hà  co- 
nofeiuto  favorevoli  a’ Tuoi  buoni  difegni  le  benedittioni  del  Cie- 
lo. Da  che  quello  Prencipe  cominciò  a regnare  fi  fono  vedute 
nell’  Europa  le  più  Arane  mutationi  di  Scene , le  più  confale  gelo- 
fie  di  flato  : difeordie  inconprcnfibili  trà  Prencipi  ; premure  inuditc 
nel  far  partiti,  minaccio  continue  da’  Prepotenti,  &evidenzeal- 
faimanifeftcd’cflcrcin  obligo,  d’ingolfarfi  in  qualche  Oceano, 
fenza  timone,  e fenza Bufiòla  : con  tutto  ciò,  quello  Serenia- 
mo Prencipe  che  hàlaputolcieglicrc  un  Configlio  degno  della  lua 
ottima  inclinattione,  ha  potuto  coli  ben  snodaffi  de’  nodi  più 
intricati,  che  in  colè  dove  altri  fi  larcbbono  perii,  elio  con  raro 
«Tempio  fi  e confcrvato  amico  di  tutti , lènza  cjpr  gclofic  à nilluno, 
cconmafiìmeingegnofehàlàputo(milì  perdoni  quella  clprcAIo- 
ne  dozinaloj  falvar  la  Capra &i  Cavoli,  epcrcheciò?  perche  ma- 
neggia la  Politica  con  la  confidenza , eia  Tua  inclinattione  e retta* 
«lineerà,  ftandogliacuorclapacc,  e gli  interefli  comuni. 

Numero!!  fono  gli  elcmpi  nella  buona  condotta  di  quello  gran 
Condou»  Prencipe  nelle  più  diffìcili  e piu  fcabrofe  maifime  di  flato,  nel  tem- 
”u'ef°coro  p°  delle  più  acerbe gelolie,  che  rodevano  le  vifccrc  dell’  Europa, 
“•  ad  ogni  modo  mi  contenterò  di  far  vedere  quelle,  maneggiate  in 
due  rancontri  con  tanto  valor  di  fenno,  e matura 'prudenza,  che 
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la  Poflcrità  haurà  difficoltà  di  credere  che  potette  un-Prencipe  sbri- 
garficofigloriofamcnte,  ccofi  deliramente,  con  tutto  l’inccnro 
de’  tuoi  diregni  da  un  pericololo  naufraggio  che  gli  minacciava 
ruina.  Cialcuno  fa  la  gratitudine  che  deve  laCafa  Screnittima  di 
Medici  alla  Cala  Augullillìma  d’Aullria,  che  tanto  contribuì  a 
metterla  fui  Trono  Soprano  coli  Eccelfo.  Alcuno  non  ignora  che 
teftimoniarono  Tempre  i Re  di  Francia  una  particolare  inclinar, 
rione  d’affetto  verlo  i Scrcnilfimi  Prcncipi  della  Cala  Medici , ha- 
vendo  con  tanto  zelo  più  volte  fatto  comuni  gli  intereflì , intenti- 
tele palle  d’argento , a'Giglid’oro,  e (Erettamente  incatenata  la 
Cafa  Medici  alla  Borbonecon  due  nodi  conjtigali  di  Nozze;  ha- 
vendo voluto  quelli  Monarchi  haver  la  gloria,  e la  (odisfattione 
di  Coronar  li  primi  il  (àngue  de’  Medici , con  la  prima , c più  for- 
midabil  Corona  del  Mondo  tra  Chriftiani , eli  può  dir  che  Cate- 
rina di  Medici  con  tre  Regcnzc,  falvò  la  Corona  dal  luo  ultimo- 
traccollo;c  Maria  moglie  d’Henrico  IV.  nella  Tua  Rcgcnza  aprì  la 
portai  quella  Monarchia  che  più  potente  c fortunata  non  vide 
mai  l’Europa  nel  luo  Peno  dalla  Romana  in  poi;  ancorché  dall’ in- 
gratitudine d’un  Minillro  che  harea  inalzato  alle  grandezze  ve- 
mflc  abballata  alle  disgrafie.  Certoè  che  quella  Cala  Sercnittìma 
fembra  nata  per  le  Corone,  eper  il  maneggio  delle  mattimc  più 
fcabrole  nel  Governo.  In  lòmma  cinta  la  T ofeana  dagli  Stati  del- 

la Corona  Catolica,  c quella  formidabile  nel  Tuo  tempo;  fareb- 
be (lata  forleoauvclenata  dalle  continue  gelofiodi  (lato,  o divo- 
rata da  chi  contribuito  havea  a generarla, già  che  fprttb  s’appctifco- 
no  quelle  vivande  che  (1  Ragionano  : le  con  gran  psudenza  e con 
delire  maflimc  non  fi  folle  confcrvata  in  (Eretto  ligame  di  Parenta- 
to  , e più  in  unaamicitia,  tal  volta  più  nel  midollochcnclla  feor- 
za  : c balla  che  per  non  allontanarli  dal  Reai  Ceppo  di  Borbone 
fpofò  il  Gran  DucaCofmo,  elfendo  Prcncipc  di  Tolcana  li  19. 
Aprile  del  1661.  & in  luo  nome  il  Duca  di  Guylè  Margarita  Lodo- 
vica di  Borbon,  detta  Madamigella  d'Orleans  Prencipcflà  che  oltre  al- 
la nafeita,  fi  (limava  una  Gemma  prctiofa  alla  Corte, di  bellezza , e 
di  grafie,  nata  nel  1645.  & in  capoa  due  della  conlùmattionc  di  tali 
Nozze  che  legui  in  Fiorenza  gli  IcdiciGiugno,  ne  nacque  il  Prcnci- 
pc Primogenito,  di  là  ad  altri  due  anni  la  Prencipetta  tAnna  diaria 
Madalena , c prima  di  due  altri  un  terzo  Parto , che  non  vide , poi  il 
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Prcncipc  Giovanni  Gavone  e maggiore  farebbe  data  ferirà  dubbio  la 
prolefc  iDccrctidcl  Ciclo, che  regolano  ladifpofitionede’ cuori  de- 
gli Huomini  foura  la  Terra,  non  haveflerodato  alla  Gran  Duchcdà 
lcntimenti  nel  Capo  di  volcrfencpaflarcalnido  Natio,  & in  che  an- 
che rifplcnderono  molto  le  favic , « dedre  malhme  del  Gran  Duca. 

•Ferdinando  Gran  PrencipediTolcana  nacque  dj  tali  Nozze, 
la  vigilia  di  San  Lorenzo  del  166).  che  portò  gran  coniolatione  a’ 
Genitori,  alla  Corte,  & allo  Stato  tra  quelle  mcftitic  nelle 
quali  fi  trovava  l’Italia  tutu,  rifpctto  alle  furibonde  minaccic  di- 
Luigi  il  formidabile , contro  Roma  in  vcndccta  dell’.affronto  ri- 
cevuto da’  Papalini  ncllaTcrfona  del  Duca  di  Crecchi.  Acciden- 
te che  riempì  il  petto  del  Gran  Duca , c del  dio  Configlio  d’amare 
gclofic  di  dato , poiché  fi  trattava  da  confiderard  che  in  Fiorenza 
visra  una  Gran  Duchefla  del  Rcal  fangue  di  Borbone,  & in  Ro- 
ma un  PapaSudito  benemerito  della  Scrcniihma  Cala  di  Medici, 
fica  qual  partito  appigliarli  nel  veder  sfilare  le  Armi  di  Luigi  in 
Italia,  ,c  che  volevano  palfar  per  la  Tolcana?  Certo  che  non  fi  rif- 
parniiarono  le  veglie  per  maturar  le  maflimc  di  dato  più  raffinate; 
onde  fi  può  dir  che  quedo  Gran  Prencipe  nacque  in  grembo  della 
più  fina  politica,  che  s’andò  crivellando  in  Firenze,  per  falvar 
dalla  più  fiera  tempeda  Roma,  c l’Italia.  Nell’età  di  tre  anni,  e 
mezzo  avanzando  l’indole,  « la  vivacità  dello  fpirito  agli  anni, 
gli  venne  dal  Scrcniffimo  fuo  Padre  allignato  per  A jo,  il  Marcite- 
le Luca  degli  di  30.  anni  d’età , ma  cofi  vecchio  di  fènno  ,cofi 

efemplarene’fuoicodumi,  coficfpcrto  negli  affari  del  Mondo, 
cefi  dedro  ncl/naneggiar  le  regole  dovute  alla  focictà  civile,  con 
un*  Anima  cofi  nobilmente  collocata  al  fuo  fimo , cofidottoe  pru- 
dente , che  farebbe  da  defidcrarfi  per  il  bene  dell’  Europa , che  in 
tutte  le  Corti  fi  fcontrafTcro  fògetti  limili  per  darli  i giovini  Prenci- 
pi  al  loro  Governo,  &jo  fò quel  che  dico  con  mio  difpiaccrc,  e 
con  vergogna  de’  Preneipati,  havendo  conofciuto  alcuni  Aji, 
che  i Fanciulletti  Prenci pi  innocenti  che  viveano  folto  la  loro  cura, 
haveano  più  di  loro  giudicio,c  fpefTo  gli  emendavano  alcuni  errori. 

Nonccofàcrcdibile  ildcfcrivercdi  qual  forza  folle  il  zelo  che 
quedo Marchcfc  raodrò  nella  cura,  nella  diligenza,  c nel  go- 
* verno  della  Perfona  di  quedo  Prencipino  , tanto  più  grande, 
quanto  che  vedeva  cheli  Gran  Duca  Padre  del  tutto  fi  ripofava  fo- 
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pra  alla  fu  a condotta , cofì  grande  era  il  concetto  che  teneva  delia 
fua  capacità.'  L’andò  provedendo  di  Maeltri,  e di  Precettori  (fia 
perl'inllruttioni  dello  fpirito  come  degli  efercizi  corporali  nell* 
Arti  Cavallerefchi)  difereti,  c deliri  propri  ad  inlcgnarlo,  nona 
braccarlo , e la  (ha  afii  (lenza  contribuiva  il  più , poiché  dal  princi- 
pio  il  Prencipino  che  naturalmente  hebbe  lempre  l’inclinattione. 
1 portata  alle  virtù , prefe  grande  amore  per  un  tanto  Ajo,  ondei 
Configli  egli  avifi  di  quello  fcrvivano  di  Leggeal  fuo  reai  cuore. 
Da’profitti  negli  ftudi , da’  progredì  neglftilcrcizi  Cavallerefchi , 
d agli  ornamenti  dc’privileggi  dell’Arte  a’doni  della  natura  fi  cono- 
fee  quanto  fia  (lata  grande  e profittevole  deducanone, come  alleva- 
to^ comeinflrurto.Ticne  per  primo  qucftoPrcncipc  una  tintura  o 
fia  cognittione  generale,  di  tutte  le  fetenze  che  fono  nicelTarie  non 
folo  ad  un  Prencipe,ma  ad  un  buon  Cortcgiano  che  vuol  far  fortu- 
na col  merito  in  una  Corte , ma  particolarmente  intende  nella  fua 
perfettione la  Geografia , la  Matematica,  la  Scoltura,  l’Archi- 
tettura,il  Difcgno.l’Artenicrica,  l’Hifloria,&  Arti  fimili.  Parla  cin- 
que Lingue  Latina,  Italiana,  Spagnola,  Francete,  eTedefca,raa 
le  quattro  prime  coli  perfettamente , &in  ciafcuna  fcrivecon  tan- 
ta eleganza,  c franchezza,  che  non  è potàbile  di  conotecre  con 
quale  di  quelle  c (lato  il  più  allevato , e quale  delle  quattro  può  dir- 
li in  Lui  la  materna.  Cavalca  con  tanta  dcllrezza,  con  tanta 
agilità,  e corre  cofi  veloce,  che  in  quello  genere,  fc  d’altri  è fta- 
touguagliato,  mai d’alcunoc flato forpalTato,  c quello  lo  fa  (li- 
mare nella  Caccia  indefeflò,  & inarrivabile.  Non  voglio  ften- 
dermi  a minuto  nell’  altre  cole,  balla  che  tutti  quegli  Efercizi 
d’ Armi  che  convengono  ad  un  Prencipc ben  fattodi  fua  perfona, 
&ad  un  Cavaliere  che  vuol  correre  à cercar  Palme,  & Allori  negli 
Efercizi  tutti  gli  imparò,  eruttili  polTedc  a maraviglia.  Appre- 
ie  il  Ballo,  con  tal  perfetta  fimctria,  che  none  iperbole  fi  dire  che 
quando  danza  fembra  un’  Altro,  equeichelo  veggono  ballare  fi 
fan  piacere  di  dire,  e di  verificare  in  Lui , amente  e Lodevo- 

le da  capo  a piedi , equei  che  lo  conofcono , o che  hanno  praticato 
le  lue  reali  qualità  confelfano  i loro  fentimenti  con  tali  parole,  che 
fi  il  'Prcncipe  Ferdinando , in  Luogo  cb'ì  nato  (fra»  Prencipe  in  uno  Stato 
di  Pace  [offe fiato  Cavaliere  di  fortuna , con  tali  doti,  e talenti , farebbe 
r infetto  tì  primo  Heroe  del  fuo  Secolo  : ma  Dio  lo  confcrvi  lungamente 
- Parte  IV.  Fff  Gran 
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Gran  Prencipc  fecondo  lo  dcfidcra  il  fuo  amore  filiale.  Egli  di- 

ftin?ue  il  merito  d’un  ciafcuno , e fà  contropckrnc  il  valore:  at 
fenato,  e giudiciolo  nel  dire  ifuoi  pareri  in  Configlio  : Maefto- 
fo  & affabile  con  tutti  : magnanimo , e generofo , con  un’  Ani*- 
nu  veramente  Reale:  amico  della  Pietà,  perche  nemico  de’  vizi, 

• che  fon  contrari  alla  Religione  che  tiene  invifccrata  nel  cuore,  e 
perche  conofcc  il  preggio  delle  Lettere , per  quello  con  un  augu-4 
ila  bontà,  protegge,  benefica,  accarezza,  e regala  con  mano- 
liberale  i Letterati , pàfticolarmcntc  quei  che  a guifà  di  Gioven- 
chi fiotto  al  giogo  dello  ftudto,  con  l'Aratro  della-lor  Penna,  ara- 
no di  continuo  le  Carte  a beneficio  del  comune.  • 

HorailScrcniflimoGran  Duca , • vedeva  queflo  fuo  benemerito 
s.lfpirl  .d  Figlio,  giunto  nell’  età  di  16.  anni,  & egli  non  difcollo  di  quell* 

* di  jo.  La  generofa- gratitudine  verlb  il  fuo  (àngue,  eia  tenerezza 

dell’ amor  Paterno,  gli  fuggerivano-ardenti  llimoli  di  veder  col- 
locato  a Nozze  qucfto  fuo  Prencipc,  tanto  più  che  tutti  i Suditi 
andavano  dicendo,  c quando  tlScrenijJtmo  nojlro  Tadronc}  darà  una 
Trenctbcfja  alnoftro  caro  Trencipc  ì ma  più  di  tutti  con  lagrime  d’af- 
fetto lo  bramava  la  Gran  Duchdfa  Ava,  che  vedendoli  piu  che 
lertuagenaria,  andava alpirando con  pafiione  a tali  Nozze.  Ve- 
deva in  oltre  il  Gran  Duca  Sereniamo,  che  già  sera  di  (polla,  c 
s’andava  Tempre  più  difponcndo  nell’ Europa,  una  delle  piu  lun- 
ghe, e delle  più  calamitofc  guerre,  nella  quale  vi  concorrercb- 
bonogliintcreflì , elcgeloficdituttiPrcncipi,  c per  confcgucn- 
za  fi  renderebbe  più  difficile  il  matrimonio  del  Prcncipe  -,  fi  trat- 
tava dunque  di  maritarlo,  ma  come , e dove  ? nell  Italia  non  vi 
era Prcncipefla alcuna;  lefpcranzc  di  quella  di  Portogallo  erano 
morte,  la  Spagna  lènza  Malchi,  e lenza  temine,,  e lenza  femir 
ne  la  Francia  ; maquandoanchenehaveflehavutoòl  una,  ol  al- 
tra, la  congiuntura  de’ tempi  non  permetteva  un  tal  Parenrato, 
allora  appunto  che  s’era  dato  principio  alla  piu  atroce  guerra , Se 
alle difcrcpanze più  fiere,  tra  quelle  due  Corone,  che  di  fimi!» 
aon  s’cta  mai  parlato  tra  altri  Potcntatk  Dunque  non  vi  refiav* 
che  cercare  una  PrencipclTancllaGcrmania,  ma  come?  un  Gran. 
Duca  coli  prudente  metterebbe  in  una  gelofia  limile  la  Francia, 
•gli  che  haveva  una  moglie  della  Calè  Borbone  Se  in  Pariggi  ? Do» 
«e  una  Pren  cip  ella  Tedcìca  al  Figlio,  c farlo  ftringerc  in  parentatp. 
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coti  Tede  (chi  in  un  tempo  che  l’Imperadorc  haveva  fatto  rifolvc- 
re  tutti  li  Prencipi  a confederarli  contro  la  Francia.5  • , 

Tra  qucRc  perplcflìrà  di  pen fieri  vennero  propone  le  Nozze 
conia  Prcncipefla  di  Baviera,  Jolanda  Bsatrice,  Sorella  dell’ 
Elettore  Genero  di  Celare.  Che  grande  intoppo.  Il  Rapporto  * 
fatto  al  Gran  Duca  Sereniamo  fu,  che  bifognava  confidcrarfi  che  •<»«. 
quella  Prcncipefla  era  Rata  generata  da  due  (angui  li  più  auguRt 
del  Mondo,  che  vuol  dir  di  Baviera,  c di  Savoja;  cche  non  vi 
era  Potentato , né  Rè,  nc  Regina,  ncPrencipeflà  nell’ Europa, 
che  non  tiraflela  fila  gloria  maggiore  d’haverla,  opcrNipotc,  o 
percognata,  òpercogina:  che  quantunque  giovine  d’anni,  ha* 
veva  ad  ogni  modo  un  Cenno  coli  maturo , che  dagli  Ambalciato* 
ri  nel  riverirla  fi  Rimava  alfennata,  coli  grave,  e ben  regolato  era 
ilfcnno.  Cjie  non  havea  havuto  mai  nulla  del  puerile,  poiché 
anche  vezzeggiando  havea  moRrato  giudicio.  Che  quantunque 
infinite  fodero  le  virtù  della  Tua  Anima,  con  tutto  ciò  faceva  pre- 
valere quella  della  Pietà  verfo  Iddio.  Che  dalla  natura  havea  ri- 
cevuto un  Dono,  coltivato  maravigliofamentc  dall’  arte,  di  Ca- 
perli fare  amar  da  tutti , nemica  di  certe  gelofic  e ride  che  Cogliono 
regnar  nelle  Corti , di  genio  tutto  placido , e tranquillo,  ancorché 
(piritolà  e vivace,  e come  figlia  d’un’  Italiana , d’inclinationc  por- 
tata all’ Italia,  & infomma coli dcRra  e manierofa,  e non  meno 
faggia  che  prudente,  che  farebbe  Rato  facile  al  fuo  humore  d’ac- 
commodarfi  aqucllo  degli  altri.  O che  Elea  per  adefeare  il  cuore 
del  Gran  Duca  Sercnidimo  a bramare  per  Nuora  una  tal  Prcnct- 
pedii , dotata  di  tali  Virtù. 

Al  Sercnidimo  Prencipc  veniva  da’ più  (inceri  rapporti  figurata 
per  la  più  degna  Vite  di  coli  grand’Olmo,  che  l’età  non  poteva  Aitre«. 
cfler  più  corrifpondentc , per  efler  nata  nel  167}.  li  13.  di  Gennaro , cor4' 
figlivola  di  quella  Adelaide t Rimata  la  più  degna  Prcncipefla  che  U,u 
havedè  mai  riverito  il  Danubio,  perhaver  feco  epilogate  tutte  le 
virtù  più  pretiofe , che  dal  Cielo , dalla  natura , e dall’  Arte  era- 
no Rate  fparle  in  altre  Prencipcfie,  come  un  rifirctto  di  tutte  le 
'virtù della  Madre  era  la  Figlia,  che  la  procreò  unica  nel  Sedò, 
perche  fingolari  dovevano  edere  le  fue  Doti,  dell’Anima,  e del 
Corpo.  Che  portava  nella  (ua  faccia  MacRola,  non  lòlo  la 
MacRàd’una  Bellezza  ammirabile,  mai  Caratteri  della  VcnuRà  , 
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più  auvencnte , e della  più  venufta  auvenenza.  Che  quanta» 
quc tutto faceffe con gratia,  la  lcgiadria del  Ballo,  la  foavità  dcL 
canto,  l’harmonia  del  fuo  parlare  giufto , e ben  regolato  > chiama- 
vano allo  ftupore,  & alla  vencrattione  il  cuore  di  tutti.  Che  tra  le 
fue  virtù  vi  era  quella  del  Dono.di  fape'rfi  fare.amar  da  un  ciafcuno* 
effendo  cefi  fpiritofo  il  fuo  ingegno  y e cofi  iogegnofo.il  luo  fpiri- 
to  che  meglio  di  quello  havea  fatto  mai  altra  Prencipcffa  in  altre 
Corti,  fapea  dividere,  e difponcrc  le  Amorevolezze.,  e le  Ca- 
rezze, fecondo  al  grado,  & al  merito  di  ciafcuno,  qualitàmol- 
to niecffaria  a chi  regna  fopra  Popoli.  Oh  che  Hamo  per  far  ca- 
dere ad  un  tanto  amore , un  tanto  Prencipe. 

Giàil  Prencipe  Ferdinando  finda’  funi  annipiù  teneri  della Gio- 
r/'r/ì1’?*! i ventù  s’era  invilcerara  l’inclinattione  della  Lettura  de’  migliori  li- 
* ' bri  di  politica , ed’hiftoria,  e tal  volta  di  Belle  Lettere,  di  viag- 
gi, e di  racconti  delle  Corti  de"  Prcncipi,  ufo  che  continua  cauta- 
mente al  prefente , facendoli  leggere  da  un’  A jutantc  di  Camera 
tre  hore  continue  il  giorno  libri  differenti,  d’hiftona,  e di  poli- 
tica fopra  tutto , di  modochecra  a pieno  informato  del  Merito , 
della  nafeita  di  quella  Prcncipcffa , & in  gran  parte  delle  lue  virtù , 
delle fuegratie,  edellc  fue  bellezze,  di  modo  che  quelli  nuovi 
rapporti  non  fecero  altro  che  accendere  il  fuoco  alla  materia  già 
preparata.  Maprudcntiffimo,  crifpcttuofo  verfoilzelo,  cl’a- 
mor  Paterno  d’un  cofi  gran  Genitore , c non  poco  riverente  vcr- 
fo  il  tenero  affetto  che  per  Lui  conferva  l’Ava , chcvcramcntc  of- 
lèquia  più  che  fe  vera  Madre  gli  folfe , non  volle  mollrar  che  vo- 
lellccon  la  paflioncdcl  fuo  cuore,  e conia  fua  pendenza  alle  Noz- 
ze, fconvolgcre  le  gclofic  di  ftaro,  muovere  elicmi  di llurbi  in 
quei  frangenti  d’affari , cturbarcil  ripofodella  Corte,  cdellafàn- 
ra  mente  del  Padre  j.  c come  era  a ballanza  periuafo  delia  pruden- 
za, e della  favia  condotta  di  quelloncl  maneggiar  le  mamme,  e 
che  non  dubita  va  in  oltre  che  grande  non  folle  il  firn  defiderio  di 
vederlo  ammogliato,  a Lui  ne  lafciava  la  cura  & il  penficre , pure 
fècondoalle  congiunture  entrava  in  qualche  breve  difeorfo  che 
facea  conofccrc  che  letica  nel  cuore  inclinatcioni  di  Nozze  per  U 
Prcncipcffa  di  Baviera. 

Ma  come?  quello  c un  matrimonio  incori  patibile,  alla  Ca(à 
Scrchillimadi  Medici,  fecondo  alla  llagionc.de’  tempi?:  Dar  la 
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Sorellad’un’ElettordrBavicra,  Genero  di  Leopoldo  Celare,  ad 
• nn  Prencipc  di  Tofcana , figlivolo  d’una  PrcncipclTa, Cogina Ger- 
mana  del  Re  Luigi  & in  Francia,  cd’un  Gran  Duca  clic  per  ogni 
qualunquobuonaneccllìtà  di  llatodeve  mantenerli  alia  divotione  l6fT< 
de’  Franccfi  ? Ma-notilì  che  di  quello  matrimonio  ne  mollrava 
paffionegrandclnnoccntioXI.  coli  alpro  nemico  del  Kè  Luigi,, 

& appunto  venne  a morte  nel  tempo  che  s'andava  conchiudendo 
la  parola  di  tali  Nozze , di  modo  che  venivano  à renderli  tanto 
maggiori lcgclofic  di  dato rifpctcoal  buon  numero  di  Cardinali 
Suditi , che  teneva  alla  Tua  divotione  il  Gran  Duca^  Tutte  le 
apparenze,  l’cvidcnzc,  e le  ragioni  ideile  impedivano  anche  il  ' 
pcnlare  a tali  Nozze,  e pure  furono  conchiufe,  e quando}  in  un 
tcmpochc  dallaSpagna,  ò permeglio  dire  dal  Catòdico  s’era  de-  * 
chiarata  la  Guerra  alla  Francia,  che  nella  Dieta-di  Ilatisbòna  s’e- 
ra conchiufo che  da  Cefare,  dagli  Elettori,  e da  tutti Prencipi 
Tedelchi  fr  farebbe  afpra  guerra  alla  della  Corona  : Che  il  Prco- 
cipcd’Orangcera  divenuto  Re  in  Inghilterra,  & il-Rc  Giacomo 
elule  ricoverato  in  Parigi-,  con  la-Rogina  Aia  moglie  e Prencijpe  di 
Galles  : Che  l’Imperio  tutto  s’era  confcdcrato  col  nuovo  Re  Gu- 
glielmo, e con  l’Holanda  contro  la  Francia.  Che  della  Fede,  & 
amicitiadelDucadiSavojacracntratoinmanifellofofpetto  il  Rè 
Luigi,  ccoliinfolpcttito  gli  chiedeva  due  Fortezze  in  pegno  dcl- 
4a  Tua  fede,  e che  in  Roma  morto  Innoccntio  nonli  fentivano  che 
difficoltà,  e gclolìe  nel  Conclave. 

La  vcritàèche  ogni  altro  Prencipc  choilScrcniffimo  Gran  Du- 
ca Colmo,  haurebbcpcrloinqueìloMarccolìproccilolòIa  Car-®1'"*^ 
tadd  luo  navigare;  e ci  volevano  le  fole  fue-maffimc  di  dato  fa  vie,  udirai*-' 
dedre,  prudenti,  & accorte,  per  condurre  a fine  tali  Nozze,  in‘oa#' 
tali  congiunture  di  tempi,  non  lolo  lenza  disgudarc,  ma  ne  pure 
ingelofirdi  minima  cola  la  Francia.  In  formila  conchiulalì  la  pro- 
meflà  matrimoniale  verfo  il  fine  d’Agodo  del  1689.  venne  fpedito’ 
in  Baviera  per  portar  le  Gemme  alla  Reale  Spola  il  Signor  Marchclè 
Luca  Capretto  deili  tAlbizi , della  famiglia  iftelTa  del  Cardinal  di 
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all’  Elettor  Scrcniflìmo , ricevuto  fecondoallafua  qualità  d’invia- 
to con  lo  Hello  Ccrcmonialc  come  fi  fogliono  ricevere  gli  Inviati  « 
Reggi,  e paflàto  dalla  Prcndpefla  ricevuto,  & accompagnato  dal 
MacìlrodiCafo,  e Gentil-huomini  di  quella  dopo  il  rilpettuolo, 
ebcngiudiciofo,  & elegante  complimento  gli  ptefentò  le  Gem- 
me, tra  le  quali  vi  era  il  Ritratto  del  Prencipe  in  smalto,  ricca- 
mente fornito  di  fini  Diamanti.  Certo  c che  il  Marchefc  ben  fat- 
ato di  fua  perfona,  fpiritofo , c gentiliflimo , che  havea  molto  viag- 
giato, e fermatoli  qualche  tempo  in  Francia,  honorò  molto  la 
Corte  di  Fiorenza  col  fuo  bel  procedere  in  quella  di  Baviera , an- 
corché giovine  di  ìtf.  anni.  Segui  poi  la  (bienne  Ambafciata,  per 
andare  a ricevere , e condurre  laSpofa,  c come  s’hebbe  Ja  mira  di 
dar  quello  impiego  ad  un  Cavaliere  tra  li  più  riguardcvoli  dell* 
Corre,  capace  di  far  nobil  figura  per  ogni  capo,  fu  perciò  feelto 
ad  una  tal  lolennc  funtione  il  Signor  Marchefe  Filippo  Cor/ìni,  Ca- 
po Caccia , o lìa  Cacciatore  maggiore , c fuo  Configlicrc  di  flato, 
e di  guerra,  inunaetàdi43.  anni  : veramente  Cavaliere  di  gran 

{•ortata,  di  gra»  merito,  c di  ralenti digniflimi.  Comparve  ncU 
a Corte  di  Monacò  con  un  fiorito  Corteggio  di  Paggi , Lacche, 
Scaltri  Corteggiati  Leon  fuperba  Livrea.,  con  una  corona  all*  in- 
torno di  molti  Nobili  Fiorentini;  né  quallìlìa  Miniftro  di  gran 
Monarca  poteva  pretendere  honori,  Carezze,  & accoglio  più 
nobile  in  funtioni  limili , ne  mancò  l’Ambalciatorc dalla  fua  par; 
tcd’honorarcun  tanto  Carattere  con  tutte  quelle  attioni  piùgeneì 
rofe,  e più  garbate,  che  convenivano.  Dal  Screniflimo  Prcn- 
cipc  venne  fpedita  la  Procura  per  fpofarla  in  fuo  nome,  al  Signor 
Prencipe  di  Neubourg,  Cognato  dell’  Impcradricc;  ncilScrenif- 
ifimo  Elettore  mancò  di  far  folleggiare  tale  Iponfalitio  con  tutto 
.quello  che  di  più  faflofo  poteva  farli  da  un  Prencipe  coli  grande  in 
una  Corte,  coli  Reggia.  Partì  poi  la  Prcndpefla  accompagnata  dall* 
Elettori  Tuoi  fratelli  con  tutcoilfiore  della  Corte  di  Baviera,  fin 
ne’ confini-,  mà  il  Sereniamo  Eletcor  di  Colonia,  volle  accom- 
pagnarla fin  nell’  Italia,  cioè  nella  Città  di  Verona,cquili  licenriò. 

Non  c di  quella  Opera  l’andar  dclcrivendo  le  Magnificenze , le 
Ceremonie,  leFcftc,  le  Pompe,  li  Balli , li  Complimenti,  le 
Ambafciarie,  le  Gioftre,  le  Mufiche,  c le  tante  lòlcnnità  delle 
quali  lòno  fiate  accompagnate  quelle  Nozze,  lia  in  Monacò,  fi a 
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in  Firenze,  può  ciafcuno  eflcrne  informato  dalle  voci  comuni,  e 
• dall’  Opere  iltcflc  (lampare  : bafta  che  la  coppia  non  poteva  riu£ 
cirpiù.ugualc,  poiché  in  qucRofponftlitio  non  folo  fi  fono  con* 
giunti  li  due  Corpi , mali  due  Cuori;  dcchiarando  Ferdinando 
eri  le  fue  maggiori  allegrezze , di  non  porer  defiderarc  Spola  piu 
degna , né  più  conforme  al  fuo  genio  di  Jolanda,  né  quella 
Spolò  più  caro  a’ Tuoi  Occhi , al  fuo  Cuore,  alla  fua  Anima,  di 
Ferdinando-  Si  diede  Jolanda  ad  amare  con  un’Amore  lì  pu- 
ro, e lì  ardente  quello  fuo  Spofo  che  al  profperto  di  tanta  fiam- 
ma, non  può  Rimarli  chcun’ ombra  quella  di  Penelope  ad  Ulif- 
le,  d’Alccllead  Admeto , di Laodamiaa  Protefilao,  di  Portia  a 
Bruto,  e di  Hiplìcrata  a Mitridate-,  econragionc,  poiché  il  reci- 

[>roeo  fuoco  di  Ferdinando  moRrofli  fcmpre  più  ardente  di  quél- 
odi  Pericle,  di  Plautio,  di  Periandro,  d’Emilio,.  di  Lepido. 

Ma  che  dirò  della  prudenza , e della  condotta  cofi  amabile  di  que- 
ftagranPrcpcipcfla,  nel  Caperli  coli  ben  guadagnare  non  lolo  l’a- 
more intiero  dello  Spolò,  ma  l'affetto  , Se  il  rifpcrto  di  tuttala- 
Corte,  corrilpondendo i-  rapporti  agli  effetti,  ma  tutto  il  cuore 
della  Gran  Duchcda  Ava,  e dirò  piò,  l'c  più- folle  Rato  podìbile 
del  Gran- Duca  Suocero  ; eli  può  comprendere  da  quei  fegni  di  re* 
neriHìma,  cd’affctruofiflìma Rima  di  queRo  Gran  Prcncipe  verfo 
una  tale  Nuora,  poiché  con  raro  clcmpio , ogni  giorno  è andato 
a vibrarla  due  volte  la  matina,  c la  fcracon  le  Guardie,  emaiin* 
cognito,  volendole  moRrar  con  tanto  honore  una  particolar  te- 
nerezza d’affetto,  havendo  il  Gran  Duca  per  ufo  d’andar  quali 
lèmprc  fenza  Guardie , eccetto  in  qùeRc  due  occasioni,  o vero 
inlolcnnirà  o in  Cercmonic.  Veramente  tra  le  virtù  di  queRa 
Prencipedauna  è quella  di  làperli  fare  amare,  0 di  comportarli 
molto  diramente  nella  Corte.  Generofa , benigna, affabile,  e 
gratiola , con  un’  Anima  Nobile  fenza  affettationtf":  amica  delle 
Belle  Lettere , c li  può  conofccrc  da  ciò  che  là  parlare  quattro  Lin- 
gue in  tutta  perfetdone,  Tcdcfca,  Spagnola,  Eranccli ^Italia- 
na, & in  ciafcuna  comporre  Lettcrcclegantiflimc. 

Semai  l’Europa,  unica  Madre  delle  Scienze,  e- vera  produt- 
trice delle  madìme  di  Rato  più  recondite , rcRò  forprefa  di  qualche  SimrKttHi- 
Rrfho  affare  nella  condotta  de’  Prcncipi  tra  gli  uni , e gli  altri , fi  ' 
può  dir  che  fu  queRa  volta  ,,  non  potendo  niuno  comprendere  che- 
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con  un  tal  matrimonio , che  doveva  per  ogni  ragione  ingelosire  la 
Francia,  non  fi  riraflc  il  Gran  Duca  la  più  grave  disgrada  del  fiero 
Rè  Luigi  fui  dodo,  e pure  non  fi  conobbe  fegno  alcuno  di  mini- 
ma gclofia,  nel  petto,  ò nel  procedere  di  quello  Monarca , per 
ha  ver  faputocofi  bene  il  Gran  Duca  accommodar  li  Tuoi  intercllì 
verfo  degli  altri  Prcncipi , che  quantunque  quelli  Nemici,  & odiofi 
era  di  loro,  con  tutto  ciò  ciafcuno  trovò  di  fuo  gulto  cali  Nozze, 
almeno  nifiùno  fe  ne  ingeloli.  Vaglia  il  vero , quello  e il  buon 
Cuoco,  che  fà  accommodatc  la  falla  in  modo  clic  quantunque 
molti  Hanoi  Convivano  a Tavola,  che  da  cadauno  fitrovi  di  gu- 
(loalluo  palato;  e fe  non  tcrnclH  la  ccnluradc'  Critici,  nel  voler» 
mi  Servire  d'una  clpccffionc  coli  bada , direi  che  negli  affari  di  Ha» 
to  più  difficili,  e nelle  maffime  più  Icabrofc  il  Gran  Duca  Cofmo 
b’c  il  Cuoco  maggiore.,  e forfe  l’unico  nei  làperc accommodatc  la 
falfa  al  palato  degli  uni,  e degli  altri. 

Ma  i'e  la  Sua  prudenza , e dcftrczza  venne  lodata , & ammirata 
n.cl  maneggio  di  quelle  Nozze  j ma  le  quelle  Nozze  lòrprcfero 
tutti  nò)  vederle  cofi  ben  condotte  in  tempi  coli  fcabrofi  , fenza  in- 
gclofir  nilluno , maggiore  fù  la  maraviglia  nel  fucccflo  dell’  altre 
chedirò.  Giovanni  Guglielmo  Eletror Palatino,eflcndo  Prcn- 
cipe  Elettorale,  (polo  Maria  Anna,  Sorella  di  Leopoldo  Cela» 
re,  del  qual  maritaggiosdegnato  jl  Redi  Francia  dopo  ingclolito, 
(pedi  il  Marcfciallo  di  Luxembourgeon  fiero  Efcrcito,  negli  Stati 
di  quello  Elettore  per  fuaporarne  la  vendetta  come  fece , col  dare  il 
tutto  alle  rapine,  & al  fuoco.  Hora  divenuto  il  Prencipc  Eletto- 
re con  la  morte  del  Padre,  mentre  più  ardeva  la  guerra,  fenepat 
fò  all’  altea  vica.qucfta  Elettrice  nella  Sua  età  di  jó.  anni, fenza  lafcu- 
re  heredi  all’ Elettore,  onde  dalla  necellità  di  (lato,  e di  quella 
della  confervattione  d’una  Famigliaceli  augufta , veniva  chiama- 
to alle  Seconde  Nozze*  e ferie  più  dall’  affectuofe  preghiere  de* 
•Tuoi  Popoli , da’  quali  fi  può  dir  eh  e adorato  rifpctto  alle  lue  virtù 
augullc , heroichc , e fante.  Veramente  fi  dovrebbe  fare  un* 
Elogio  ogni  volta  clic  fi  parla  di  quello  Erencipc , ma  jo  mi  con- 
tento per  bora  di  dir  che  ne  hò  toccato  qualche  particella  nel  fe- 
condo T omo  della  mia  Hilloria  dell’  Jm  perio  nelle  pagine  1 6y. 1 68. 
e 169.  con  l’aggiunta  che  non  filono  vidi  che  ben  pochi,  e pochi 
Prcncipi  in  Germania  da  molti  Secoliin  qua,  cofi  gcncrofi  come 

quello 
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anello,  3i  cuore , e d’afTctti , eia  maraviglia  è che  fa  conofcere  le 
lue  generalità  anche  nelle  maggiori  disgrarie  della  fortuna  ne’  fiioi 
Stati,  ad  onta  di  quei  cali  che  appena  (anno  farla  conofcere  nelle 
maggiori  Profperiti. 

Si  trattava  dunque  di  dar  Moglie  a quello  Elcttor  Sereniamo , 
nè  vi  eraaltra  Prcncipefla  nell’ Europache  quella  di  Tofcana  An-  iini 

ma  Maria  Madalcna  di  Medici,  che  dalle  voci  comuni,  e da* 
fentimenti  più  giudiciofi , fi  (limava  che  forte  dellinata  dal  Cielo , l'or.  £let- 
edalle  mafhmc  della  Terra,  per  fare  il  terzo  nodo  delle  Regine 
della  Cala  Medici  in  Francia,  per  eflèrlene  pafTata  all’altra  vita  la 
Delfina  l’anno  innanzi , di  modo  che  non  vi  era  alcuno  che  noti  fi 
daflc  a credere,  che  quefta  Prcncipefla  foflc  per  il  Delfino,  e già 
fe  ne  cominciavano  a maturare  li  (egreti  maneggi  dalla  Gran  Du- 
chcflà  Madre  ch’era  in  Parigi , e che  per  fua  confolatione , e per  (iio 
intcreflc,  ad  altro  non  afpiravachca  vederli  Madre  d’una  Delfina, 
e quando  piacèflè  al  Cielo  d’una  Regina , & alle  preghiere  corrif- 
pondevano  i negotrati , Se  i maneggi  che  ne  andava  formando. 

Quefta  Prcncipefla nacque  nèl  i c<%.  c fin  dagli  anni  Puerili  moftrò 
un’ indole  degno  d’una  Regina,  corrilpondendo  a’ doni  della  na- 
tura de’ quali  ne  abbondava,  quei  dell’ Inftruttionc,  dell’Arte. 

Paflati  i teneri  anni  le  venne  allignata  per  A ja , c Governante  la  Si- 
gnora Suarez  , Cala  Spagnola , ma  da  lungo  tempo  abitante  in 
Firenze,  Dama  attempata , ma  arrichita  di  gran  faviczza,  di  gran 
prudenza,  digran  giudicio,  virttiofa,  c quanto  ogni  altra  de- 
gna d’un  tale  impiego;  e benché  l’occhio,  c l’amore  della  Gran 
Duchcfla  Madre  prima,  c Gran  Duchcfla  Ava  poi  haveflcro  gran 
parte  alla  cura  della  fua  cducatione,  con  tutto  ciò  fi  può  dir  che 
- quefta  Aja  ufo  tanta  deftrezza , diligenza , e vigilanza , che  de* 

(uoi  progredì  alle  virtù , agli  Studi  convenevoli , alle  arti  Libera- 
li, & alle  belle  manière  d’una  Reai  condotta,  fc  gli  deve  la  mag- 
gior parte  delle  lodi  : & in  (bmma  per  rcftringermi  alla  brevità 
dirò,  chele  mai  Prencipeflahavcva  havuto  bellezze,  Doti  dell* 

Arte,  edellanatura,  permcritare la  maggior  Corona  del  Mon- 
do, quefta  era  la  Prcncipefla  di  Tofcana  Anna  di  M3dici  cheli 
fc  conofcere  femprc  un’Idolodimodcftia,  una  Minerva  nel  Capo, 

Se  unaPallade  nella  Gonna." 

In  fomma  mentre  da’  comuni  (entimemi  non  dirò  de*  Popoli, 
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ma  delle  Cprti  tutte  de’  Prcncipi  dell’  Europa,  fi  Amavano  come 
indubitabili  le  Nozze  del  Delfino  con  quella  Prcncipcfla,  e che 
alleitene  afpirava  in  Parigi  la  Gran  Duchcfli  Madre , c.con  i voti,, 
e con  le  voci  -,  vennero  al  Gran  Duca  Sereniamo  propofie  quelle, 
dell’ Elettor  Palatino,  con  eccella  lua  cofi  benemerita  biglia. 
Quei  che  ne  portarono  i primi  maneggi  fi  andavano-  burlando , e 

credevano  tali  difeorfi  come cianciedcl  volgo,  non  potendo  com- 
prenderlo il  volgo ifteflb,  che  approva  Tempre  le  voci  qualunque 
fiano  non  elici  Politici,  e quei  che  fanno  profcflione  d’andardi- 
ftillandomalfimcdi  fiato  nelle  Corti.  Dicevano  dunque  quelli 
tali , che  pazzie  fi»  quefie  Screder  trattabile  il  maritaggio  dell  EUttorPa- 
latino , co»  la  Prencipeffa  Vanadi  Tofiana , bora  che  no»  vi  è Regina  ut 
trancia , chefinza  moglie  è il  Delfino,  e che  ne»  vi  è altraPrmnpeffa  per 
Lui  nell ' Europa  che  quella  ? Che  ì //  Dòdi  Francia  fi  lafcicrà frappar  que- 
lla ceca  filone  dalle  mani  ì Che',  la  Gran  Duchejfa  di  Tofiana  Madre  di 
quella  Dreneipejf* , della CafidiDorbone , & abitante  mDanp , traf- 
orerà quefia  congiuntura  dhaver  la  fuafigbvola  Delfina , c ‘T  *pprefj*  di 
fi>  Chi  ? il  firan  Duca  Sereniamo  cofi  favto , e prudente  priverà  la  fiua 
Cafia  d'un  bonor  cofi  grande , come  quello  di  dar  lafua  Figliola  ad  un  Del- 
fino, eh' è in  precinto  d'ejfir  Ré  ì Cheì  cambierà  la  fortuna  eh  ejuefia  Prcn- 
cipefja  d'ejfir  moglie  dun  primo  herede  del  piu  potente , del  piu  fortunato , 
$ del ptu  glortofi  ^Monarca  del  mondo , con  quella  dun  Elettore , angu- 
Jhato  dalle  dùgratie  della  guerra , ramingo  del  Pastinato , e con  ifuoi  Do- 
po b tutti  ridotti  e f angue  ì Che  ì bora  che fi  preparano  i T edefehi  a fendere 
in  Italia  per  devafiarìa , e rumarla  con-  le  loro  eArm.,  fitto  il  pretefio  di 
foccorrere  il  Duca  di  Sayoja , prudcntiffimo  il  (Jean  Duca , e Zclantijfimo 
della  Libertà  Italiana,  vorrà  mandare  la  fuafigbvola  in  Germania ì Cheì 
m quefii  tempi  che  il  Rè  di  Francia  e co fr formidabile , e cofi  vittoriofi  contro 
i fuoi  Premici , non  contento  il  gran  Duca  d ha'ver  per  Nuora  la  Sorella 
d'un  Elettore  genero  di  Cefare-,  vuole  anche  baver  per  Genero  un'  Elettore 
Cognato  di  Leopoldo  ì Cheì  per  non  dar  che  una fortuna  vacillante , t àt- 
eo» data  di  dùgratie  alla  figlrtoia , vorrà  ejj/orfi preda  delP  odio,  e della  ven- 
detta dun  Rè  formidabile  che  può  fargli  dal  male , e dqlquale  ne  può  preten- 
der del  bene  basendolo  amico  ì Colf  fi  parlava  generalmente,  e non  vi 
era  nc  pure  uno  che  poteflc  perfuaderfi  rkilcibili  tali  Nozze  con 
PElcttor  Palatino-,  ma  ben  fi  col  Delfino  : quei  che  venivano  pei 
chiederne  il  mio  parere,  ricevevano  da  me  in  ri  (polla,  coli  lo  crede- 
rci 
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Arftncorajo,  fenon  folli  pienamentCTiformaro , c da’ luccefli , e 
dall’ cfperierizc,  c dall’ evidenze , che  alla  prudenza  del  Gran 
Duca  Colmo  , nel  maneggiar  le  martime  di  Irato  più  imbriglia- 
te, c di  snodare  negli  affari  li  nodi  più  Gordiani,  non  vi  è nulla 
d’importi  bile. 

Alle  prime  apparenze  dcj  progetti  che  s’andavano  formando 
per  quelle  Nozze  dell’ Elettor  Palatino  con  la  Prencipeffa  Anna,  intù»0j« 
ò pure  mentre  correvano  li  fofpetti  che  follerò  per  trattarli  cauto,  ££&£ 
& oculare  il  Gran  Duca,  econLuiillùoprudentillìmoConfiglio 
nel  prevedere  il  futuro,  e nel  prevedere  alle  inconvenienze  che 
p'otrcbbono  minacciare  gli  affari , Iptdi  in  Parigi  filo  Inviato 
Straordinario,  il  Comandatorc d'Elùana , Cavaliere  di  gran  merito  , 
di  gran  portata , e di  gran  deftrezza , egratianc’ maneggi,  acciò 
difponertè  quello  che  farebbe  niceffario  in  quella  Corte  iopra  al 
particolare  di  tali  Nozze  venendoli  alle  llrette.  Comparve  que- 
llo Signore  in  Parigi  con  un  Corteggio  degno  del  Carattere  d’un 
tanto  Prencipe,  & hebbe  la  lùa  prima  udienza  dal  Re  li  iz.  Genna- 
ro di  quello  anno,  condotto  dal  Signor  de  Bonnciiil , Introdot- 
tore  degli  Ambafciarori , & accompagnato  dalle  Carrozze  del  Rè 
non  facendoli  minima  dillintionc  nel  Cercmonialc  del  ricevimen- 
to degli  Ambafcirori  Reggi  c di  Ccfarc , con  quello  del  Gran  Du- 
ca -,  Cc  in  fatti  nciraccoglio  favorevole  fatto  dal  Re  à quello  Mini- 
Uro , li  conobbe  la  flima  grande  che  faceva  della  perfona  del  Gian 
DucaSercnillìmo;  effendo  Ilare  anche  con  fegni  di  molta  llima, 
e di  grande  honorc  ricevuto  dal  Delfino,  dal  Duca  di  Borgogna, 
dal  Duca  d’Anjou,  dal  Duca  di  Berti,  daMonlìeur,  Ceda  Ma- 
dama,  come  ancora  dal  Duca  dtChartres.  Di  paffagio  dirò  qui, 
che  in  quello  Hello  giorno , & allora  medema  in  Ftorenza  il  fuoco 
sfaccele  nel  vecchio  Palazzo  del  Gran  Duca  Sereniamo,  dove  lì 
conlcrvavano  li  lùoi  pretioliflimi  Quadri;  la  fua  ricchiflìma  cre- 
denza o liavartèllamc  d’oro,  e d’argento;  le  fuc  tappezzerie,  & 
altri  mobili  di  gran  prezzo.  Il  fuoco  s’avanzò  fin  nella  Dogana 
ch’c  congiunta  al  Palazzo  ideilo , & i Mercanti  che  havevano  le 
loroMcrcàntic  in  copia  grande,  corfcro  per  fai  varia  confufamen- 
te.  La  Galleria  con  i più  ricchi  ornamenti  che  liabbia  prodotto 
mai  l’arte,  fu  pure  in  gran  pericolo,  effendo  flato  niceffario  di 
tagliar  quella  parte  chela  congiungeva  al  Palazzo,  per  falvare  il 

G g g x redo. 


RiRÌoni 


410  TEATRO  G ALLIGO; 

retto.  In  quefto  fuoco  fi  c§kobbe  l’ardore  del  zelo  del  Popolo*,  o 
della  Nobiltà  verlò  il  loro  benignilfimo  Soprano,  eflendo  tutti 
concorfi  conun’  amore  incredibile  pcreftinguer  le  fiamme, , fenz* 
rifparmio  di  (udori,  e di  pericoli. 

Horancl  principio  di  Marzo  s’andarono  rcftringeirdo  le  prati- 
che de’  negotiati  del  maritaggio  dell’Elettor  Scrcnilfimo,  con  la 
ScrenilfimaPrencipcfla  Anna,  corrilpondendo  gli  offici  fegreti, 
c publici di  tutti  i Confederati,  ma  quelli  di  Celare,  degli  Spa- 
gnoli, e di  Baviera  affili  alla  furiata,  con  il  dilegno  di  tirarne  ri- 
guardcvoli  vantaggi , onde  farà  bene  di  dilucidar  quello  articolo. 
Ciafcunopuò  credere  che  PElettor  Palatino  non  fi  farebbe  mollo 
in  tempi  umili  a trattar  nozze  di  tal  natura  fenza  ftabilirne  la  prima 
bafe  nella  Corte  di  Vienna,  e fenza  11  partecipatione  di  quella  di 
Spagna,  epertorreIegeIofie,&ifofpctti,  fenza  renderne  anche 
le  ragioni  a’  prepotenti  Confederati.  Fu  dunque  creduto  da  que- 
lli che  farebbe  un  bel  colpo  per  la  caufa  comune , lacondufione  di 
quelle  Nozze  particolari  nella  perfona  del  Scrcnilfimo  Elettore 
Palatina,  con  la  ScrcnilfimaPrcncipcITa  Anna  di  Medici,  poiché 
quello  farebbe  il  vero  mezo  di  tirare  il  Gran  Duca  Scrcnilfimo , al- 
la di  votionc,  & al  Partito  de*  Confederati  : &:  al  fuo  efempio  Ic- 
guiranno  a gran  palli  tutti  gli  altri  Prencipi  dell’ Italia,  con  che  G 
darebbe  il  fofpitato  tracollo  alla  Francia  , ch’era  quello  a che  me- 
no penfava  il  Gran  Duca.  Dall’altra  parte  venne  fuggerito  nello 
fpitito  del  Re  Luigi,  fiadalComandatorcd’Elbana,  olia  d’altri, 
che  le  Nozze  della  PrcncipcIFa  Anna,  potrebbono  facilitare  la 
pace,  o pure  snodare  la  Confcdcrattionc,  & impedire  col  mezo 
del  Gran  Duca  che  non  lì  Icommova  il  ripofo  dell’  Italia, dall’Armi 
Alemanne , con  altre  ragioni  più  recondite , e che  tali  fiano , o che 
altre  foITcro  batta  che  leguirono  le  promclfe  prima , .cleNozze  poi 
con  la  maggior  grana  che  fi  potette  defiderare  fenza  intoppi , len- 
za impedimenti,  fcnzagelofie,  fenzadisgutti-,  contenta  la  Fran- 
cia, contenti  i Confederati,  contento  Ccfarc,  contentilfimi  li  Pren- 
cipi Italiani,  e più  di  tutti  i’Elettor  Scrcnilfimo.  La  Pollcricà 
non  potrà  imaginarfi  che  in  tempo  d’unaguerra  delle  più  infocate, 
& ardenti  contro  la  Francia,  che  dal  Gran  Duca  Cofmo,  fi  fiano 
trattati,  e conciliali  due  matrimoni,  con  gli  inimici  più  irrecon- 
ciliabili di  quella,  lènza  ingclofitla,  e fenza  dìsguttaila,  anzi 
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dne  matrimoni  ugualmente  approvati  da  nemici,  & amici,  que- 
fti  (on  miracoli  delia  politica  Cnriftiana , e delle dcftrilCmc  malli- 
medi  ftato  di  Cosmo  HI.  Gran  Duca  di  Tofeana. 

Dunqae  datofi  line  al  trattato, venne  dalSercniflimoKlcttorc  fpe- 
dito in  Firenze  il  Prencipe  di  Trieftein,  per  ricevere,  & accom- 
pagnar la  Spofa.  Seguì  lo  Sponfalitioli  rp.  d’Aprilc,  & appunto 
inun  tal  giorno  s’crafpolàta.lafuaScreniffima  Madre  in  Parigi.  Il 
Sereniffimo  Prencipe  Ferdinando  l’accompagnò  nella  Chicla  Me- 
tropolitana, doTcconlcfoliteCercmonicla  (polo  in  nome  dell* 
Elettore  da  cui  ne  teneva  procura  , e finite  le  ielle  d’alcuni  giorni 
partì  poi  con  Reai  comitiva,  havendolail  PrencipeGiovanni  Ga- 
llone fuo  fratello  accompagnata  fino  a Bolfano  ne’  confini  dell’Ita- 
lia. Li  ij.  di  Giugno  l’inviato  Comandato»  d’Elbana  in  Parigi., 
comparfocon  pompa  all’udienza  diede  al  Re  parte  di  taliNozzci, 
che  con  il  folito  auguftoprocederc  l’accolfc,'  e moftrò  aggradirle.  • 

Da  quei  che  meno  intendono  lemalGme  di  flato,  cchenonco- 
nofeono  le  differenti  bilanciccon  le  quali  logliono  i Prcncipi  mir 
lurar  li  loro  intereflì , c che  non  lafciano  ad  ogni  modo  di  farli 
Macchiavelli-,  &iCardani,  fi  fono  andati  acculando  le -Attioni  cenili  raro 
del  GranDuca  nella  fua  condotta,vcrfoi  Cardinali, appunto  m una  n^pc”’ 
maffima  cli’c  degna  di  fomma  lode.  Nc’  miei  viaggi  di  Germania 
indiverfi  Corti  non  lòlo  di  Prcncipi  Carolici , ma  di  Protcllanti 
ideili,  che  nulla  hanno  da  fare  in  cali  limili,  parendo  ad  ogni 
□no  Urano  che  dal  Gran  Duca  fi  làcci  on  torto  coli  grande  al  dcco-  ,<,n 
ra  della  Sopranità  de’  Prencipi,  comequcllo  di  dar  la  mano  a’  Car- 
dinali , col  far  torto  anche  all1  ordine  della  natura,  di  far  prece- 
dere un  fuo  fratello  giovine,  perla  ragione  che  l’altro  c Cardina* 
le-,  dal  di  cui  efcmpioTinvigoriti  i Cardinali  fono  andati  preter*- 
dendodrpotcrfpunrarequella pretensone,  che  la  vogliono  co- 
me  legge  in  Roma,  di  precedere  tutti  i Soprani  che  non  portano 
Cotona  lui  capo;  c di  quello  confèfló  che  me  n’c  dato  parlato  in 
Germania,  & in  altri  Luoghi,  e dirò  con  qualche  amarezza  di 
parole verfo la  condotta  del  Scrcnilfimo  Gran  Duca,  parendoli 
cofainrolcrabHe-,  chcunSopranodivcnghiSuditodcl  fuoSudiro? 
alludendo  alla  mano  che  dava  ilGran  Duca  a’  Cardinali  Tuoi  Sudi- 
ti; ancorché  la  prctentionedc’Cardinalipcrdircil  vero  è pallata 
coli  oltre, chcdivicnc  vùio,poiche  ricevuto  il  Cappcllqpretcndono 
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di  non  dover  riconofccrcaltro  Superiore  chcil  foloPapa,  «che  « 
quello  folo  appartiene  di  cenlurarli,  caftigarli,  e comandarli  e 
lenza  la  di  cui  licenza  non  fono  obligati  d’ubbidire  achi  fi  fia  : ma 
non  configlio  gli  Emincntilfimi  Cardinali  di  parlar  di  quella  prc- 
tentione  altro  che  in  Roma,  e nello  Stato  Ecclefiaftico,  mànon 
già  inaltri  Prcncipati , e particolarmente  in  Francia,  & in  Veneri». 

Jo  non  voglio  quiftenderminellc  ragioni  che  hanno  i Cardina- 
li di  voler  la  precedenza  de’  Prcncipi  Soprani,  e de’  Primogeniti 
.ifteffidc’Rc , c quelle  de’  quali  fi  lervono  i Soprani  per  negarglie- 
la. Certoèche  la  dignità  Cardinalitia  fi  follevò  ad  un’ alta  Rima 
da  che  cominciarono  ad  ambire  il  Capello,  o che  pure  volcllèro 
•fodisfare  all’  ambitione  di  Roma , li  fratelli , c figlivoli  di  Ré , e 
-dirò  de’  Ccfari , fopra  rutto  della  Cafa  d’Auftria , e di  Borbone , 
•correndo  poi  a gara  gli  altri  Prcncipi  ad  ornarli  il  Capo  d’un  coli 
pregiato  Cappello , -di  dovei  Pontefici  prefero il  prereftodi  ftabi- 
•lire  quella  Bulla  che  Cardmales  rquiparantur  Regi  Ina.  Con  tutto  ciò 
le  cole  andarono  con  qualche  ordine  di  moderarione,  lènza  andar 
cercando!  Cardinali  puntigli  di  precedenza  co’ Soprani,  fino  eh» 
alla  Porpora  Cardinalitia  palio  il  Richelicu , che  non  volendo  ha. 
vere  con  la  Tua  smoderata  auttorità  nel  Mini  fiero  , altro  uguale 
chcil  Rè , trovò  per  primo  I’invcntione  del  gitolo  d’Emincntilfi- 
mo ne’ Cardinali , cpoiinfinuòchcaquellifi  dalle  la  precedenza 
da’  Prencipi , per  poter  egli  precedere  quelli  del  fangue  ; & in  che 
trovò  difpoftillima  la  Corte  di  Roma,  afabricarBulIc,  reggendo 
la  Sede  Urbano  Vili,  che  inclinava  molto  non  lòlo  ad  ingrandir  di 
ricchezze , ma  d’honori , c di  titoli  li  due  Cardinali  fratelli  Barbe- 
rini Tuoi  Nipoti,  dimodoché  con  quella  occallione  s’introdulle 
nelle  perlb^c  de’  Cardinali , infieme  col  titolo  d’Emincnza  anche 
la  prctencione  di  precederei  Soprani,  ne’ quali  trovarono,  come 
vanno  Tempre  trovando  oppofitioncgrandilfima  : vero  è che  i più 
moderati  dell’ una,  e l’altra  parte  nc  lòno  andati  sfuggendole  00 
.caflionidc’rancontri  : nc  fi  trova  altro  rrà  Prcncipi  che  il  Gran 
Duca  Sereniamo  di  Tofcana,  che  dà  la  mano  a’  Cardinali  in 
ogni  qualunque  luogo,  e lenza  minima  contraditione. 

Già hò detto  di  lòpra  che  il  Gran  Duca  Celino,  accoppia  la 
Pietà  con  la  Politica  ; c vuole  che  la  Religione  tenghi  il  timone  del- 
le mafiìme  dj  fiato  * onde  none  maraviglia  fe  in  occalfion»  di  tal 
. l , ’J  natu- 
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satura , fa  prevalere  con  le  ma/Cme  di  fato  quelle  della  Rcligio-  : 
ne , c vuole  che  habbia  luogo  in  affare  limile  una  divota  gratitudi- 
ne, verfo  la  Religione,  che  non  deve  difeofarlì  dalle  maflime 
della  Sopranità;  c quei  tali  Politici  cheammirano  nella  Politica  la 
circonfpctta  prudenza  del  Gran  Duca,  non  polfono  che  lodare 
la  lìu  condotta,  come  cofa  molto  cfcmplare,  cpia»  Datutti  Ir 
fa  che  la  Cala  Screniflìmadi  Medici  hà  dato  due  Pontefici  al  Vati- 
cano & in  un  tempo-che  non  eraancor Dominante,  o che  comin- 
ciava a dominare.  Di  quelli  Pontefici  Clemente  VII.  operò  in 
modo  con  Carlo- V.  Impcradorc,  che  fece  pallóre  al  Grado  della 
Sopranna  col  titolo  di  Duca  Alcflàndro  di  Medici , introducen- 
dofi  in  quella  maniera  laSopranità  ùvqucftaCafa  Serenidìma.  Vc- 
roc  che  all’  amore  di  Clemente  verio  la  fua  Cafa,  corrifpofe  il 
gran  concetto  che  haveva  Carlo  della  {leda,  dimando  che  in  que- 
lla maniera  fi  renderebbe  gran  fervido  all*  Imperio,  all’Italia,  & 
alla  Sede  Apoflolica,  anzi  alla  Città  ideila  di  Firenze.  Pio  V. 
hora  nel  Catalogo  de’ Santi,  che  fapea  coli  chridianamcnte  con- 
tropcfarc  le  maflime  di  dato  con  la  Pietà,  dimò  picciola  gratitu- 
dine quella  del  loto  titolo  di  Duca,  verfo  una  Cafa  coli  beneme- 
rita , onde  egli  delio  di  luo  proprio  moto  volle  coronare  con  le  lue 
proprie  mani  in  Roma  con  la  Corona  di  Gran  Duca,  il  Duca  Col- 
mo, con  uguagliarlo  con  la  defia  Bulla  alle  Tede  Coronate,  co- 
me più  ampiamente  ne  diede  nuove  Patenti  l’imperadore,  erutto 
quedofeguì  con  folcnnità  delle  più  grandichc  li  fodero  mai  vide’ 
in  Roma,  concorrendo l’applaulo della  Cotte,  c dell’ultimosfor- 
zo  de’  Cardinali  nell’  afiidere  con  piacerea  tanta  feda. 

Ma  qui  mi  fia  permeilo  di  dire  prima  di  profeguire  il  fatto  della 
precedenza  che  dal  Gran  Duca  li  dà  a’  Cardinali , che  con  la  cadu-  rorranj 
ta  della  Tofcana  lotto  al  Dominio  della  Cala  Serenidìma  di  Medi-*' pren- 
ci, fi  follerò  una  delle  maggiori  fortune  che  potevano  pretendere  Domiate* 
i.  Fiorentini , -e  quei  che  fanno  ben  conofcerla,  non  podòno  che  * * 
benedire  il  Cielo  d’haverli  dato  Prcncipi  pii,  Chridiani,  e che  ,<w- 
con  tanto  zelo  proteggono  i loro  intere!»  ; oltre  che  nel  Governo' 
civile,  ecriminale,  glièftatolafciatol’ufoantico  diRepublica,, 
coliche  non  li  è fatta  d’altri  Prcncipi  che  hanno  foggiogato  Stati- 
liberi.  Chi  legge  l’hidoria  dell»  Tofcana  fa  in  quali  continue 
saiferic  fi  trovava  quella. Provincia,  mentre  fù  Republica.  Con 
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Pintrodutionc de’ Guelfi,  e Ghibellini,  <fceo con  le  gare,  con 
le  difpute  , con  le  differenze r e con  le  Sdirne,  tra  li  Pontefi- 
ci, Sclmperadori,  trovandofilaTolcananelmezzo,-ccialctt- 
nodi  quelli  Potcntati  facendo  partito  in  quella  Provincia,  fi  ve- 
deva conftrcttal*  milita  Rcpublica,di  viver  come  una  Salamandra 
fcmpretrale  fiamme,  tra  gli  incendi,  tra  le  rapine,  tra  li  fac- 
chcggi,  e tra  le  miferieo  delle  guerre  efterne,  o delle  rivolutio- 
ni  civili  ; di  modo  che  non  havevano  i Fiorentini  che  il  folo  titolo 
di  libertà , ma  gli  effetti  d’una  delle  più  calamitofe  fchiavitù , che 
inondavafpelfo  il  Paefe  di  lingue.  Ma  divenuta  Soprani  la  Cali 
Screniffima  di  Medici,  da’ Gran  Duchi  con  un  zelo , e con  un’ 
applicattione  ben  grande,  non  fi  è altro  ftudiato , che  d’introdur 
la  pace  in  qucfla  Provincia,  d’evitare  le  Guerre  efterne , difar  go- 
dere la  quiete,  e la  tranquillità  a’  Popoli,  e con  un’amore  non 
canto  da  Prencipe  verfo  i Suditi , quanto  che  da  Padre  verfo  i Figli 
fi  fono  sforzati  di  cercar  tutti  i mezzi  per  introdurre  l’abbondan- 
za, e le  ricchezze  nel  Paefe,  col  facilitar  li<  traffichi,  li  Cornerei, 
elcMcrcantic,  eflendo  vero  che  quelli  PrcncipiScreniffimi,  fo- 
no flati  Tempre  coli  vigilanti  verfo  i mezi  difar  fiorire  il  Ncgotio  a 
benefìcio  de’ loro  Suditi,  che  hanno  quafi  fpopolato  divertì  Ma- 
gazeni  dell’  Europa , per  rendere  più  d’ogpi  altro  Porto  più  Mer- 
cantile, c più  abbondantequello di  Livorno,  c con  la  loro  me- 
dema  protcttionc , hanno  dato  i raczi  di  tirar  tutti  i Banchi  di  Ro- 
ma in  Firenze. 

Benché  grande  fia , c confidcrabile  il  zelo  de’ Gran  Duchi  verfo 
tiorc Btiiii  i loro  Suditi  toccante  quello  articolo  dell’  opulenza  del  traffico  in 
'^§je  favore  di  quelli  con  tutto  ciò  maggiore , c lenza  dubbio  maggio* 
scStfijm  rc  ^ Pu°  ^'rc  ^ ^oro  zc^°  > c l*  loro  delira  condotta  nel  proteggere 
+*•  ' gli  intcrclE  degli  Ecclcfiallici  loro  Suditi,  e nel  farne  (ancorché  di 
pregiudicio  a’  loro  intereffi  per  le  franchezze  che  godono  gli  Ec- 
dclìaftici)avanzarcmolti  nello  flato  Clericale,  protegendo  poi 
il  loro  avanzamento  nella  Corte  di  Roma;  e l’hanno  faputo  fare 
coli  bene,  che  da  un  Secolo  c mezoinquà  che  vuol  dire,  da  che 
laCalàSereniflìma  diMcdidficdcl  tutto  (labilità  nel  credito  in 
Roma,  enell’auttorità  del  fuo  Dominio  nella  Tolcana,  quali 
tutte  le  Cariche , tutti  li  Governi , e tutti  gli  Offici  più  honore- 
voli,  c di  maggior  provcccio  non  folo  di  Roma,  ma  dello  Staro 
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Ecclefiadico , ' fono  andari  girando  tra  le  mani  de’  Fiorentini,  e 
quedo  vantaggio  è dito  per  loro  coli  grande , che  dagli  invidio!*, 
e maligni  fi  è andato  lateriggiando,  contali  ingiurie,  li  Fiorentini 
fino  le  t/frpie  di  Toma , perche  divorano  tutto  per  loro  mede  fimi.  M a che 
dico  ? quando  mai  la  Tofcana  vide  fiorirli  d’un  numero  maggiore 
di  Papi , di  copiacofi  grande  di  Cardinali,  c d’un’  abbondanza 
di  Prelati  de’ più  riguardevoli,  come  fi  c veduta  da  che  comincia* 
rono  a regnare  in  quella  Provincia  li  Gran  Duchi  Screnillìmi?  Tut- 
to ciò  è proceduto  dal  zelo , c dall’  amore  di  quelli  Prcncipi  verlo 
de’  loro  Suditi , havendo  lempre  havuto  la  mira  di  proteggere , di 
foilcncre,  c di  vantaggiare  gli  interclfi,  di  detti  loro  Suditi , ef- 
fondo vero,  come l’cfpcrienzal’hà lempre  fatto conofccrc,  cheli 
Gran  Duchi  Sereniffimi  fi  lòno  lempre  impiegati  da  vero  fenno, 
c dirò  con  amor  Paterno , col  far  prevalere  la  loro  auttorità  e la  lo- 
ro delira  condotta , non  lolo  perconfervar  le  Famiglie  più  illudri 
della  Tolcana  in  riputatione,  c decoro,  ma  di  più  peraugumentar- 
ne  anche  il  numero,  col  mezo  dello  Iplendor  di  quelle  Cariche, 
che  fanno  tanta  figura  nel  mondo,  c delle  quali  ne  abbonda  in 
tanta  copia  la  Corte  Romana,  echcinfiemccon  l’honorc  danno 
non  mediocri  ricchezze.  Vaglia  il  vero,  Ja  Tofcana  da  un  Seco- 
lo e mezo  in  qua  è Hata  una  vera,  e (agra  Fucina,  dove  fi  fono 
coniati  (fè  pur  cofi  mi  c permeilo  di  parlare)  per  Roma , c dirò  per 
laChridianità  tutta i maggiori  Pontefici,  & i più  eminenti  Car- 
dinali, & in  un  numero  infinitoche  fi  fodero  mai  vidi;  e tutto 
quedo  mediante  la  protettioneaffettuolà,  ededra  de’  Gran  Du* 
chi  Scrcnifltmi  vcrlò  i loro  Suditi.  Che  pofibno  pretender  più  di 
grafia  li  Fiorentini  ? aqualfortuna,  òa  qual  gloria  maggiore  ha- 
vrebbono  goduto  mai  alpirare,  diquella  nella  quale  bora  fi  tro- 
vano^ dimodqchc  fi  può  dire,  come  i più  fenfati  lo  dicono, 
che  fono  dati  benedetti  dal  Cielo,  allora  che  fono  padati  fotto  al 
dominio  della  Cala  Scrcniffima  di  Medici , e che  hanno  giullo  fo- 
getto  di  pregare  il  Cielo  che  la  confcrvi  in  profpcrità , per  meglio 
farli  profperare. 

Dalla  fila  partelaOorte  di  Roma  ha  lempre  tenuto  in  gran  ve-  s.|irafhe 
Tietationéi!  nóme  del  Gran  Duca  Sereniamo , 8c  i Pontefici  an-  ftRon* 
•clic  nònSuditifano  gran  dima  delle  raccomandattioni  di  quedo  , jmcU. 
'onde  (pedo  perobligarequedaScrenidìma  Cala,  hanno  procurato 
"'  Torte  IV.  H hh  van- 
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«‘«esi  grandi  a’Snditi  della  fteffa.  Confiderano  li  Papi  quell» 
CalaSeremflìma,  come  l'Antemarale  dello  Stato  Ecelefiaftico, 
la  ptotettione  de’  loro  Nipoti  in  calo  di  pctfccutione , Sc  un  gran- 
de apnoggioalla  Sede  Apoftolica , tifpctto  ala'loeh'  v“f°  Jl  Jue' 
fta hanno feropre  teftimoniato  li  P.encp.  della  Cala  di  Medici,, 
coniìdcrati  dalla  Corte , (come  tali  fono  ftat.  lempre  riputati  da, 
tutti)  Preocipi  pii , zelanti,  e molto  divoti  vertala  Religione,  par- 
ticolarmente il  Gran  Duca  Cofmo,  hora  regnante , di  modo  che 
come  tali  poflono  havere  in  loro  tutta  la  confidenza,  come  in  fat- 
ti l’hanno,  che  però  conviene  nodrirc  quella  confidenza,  nepuo 

farfi  in  altra  maniera  che  vantaggiando  in  Roma  i Suditi  piu  bene- 
meriti di  quella  C afa,  & in  particolare  li  raccomandati  da  Gran 
Duchi.  Sanno , c conofcono  li  Pontefici  che  quelli  Prencim  han- 
no uno  Stato  fotto  al  loro  Dominio,  ch’c  una  gran  Porta,  che  può 
sbalancarfi  al  bene,  8c  al  male  vcrlo  lo  Stato  Ecdcfia.lico , onde 
con  faviezza  uguale  al  zelo , & alle  malfime  di  (lato  vanno  prove- 
dendo i Pontefici  a quello  ch’éniceflano,  accio  da  Gran  Duchi 
fi  tenga  quella  porta,  chiufa,  c fabricata,  a quel  che  potrebbe 
riufeirdi  male,  e per  tenerla  Tempre  aperta  a quanto  deriderà  Roma 
di  bene.  Et  ecco  di  dqvc  nafeono  le  principali  raggioni,  che  li  vede 
fiorir  la  Tolcana  d'un  numero  coli  infinito  di  Prelati , e nafeer  gior- 
nalmente da  quelli  Porporati  di  tanto  merto , c di  coli  grand’  edi- 
ficatione,  c credito  nel  Concilloro,  che  fpeflb  da  quello Corpo 
de’ Cardinali  Suditi  benemeriti  de’ Gran  Duchi  li  tirano  i Pontefi- 
ci per  il  Vaticano.  Certo  c dunque  che  le  Glorie  maggiori  di  Ro- 
ma, e della  Sede  Apoftolica,  nalcono  dalia  Tolcana,  c che  glo- 
riola deve  riputarli  la  Tolcana,  oltre  agli  avantaggi  , nel  vcderG 
Madre  feconda  di  Prelati  riguardevoli,  di  Cardinali  eminenti,  e 
di  Pontefici  che  fonoriufciti  fempre  lofpIcndordi^Roma , c.delja 
Chiefa;  e tutto  quello  gran  beneficio  c tutta  quella  gran  g oria 
ch’efccdaRoma  per  la  Tofcana,  e dalla  Tolcana  per  Roma  fi 
fono  andate  fabricando nel  petto,  enei  Capo  de’ Gran  Duchi  Se- 
rcniftìmi,  con  la  forza  del  loro  zelo,  econladctlrezzadellc  loro 

oculatilfimcmalfimc.  '•  ^ < 

Roma  fi  (lima  la  Madrecomune  delle  Nattioni  a cauta  che  eoa 
vir-T  fIe  fue  Mammelle  piene  di  abbondante  latte  di  Dignità,  diOflici, 
* " ° di  Carichi,  di  Governi,  di  Prelature,  d’impicghi,c  dirò  di  tantiluo- 
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gbi  pii,Cimiceri  pieni  di  Corpi  di  Martiri, abbondanza  diRch'quie, 
creole  di  quella  natur^nodrifcc  tutti  quei  che  vengono  per  fuochi** 
re  tali  Mammelle,  di  qualunque  parte  del  mondo  ch’cm  fiano  an- 
corché a dire  il  vero  gli  uni  intendono  meglio  degli  altri  a pigliar  di 
quelle  Mammelle  il  Capezzolo  per  fucchiarlo,  &i  Fiorentini,  & 
i Gcnoefi  riefcono  ottimi  fanciulli  di  cofi  degna  Madre.  Il  Pontefi- 
ce Romano  è ancora  riputato  Padre  uni  vertale  di  Prencipi , fia  rifc 
petto  alla  fua  autrorità  fpirirualc,  fìa  per  il  rifpctto  che_da’  Prencipi 
Catolici  fé  gli  porta , dandofegli  il  luogo  primario  in  ogni  cola. 
Ma  per  di  re  il  vero,  fecondo  a quello  che  vediamo  dagli  effetti , e 
che  ci  infegna  l’efperienza  qucflo  Pontefice  ch’c  Padre  Univcrfàle 
degli  altri,  fèmbra  molto  particolare  della  Cala  Screniffima  di  Me- 
dici, onde  con  raggione  fcriflc  il  Comaro  Ambafciator  Veneto 
nella  fua  Relatione  al  Senato  , ebeti  nome  del  Gran'Ducaerd  in  mole* 
veneratione  nella  Certe  di  Rema , ecofì  anche  fi  fcrive  da  divertì  altri 
Auttori,  poiché  fi  vede  manifcftamente  che  li  Pontefici  conflretti 
dallemafiìmc  di  flato,  nel  vederla  Tofcana  che  ferve  o d’Ante- 
muralc  per  difendere  lo  Stato  Ecclcfiaflico , o d’alta  Batteria  per 
attaccarlo,  c per  fargli  profonda  breccia, volontieri  fi  adoprano  con 
una  prudente  condotta  ad  operare  in  modo  che  dal  Gran  Duca  fi 
vegga  che  laCorte  tiene  in  grande  flima  la  fua  Cafà  Screniflima, 
perfuafa  della  fùa gran  divotione  verfò  laSede  Apoflolica.  Dicoin 
oltre  che  non  fi  mette  in  dubbio  che  Roma,  clic  fecondo  fi  è detto 
già  riputata  Madre  dell’  altre  Nattiòni , per  le  ragioni  adotte,  non 
fi  a ancora  Lei  Madre  particolare  del  la  Tofcana,  poiché  queichc 
fanno  dove  c Roma,  c di  qualnatura  il  Governo  della  fua  Corte, 
pofTono  ben  fare  il  paralello  tra  la  Tofcana,  egli  altri  Regni,  c le 
altre  Provincie  a proportene  della  Chriflianità,  e facendolo  trove- 
ranno che  la  Tofcana  riceve  dalla  Sede  Apoflolica,  e dalla  Corte  di 
Roma,  più  benificcnza , più  vantaggi , più  honori , più  légni  di  fir- 
ma, più  Offici,  più  Prelature,  più  Cardinalati,  e più  Papi  che  dicci 
Provincie infieme  della  Chriflianità,  che  può  dirli  lènza  hiperbole, 
almeno  perrcftringcrmi  più  alla  moderntionc,cflércofa certa,  che 
non  vi  c Provincia  alcuna  in  tutto  il  Globo  Chriftiano  più  favorita, 
più  Inonorata  , e più  arricchita  dalla  Corte  di  Roma , c dalla  Sede 
Apoflolica,  di  quello  é la  T ofeana , e quelle  grafie , quelli  honori , 
e quelli  vantaggi  della  Tofcana  cominciarono  a featurire  con  tan- 
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ta  abbondanza , & in  tanta  copia , da  che  i Gran  Duchi  Sereniffitm. 
diedero  principio  a regnare  come  Soprani  in  quefta  Provincia:  pò- 
tcndofidirc  che  non  fi  e villa  mai  verfo  altri  una  concomitanza  di. 
maffime  di  fiato,  Se  un  certo  obligo  di  procurare  a giragli  uni  agli 
altri  di  mantenerli  reciprocamente  la  divotione,  come  fi  vede  tra  li 
Pontefici , Se  i Gran  Duchi , poiché  quelli  non  hannopcrche  non. 

10  devono  havere,  ogetto  più  zelante,  che  di  tenere  quelli  obligati 
alla  loro  divotione  v Se  all’  incontro  i Gran  Duchi  .mettono  tutta 

11  loro  ftudiò,  a riverirei  Pontefici,  & a favorir  Roipa  ,c  come  figli 
benemeriti  della  Chiefa,  e come  buoni  amici,  e protettori  degli 
incerefii  de’ Papi. 

Quei  che  fanno  la  dovuta  riflcllìone  Copra  quelle  cole , Se  altre 
fimili  che  fi  fono  tralafciate  per  brevità;  quei  che  crivelleranno  il 
tutto  con  un’animo  tranquillo  lènza  lafciarfi  preoccupare  da  pa fi 
fione  alcujia,  ben  lungi  di  trovare  a dire  allafavifiima  condotta  del 
Gran  Duca  Cofmo,  per  la  ragione  che  con  tanta  cortcfe  bontà  dà 
la  mano  agli  Eminentiflimi  Cardinali  anche  fuoi  Suditi,  loderam 
no  la  prudenza,  Se  il  zelo,  Se  ammireranno  con  edificarione  le  mal- 
fime  di  fiato  ammirabili  di  coli  gran  Prcncipe.  siconfideridigra- 
tia  con  un’  animo  moderato,  e giudiciofo  quello  che  fece  Clemen- 
te VH.in  favore  di  quella  CafaSerenifiima;  quella  gcncrofadifpo- 
fittionc  verfo  la  ftefla  diPio  V;  la  divotione  di  tanti  altri  Papi  nell* 
andare  innanzi  dell’  occafiìonid’obligacei  Gran  Duchi  Screnifli- 
mi,  in  tutto  quello  che  forte  di  maggior  loro  fodisfattione,  e di  glo- 
ria e beneficio  a’ fuoi  Stati,  per  far  che  il  loro  nome  forte  tanto  più 
riverito  in  Roma, e la  loro  auttorità  tanto  più  riguardevole  da  per 
tutto.  Di  grada  un  Gran  Duca  di  Tofeana  che  vede  obligata  la  lua 
Cala  Scrcnirtìmada  due  Papi  limili  quali  furono  Clemente  VII.  e 
Pio  V.  con  i maggiori  vantaggi  ,&honori  che  non  poflono  allon- 
tanarli dalle  vifeere  perche lèmpre  vivi  ne’  Titoli.  Che,  un  Gran 
Duca  Colmo,  che  fi  vede  Soprano  di  tante  Famiglie  di  Pontefici,, 
che  vede  alla  fua  divotione  tanti  Cardinali  fuoi  Suditi  benemeriti; 
che  vede  fiorir  la  Tolcana  d’un  numero  quali  infinito  di  Prelati, 
col  poleflo delle  Cariche  principali,  che fà di  qual  manierali  confi- 
derà la  (uaPerfona  dalla  Corte  eh  Roma,  Se  in  quale  vencratione 
s’hà  il  nome  della  fua  Cala,  che  gode  nel  vedere  iluoi  Suditi  ba« 
ver  le  porte  aperte  a’  traffichi  di  Roma  ; che?  un  Prcncipe  il  più  mar 
1 gnani- 
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gnanimo,&  il  piògcnerofoYcrfo  tutti  in  generale,  pieno  di  tanca 
picea  verfo  la  Religione , farà  ingracd,  fconofcentc , e lènza  divo- 
tioneverfo  la  Sede  Apoflolica,vof(òla  Corte  di  Roma,c  vcrlo  quei 
Pontefici  che  hanno  ingrandito,  beneficato,  & honorato  la  Tua  Ca- 
la, eli  Tuoi  Stati?  Che?  quel  Sopranochc  ama  tanto  le  malGine  di 
flato  Chriflianc,  più  giultc,  e meglio  maturate , non  làprà  trovarne 
una  per  fodisfar  le  dello,  e per  contentar  quei  che  canto  lo  Aiutano*, 
eche  tanto  i’hònorano? 

Dunque  come  può  cenfurarfiil  Gran  DucaScreniflìmo  di  que- 
fla.'ua  condotta  vcrlòi  Cardinali?  A tante  beneficenze,  atanta  do-  srmtr» 
vota  gratitudine,  a tante  maliime,. a tauta  divotionc,a  tanti  hono-  Scm- 
ri  partecipati  alla  Tua  Cala,  &:  a’Iuoi-ScacicSuditida’  Pontefici,  6^"^ 
daltaCortcdi  Roma,  corrifpondc  per  evitar  quella  ingratitudine 
che  tanto abborrc,  con  una  rimunerationc  della  mano  che  dà  a* 
Cardinali.  Certoèchc  ogni  qualunque  altro  Prencipc  (almeno  (c- 
condoal  mio  credere)  che  ha  velie  tanti  oblighi  alla  Sede  ApodolU 
ca,  che  folle  Rara  coli  ben  fcrvita,&:  honorata  lafuaCafada’  Ponte- 
fici, che  havelTe  un  nome  coli  venerato  in  Roma  come  il  fuo,  cho 
conlcrvalTc  nel  cuore  quella  della  pietà,  e divotionc  verfo  la  Reli- 
gione che  quello  conferva,  e che  vedefle incoi!  gran  copiai  Tuoi 
Suditi  nel  polèflo  in  Roma  delle  prime  Prelature,  e delle  più  emi- 
nenti Dignità  della  Chicla,  con  tanto  beneficio  e gloria  de’  Tuoi 
Popoli, dopo  haver  confcflato  che  queda  arcione  del  Gran  Duca  è 
una  gratitudine  indifpcnfabilc,  pigliarcbbe  con  lo  Aedo  Zelo  il  fuo 
efempio,  c.con  ogni  affetto  leguircbbe  le  fue  traccio.  Qpedo  ri- 
guarda una  certa  mallìma  di  tutea  la  fua  Cala  Sercnillima,  ma  poi  vi 
è qualchccofacbcguarda  il  fuo  particolare,  e quedo  vuol  dire  una 
particolardiyotioneche  qucdoSerenilfimo  Gran  Duca  conferva 
pcrl’abitoCardinalitio,  e non  fapendo  qualedc’PorporatiEmi- 
nenudìmi  deve  clTcr  quello  che  dourà  pallàrc  alla  Sede  del  Vatica- 
no, & ad  cITcr  primario  di  tutti  Prcncipi,  ama  meglio  d’honorar 
tutti  che  di  mancar  verfo  unfolo.  Di  più  confiderà  quedo  Screnif- 
fìmo che  Honorcjl bonorantù,  non  folo  non  pregiudica  di  nulla  alla 
luaSopranità,  ma  di  più  gli  aggiunge  gloria,  .Araccrcfcimcnto  di 
Grandezze,  poiché  i Cardinali  Eminenti  (lìmi  cheli  veggono  con 
tan.te  dimoflrationi  di  dima  honorati  da  coli  gran  Prencipc , fi  sfor- 
zano dalla  lor  parte  di  andate  all’  incontro  dell’  occalhoni  da  fac 
r Hhh  3 pre- 
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prevalere  gli  intercfli  de’ Tuoi  Popoli  in  Roma,  e che  il  luo  nome 
fia  Tempre  più  riverito  da  quella  Corte,  e coli  in  fatti  riefee,  di  mo- 
dochc  con  quella  buona,  e lodevole  malfima  il  Gran  Duca  Sereni^ 
fimo  (prego  il  Lettore  di  perdonarmi  quella  efprcflìone  coli  bafla) 
da  poco  fumo , ne  cava  molto  affollo , e per  fe  fteflo , e per  li  Tuoi 
Popoli-,  & in  quella  maniera  deve  lodarfi  la  Tua  buona,  c pictofa 
malfima. 

Non  pretende  quello  prudentilfimo  Prencipc  che  conqfce  a pie- 
no il  preggio  della  Sopranità,e  come  fi  deve  conlcrvare  il  decoro  di 
quella  far  minima  breccia  con  tal  condotta  a’  dritti  della  Sopranità, 
poiché  non  può  dirli  minima  breccia  una  cofa  che  fi  fa  per  una  di- 
votione  particolare  , e per  fue  proprie  malfimc , che  perle  ragioni 
adotte  non  polfonohaver  luogo  verfo  altri;  che  però  non  devono 
haver  luogo  quéi  lamenti  che  d’alcuni  fi  vanno  adducendo,  che 
con  tal  procedere  il  Gran  Duca  Scrcniflimo  fi  torto  agli  altri  con  il 
filo  efempio  che  di  Lui  vanno  aduccndo  i Cardinali , clTcndo  veto 
che  in  cali  limili  ciafcuno  è per  le  fteflo,  non  impedendo  quello 
Prencipe  agli  altri  di  fare  quellochc  conviene  agli  interelfi  di  ciaf- 
cuno , perfualb  che  tra  tutti  i Prencipi  che  disputano  la  mano  co* 
Cardinali , non  ve  ri’c  alcuno  che  habbia  quegli  interelfi , e quelle 
malfimc  da  maneggiare  con  la  Corte  di  Roma , & co’ Pontefici, 
chchà  laluaCafa.cPcrfonaSercnilTima.  Ecco  quelloche  mie  par-  ' 
fo  difcrivcrc  in  un’  affare  di  tal  natura  del  quale  ne  hò  incelò  più , e 
più  volte  difcorrcrc,  c da  perlònc  private  c da  pcrlone  publiche,c  da 
Prencipi,  c d’Ambafciatori , errando  molti  nell’  eflentiale , per  non 
haver  piena  notitia  del  vero  fondo  d’un  tanto  affare.  . , « 

Ritornando  hora  a quello  che  rocca  più  al  particolare  della 
guerra,  trovandoli  smunta  la  Tcforeria  d’Inghilterra,  pcrlclpc- 
fe  intolcrabili  ch'è  flato  nicelfario  di  fare  per  lo  mantenimento 
dell’ Armi  in  Fiandra,  in  Irlanda,  c nel  Regno  ideilo,  per  lo 
mantenimento  della  Flotta , e per  tanti  foccorfi  di  danaro  che  con 
venne  mandare  al  Duca  di  Savoja , & altri  Prencipi  dj  Germania, 
la  Regina  domandò  alla  Città  di  Londra  due  cento  mila  Lire  Ster- 
line in  predico,  da*cflcrdifalcatepoidaquellochedovevala  Città  0 
contribuire  a fuo  tempo,  e veramente  fi  conobbe  il  zelo  di  quei 
Cittadini  verfo  le  Mgeftà  loro  e più  in  particolare  ftò  per  dire,  ycr-* 
fola  Regina  Maria,  poiché  in  fatti,  per  parlar  fecondo  all’ hifto» 
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ria,  più  del  Re  ideilo-  è amata,  e riverita  da’  Popoli,  fia  rilpctta 
al  genio  della  Nattione,  fi  a alla  generolà  affabiltà,  & amoicvo- 
lezza  del  (uo procedere,  mancandoci  quedo  cllcriore  coli  fàcile 
il  Rè,  che  all’  incontro  non  folo  è amato,  ma  quali  adorato  da’ 
Cittadini  dell’  Haga,  perche  lo  confidcrano  nato  loro  Concita- 
dino,  e coli  voglio  cfcderc  che  quella  ragione  contribuilce  mol- 
to, verfo  gli  Inglcfi  nell’  imaginarlì  la  Regina  nata  in  Londra  : in 
fomma  l’amore  de’  Londraneli  fi  conobbe  anche  in  quello,  poiché 
dalladomandadellizoo.  mila  Ghinee  all’ decurione,  non  pafiò 
ehebrevillimo  tempo:  In  tanto  il  ({«Guglielmo  dopo  haver  fpe- 
dito  più  Corrieri  in  Germania  Copra  agli  affati  della  Campagna  fu- 
tura, dopo  haver  tifoltito  quello  era  da  farli  coll’  Elettor  di  Baviera, 
dopo  haver  conferitocon  gli  Srati  Generali , e d’Holanda , e col 
Configlio  di  darò-,  e dopohaver  dati  gli  ordini  niccffari  per  li  Quar- 
tieri, ripalTato  il  Marc,  & arrivato  in  Londra,  venne  ricevuto , e 
complimentato  con  il  maggior  trionfo,  e con  le  maggiori  allegrez- 
ze che  fi  follerò  ville  per  l’adierro,  contribuendo  molto  le  vittorie 
d'irlanda  ad accrcfccrgli l’amore,  e l’acclamationcdc' Popoli.  La 
matina  delli  due  Novembre  ch’era  quello  del  giorno  della  raunan- 
za  del  Parlamento,  comparii)  in  quellocol  manto  Reale,  «conia 
Corona  in  tella  fecondo  all’  ordinario  orò  con  quello  difcorlo; 

Mi  tordi,  e Signori.  Ho  convocato  qutjìa  Raunan  za  dii  Variamento  fubito  chi 
mi  i flato permefio  dagli  affari  ne'  quali  mi  trovavo  impegnato  di  fuori , di  ri-  nifreifc 
tornare  in  Inghilterra,  acciò  ebepoteffivo  bavere  il  tempo  niceffario , da  confnU 
tare  , e deliberare [opra  li  mezi  più  effettivi  i e migliori  per  continuar  l'anno  ,01  " 
proffimo  la guerra  contro  la  Francia.  Spero  che  ilfeltce  fucceffo  del  quale piac- 
que  a Iddio  di  benedir  le  mie  Armi  in  Irlanda , non  folo  fervit  i i ad  inanimirvi  in  '' 
quefla  occasione,  ma  di  più  che  voi  lo  reputante  , come  un  indubitabile , e favo- 
revolefucceffo  che  dobbiamo fperare  nell ’ anno  proffimo,  fi  voi  mi  darete  a tem- 
po debito  li  foce  or Jì  me  e fari.  Come jo  non  metto  in  dubbio  che  non Jta per  effer 
grande  la  voftra  cura  di  pagar  le fomme  dovute  alt’ Efer  cito , che  ha  fatto  coff 
bene  il fuo  dovere,  econ  tanta  felice  fortuna  nella  rtduttione  d’ Irlanda,  co/i  dal- 
la mia parte  vi  aflicuro .che  non  trafcurei  dcofa  alcuna  per  impedire  che  tal  Re- 
gno non  vi  Jia per  l'auvenire  m carico  alcuno.  In  oltre  mi  perfuado  ancora  che 
voi  comprendete  molto  bene  che  faràniceffdr io  d' haver  l’anno  proffimo  un'  Ar- 
mata Navale  fortiffima,  e di  metterci  in  Mare  con  la fleff  a diligenza , cho  hab- 
biamo fatto  in  queflo  anno.  Dipiùvoglio  dirvi  chela  prepotenza  grande  dell 
Francia  cimittcinunajimileueaff ad  et  bavere  inpiedi  un  Armata  campale 
numerofìfitma  , pronta  ad  ogni  euvenimento , non  folo  per  difenderci  incajoc he 
noifofftmo  afi aliti,  ma  ancora perfatigare  U Nemici  comuni, da  ogni  qualunque 
parte  per  dove fard  per  riufe  irli  più fen/ibile , tnmvtggomtzoda  poterlo  fare 
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con  un'  Efercito  inferiore  a quello  di  6<  ooo.  Soldati.  Aggiungo  di  fine bejt 
prejiippongo  che  in  qucjìo  Parlamento™  maneggiarete  le  delio  trai  toni  eoa  al- 
tre tutto  vigne , che  diligenza,  e che  voi  mi  darete  lifoccorfitncefiari.  V0i 
havete  tri  le  mani  un'  occasione  favorevole , che  forfè  non  trovar  ete  mai , Ufi 
dandola  [capare , non  falò  dt  jlabtìire  il  rigo  fi  e la  profferiti  di  qui  fi  Regni , 
ma  ancora  la pace , eia Jecurtà  di  tutta  l'Europa  che  ne  tiene  tanto  Infogno. 

Ma  come  le  delibcrationi  in  una  raunanza  coli  numerala  non  iogliono  mai 
avanzar  llrada  che  con  parto  di  Tartaruga , alle  premure  del  Re  per  li  danari 
s’andava  rispondendo  con  giri  j e ragiri  di  parole,  perdendoli  le  giornate , e le 
Settimane  intiere  a tarmar  Billi,  c Decreti  particolari,  effóndo  vecchio  collu. 
me  di  quello  Parlamento  di  far  prima  i fatti  Suoi  che  quelli  del  Ré } di  modo 
che  fini  l’anno  fenza  che  vcnillc a conclufione  alcuna , lafciandola  libertà  alle 
Islattioni  llranierc  di  formare  fepra  ciò  Aforifmi  a loro  piacere  : & in  queflo 
mentre  fuanirono  le  Fantafme  concepite  della  pace  di  Celare  col  Turco,  per  le 
nuove  fopragiunte  di  Conftantinopoli  della  morte  del  Cavaliere  Huflcy  Arn- 
bafeiatore  del  Ré  Guglielmo , c per  ^infermiti  grave  del  Collicrs  Ambafcia- 
tor  d’Holanda,  ch’crano  quei  che  dovevano  ncgotiarc  la  pace. 

Continuavano  nella  Città  di  Rotterdamo  le  dilcrepanze,  ò per  meglio  dira 
/(bri  Ji  Je  geiofic  di  flato  tra  lo  Stathoudcr,  & il  Magiftrato  malcontento  ril'pctto  del- 
^™C[‘  la  smorta  che  s’era  fatta.  Mal  volontieri poteva  lo  Stathoudcr  tolerare  l’aggra- 
vio che  sera  fatto  alla  fua  giuriditione  con  la  violenza  ufata  contro  il  Baili! 
Nieveld,  che  da  lui  era  flato  nominato  al  Carico  ,dall’  altra  parte  non  poteva 
la  Città  rifolverfi  di  rimettere  nel  porto  ideilo  uno  ch’era  flato  Scacciato  dalla 
furia  Popolare  con  violenze  coli  grandij  & il  N icvcld  all’  incontro  premeva 
per  il  Suo  rirtabiltmcnto,  non  Solo  per  rifarli  delle  perdite , ma  per  Salvare  il 
Àio  honore  che  credeva  violato  dalla  Peble.  Per  portarfi  qua! elle  rimedio , e 
contentar  tutti  infieme,  venne  nomato  per  edere  dalla  parte  della  Città  di 
Rotterdamo  nell’  Haga,  Cordigliere  del  Commite  Read.  La  Gazzetta  di  Fran- 
cia che  da  che  cominciò  quella  guerra , non  htbbe  altro  dilegno  chcdi  metter 
divifìone.,  e feifma  in  Holanda,  publicò  quello  affare  con  tali  p’àrole.-fVfl»  è fin- 
oca  ragione  che  gli  amie  idei  Signor  Nieveld  fi  vantavano  che  fari  ben  tojlo  in 
un  pojto  molto  più  elevato  di  quello  che  occupava  in  Rotterdamo  già  che  h aveva 
h avuto  di  co  fi  buone  raccomandationi  ap prefio  del  MagiJIrato , ch'era  flato  no- 
mato per  e fiere  uno  de'  Deputati  di  qtiejla  Citti  nel  Commite  Read.fe  il  Popolo 
che  ne  fu  infa  mato,  non  fifofie  folltvato,  e raunato  innati  zi  il  Palazzo  putite o 
dove  fece  cofìgran jlrepito  che  li  Magifirat  inori  ardirono  efeguire  la  rifilai  ione 
che  havevauo  prefo.  Ma  per fi  dii  far  e in  qualche  maniera  il  Conte  de  Portland, 
nominarono  tre  tìuomim  che  non  vogliono  meglio  del  Signor  Nieveld , e che  fo- 
no del  tutto  dipendenti  da  lui , poiché  quello  del  Magiftrato  di  qnefia  Cuti  che 
trilefirittured  l Signor  Nieveld  sera  trovata  un’  obligatione  del  valfente  di 
otto  mila  fianchi , n't  uno.  Cerco  che  non  vi  è Satira  piu  acerba  di  quella. 
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O vero 

la  monarchi  a. DI  LUIGI  XIV- 

detto 

LUIGI  IL  GRANDE. 
PARTE  Q.U  ART  A.  LIBRO  OTTAVO. 


In  qiteftofi  tratta  di  qual  naturajìanojlate  li  Confederattieni  de'  Catolici  con  li 
Protejlanti  feria guerra  contro  qualche  altro  Potentato  ; di  qual'  effetto 
fono Jlatii  tonfigli  di  Con  faenza  nelle  Corti  de'  Prenci  fi-,  fe  la Guerra  del 
firejente pud , o non  può  drrfiguerra  di  Religione , con  le  ragioni  che  fe  ne 
adducono  dagli  uni,  e dagli  altri  : del  male  che  cagionano  nell’  Europa  gli 
Ecclefiaflici , come  fi deve  intendere  il  loro  carattere , & in  quale  fi ima  de. 
vetenerfi , e come  devono  i Secolari  comportar fi verfo  di  loro,  per  evitare 
che  abufando  del  Carattere  nonio faccino  divenir  tir annida  con  li  veri  me* 
zi  per  tenerli  nel  loro  dovere , tutto  fileno  di  curiofiefemfii. 

Entre  gli  Orli,  &i  Lioni  le  ne  Hanno  nelle  lorTane 
non  fi  vede  in  loro  che  una  natura  quieta , c tranquil-  Er  ^ 
la , ma  quando  poi  efeono,  di  verno  fia , o di  ella , di- 
vengono  fieri,  affamati  di  prede,  e feroci  in  modo 
che  credono  che  li  fia  permeilo  di  tutto  sbranare,  e di  u,,: 
dar  legge  a tutti  gli  altri  Animali.  Non  altrimcntc  gli  Ecdcfiaftici, 
mentre  fenc  vivono  ne’  loro  Chioftri , ne’  loro Cabinati  tra  i loro 
ftudi,  che  non  penfano  che  alla  loro  cura  Paltoralc,  d dovere  del 
loro  Carattere,  non  fi  vedein  loro  che  moddlia,  che  humilrà,  che 
fantità;  ma  non  fi  tolto  cleono  dalla  Tana  pcf  cefi  dire,  che  di- 
vengono più  fieri  degli  Orfi,  ede’  Leoni  flclh,  impertinenti, & info- 
ienti volendo  mcfcolarfi  con  arroganza  degli  affari  del  Mondo,  de’ 
Governi  dc’Prcncipic  delle  Corti.  Horacomcin  quello  Teatro 
Gallico,  fi  è parlatopiù  volte  ne’  volumi  antecedenti,  cche  fe  ne 
deve  parlare  ne’ fuficguenti  di  diverfe,  c di  verfe  anioni  ; c proee- 
■ diture  d’Ecclcfiatlici , per  quello  ftimo  di  dar  qualche  lume  piìi 
particolare  di  quella  forte  di  gente , che  fpeflo  intcrcfano  in  tutto 
Parte  IV.  Hi  la 
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la  Religione  ch’c  di  Dio,  conunanafcolta  hippocrifiach’é  ncglt. 
Huomini.  Intraprendo  di  far  vedere  in  quale  inganno,  e quanto 
«bufati  fi  trovano  i Secolari  per  non  conofcere  a fondo  la  natura  del 
Carattere  degli  Ecclcfiaftici,  ondedclufi  poi  non  invigilano  nelle, 
loro  attieni , «criccati  di  quelle  lufinghe  che  fi  deve  rifpetto  al*là- 
gro,  ecofigli  altri  dopo  havergliiHetarghito  lo  fpirito,  fi  fanno* 
lecito  di  melcolarfi  in  tutto,  c dà  vivere  con  i Secolari  più  collo* 
come  fe  fodero  mondani  nel  mondo*,  che  perionc dedicate  al  San- 
tuario. Che  però  hebbe  raggione  il  Pallavicino  di  fcrivcre,  che. 
gli  Ecdelìaftici erano  fimiliadun  certo  Animale  dell'  Indie,  che 
nafeoftofi  in  certi  Bofchetti  vicino  alle  llrade  più  frequenti  di  Stra- 
nieri fi  dava  à cantare  con  un  tuono  coli  foave  che  alierrati  i vian- 
danti fi  danno  al  lonno , a legno  che  accortoli  l’Animale  u Trito  dal 
nalcondiglio corre  egli  uccide. 

Se  gli  Ecclcfiaftici  non  giraffero , c correderò  dà  per  tutto , fe 
bebsuti-  non  fi  faccllèro  lecito  di  mettere  il  nafo  (mi  fi  perdoni  refpredìone) 
»ob?w‘  in  ogni  qualunque  buco;  li  non  s’infinuadcro  di  continuo  nelle 
!*rttM  Compagnie , e brigate  delle  Piazze  c Botteghe , per  cianciare  con* 
le  Lingue,  non  potendo  operare  con.  li  farri;  fi:  non  gridalfcro- 
tanto  fù  i Pulpiti  in  quelle  materie  che  non  hanno  rapporto  alcuno 
conl’Euangclio,  e airò  molto  meno  con  le  malfime  di  fiato,*  che 
credono  dj  predicare,. fe  non  ardidcropcnetrarc  nelle  Corti , e ne* 
Gabinetti  de’ Prcnripi  per  dar  raggi  di  configli  che  non  fono  della, 
loro  sfera,  le  non  fi  mcfcoladcro  dico  in  ogni  qualunque  colà  col* 
iéminare  la  loro  propria- palfione,  o la  palfiont  de’  loro  intcredì 
particolari  con  lemadìmee  con  gli  intcrclfi  de’  Preneipi , le  cofc  del 
Mondo-hayrebbono  una  fàccia  più  chiara , cgji  affari  di  fiato  e di 
Religione  , caminarebbono  con  più  quiete.  Chi  perde  la  Liber- 
tà di  Roma  ? Chi  l’efpofe  alle  ruine  d’un  Trium'virato  prima , & 
in  breve  poi  lòtto  al  giogo  degli  Imperadori  che  divennero  anche- 
Tiranni  morto  Ottaviano  ? La  poca,  e mal7  accorta  prudenza  de*' 
Romani,  che  dopo  la  morte  di  Giulio  Cefare,  chclbfotencanel. 
filo  potere  la  Spada,  & il  Sacerdotio , la  Dignità  di  Dittatore , e di* 
Sacerdote  , fi  lafciarono  indurre  a-  crear  Lepido  Pontefice  MaflS- 
mo,  huomo  grave  d’età , e venerabile  d^peito,  onde  con  que- 
, fta,  e con  tal  dignità  fi  relè  accreditato  in  modo , che  contribuen  - 
do in  Lui  una  grande  avidità  d’havcr  ricchezze  fi  diede  a.*  Ipallcg-  * 
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tgiarc  il  T riumvirato , che  fu  l’ultimo  troccollo  della  Libertà  Ro- 
mana. Guai  a quegli  Start  dunque'che  hanno  Ecclefiaftici  ric- 
chi,' ficauttorevolr,  eflèndo  vero  che  in  loro  regna  naturalmente 
ildcfìderio,  fial’ambitione,  fiaPinchnattione  di  (largare  femore 
più  la  loro  au  ttori  tà , e di  fepellirfì  tra  le  ricchezze  à qualfìfia  colto, 

‘e  fc  gli  rende  tanto  più  facile  l’intento,  perche  li  Popoli  illctarghiti 
di  qucllavoce  difagro,edi  fpiritualc,  non  veggono  la  propria  ruina 
mel  temporale. 

Prima  dipanar  più  al  particolar  di  quello  concerne  il  dlbito  de- 
gli Ecclefiaftici  verfo  i Secolari , e le  precautioni  di  quelli  verfo  di  eoo* 
quelli,  roccarò  l’articolo  cflèntiale  della  Guerra  che  dagli  uni  fi 
crede  di  Religione,  -e d?gli altri  di  pura ncceflìcà  dittato  in  favore 
della  comune  libertà,  lo  non  fò  trovare  qual  profitto  habbino  swi'  «*•» 
.fatto  mai  i Catolici  nelle  loro  Confederattioni  con  Protettane^  t*fu 
mà  ben  fi  trovo  molti  vantaggi  per  li  Protettami  allora  che  fi  fono 
confederati  con  i Catolici.  Carlo  V.  dopo  haver  tanto  molettato 
la  Lega  di  Smaoalda,ridortoquaficfranguci  Proiettanti,  ottenu- 
ta quella  fignalata  vittoria  contro  i Turchi  in  Tunnifi,  vedendo 
cheilRèFrancefcoprimofuoCompetkorenevolcvadabuonlèn- 
noalDucarodiMilano,  ch’egli  havea  dettinato  per  la  fua  Cafà, 

■prefe  la  rifolutione  di  far  con  tutto  lo  sfòrzo  la  guerra  à Franccfco, 

&à  quello  fine  nella  Dieta  di  Ratisbona  del  1541.  fi  accomodò  co* 
Protettami,  fi-confedcrò con  loro,  e gli  accordò  quell’  Z*/rmn 
•che fece  tanto  ttrepito nell’  Europa,  e che  irritò  fino  all’  ultimo 
grado  di  difpiaccre  la  Corte  di  Roma.  K qual  profitto  nc  tiraro- 
no da  quatto  li  Catolici?  niffuno.  E qual  beneficio  i Protettami? 
molto , e moltiflìmo.  Pcrprimo  hebbero  tempo  di  rifarfi  de’  dan- 
ni pattiti,  fi  ftefero , e s’introduflero  nella  Boemia , nell’  Auftria , 
nellUngaria,  nella  Traofìlvania,  & altri  Luoghi  ; prefero  le  oc- 
càflìoni  opportune  perandar  feminando  le  loro  Riforme;  fi  rinvi- 
gorironodi  partiti,  cfircfèrocofi  potenti  che  batterono  lo  fletto 
Carlo  V.  lo  metterò  in  ncccttìtà  di  fuggir  fuori  di  Germania,  «niel- 
lerò la  Religione  Carotica  nell’  ultimo  pericolo. 

Luigi  XIII.  diciamo  meglio  il  Cardinal  di  Richclicu,  che  ha- 
vea giurato  di  difendere  la  Religione  Carolica  Fua  Madre , chiamò  ^ 
in  Germania  Guftavo  Adolfo,  e fi  confederò  ttrettamcntc  co’ 
Protettami.  Che  bella  opera  per  un  Rè  Chrittianiflìmo,  c per 
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un  Cardinal  di  Santa  Chielà.  Ma  qual  frutto  ne  cavarono  da  tur- 
tociòliCatolici?  Eccolo.  Guftavo  entrò  come  un  folgore  in  Ale- 
magna  , ruppe  l’imperiali  che  tanto  e à dire  li  Carolici , rimeflc  L 
Proteftanti  ne’  luoghi  di  do  ve  erano  flati  (cacciati,  e (labili  in  mo- 
do le  Armi , e la  fortuna  di  quelli , clic  al  ficuro  fe  non  folle  mor- 
to tra  le  vittorie,  haurebbe  non  folo  fcacciato  del  tutto  IfCatoli- 
ci  dalla  Germania,  raà  polla  la  della  Italia  in  dcfolatione.  Con 
tutto  ciò  non  oliarne  la  lùa  morte , lafciò  cofi  formidabili  i Prote- 
ftanti , «fccofi  indeboliti  li  Carolici , che  continuando  la  confede- 
ratone di  quelli  con  li  Franccfi , fi  vide  obligato  l’impcradore 
con  i fuoi  Carolici  di  fare  una  pace  verdognola,  con  lacondittionc 
d’abbandonare  la  Cala  d’Aullria alla  difcrcttionc  dell’  Armi  virco- 
riolc  de’  Franccfi , confederati  co’  Proteftanti;  quella  Cafa  d’Au- 
ftria  che  s’era  diftrutta  per  foftencrc  l’Imperio.  Ma  quello  c nul- 
la rifpetto  all’  efito,  che  fa  meglio  vedere  che  le  Allianze  dc*'Ca- 
tolici  co’  Proteftanti,  non  hanno  mai  fervitoad  altro  che  ad  op- 
primere quelli , Scafarla  fortuna  di  quelli.  Confirmata  dunque 
la  Uretra  confederatone  de’  Franccfi  co’  Proteftanti  fi  continuo  la 
guerra,  fino  che  Tempre  più  fortunati  quelli,  Se  indebolito  l’Im- 
perio, cridotti  nell’ ultimo  periodo  della  lor  virai  Carolici,  fi  vi- 
dero conftrettiàqualGGa  prezzo  di  far  la  pace,  onde  li  Franccfi 
che  tanto  lodano  il  titolo  di  Chriftianifluno  nel  loro  Monarca, 
prcvalendofidcll’aGcaftìoncddla  debolezza  degli  altri  per  lòlle- 
nere  i loro  amici  qualunque  fodero,  proteftarono  di  non  voler 
conchiudere  in  conto  alcuno  la  pace,  che  non  fodero  lodisfatti, 
c contenti  li  Prencipi Proteftanti, di  mqdpchefùniccflario  smem- 
brare cinque  Velcovadi  i piuopulcnti,  Sci  più  fioriti  della  Chic- 
fa  Catolica  in  Germania  ^ per  farpcPreneipatilccolari  perii  Re  di 
Suetia  , perii  Duca d’Harinover,  cpcrrEiettorcdi-Brandqbur- 
go,  Luterani  iprimi  due,  Calvinifta  quello  terzo,  c cofi  venne 
conchiufa  la  pace  nel  1648.  che  dalla  Corte  di  Roma,  afflitta,  c 
meftafù  chiamata , Pace  dell'  ultima  vergogna,  e del  maggior  flagello. 
alla  Chicfa.  Ecco  i frutti  che  produllc  la  confedcrattionc  de’ 
Franccfi  col  Rèdi  Suetia,  c con  gli  altri  Prencipi  Germani. 

Che  diremo  della  confcderatione  del  Re  Luigi  XIV.  conCrom- 
vele  il  più  abominevole  nemico,  c perfecutorc  della  Chiedi  Ro- 
mana , che  fù  maneggiata,  c trattata  dal  Cardinal  Mazzarino, 
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ne’  più  (olenni  giorni  dell’ anno  che  vuol  dir  nelle  felle  di  natale? 

Qual  beneficio  di  grana  ne  tirarono  li  Catolici  d’una  co'fi  fatta  Le-  Dt,t*  lrP 
gade’  Franccfi  Catolici,  con  gli  Inglefi  Calvinifti,  fiano  EIifa-^Ù°m' 
bettani  già  che  in  buona  parte  leguono  la  liturgia  (labilità  da  que-  •<>'• 
fta  Regina?  non  (olo  non  ne  tirarono  profitto  alcuno , ma  di  più 
unicorno,  & una  vergogna  particolare  per  loro,  oltre  alla  perdi- 
ta, & al  contrario  li  Signori  Cromuclifti  ne  rapirono  dalle  mani 
de’  Catolici  una  buona  Città , & una  delle  migliori  .Fortezze  dell? 
Oceano;  accrcbbero.laloro  gloria,  fi  referoYo.rmidabili  cóntro 
(Violici,  & al ficuroche  (èia  fortuna  di.qucfti  non  havefle  chia- 
mato all’  altra  vita  Cromvclc , ne’ giorni  iftefli  della  prefa  di  que- 
lla Citta,  e che  cominciavano  i progredì  de’ Cromvclifti  contro 
gli  Aufiriaci,  la  Religione  Catohea  farebbe  fiata  sferzata  fino  al 
(angue.  ? . 

Quelli  fono  derapi , e (uccelli  al  quanto  remoti , però  frefehi 
nella  memoria  per  eflèrfi  troppo  voltati  e raggirati  nell’  hiftorie,  dm,  u* 
cofi ricercandolo  le  lagrime  degli  uni,  e,  la  troppo  (odisfattione 
degli  altri  Ma  non  habbiamo  bilbgno  è vero  d’andar  mendicati  tiu'a‘ • 
do  da’ tempi  andari  ciompi,  fc  più  forti  e più  potenti  di  quello  fila- 
rono mai  ne  vediamo  corrcreàiora  da  per  tutto,  ma  efempi  li  più 
Urani  che  porta  concepire  il  giudicio  humano.  La  Lega  del  prc- 
fente  contro  la .Francia  e una  delle  maraviglie  che  merita  più  d’an- 
notattionedj  tutti  ifucccllì  del  Mondoàn  dicci  Secoli,  non-eflen- 
"dolivi  Ilo  mai  tutto  il  Corpo  dell’ Imperio  confederato  contro  il 
ReChrifiianiflìmo;  ncraaiunacofifirctta^ipjrcsdi'tànti  Pren- 
cipi  Catolici,  &c  Ecclefiaftici  e Secolari  co’  Proteftanti;  poiché 
parve  chcappcna il  Prcncipc  d’Qrange  raunò  con  tanta  indufiria 
quella  gran  Flotta,  appena  s’imbarcò  per  andare  all’  incontro  di 
quella  fortuna,  che  l’havca  invitato  nell’ Haga,  cche  l’alpcttaya 
in  Inghilterra,  che  fi  videro  i Prcncipi  Catolici  cofi  Secolari 
ch’i^cclcfiaftici  correre precipitofamcntc  à gara  gli  uni  degli  altri 
per  congiungcrfi , ligarfi,  e confederarli  col  Prcncipc  d’Orangc, 
che  come  buon  Calvinifia  , havea  fcco  ftrertamente  congiunti 
tutti  i Procedami.  Ccfarechc  và  alla  meda  tre  volte  il  giorno  ; 

, Carlo  RediSpagna  che  porta  il  titolo  di  Catolico  fu  il  fecondo; 
Ivlaflìmiliano  Ducadi  Baviera  Elcttor  dell’  Imperio  fu  il  terzo:  gli 
Elettori  di  Magonza  > di  Colonia,  e. di  Trcvcri  le  fruirono  ach 
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altri,  & oltre  ad  un  gran  numero  di  Prcncipi  e Vefcovi  inferiori 
con  più  precipito  d’ogni  altro  corfe  il  Duca  di  Savoja.  .Che  fi  puè 
dir  più?  qual  Lega  piùinconprenfibile  di  quella? 

Signori  Carolici,  Ceftre, Carlo,  Baviera  , Magona , Trevtri,  Savoja 
Munjler  che  con  tanto  ardore  liete  corfi  à confederarvi  col  nuovo 
Re  Guglielmo,  Capo  principale  di  tutti  Protettami,  dove  è il 
profitto  che  nchavetc  tirato  in  quattro  anni  da  quella  Gonfcde- 
rattione  ? che  bella  raggionc  mi  ridonderanno  i Carolici.  Non 
.habbiamo  ricuperato  Magonza,  cBonna  col  mezzo  dell’  Armi 
de’  Protettami?  quelli  medefimi  ci  allìcurano  (e  tanno  bene^d 
alficurarvelo)  che  fe  noi  non  ci  folfimo  confederati , con  tanta  fret- 
ta, e con  canto  ardore,  *la  noftra  libertà  farebbe  bora  lotto  le 
dure  Catene  della  Francia , havendo  rifoluto  e «onchiofo  il  Re 
Luigi  di  dar  fine  alla  fua  Monarchia  dell’  Europa,  •cdcll’Afia,  di 
modo  che  Celare  c óbltgato  a’  Proteftanti  della  conferyattione  al 
filo  Dominio  dell’  Ungaria,  della  Boemia.,  dell’  Auftria,  del  Ti- 
rolo,  della  Carniola,  e di  tanti  altri  fuoi  Stati  -,  il  Re  Catolico 
della  Spagna,  della  Fiandra , di  Napoli.,  di  Milano,  -e  di  Sici- 
lia: l’ E lettor  Bavaro  della  Baviera,  Magonza,  di  Magonza;  & 
il  Duca  di  Savoja  di  tutto  il  Piemonte  ; c quello  non  è forfè jun  gran 
beneficio?  vie  forfceofuiel  mondo  da  compararli  alla  libertà:  il 
Ré  di  Francia  voleva  torglierccla  ci  havea  minacciato  prima , c poi 
dato  principio  agli  effetti  delle  fuc  minaccie  ma  la  noftra  fortu- 
na ci  infinuò  il  penfiere , eciprelcntòi  mezzi  di  col  legarci  cory 
Proteftanti,  col  fa^>re  della  qualconfederattione  ci  fumo  falviti 
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dai la  grave  tempefta. 

Miriccordo  d’havcre  udito  fare  un  conto  in  una  certa  Compa- 
gnia di  paffa  tempo  d!un  certo  Servidore , il  quale  prefentatofi  in- 
nanzi il  fuoMacftro,  portoli  in  ginocchioni , e baciandogli  con 
molta  fommillìone  le  ginocchia  lo  ringratia  va  della  gratia  che  gli 
haveva  fatto  ; il  Padrone  che  nonfapeva  che  colà  volerti  dire.,  né 
di  qual  gratia  volcffc  parlare  ; gli  chiedeva  la  raggionc  di  quell’  at- 
tionc , non  raccordandoli  di  haver  fatto  minima  colà  di  ftraordi- 
narioperLui.  Ma  il  Servidore  con  l’aggiunta  anche  di  lagrime 
continuava àringratiarlo,  ecolì  continuo  lino  che  forzato  dalle 
minaccie  del  Padrone , che  ftimava  che  volerti  burlarli  di  Lui,  cofi 
gli  foggiunfc.  £h*efla  Botte  f affata  hù fognato  che  volita  Signor ta  10 #* 
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firijjìma giurava di volermi dar  cento  tuonate,  t J Migliatomi  con  timori  * 
fino  fiato fid  punto  di  fuggirla.  Caro  Signor  Padrone  la  prego  di  non  dar- 
mele, e farò  tanto  buono , e tanto  finto.  Kifpofc  il  Padrona:  Hor/ù  ti 
prometto  di  farti  la  gratis,  e dt  non  darti  quefte  cento  baflonate  che  tù  bai 
(ignoto  che  "volevo  darti , già  che  la  tua  fimmijjione , e la  tua  preghiera 
firve  di  babordo  contro  alla  mia  colera. 

Curiofo  è l’cfcmpio  e degno  dapplicarfi  alle  cofe  prelènti.  Il 
Redi  Francia  dopo  havcr  premino  per  tre  anni  continui  il  Papa  Appli» 
ch'era  l'arbitro  degli  affari  dèi  Palatinato,  dopo  havcr  fatto  tante 
iaftanze  alla  Corte  di  Cefare,  & all*  E lettor  Palatino,  acciò  fi  dia1*1' 
lòdisfattionealleprerentiom  del  Fratello  nel  Palatinato,  ma  ve* 
dendo  cheli  burla  vano  della  fua  partenza,  e delle  lue  rapprclcn- 
tactioni , vi  adopròle  minacele  per  più  di  Tei  meli  che  purcdifprcz- 
zateprefe  la  rifoluttionedi  farli  (cntirgli  effetti  havendo  lpcdito  iL 
Palatino  con  Armata  contro  l’Elcrtor  Palatino  che  già  godcailpo- 
fèdo  del  Tuo  e di  q uello  che  pretende  va  il  Duca  d’Orlcans.  Di  più  • 
neltcmpo  ideilo  liicccllà  la  morre  dell*  Elettro  di  Colonia , prò* 
curòilCoadjurorato  prima-,  c l’Elettorato  poi  al  Cardinal  F ur- 
ftemberg,  che  quantunque (ùa Creatura,  e (uo  Partiggiano  be- 
nemerito, era  ad  ogni  modo  Prcncipe-  dell’  Imperio,  & haveva 
duefratclli,  c molti Cogini ai fcrvitio attuale ddl’Imperadorc;  e 
non  ortante  che  fi  folle  guadagnato  quello  articolo , che  s’era  tol- 
to l'Elettorato  al  Furrtemberg  e dato  al  Baviera , e che  gli  affari  del 
Palatinato  fi  potevano  accommodare  con  maneggi  all’  amiche- 
vole i con  tutto  ciò  li  Prencipi  Carolici  fi  lafciarono  perfuaderc 
che  il  Rè  di  Francia  alpirava  alla  Monarchia  Univerfale-.  Il  Duca 
di  Savoja  hebbe  la  disgrafia  di  cadere  in  quella  perfuafi va  , e di  laf- 
ciarfi  riempir  le  orecchie , che  il  Ré  di  Francia  volcflc  fpogliarlo  del 
• Iùo  per  farli  Monarca  di  tutti.  In  (bornia  con  quelli  fofpctti  in 
capo  li  Signori  Catolici , con  la  paura  che  Luigi  voleflc  fare  un 
filai  Domimi*  di  tutti  gli  altri  Stati,  appunto  comcfc  fi  fuegliallèro 
da  un  gran  Tonno , dopo  qualche-lpavcnccvolc  fogno  corfcro  come 
folgori  a fpalleggiare  prima  fegretamentc  nella  Tua  ImprcTa  d’In- 
ghilterra il  Prcncipe  d’Orange,  e faliro  quello  con  un  lalto  coli 
repentino  al  Trono , precipitarono  lenza  confiderar  le  conlcguen*1 
zelaconfederattionecoidctto  nuovo  Ree  con  gli  litri  Protcll  an- 
ta. Certose  che  non  s’era  vilUsxui  Lega  trzProtcftanti  ,.c  Carolici' 

con- 


44o  TEATRO  GALLICO, 
conchiufa  con  canto  precipiti  come  queda  volta  , nc  vi  è altro 
efémpiochefenefiavcdutaalcrapiùnumcrofa;  non  cffctjdovi  fla- 
to il  tempo  di  maturar  Pefito  degli  affari.  Li  Rreocipi  Protedatt- 
ti , e tra  quedi  il  Prencipc  d’Orangc  hebbero  raggione  d’indigare^ 
follecitarc,  premere,  c fcaldarfi  con  la  più  forte  paflìonc  a tirare 
iPrcncipi  Catolici  al  loro  partito,  perche  vedevano  manifeda  la 
lororuina  in  Inghilterra,  e fucccflivamcnte  poi  in  altri  Luoghi, 
onde  non  vi  era  tempo  da  perdere,  li  momenti  gli  erano  pretiofi, 
nc  potevano  falvarfi , che  col  tirare  i Catolici  al  loro  partito  lòtto 
le  raggioni  cheil  Re  di  Francia  voleva  farfi  Monarca  dell*  Europa  , 
e fcacciar  tutti  da’  loro  dominii.  Ma  perche  tanta  fretta  ne’  Ca- 
tolici ? perche  non  confidcrare  quali  danni  era  per  riceverne  il  loro 
prccipitio?  Et  in  fatti  gli  Spagnoli  che  fono  dati  quelli  che  han- 
no il  più  premuto  gli  altri  Prencipi  Carolici  àconfcdcrarfi  col  nuo- 
vo Re  Guglielmo,  qual  profitto  hanno  fatto?  pedo  la  Religione 
Catolica  in  Inghilterra,  inScotia,  6c  in  Irlanda;  smembrate  dal- 
la Spagna  le  più  belle  Fortezze,  c caulato  una  defolatione  alla 
Germania,  all’Italia,  & all’ Europa  tutta.  Chebel  profitto. 

Alcuni  che  non  vedono  le  cofc  che  con  occhi  appannati  vanno 
' dicendo , ma  qual  profitto  hanno  mai  tiratoi  Protcdanti  daqueda 
• loro Confcdcrattionc con  i Catolici?  Cofi  grande  che  non  può 
eflcr  maggiore,  come  maggiore  non  può  edere  la  disgrada  de’ 
Catolici , havendo  per  primo  perfo  la  riputazione,  fatto  gran  brec- 
cia al  loro  zelo,  ruinati  & incendiati  i loro  Stati,  ridotti  i loro 
Suditi  effangue;  c flargati  a loro fpefei  confini  della  Francia,  per 
l’intiere  Provincie  c Città  che  ha  incorporate  al  fuo  Dominio.  Al 
contrario,  dicono  i Protedanti,  mediante  la  Confederazione 
co’  Catolici , noi  habbiamo  ingranditola  nodra  Fortuna,  che  da- 
va fui  punto  di  traboccare  : ridotta  la  nodra  conditione  ad  un  tal . 
fegno,  che  dove  prima  havevamo  bifogno  di  mendicar  l’altrui 
protettione  per  poter  fodìderc , hora  fiamo  in  dato  di  dar  la  Leg- 
ge agli  altri.  Habbiamo  indebolito  li  Catolici  in  maniera  che  non 
podono  più  farci  dal  male , c rinforzati  noi  deflì  cofi  bene  che  dà 
à noi  di  poter  falvarc  gli  uni,  e precipitare  gli  altri.  Ci  fiamo  li- 
berati da’ difegni  del  Re  di  Francia,  edall’infidie  che  andava  or- 
dendo contro  di  Noi  ; habbiamo  precipitato  dal  T rono  un  Ré  Ca- 
tolicoche  voleva  del  tutto  opprimerci;  oc  habbiamo  podo  ano 
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che  non  penià  ad  alrro  che  à moltiplicarci , & à renderci  prepoten- 
ri;  Che  altro' potevamo  pretendere,  che  di  dare  altro  corlò  a * 
quel  torrente  che  s’era  sboccato  in  Inghilterra,  in  Scoria,  & in 
Irlanda,  c che  già  {lava  fu!  punto  d’alTòrbirc  la  noftra  Religione, 
ad  ogni  modo  non  (blohabbiamolbftenuto  quella,  ma  di  più  far- 
to  correre  il  Torrente  controli  Catolici , vedendoli  aderbiti  allo- 
ra che  davano  lui  punto-d’edère  dominanti  à- noftra  depredione. 

Cheli facci  purla  pace  quando fr vuole,  in  quanto  à Noi  liamo 
contenti;  tre  Regnidi  pièci  ballano.  Et  in  fatti  hanno  raggionc 
i Proreftanti,  poiché  quella  guerra  hà  fatto  il  loroconto;  & han- 
no guadagnato  tutto  fenza  perder  nudai 

Quelle  fono  le  produzioni  clic  da  ducSecoliinquà  fono  andate 
prodtìcendo  le  Confederattioni  de’  Prencipi  Catolici  co’  Prore-  u*i.o 
danti , la  miglior  parte  ne’  parraggi  c Hata  Tempre  di  quelli , a’ 
Catolici  non  c mai  reftato  nellaconclufione  degli  affari , che  tin 
granfmacco , ò unagran  perdita  agli  interedì  della  loro  Religione, 

& un  pentimento  con  un  gran  rimorfo  d’cderli  confederati  co’  Pro- 
teftanti.  Al  contrariole  confederattioni  de’ Catolici  contro  i Pro- 
teflanti,  c di  quelli  contro  quelli,  fono  Icmpre  dulcite  vantag 
gioie  per  li  Catolici,  c di  gran  danno  per  li  Trotcftanti.  Famolà 
fopra  ogni  altra  fù  la  Lega  di  Smacalda di  tutti  Prencipi  Proreftanti 
invitati,  mitigati,  & incaloriti  dall’  Elcttor  di  Sadonia  (jiovanm  Fe- 
derico , c dal  Landgravio  Filippo ctHatfìa,  Rimandoli  aliai  forti  per 
. {cacciar  l'Iniperador  Carlo  V.  dal  T rono , e mandar  via  fuori  della 
Germania  tutti  li  Catolici.  Dalla  fua  parte  l’Imperadore  raunò  Icc''* 
il  Pontefice  Romano  con  tutti  li  Catolici,  cconchiulemna  Lcga  c 
quelli  contro  Proreftanti,  per  opporli  à quella  che  r Protettane 
havcvanoconchiulocontro  i Catolici.  Ecco  una  guerra  di  Rcli 
, gionc,  e qua!  nc  fù  l’cfitoìEccoIo,  benché  inferiore  di  più  di  ijooo 
Huomini,  diede  battaglia , c nc  ottenne  la  più  fegnalata  vittoria, 
con  la  prigionia  dell’  Elettore,  e di  Filippo  d’Haffia,  oltre  alla 
prefadi  YV irtemberg  ch’era  il  nido  più  forte  de*  Proreftanti  ; e que- 
lla rotta  fù  tale,  che  molti  credevano  inbreve  l’intiera  dcftrutticne 
de’  Protettami.  Ma  in  tanto  che  Carlo  trionfava  nella  guerra  di 
Religione,  la  profperità  da  quella  parte  gli  fuegliò  le  maftlmc  di 
flato  verfoi  fuoi  intctelfi  particolari-,  che (pedo  fono  tali  clic  mi- 
nano lacaufa  publtca.  In  foramaprctefc  d’abbattere  il  Ré  di  Fran- 
Parte  IV.  Kkk  eia,  . 
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eia,  perpoter  rendere  con  il  rottame  di  quella  (come  pur  suaccen- 
nato) piu  opulente  la  Tua  Monarchia  particolare , & a quello  fine 
publicò  l’ Interim  à favore  de’  Protettami } e tirò  in  confederattionc 
quelli  (letti  per  la  guerra  contro  il  Re  Francefco  ; la  quale  gli  riufd 
tnifera,  vergognofa,  & infelice-,  e fe  non  havefle  havuto  qual- 
che granello  di  fortuna  di  redo  al  ficurochchaurcbbc  perfo  l’Im- 
perio , prima  di  rinunciarlo.  Ecco  che  differenza  vi  è delle  guerre 
di  Religione,  tra  Catolici,  e Protettami;  c di  quelle  che  fi  fanno 
mediante  le  Confcderattioni  de’  Proiettanti  con  li  Catolici.  Gli 
efcmpilonofrcfchi,  ondcciafcunooepuòfarlefueriflcflìoni. 

Di  circonftanzc  più  maravigliolè  ripiena  fù  la  Lega  dell’  Impe- 
tri emporador  Ferdinando  fecondo.  Chiamato  da’ Bocmiefi  Federico  V. 
Elcttor  Palatino,  per  darglila  Corona  di  Boemia,  rilolutidi  non 
voler  dominante  Catolico  in  quel  Regno;  dimodoché  iPrencipi 
Proiettanti  che  vedevano  fortunata,  c mal’  intenrionata  la  Caia 
d’Auftria  vcrlo  di  loro,  fi  diedero  a proteggere  Federico,  & a que- 
llo fine  fi  confederarono  tutti  con  Lui , pcrfoftenerlo  in  Boemia, 
conia  principale  fpcranza  ch’cflèndo  egli  Genero  del  Rè  Giacomo 
d’Inghilterra,  nemico  acerrimo  di  Roma,  che  l’haurebbe  pro- 
vitto di  forze  grandi  fin  fomma  armarono  un  Potentiflimo  Eferci- 
to  con  la  protetta  della  necefiirà  nella  quale  fi  trovavano  di  difen-, 
dere  la  lor  Religione,  e la  Corona  nel  Capo  del  Re  Proiettante. 
Ferdinando  per  (ottenere  ifuoiintereflì  particolari,  fece  prevale- 
re quelli  della  Religione  : chiamando  tutti  i Prcncipi  Catolici  à 
confederarli  con  Lui  ; eneottenne  l’intento  havendo  armato  un* 
Efercito  de’  più  formidabili  col  quale  affali  i Proiettanti  guidati 
dallo  fteffo  Federico  ; ma  l’Armata  de'  Catolici  comandata  dal 
Duca  Maflimiliano  di  Baviera , con  il  titolo  di  perpetuo  Generalijp- 
tno  de!T  tArmiCatoltche  contro  gli  Heretici  hebbe  cou  propriria  la  fortu- 
na,  che  non  fblolcvò  via  dal  Trono,  e dal  Regno  di  Boemia  Fe- 
derico, ma  porto  àfil  di  fpada  tutto  il  Tuo  Elercito,  venne  con 
bando  Imperiale,  (cacciato  dall’  Elettorato,  c ridotto  ad  andar 
mendicando  dall’  altrui  cortefia  un  nido  per  la  fua  Famiglia  ramin- 
ga. Ecco  ancora  di  qual’  efito  è (lata  quella  altra  Confedcrattio- 
ne  de’ Catolici  contro  Protettami, e di  Protettami  contro  Catolicù 
Non  trovo  in  quanto  a me , che  quelle  due  fole  Guerre  che  da 
due  Secoli  in  qua  hanno  portato  titolo  di  Guerra,  di  Religione  ; 
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cioè  quella  di  Carlo  V.  contro  all’  Elettor  Giovanni  Federico,  c 
l’altra  deli*  Imperador  Ferdinando  contro  i’Elettor  Palatino' 
condoche  vengo  d’accennarlo.  Intendo  guerre  con  Confede- ff006* 
rattfoni,  e trattati,  non  già  per  forprefa  come  quella  della  Strage 
ge  di  San  Bartolomeo , c d’Irlanda.  So  bene  che  in  Francia  li  fono 
vedutedivcrfeGuerre,  in  materia  de  Religione , tra  li  Carolici, 
e gli  Ugonotti , ma  le  gli  uni  le  quali  ficavano  guerre  di  Religione, 
dagli  aftriiì  negava.  Nel  tempo  d’Hcnrico  IV.  vi  fu  la  Lega  Ca- 
tolica, contro  agli  internili  d’Hcnrico,  mànon  vifù  altro  che  il 
folo  pretefto  di  Religione,  poicheil  Rè  Filippo  che  Gmcfcolava, 
e che  faceva  la  parte  maggiore  haveva  i iuoi  aifegni;  Et  in  fatti' 
la  Lega Catolica  continuò  la  guerra,  non  ottante  che  Henrico  fi 
fotte  dcchiarato  Catodico,  dunque  non  era  guerra  di  Religione. 

Nel  tempo  che  Guftavo  Adolfo  entrò  in  Germania  come  un  fol- 
gore, con  quei  progreifi  che  fpaventarono  l’Europa  -,  li  Carolici- 
andarono  feminando  per  tutto  etter  quella  una  vera  guerra  di  Reli- 
gione, già  che  fi  molcftavanogli  Stati  de’  foli  Prcncipi  Carolici , 
c più  in  particolare  ne  ftrepicavano  nella  Corte  di  Roma  : mà  all* 
incontro  i Proiettanti  protettavano  altramente , c ne  adduccvano 
la  raggione  che  con  Guftavo  andava  confederato  il  Re  Chriftianil- 
fimoCatolico  de’ più  zelanti.  Ma  nel  tempo  di  Carlo  V.  Ji  Pro- 
iettanti dcchiaravanò  altamente  d’efler  quella  una  vera  guerra  di 
Religione,  conolccndo  beniflìmo  che  quello  Imperadore  voleva 
difttuggcrli  ; e Carlo  havea  ratinato  li  Carolici  pure  con  quella  vo- 
ce di  guerra  di  Religione,  già  che  i Protettami  havevano  il  dife- 
gno  d’inoltrarfi  a danni  e ruina  de’  Carolici.  Con  uno  fteflp  tuono 
fi  parlava  nel  tempo  di  Ferdinando;  cadendo  d’accordo  gli  uni  c 
gli  altri  alla  guerra  di  Religione.  Con  quefto  difegno  proteftavai* 
no  i Protettami  d’eflerfi  Confederati  con  l’Elcttor  Palatino,  per 
{ottenerlo,  vedendo  ir.anifefta  laperfecutione  di  Ferdinando  con- 
tro di  loro  : Se  all’  incontro  quefto  Imperadore  haveva  formato 
quel  potente  Elèrcito  di  Catolici  per  opporli  à dilegni  de’-  Prote- 
ttami che  volevano  fcacciare  li  Catolici  dalla  Boemia,  per  render- 
li con  quefto  mezzo  prepotenti  in  modo,  che  havcflcro  poi  facile 
la  porta  a pattare  ad  altri  progredì  nella  Germania  contro  alla  Reli- 
gione Catolica. 

Chi  è curiofo  potrà  vedere,  e conofcerc  nell’  Hiftorie  che  da 
.£  " Kkk  x Carlo 
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Carlo  V.  inpoi,  tutte  le  Guerre  che  fono  i ucce  fife  in  materia  di. 
Religione,  lia che  ciò  forte il  vero  motivo , òunfolo  finto. prò-» 
certo,  balta  che  la  baie  principale,  fic  il  fogetto  fondamentale  e 
ftato  Tempre  quello  degli  interellì,  dc’difcgni,  e dell’ ambinone 
verfo  la  Monarchia , della  Cala  d’Auftria  prima , e di  quella  di. 
Borbone  poi,  o per  meglio  dire  della  Valois , e della  Borbone  in- 
ficine , . ma  comedi  qucftail  male  è più  Trefeo , eia  piaga  più  atro- 
ce, per  quello  l’hò  porta  la  prima..  Mi  pare  d'havcre  jo.^critto  in 
alcuno  de’  miei  Libri  che  le  due  CoronedLFrancia,  e di  Spagna, 
comprclà  in  quella  di  Spagna  tutta  la  Cafa  d’Auftria,  fono  Aiate  li 
mantici  che  hanno  fofiiaco  da  due  Secoli  in  quà , il  fuoco  di  tutte. 
leScifme,  edi  tutte  le  Guerre  di  Religione,  eperfoftenerei  loro 
intetertì  particolari,  lì  fono  fpclfo  vertici  gli  upi  contro  gli  altri  ò 
del  vero,  o del  finto  abito  della  Religione.  Veramente  citato 
un  piacere  di  veder  correre  la  Cala  d’Auftria  con  la  Spada  in  mano 
delpfctefto  della  Religione;  per  opporli  agli  Elèrciti  che  dalle 
maflìme  di  (tato  della  Corona  diFrancia,  gli  erano  (tace  (pintc  con- 
tro con  l’ogctto  d’impedire  i Tuoi  progredì  nella  Monarchia , rom- 
pendole l’acquiftato  per  Far  Monarchia  (è  (teda  del  (uo  rotearne  ; a 
legno  che  la  Cala  d’Auftria  imparò  à proprie  fpefe  nel  veder  chcca- 
dutaLcincIIedisgratiedcllafortuna,  s’era  felicemente  follevata 
ad  una  più  riguardevole  grandezza , obligata  per  ciò  anche  Lei  à 
fèrvidi  delle  (uc maffime  di  (tato,  per  portare  impedimento  alla 
Monarchia  che  andavano  fabricando  Ji  Franccfi , e quelli  all’  in- 
contro  s’andarono  lclicrmcndo  con  la  Spada  del  precedo  della  Re- 
ligione,. ad  cfompio  di  quello  haveano  fatto  gli  Auftriaci.  Hcb- 
he  dunque  raggione  quel  bel  cervello  detto  Cotigno,  che.  inter- 
rogato dall’ Inquifirore  in  Genoa  che  colà  credeva  della  Religione 
rifpofe , Credo  che  U Religione  nel  comune  del  Popolo  fia  un  Frutto  di  diffe- 
rentifapori,  equa  lo  gufi auo  il  meno  che  credono  di  meglio  guft&rlo  , e ne1 
Principi  non  è che  un  manto  effettore  per  coprirei  loro  intereffi. 

Ferdinando  il  Catolico  che  portò  Tempre  quello  manto  lui  dot 
fo,  marnai  forfè  nel  cuore,  che  nell’  aree  di  regnare  con  le  più 
pernìcioiè  mafiìmediftato  non  hebbe  mai  limile,  e balta  iL  dire 
chefù  Tempre  grande  &mcrinfccoamicod’AlclTandro  VI.  e di  Cc- 
làrcBorgia;  quello  Ferdinando  dico- introduce  l’ufo  d’un  Confi- 
gito  di  Confidenza  j & à che  fare  ? Per  meglio  ingannare  i Popoli  i, 
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Prcncipi , c i Suditi  j /(oh  quanti  c quanti  Difcepoli  hà  lafciato  nel 
mondo)  poiché  allora  che  veniva  invitato  dalle  Tue  maflime  di  fa- 
to di  fcrvirfi  del  procedo  di  Religione  per  far  la  guerra  agli  uni , per 
rompere  la  fede  agli  altri , e per  afGcurarc  i fuoi  difegni , faceva  fa- 
bito  convocare  il  (uo  Configlio  di  Confeienza , e dopo  una  lunga  * 
preghiera , proponeva  quello  che  havea  rifoluto  d’intraprendere,' 
e quelli  Thcologi  nel  numero  di  iì.  da  Lui  beneficati,  e colmati 
diBenefici,  accommodavano  la  loro  Teologia,  che  vuol  dirla 
Religione,  al  buon  piacere  del  buon  Ferdinando,  afficurandolo 
di  poter  fare  in  buona  confeienza  quello  e quell’  altro  , benché 
tutto  contro  l’Euangelio  ideilo. 

JoalTomiglio  la  Teologia,  che  tanto  èà  dire  la  Religione  de* 
Teologi,  dogni  qualunque  Religione,  à quelle  Banderuole  fiano  allomigln. 
Girandole  che  danno  foura  le  cime  di  Torri , e di  Campanari , e ‘ 
che  fono  fatte  in  modo , che  fi  voltano  e girano  ad  ogni  forte  di- 
vento, Se  in  fatti  il  vero  difégno  d’cfporrc  agli  occhi  del  publico 
quede  coli  fatte  Bandcrvole  non  e peraltro  chc*pcr  la  commodità 
de’  Popoliacciòconofcanochc  tempo  fa;  e quede  appunto  fono 
una  vera  Imaginc  della  T cologia , ò della  Religione  de’  Teologi  ; 
cpermcconfcflòil  vero,  che  quando  vado  perla  Città,  e che  al- 
zo gli  occhi  per  indolirmi  della  fpccie  del  vento,  mi  lafcio  dire 
con  qualche  rifa  in  me  delfo,  Ecce  là,  la  Teologia,  e la  Religione  de' 

Teologi.  Non  e maraviglia  dunque  fe  Ferdinando  il  Catolico,  e 
fucccflìvamentc-tuttii  Prencipi  della  Cafad’Auftria,  &all’  clcm- 
piodi  quedi,  altri  Prcncipi  aucora,  hanno  introdotto  l’ufo  di 
ferviti!  d’un  Configlio  di  Confeienza , tutto  compodo  di  Teolo- 
gi : laraggioneèchiara,  cflèndo  a pieno  informati  che  la  Teolo- 
gia ne’ Signori,  e ne’  Padri  Teologie  limile  alle  Bandcrvole,  che 
G volta,  egira  adogni  fortedi  vento;  perfuafii  Prenci  pi  che  i loro 
Configlicri  di  Confeienza  volteranno,  e gireranno  la  Religione 
fecondo  a quello  che  ricerca  lintcrciTe , & il  difegno  de’  Prcncipi. 

Molti  fono  gli  efempi  nel  Secolo  andato,  e quali  infiniti  in 
quello  che  corre  (òpra  à quedo  articolo , ma  come  habbiamo  ma-  TcoIogl 
tcria  (ufficiente  negli  affari  prefenti , non  occorre  allontanarci  ver-  ^oCc' 
fb  le  confidcrattioni  remote.  L’impcradorc  Leopoldo  che  nel 
zelo,  cncllapietà  verfo  la  Religione  Cacolica,  non  hebbe mai  fil- 
mile la  fua  Cala,  pnnudi  dare  il  luo  confcntiracnto,  e di  preme- 
k * Kkk  3 
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re  gli  altri  Prcncipi  Carolici , a confederarli  col  Prenci  oc  d’Oran. 
ge,  che  in  quei  giorni  (lettiera  (àlito  fui  Trono  d’Ingniltcrra;  fi 
configliò  con  i tuoi  Teologi.  Quelli  vedevano  beniflimo,  che 
rinforzandoli ilPrencipc d’Orange  con  l’alfifrenzadell’  Imperado- 
re,  e d’altri  Prcncipi  Carolici  confederati  con  lo  ftelfo,  l’haureb* 
bono  talmente  refo  prepotente , che  mai  più  vi  farebbe  flato  mez- 
zo di  fcavallarlo  dal  Trono  d’Inghilterra,  e per  confcguenza  la 
Religione  Catolicachecominciavaàdivenirdominantcin  tre  Re- 
gni farebbe  opprefla , & il  povero  Rè  Giacomo,  che  non  havea 
havuto altro  difegno  che  lagloria,  eia  propagatone  dcllaCatoli- 
ca  Religione,  e che  foffriva  per  l’amore  di  quella,  perderebbe 
ognifpcranzadiriflabilmento,  con  notabile  detrimento  de’*C a- 
tolici.  Con  tutto  ciò  li  Teologi  conchiufero  che  per  conlervare 
gli  InterefG  della  Cala  Auguftiffìma  d’Auftria,  contro  a’  difegni 
della  Francia , fi  poteva  in  buona  confidenza  confederarli  a quatti- 
fia  prezzo  con  li  Protettami , ma  perche  domandare  il  Configlio 
de’  Teologi,  fieli  fi  che  la  Teologia  c una  Girandola  a tutti  venti! 

Cattanaga,  e Colomna,  come  fi  vede  in  alcuni  Luoghi  di 
quetta  Opera  furono  gli  ftromenti  che  fervirono  di  maggior  baie 
all’ Imraprclà del  Prencipc d’Orange  in  Inghilterra,  e per  conlè- 
guenza  alla  fua  fortuna  in  quella  Corona  : il  He  Chritliamifimo 
avi  fato  di  tutto,  diede  ordine  al  Rcbenac  fiuo  Ambafciatore  in 
Madrid,  di  farelc  dovute  rapprefenrattioni  al  Rè  Carlo.  Il  Re- 
benac  portatoli  all’  udienza  efipofie  a fiua  Maettà,  che  dovette  ben 


maturare  quello  che  fi  pretendeva  fare  j che  affittendoli  il  Prenci- 
pe  d’Orangc , fi  metteva  totalmente  a rilchio  la  Religione  Cato- 
lica  : che atticuratofi  quello  nel  Trono  d’Inghilterra,  con-I’Ho- 
landa  alla  fiua  divottione , fie  la  fortuna  con  la  confiederattione  dell* 
Imperio,  e di  Spagna  gli  dalle  qualche  buon  (uccello , anzi  me- 
diocre contro  la  Francia,  offendo  egli  acerrimo  nemico  della  Re- 
ligione Catolica,  la  renderebbe  nell’  ultima  defolattione , emet- 
terebbe fie  ftcflb  alfiftitoda’  Protettami  in  un  pollo  di  dar  la  Legge 
da  per  tutto,  c di  domandare  a Lui  per  carità  qualche  toleranza 
perii  Catolici  anche  in  Spagna.  Il  Rè  tutto  colmo  di  zelo  in  le 
llctto,  ordinò  la  convocattione  del  Configlio  di  Confcicnza , e 
li  Teologi  conchiufero , che  la  Cala  d’Auftria  fi  trovavain  un  pe- 
ricolo troppo  eminente  per  cadete  in  preda  della  Monatchia  d elRc 
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Luigi , e non  trovandoli  altro  mezzo  per  falvarla , che  queHa  d’u- 
ni rii  in  Lega  coi  nuovo  Re  Guglielmo , che  in  buona  confidenza 
poteva  fam , eficndo  piu  nicedària  la  conlèrvattione  d’una  Cala 
coliaugulla,  che  la  làlure  di  milioni  d’altri  Carolici.  Cheimpor- 
ta , la  T oologia  c una  Girandola  à tutti  venti. 

La Cafa di Savoja citata  lodata  dal  Guichcnon,  dallo  Chieia ^ 
dal  Frugoni,  dal  Tclàur<r,  e d’altri  Auttorì , per  Tua  maggior  glo-  vafoii 
ria  di  non  havere  havuto mai  alcun  Prcncipc  del  Tuo  (àngue,  che 
la  macchiaflfe  di  minimo  folpettod’Herclìa;  e di  non  haver  mai  vo- 
luto quefta  Caia  Sercniflìma , e Reale  accoppiarli  in  Lega , e con- 
fcdcrattionc  con  alcun  Prcncipc  herctico.  Quelle  fono  Hate  le 
lodi  che  hannofatto  più  ftrepico  in  favore  di  quella  Cafa.  11  Duca 
Vittorio  Amadeo  hora  regnante,  trovandoli  moleftato  da  una 
parte  dalle  indanze , e dimodrattioni  dell’  Imperadore  acciò  lì 
urtifl'c  con  gli  altri  alla  confederattione  col  Ré  Guglielmo,  e dall» 
altra  fentendoli  premere  dalle  minaccie  del  Re  Luigi , che  infofpct- 
tito  della  fua  fede  gli  chiedeva  per  (icurczza  la  Cittadella  di  Tori- 
no, e qualche  altra  Fortezza,  li  trovò  tanto  perpieflo  d'animo, 
che  per  più  giorni  non  feppe  à qual  partito  appigliarli;  havendò 
qualche  horrore  in  le  (IclTo  d’una  tal  Confederattione  lenza  efetn* 
pio  nella  fua  Cala.  Finalmente  convocato  il  fuo  Coniglio  di 
Confidenza  col  fuo  Padre  ConfclTore,  cfpolc  gli  fuoi  fcropoli.  Li 
Teologi  non  hebbero  difficoltà  di  quietargli  la  confcienza  fugge- 
nti àbaltanza  da' Conliglicri Politici.  In  ìbmma  conchiufcro  che 
fua  Altezza  poteva  fenza  fcj:opolo  feguirl’cfcmpio  dell’  Impcrado- 
re,  e del  Rè  di  Spagna,  Prcncipi  coli  Zelanti  e Catolici  c lotto 
Icrivcrc  come  gli  altri  la  Confederattione  col  nuovo  Re  Gugliel- 
mo, per  liberarli  dalle  fiere  minaccie  della  Francia;  ecofircllòla 
Legaconchiufa,  &c  la  prima  che  quelli  Duchi  hanno  fatto  con 
Protellanti.  Quanto  c vero  che  la  Teologia  è una  Girandola  ì 
tutti  venti. 

li  DucaScrcnilfimo  Elcttor  di  Baviera  hebbe  non  meno  degli 
altri  pungenti  (limoli  nel  cuore  che  l’andarono  per  qualche  tempo  Varoa 
ritenendo  à dietro  dalla  rifoluttionc  di  confederarli  con  gli  altnCa- 
tolici  al  nuovo  Re  Guglielmo.  Confiderà  va  che  la  fua  Cafa  era  u 
Hata  femprc  (limata  la  più  benemerita  della  Germania  verfo  la  Se- 
de Apoftolica  : cheil luo Padre  haveva ottenuto iltitolo  diGene- 
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raliflfmo  perpetuo  della  Lega  Catolica  contro  gli  Herctiei,  ip ér  II 
«nei  fcrviggi  refi  alla  Religione  contro  di  quelli:  che  eoa  una  tal 
confederamene  potrebbe  irritare  la  Corte  di  Romane  fcandaliz- 
«arc  tutti  i c«ohci  in  generale,  e che  farebbe  dilpiacevoledi  rottì- 
pere  verfo  dt  quelli  il  vafo  di  latte  dopo  havcrlo  cofi  ben  ripieno. 
.Vedeva  che  follcnendofi  il  Prcnciped’Orange  nel  F rono  d’Inghil- 
terra, s’indeboliva  di  raolco  il  partirò  dc'Catolici , e di  molto  rin- 
forzato quello  de’  Proteftanci , e chela  debolezza  degli  uni,  eia 
Prepotenza  degli  altri  non  poteva  eflere  che  di  prcgiudicro  alla  Se- 
de Apoftolica.  In  tanto  >1  Tuo  Configlio  di  ConUicnza  prevalfe, 
con  le  raggionichc  per  guarire  una  piaga  allora  ch’é  grande,  ado- 
pra  la  Medicina  liremedi  piùcftremi.  Che  l’Impcfadoreera  fuo 
Suocero , e Capo  dell’  Imperio , il  di  cui  efcmpioafficutava  la  fua 
confcicnza  : c come,  non  eft peccatum  nifi yoluntarium , non  ha- 
Vcndo  fi^Altczza  minimo  penficrc  d’offendere  la  Santa  ChicfaGa- 
tolica  nella  confedcrattionc  con  Herctiei , che  poteva  con  loro 
•confederarli  fenza  alcun  fcropolo.  Siabcnedctta  la  Teologia  che 
ferve  di  Girandola  à tutti  venti.  E di  Girandola  a tutti  venti  fervi 
ancora  con  gli  altri  Prencipi  Carolici  della  llcfià  Germania.  Ve- 
deremo  horacomc  fi  mancggialfc  quella  Teologia,  quella  Giran- 
dola di  Teologi  dalla  parte  di  trancia,  c di  quella  d’Inghilterra  , e 
di  Holanda  in  quella  guèrra. 

Li  Predicanti  Rifuggiatiche  fon  Teologi,  (almeno  lo  devono 
v^-fo  aiti  e^cre)  hanno  adoprato  la  loro  Theologia  con  gran  calore , in  quelli 
Gugìic’mo.  cuvenimcnti  del  Ré  Guglielmo  in  Inghilterra;  anche  gli  Inglelì , 
& Holandcfi  Teologi  la  fono  andata  adoprando , ma  forfè  con  me» 
nopalfione,  e più  giudicio.  Comunque  fia gli  uni,  c gli  altri, 
ma  più  i primi  fi  fono  fatti  piacere  di  fcrivcre  li  migliaia  di  Libretti, 
e di  rcner  continui difeorfr  per  le  Piazze,  che  il  lagrificio  più  ac- 
cetto à Iddio  che  fi  è fatto  mai  nel  mondo  quello  è quello  del  Pren-  * 
cipcd’Orange,  c degli  Holandefi;  quelli  nell’ armare,  enei  for- 
nire al  detto  Prencipe  quella  potente  Flotta-,  e l’altro  d’cfpor  la 
lua  vita  nell’  inconftanza  del  Marc,  c negli  cuvenimcnti  delia  Ter- 
ra, econ tanta deftrezza , czclo  maneggiare  gli  (piriti  degli  In- 
cieli, acciò  unici  con  LuiTcacciaflero  il  Suocero  dal  Trono,  ocon 
la  forza,  ò col  dargli  dell’ apprenfionc , e dtl  timore,  per  obli- 
garlo  alla  fug£  : in  lomma  che  la  caduca  dal  T rono  del  Re  Giaco- 
« no, 
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ino,  la  (alita  (opra  lo  Tediò  del  Ré  Guglielmo;  il  precipitiò  delta 
speranze  de’  Carolici  cheli  credevano  in  brevedominanti,  il  ritta- 
bilimento  de’  Protettami  che  ttavano per  cadere,  el’haverlàlvatò 
la  libertà  e la  Religione  all'Inghilterra , & all*  Holanda  (on  fag Tifi- 
ci che  rallegrano  il  Cielo , «ch’edificano  il  mondo,  che  pollono 
chiamarli  veri  frutti  delle  Beneditcioni  di  Dio.  • "< 

Quella  è la  Teologia  de’  Partiggiani  del  Ré  Guglielmo;  ma 
▼ ediamounpoco  quella  de’  Partiggiani,  (già  che  la  Teologia  e di  {-'micia 
una  Girandola  che  fi  accommoda  a tutti  venti)  del  Ré  Luigi , e del  ccoRJ°'*: 
Ré  Giacomo  Quale  attione  più  empia  , (dicono)  quale  più  la- 
gàlega,  quale  più  fcandalofàagli  Huomini,  & agli  Àngioli  ; ve- 
derci propri  figlivoH,  & i Generi  contro  il  precetto  di  Dio  che 
vuole  cheshonormo  i Genitori,  Icacciar  dal  luo  Regno,  dalla 
(ùa  Corona,  dalla  luaCafa,  e ridurlo  ramingo  il  proprio  Padre! 
come  può  cfler  lunga  la  vita  del  Prenciped'Orange,  edella  Prcn- 
cipelfa  (uà  moglie  (e  fi  fono  fatti  lecito  di  metter  lòtto  i piedi  la  Icg- 
ged’Iddio,  chela  il  fondamento  principale  di  tutti  Chriftiani?  Se 
quella  lege  dechiara  che  per  viver  lungamente  bilògna  honorare  il 
Padre,  e la  Madre,  echedtvcdirfi  di  loro  che  lo  fcacciano,  lo 
denudano,  e lofuergognano  ? come  può  la  loro confcienza  rice- 
ver ripol’o,  come  ancor  vivono  lènza  rellare  uccifi  dal  rimorfo, 
nel  lèntir  proferire  ogni  giorno  quelle  (agre  parole,  Honorailtua 
"Padre , eia  tua  Madre}  Il  Prencipe  d’Orangc  non  può  falvarfi  e 
meno  di  Lui  la  fua  moglie;  ambidueportano  la  loro  dannattione 
imprefii  nell’  animo,  & una  perpetua  vergogna  nel  fronte;  E le 
vogliono  da  Iddio  milcricordia  bilògna  fpogliarfi  dell’  ulurpato, 
e chieder  perdono  al  Padre,  & ad  Iddio  prima.  Un  poco  più  fotto 
vederemo  chi  era  il  meglio  fondato  di  quelli  Teologi  nella  loro 
Teologia. 

*'  Aggiungono  chcpuò,  c deve  il  Ré  Luigi  impiegare  i fuoi  Te- 
fòri,  le  lue  forze  con  invincibili,  eia  fortuna  delle  lue  Armi  coli 
formidabili  in  favore  del  Ré  Giacomo  per  rittabilirlo  nel  Trono 
ellèndo  quello  il  vero  mezzo  di  tirar  centuplicare  le  benedittioni 
del  Cielo  foura’la  fu^  Corona.  Che  come  Ré  protettore  della 
Giuftitia,  c degli  oppreflì,  ecomedifcnforcdellaReligioneCa- 
tolicac  tenuto  alla  difelàd’un  coli  gran  Ré  oppreflò;  non  haven- 
do  commeflò  altro  errore  (s’crrorc  potefle  dirli  che  farebbe  empio 
*-  Parte  IV.  Lll  il 
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il  crederlo)  che  d’havcrc  abbandonato  tutu  h fuoi  propn  intcr 
per  quelli  drDìo  : di  modo  che  non  può  lux  Maefta  per  efler 
U giufto,  coli  lauto  i ecofipio,  abbandooarc  un  Re  che  foi 
per  haver  tanto  zelo  della  Religione  Carolici.  A quello  atto  di 
pietà  lo  chiama  l’honore  come  Monarca  A ugufto;  e la  cauta  .4% 
Dio,  come  Ré  Chrilliani  fórno.  Egli  che  ha  fatto  conofccrc  4 

fuozclo,  nel fpurgare dell’ hereGa il iuo Regno,  comcpouaho- 
ra  permettere  di  veder  trionfare  la  ftelTa  herefia,  con-opprelfion? 
della  Carotica  fede  in  al  tri  Stati*  Ifuoi  Antenati  hanno  lcacciatft 
rBarbari  d’Italia,  di  Germania,  e di  Spagna,  & introdotta  la 
fede  con  il  proprio  fanguee  fudori,  e che  altro  manca  hora  per 
colmo  di  gloriarla  fua  Corona , che  discacciare  dall!  Inghilterra 
un  Re  ^eretico  opprcfi'orc , e rimetrcrc  ncl  fuo  trono  il  lcgitimo , 

H Reale,  c l’effettivo.  _ , . ' 

Confeffochcgli  altri  Teologi  fanno  della  loro  Teologia  una, 
Banderuola  a tutti  venti , dove  fi  tratta  degli  internili  de  loro  Prcn- 
eipi , ma niflimo hà  mai  intefo meglioquclla  lettionc  de’  1 cologi 
Spagnoli  prima,  edc’Francelìdopo.  Nel  tempo  dell’. ultimo  tee-; 
co  di  Roma , (che  fu  il  più  barbaro  dkutti  gli  altri  fatti  da  Barbai 
ri)  e della  prigioniadiClemente  VII.  Carlo  V.che fi  trovavaahora 
in  Madrid,  e che  haveva  dato  gli  ordini  al  Borbone,  &al  Prcn.ci- 
pcd’Orangc  fuoi  Capitani  d’incaminarfi  alla  volta  di  Roma  con 
PEfercito,  per  mortificare  il  Pontefice  c ridurlo  in  fiato  di  non 
potergli  fcrvircà  nulla  la  (ua  Lega  conchiufa  cop  Francefco  I.  al 
primo  avi  lo  il  buon  Carlo  convocò  il  luo  Cordiglio  di  Conlcienza, 
per  intender  da’ fuoi  Teologi  il  loro-parere , {opra  un’ affare  di  coll 
gran  conlcgucnza,  da’ quali  bebbe  in  rifpofta  (fecondo  l’accenna 
il  Boccalinì  ne’ luoi  Raguagli.  Che  pure  che  fua  Maefià  protese  di 
non  ejfere  fiata  fica  tnt  emione  di  offender  Roma  come  %oma  fama,  ma  fola 
tome  Capo  et  un  Prencipato  Secolare  j no  il  Pontefice  come  Vicario  diClmfio, 
ma  come  Trencipe  temporale , la  fua  confettiera  potere»  ejfere  m ripofo , e 
continuar  la  prigionia  del  Tapa , come  in  farti  la  continuo  per  nove 
meli,  tempre  con  protefte  di  molta  fommilfionc  verfo  la  Santa 
Sede;  con  l’aggianta  che  il  fuo  Efercito  nel  particolare  della  pri- 
gionia del  Papa , c del  facco  dì  Roma  haveva  forpaflato  a’  fuoi  or- 
dini , non  havendogli  dato  altro  ordine  che  d'incammarft  in  Romj» 
per  mortificare  il  ‘Pontefice*  Andate  bora  ad  cfplicarc  come  fi  devp 
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^'tendere  quello  mortificare  il  Pontefice ? certo  che  bi fogna  elìce 
Teologo,  per  far  della  Teologia  una  Girandola:  In  tanto  d» 

ógni  uno  fi  làpeva  che  ncH’Efercito  di  Carlo  vi  erano  13.  mila  Lu- 
terani, che  Roma  con  tutte  le  lue  Chicle  venne  (archeggiata eoa 
le  maggiori  crudeltà  :'  Che  il  (arco  durò  per  lo  (patio  di  nove  me- 
li, eheper  tanti  mpfi  appunto  fi  fermò  l’Eferrìto  in  Roma,  facen- 
do qucftaCittà  da  Santa  come  la  (limavano  i Carolici , un  Lupa-: 
riaro,  per  li  Luterani,  Scaltri  Chriftiani  più  di  boria  che  di  con- 
fidenza : che  il  Papa  fu  tenuto  inficine  con  17.  Cardinali  riftretti 
nel  Cartello  per  nove  mefi  : che  non  apparve  né  pure  una  minima 
cenfura  a’ Capitani  che  comandavano  l’Efcrcito  : che  li  danni  di 
Roma  vennero  Rimati  a dieci  milioni  di  Scudi  Romani  lènza  che 
maifcnereftituifieunfoldo  : che  in  tutto  qucfto  tempo  di  nove 
mefi , venivano  li  Corrieri  di  Spagna  in  Roma  ordinari , ò eftraor- 
dinari  ogni  Settimana  con  Lettere  a’  Capi  dell’  Efercito , fenz» 
che  alcuno  mai  parlalTe  della  libertà  del  Papa,  e de’  Cardinali,  a 
di  qualche  ordine  che  fi  defifteffe  del  lacco  : anzi  non  folo  non  fi 
parlò  di  far  qualche  reftituttione  a Roma,  o qualche  riparatione 
al  Pontefice,  mà  di  più  non  fi  richiamò  l’Efercito,  nè  fi  diede  I* 
libertà  a’ Cardinali  ch’erano  ritenuti  col  Papa,  chcdopolosborfo 
della  Ranzone  di  ciafeuno  di  quelli , fecondo  che  portava  il  T rat- 
tato  ; Se  in  qucfto  mentre  Carlo  teftimoniò  tanto  difpiacerc  in 
Madrid  del  (uccellò  di  Roma,  che  prohibì  le  felle,  & i fuochi 
che  fi  facevano  perla  nafeird  di  Filippo  fuo  primogenito , con  l’or- 
dinar 40.  horepcrlaconfervattionedel  Vicario  di  Chrifto.  Non 
imporra  la  Teologia  de’ Tuoi  Teologi  ch’c  una  Girandola  a tutti 
♦enti,  gli  hanno  allicurato  la  fuaconlcicnza  tanto  bada. 

Benché  Maeftriefpcrti  fiano  Stati  gli  Spagnoli  in  quello  genere 
di  Teologia , & cfpcrtilfimo  Carlo  V.  in  quello  rancontro,  ad  uù#. 
tigni  modo  c certo  che  li  Francefili  fono  refi  ìliperrori  à tutti  gli  al- 
♦ri',  cLuigi  il  Grande  ha  làputo  meglio  di  Carlo  profittar  di  tal 
Teologia.  Nel  tempo  dell*  accidente  del  Duca  di  Orecchi  in  Ro- 
ma ; rifoluto  Luigi  di  farli  conolcetc  fórmidabilé  in  quella  Corte, 
enon volendo  pàfer  che  non  fia  rifpettuofo  verfo  la  Santa  Sede* 
àtó più zclantcCaròlicod’ognialtrodiftrlifiè  11;  Chicle  d’LJgo- 
riottincl  Pacfè  di  Gex,  e formò  diverfi' Editti  contro  di  quelli. 

ÌNcl  principio  dell’ altre  diferepanze  conlnnocenrioXI.  per  la  Re- 
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gali# , per  moftrar  zela  verlò  U Chiefa  mentre  toglieva  i dritti  all*: 
Sede  Apoftolica,  fpogliò  gii  Ugonotti  d’ogni  qualunque  irapie* 
go,  e cominciò  la  più  terribile  pcriccuttione  , privandoli  d’ogni 
Efercitio , d’ogni  Carico,  e d’ogni  mezzo  da  foftencria  lor  vita*, 
ic  in  tanto  attendeva  a godere  la  Montefpano , e fece  publicar  quel 
Decreto  del  i68z.  dall’  Aflcmblca  del  Tuo  Clero , che  fece , c ch« 
fà tanto ftrepito.  Maquelloc  nulla,  fentafi  il  più  riguardevole 
dell’Hiftoria.  Haveva  rifolutoil  Re  Luigi  di  far  crear  Coadjutore 
di  Colonia,  àdifpcttodel  Papa,  e dell’  Imperio  il  Cardinal  di 
Furftcmberg,  & àdifpcttodel  Papaifteflo  volle  che  i Tuoi  Amba, 
feiatori  fi  mantcneflcro  in  Roma  le  Franchigie;  e come  quelle 
rifoluttioni  coli  violenti  contro  il  Pontefice  non  potevano  clic 
fcandalizzare  la  Chriftianità,  c farlo  credere  cattivo  Chriftiano 
benché  ChriftianilTimo,  col  parere  de’ fuoi  Teologi,  fu  del  fuo 
Configlio-di  Confcienza , lenza  deludere  il  Padre  della  Chiefa^ 
vi  portò  un  rimedio , c fù  che  publicò  un’  Educo  contro  à quello 
diNantes,  diftruflctuue le Chiclcdegli Ugonotti,  bandi  dalRe- 
gno  i Predicanti  di  quelli,  & abolì  per  fempre  ogni  qualunque  lo- 
ro Elcrcitio,  e ciò  li  18.  Ottobre  del  1685.  & in  breve  poi  mandò  il 
Lavardino  per  bravar  Roma,  e volle  havcrc  a dilpctco  di  rutti  il  fuo 
Furilemberg  per  Elettore.  Ma  che  Arane  violenze  fon  quelle 
controRoma,  c contro  la  Sede  Apoftolica?  Bagattelle.  LiTeo- 
logiaccommodanoil  tutto,  pcrchclaloroTcologiaèunaGiran- 
dola  a tutti  venti. 

Ma  vediamo  hora  un  poco  fenza  palfione  in  quelli  ultimi  fuc- 
sì  éiftnjo-  celli  d’Inghilterra,  chi  fono  quelli  che  hanno  più  raggionc  nella 
^i‘<i?Rè  lorTcologia,  le  i T cologi  del  Ré  Luigi , o quelli  del  RèGuglicI- 
càgiKimo.  mo>  Non  nego  che  li  Predicanti  Francelì  lìano  Rifuggiati , non 
hanno  inoltrato  in  certe  circonftanze  i loro  fentimenti  nel  difende- 
re il  Ré  Guglielmo  i ma  però  la  verità  òche  hanno  difèlo  unacau- 
fa  giuda,  e legitima.  Si  fà  che  la  Religione  Proccftante  in  Inghil- 
terra era  la  dominante , coli  {labilità , e ccmfirmata  da  Eliiabetta , 
daOdoardo,  daGiacomo,  da  Carlo  I.c  da  Carlo  II.c  dallo  ftef? 
fo  Re  Giacomo  II.  ne  fù  giuratoli  mantenimento  fui  principio  del 
iuo  ingreflo  alb  Corona.  A nilTuno  è ignoro  che  quella  Riforma 
in  Inghilterra,  con  l’intiera  clclulionc  delia  Religione  Catolica, 
c Hata  confirmata , e riconfirmata  da  più  di  cinquanta  Parlamenti 
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eolcoafcnfode’Rè,  ccomequedi  Parlamenti  eoa  tal  confenlo 
fon  apolli  chcdabililcono,che  rendono  inviolabili  le  Leggi , per 
conlcgucnza  inviolabile , & inalterabile  doveva  eflcr  la  Religione 
Proiettante  in  Inghilterra.  In  tanto  il  Ré  Giacoraodi  (improprio 
ruoto,  fenza  alcun  Parlamento,  (otto  Iclpcranzc  delle  prom  clic 
•Ardenze  del  Redi  Francia  rompe  tutte  le  Leggi,  aboltlce  li  deT 
creti  del  Parlamento , c rinuova  non  folo  le  cole  Ipettanti  alla  Re? 
ligione,  ma  al  Governo  ideilo  rifoluto  di  riitabilir  la -Religione 
Catolica,  con  l’opprcdìoiic  della  Protedante,  ma  di  fpogliarc  i- 
Parlamenti  de’ lorodritti , . c tolta  Ja  lolita  libertà  agli  Rigidi,  ri- 
durli in  una  miferafervitù.'  Vim’virtftlltreliut.  USorbi,  il  To- 
ledo, il  Candido,  il  Diana,  ilMigali,  o tanti  altri  Sommili! 
fcrivono, , vogliono,  e decidono  chc:per  falvar  la  Religione  (i  de* 
ve  cfporrela  vita,  arrifchiareil  (angue,  crinvcrfarcgliScati,  do- 
vendo ad  ogni  uno  edere  più  prcciofo  c caro  J’intcrdlc  della  Relir 
gione,  che  vuol  dire  di  Chrilto,  che  quello  del  Mondo,  e de’ Ber 
ni  temporali;  precedendo  i’intcrcirc  di  Dio  ad  ogni  altro  degli 
Huomini.  Coli  (adunque , &jo  non  dubito  che  coli  non  deve 
edere.  Diranno  qui  alcuni , ma  quedo  s’intende  della  Religione 
Catolica.  Lo  concedo  tra  fi  Carolici  j ma  quell  oddio  zelo  che 
hannoi  Catolici  perla  loro  Religione, ‘devono  ancora  havcrlo  i - 
Prorcdanti  per  la  loro.  Gli  Inglcli  cadono  dotto  al  dominio  d’urt 
Re  Catolico  contro  alle  Leggi,  con  tutto  ciòproùono  paeù  l'ubbi- 
difcono,  fida  ti  alla  promdlà  che  quedo  gli  £1  di  mantenerli  la  loro 
Religione,  eia  loro  libertà;  ma  in  breve  fpintor da  Roma,  im- 
prigionali loro  V-dcovi,  dabilifcc  li  Carolici,  gli  fpoglia  degli-1  *■*' 
antichi  privileggi , e mette  la  loro  Religione  infchiavitù. 

Ecco  che  gli  Inglcli  procedono  chridianamence , c da  veri,  c ' *'•**•- 
divoti  Suditi  col  Rè  Giacomo , non  odante  che  in  conformità 
dejle  Leggi  potevano  ò vero  obligarlo  ad  abbracciar  la  Religióne 
dell’Avo,  delPadre',  dclFratcllo,  edcl-Rcgno,  ò pure  torgli ,cauo 
la  pretcntionedi  lalirc al  Trono;  con  tutto  ciò  vido  il  fuo  giura- 
mento  che  li  confcrveri  laRcIigione,  eli  Privileggi, fotto  altuan- 
to  di  quella  promeflà  lo  ricevono  come  Ré,  l'applaudiicono , cla; 
giurano  fedeltà,  c gliela  confcrvarono  lino  che  lo.  videro  mancai: 
della  (ua  parola  coli  (biennemente  promcdàli.  Ma  che  porevano 
fare  altro  ì Si  trattava  della  loro  Libertà  , c della  -loro  Religione  i 
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H Ré  fi difpone  con  le  minacele  prima,  e con  la  violehia  dopo  à 
privarli  de’ loro  ptivileggi,  & à volere  introdurrò  il  Papato  «ci 
Regno  coli  abborrito  dagli  Inglefi , e coli  odiofo  alle  Leggi.  Ad  -, 
ogni  modo  cercano  con  le  rapprefenrationi  molto  fommiffivc  di 
di  (tornare  il  Rè  dalle  Tue  rifoluttioni  di  volerfi  burlar  delle  Leggi 
collpogliarlide’loro  dritti  fpirituali,  e temporali,  ma  oflinato 
«gli  fìcuro  dell' adì  denza  del  Ré  Francefe  pretende  di  venirea  capo 
de*  Tuoi  difegni.  Ohe  fare  dunque  ? Inganneranno  forfè  gli  In- 
glcfi  Iddio  nella  loro  conferenza  ? Vedranno  dracèiare  le  Leggi 
del  Regno  lenza  dir  nulla?  Lalcieranno  perire  la  loro  libertà  che 
coflava  tanto  fanguc  a’  loro  Antenati?  Abbandoneranno  quella 
Religione  che  haveano  coli  bene  invifeerata  nel  Cuore  ? Cer{p 
nò  -,  paticntano  contorto  ciò  per  tre  anni,  tentano  tutti  i mezzi 
pcrfarrifolvcreilRc  à confcrvarli  la  Religione  e la  Libertà;  ma 
vedendo  riufeir  tutto  inutile,  fi  videro  conflretti  di  ricorrere  à 
quella  mafTìma  allora  perniciofa , perche  fi  trattava  contro  un*  in- 
nocente, Necefji  e(ì  ut  unta  homo  moriatur  prò  Populn  ne  tota  gens  pereat. 
Non  effendovi  finalmente  altro  rimedio  che  quello  òd’abbaflàre  il 
collo  (òtto  al  Papato , & ad  una  mifera  Servitù , ò di  ricorrere  al 
Prencipe  d’Orangc  petfaivarli  con  la  fua  aflìftenza  l’una , e l’altra. 
Diciamo  il  vero  fe  la  Teologia  e una  Girandola  à tutti  venti  per  gli 
altri,  perche  non  farà  ancora  per  gli  Inglefi  ? 

Fìi  dunque  invitato,  e dimoiato  il  Prencipe  di  volere  haver  com- 
padrone  di  quel  Regno,  anzi  di  tre  Regni,  ne’qualilaPrencipcf* 
fa  fua  Moglie  havea  tanta  parte  all’  heredità , & egli  rifpetro 
alla  Moglie,  & alla  Madre  Primo  Prencipe  del  fangiie.  Già  era- 
no tre  anni  che  il  Prencipe  vedeva  trattar  la  fua  cara  Conforte  dal 
Rè  fuo  Padre,  non  come  figlia , ma  come  figliaftra  ; e più  rollo 
come  flraniera , che  come  prima  Prcncipefla  del  fàngue,  e quali 
fodero  poi  i Trattamenti  verfo  di  Lui,  può  ogni  uno  crederlo,  già 
che  da  ogni  uno  fi  là  ; e bada  che  più  todo  che  Genero  gli  faceva 
conofcerc  effetti  di  nemico.  Con  tutto  ciò  con  prudenza  ben 
grande  (odennero  (èmpie  il  debito  filiale,  non  volendo  in  minima 
cola  perdere  il  dovuto  ri (petto  al  Padre,  benché  da  quedo  fe  gli 
augumenrafleogni  momento  il  rifpetto,  fapendo  beniflimo  che 
per  ninna  ragione  particolare  del  mondo,  fidoveva  perdere  l’in- 
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90  pienamente  il  Prcnci|)c  che  il  Rè  Tuo  Suocero,  era  convenuto 
«ol  Rè  Luigi  fuo  nemico,  per  abbattere la  Religione  dominante, 
e la  Libertà  degli  Inglcfi  , e come  fi  tetncvacheiiufcifcbbp  per  co- 
fa  impoifibile  da  poterlo  fare,  lènza  primaprecipiurc  la  Libertà  * 
e la  Religione  degli  Holandefi  da’  quali  fiurebbono  flati  foflenuti, 
e che  il  tutto  doveva  efeguirfi  in  breve.  Vedendo  che  conia  per- 
dita della  Religione,  cdellaLibertàinquefiidueStati,  fi  perde* 
vaanche la fua  Religione,  e della  moglie  : allora  fi  che- lèntiR» 
(limolar  troppoal  vivo  il  cuore,  Rimando  ebo  la caufà  del  Cielo, 
doveva  prccedereàqueUadelfanguej  c l’obligoverfo Iddio  eflin- 
gueva  quello  verfo  il  Padrcj  mettendoli  innanzi  gli  occhi  dell’ 

uno,,  e dell’  altra  quel  divinop'rccccto  v Nifi  quù  reliauerit  rDomumt 
'Psdrem , & Madrem  non-fotcll  rtieu*  e/JÀ  còfapultu.  Ma  perche  abban- 
donar Cafa,  Madre,  c Padre  ? per  lèguir  con  tutto  l’amore  il  mari- 
to la  moglie,  eia  moglie  il  marito.  Età  queRa  Legge  divina  R 
tenne  obligara  la  faggia  Prcncipcda;  Se  à quella  di  Dio  il  fàvitt- 
Prencipc.  Stimoiatodunqueil  PtcncipedaqucRcraggioni}daÌ* 
la  caufa  di  Dio , dalle  lagrime  degli  Inglcfi  che  lo  chiamavano  al 
loro focco rio  ; dall’ obligo di foRcnere la  Libertà,  elaRcligione 
in  Holanda,  l’unac  l’altra  fabricata  col  fanguc,  c co’  Sudori  def 
fuoi  Antenati  -,  abbracciò volontieri  l’Imprefa  d’Inghilterra , nella 
quale  affilino  dalle  bencdi  teloni  del  Cielo,  fi  vide  in  breve  Coro- 
natocon  un  miracolo  de’  maggiori  cheli  fia  mai  viRo  foura  la  Ter- 
ra. E cali  euvenimenti  non  fi  diranno  fagrifici  de’  più  accetti  a Iddio?  .ai 
Lcprovc,  e l’evidenze  fon  chiare,  dalla  parte  del  Re  Guglicl* 
mo,  eie  vi  c Teologia  nel  mondo,  che  polla  difendere  gli  inte.  vtnr».' 
reflìde’  Prencipi,  lenza  la  ccnlùta  d’eflcre  una  Girandola  à tutti 
venti,  fi  può  dire  efièrquefia,  quella  de’ Teologi  che  difendono  ><)•* 
le  parti  del  nuovo  Re  Guglielmo  , perche  hanno  per  fondamen- 
to la  Ragione , la  Religione , e la  Libertà , & in  fuo  favore  concor- 
re il  dritto  bumano,  e divino.  So  che  li  Catolici  dicono,  e forfè' 
non  lo  diranno , che  la  Religione  Romana  c la  vera,  e l'antica,. 

<h’cra  quella  del  Re  Giacomo,  c l’Orange  pretefe  di  difenderne  ■ 
unanuova,  e Falla:  qucRoè  un’altronodo  da  feiogliere,  & io» 
poche  parole  dirò  che  in  quefio  mondo cialcunoè  per  le , e Dio  per 
tutti.  Che  in  materia  di  Confcicnza  cialcuno  c obligato  a rifponr  - 
dere,  Scarender  conto  della  fua,  nè  habbiamo  al  trodi  comune 
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che  un  lòia  Iddio , innanzialqualedobbiamocemparir  tutti  alla 
fuclata,  Scegli  foloc  il  lòpremo  Giudice  delle  noftre  attioni  che 
riguardano  il  fuo  culto,  & il  fuolagro  intcreflè,  &eglifcoprirà 
Terróre  di  quei  che  hanno  fatto  della  Teologia -una  Girandola  a 
tutti  venti. 

Ma  digrada  con  qual  faccia  compariranno  li  Teologi  Franco  fi 
con  quella  loro  T oologia , con  quella  loro  Girandola?  Già  i Prcn- 
cipi Carolici,  Se i Prencipi Protellanti  cadono  d’accordo,  c per 

Suefto  fi  fono  coli  bene  accordati  tra  di  loro , che  il  Re  Luigi , & 
Re  Giacomo  havevanorilòluto  d’opprimere  come  fi  c accenna* 
to  l’Inghilterra,  cl’Holanda,  lotto  il  colore  di  flabilirc  la  Reli- 
gione Catolica , coni!  difcgno  che  con  tale  fpatiofo  prctello  s’in- 
canteranno gli  Spiriti  della  Cala  d’ Aullria , fia  di  Celare.,  c del 
RèCatolico,  c coli  incantati,  & abbagliati  fi  lalcietanno  con- 
durre tra  le  Catene  della  Ichiavicù;  e farebbe  riufeito  l’intento  fe 
nonhaveflèroglialtri  prclòoportuno  il  remedio  per  fuegliarfi,  e 
torli  dinnanzi i piedi  le  infidietefe,  eflendo  cofa  ccrtillima  che  fe 
una  volta  poteva  il  Rè  Giacomo  llabilirfi  Monarca  in  Inghilterra, 
e riftabilirc  in  quello  Regno  il  Papato  : feambidueiRéhavelTero 
potuto  abbatter  l’Holanda , fcacciar  dalle  Provincie  unire  la  Reli- 
gione Catolica , c dividerli  tra  di  loro  un  tanto  Paefc  ch’c  l’Ante- 
murale della  libertà  della  Germania , e dèli’ Inghilterra  , notivi 
farebbe  fiato  intoppo  alcuno  di  far  dell’  Europa  quel  partaggio  con 
l’clècutionc degli  effetti , che  AlelTandro  VI. e Ferdinando  il  Ca- 
tolico  haveano  fatto  del  Mondo  in  parole. 

Tra  quanti  mai  Prencipi  foftenne  la  Terra  da  moiri  Secoli  m 
qua,  fipuòdircheilfoloR?  LuigiXIV.fi  trova  cfentc  di  quella 
Legge  per  coli  chiamarla , «5 Maledetta  homo  qutfacit  optufuum  negli - 
gentcr , al  ficuro  che  in  un  Regno  cofi  lungo  egli  non  hà  mai  rrafi 
curato  nè  pur  d’un  pelo  di  vegliare  a*  Tuoi  interdir , e di  fervirfi  di 
quella  fcntcnzamaccarronica,  prima  ebarune incipit  ab  eg».  Sentali 
per  cofa  maravigliofa  in  quello  gran  Monarca,  degna  d’elTer  Tra- 
mandata più  oltre  dell’  Eternità  iilcfla,  fe  cofi  mi.c  permeilo  di 
parlare  : tutti  li  Prencipi  inficmc con  tanti  Configli,  c tanti  Con- 
grc/fi  non  hanno  mai  pofiuto  ingannarlo  d’un  neo , & egli  ò fcpa- 
rati  ó tutti  inficmc  non  hà  falciato  d’ingannarli  più  volte;  e ciò 
1 «alce  per  la  fua  inimitabile  condotta  nel  luo  governo,  e per  l’ocu- 
* lata 
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s’odia  da*  fuoi  nemici,  con  canto  più  cordoglio  che  fi  veggono 
conftretti  d’applaudirlo.  Combattere  uno  contro  cento  (e  ben 
più)  e (cmprecon  vittorie , e Tempre  con  piogreflì , qual  Secolo 
hà  mai  vitto  efempi  fimili  nel  mondo  ? mà  ottervifi  che  quelli  cen- 
to potrebbonoc^cre,  e farebbono  al  doppio  più  forti  di  Lui  in 
forze , le  come  Etto  veglia  ne*  luoi  intere!»,  vegliaflcro  gli  altri  ne* 
loro,  con  la  fletta  vigilante  condotta.  Et  in  fatti  non  fono  1« 

Armi,  non  gli  Elèrciti , noni  Capitani,  che  danno  tante  perdi- 
te a’ Confederati,  etantc  vittorie  al  Ré  Luigi  ; ma  (mi  fia  per- 
metto pureà  dirlo)  la  negligenza  di  quelli  nciradoprargli  Elèrciti, 
le  Armi , eie  loro  forze  a tempo  debiro  : la  trafeuraggine  nel  ben 
condurli  gli  uni  con  gli  altri,  e nel  vifitar  ciafcuno  i propri  inté- 
reflì  e quelli  del  comune  ; c la  gran  condotta  del  Rè  Luigi  nel  pre- 
valerli d’ogni  minimo  errore  degli  altri.  I fuoi  Teologi  in  quello 
mentre  qualificano  coq  la  Girandola  della  loro  Teologia  quella 
gran  condotta,  quella  diligenza  nel  vantaggiare  li  fuoi  inrerettì, 
un  frutto  delle  benedittioni  del  Ciclo , come  le  quelle  li  piovettcro 
con  pioggic d’oro  fui  dotto  ; ma  la  verità  è che  quello  felice  Mo* 
narca,  fi  compra  con  la  gran  condotta  nel  lùo  Governo,  conia 
grande  applicatione  ne’  maneggi  de’  fuoi  interclfi , quelle  tante  lue 
ammirabili  fortune , che  danno  motivo  a’  fuoi  Teologi  di  qualifi- 
carle Benedittioni  del  Cielo. 

Veniamo  più  al  fatto.  Il  Ré  Luigi  dunque  con  quell’  alfioma 
che  prima  Cbaritat  incipit  db  ego , accorto  c là v io  non  meno  à folte- 
nere i propri  inrerettì,  che  induttriolo,  e politico  nel  precipitar  givcriò  ii 
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quelli  degli  altri;  informato  delle  maflìme  con  le  quali  i Romani, 
hivevano  avanzato  la  loro  fortuna,  fopra  tutto  allora  che  s’uni- 
rono in confedcrattionc  con  i Sabini,  per  diftruggcrc  i Sibariti, 
onde  dittanti  quelli  con  l’attìftcnza  di  quelli,  vedendoli  poi  più 
forti , & i Sabini  foli  fenza  l’amicitia  de’  Sibariti  con  li  quali  s’era- 
nopiù volte  confederati  per  impedire  l’accrcfcimento  di  Roma, 
riuld  per  quello  facile  a’  Romani  di  mettere  in  Servitù  i Sabini, 
non  Tettando  a quelli  che  il  pentimento  della  loto  fciocchczza, 
per  non  haver  fapuro  penetrare  quello  che  nodrivano  nel  cuore  i 
Ttrte  IV.  • Mnun  Ro- 


IfJI. 


teatro  G A L L I CO, 

Romani.  Non  altrimentcil  Ré  Luigi , fecondo  à tutte  le  'appc* 
renzenelcollegarfi  cofi  llrettamcnrc  col  Ré  Giacomo,  conlapro- 
meffa  di  fpaHeggiarlo  con  le  fuc  forze  per  abbattere  unitamente  gli 
Holandeli,  c per  mettere  in  fchiavitù  gli  Inglcfi,  col  dilegno  che 
domati  quelli , c diftrutri  quelli , unendoli  àLui  parte  di  tal  rot- 
tame gli  farebbe  poi  Utile  d’ingannare  il  Ré  Giacomo  con  l’intro- 
dur  forze  grandi  in  Inghilterra,  e polla  quella  alla  lèrvitù  delle 
fuc  Armi,  & incatenata  l’Holanda  gli  farebbe  flato  facilillìmo  di 
(bppeditar  tuttala  Germania.,  &incaminarfiallaMomrchu4ini- 
vcrfale  tanto  ambiti  . - 

Hora  ifuoi  Teologi  con  la  Girandola  della  loro  Teologia  a tut- 
ti venti,  o che  volelTero  mafeherar  la  loro  conlcienza , nelprcten- 
‘ derc  di  confolare  la  lùa , o che  prctendelTcìo  d’ingannate  iSudditi, 
tradircgli  Ignoranti,  e far  ridere  gli  Auvcduti,  balla  che  non  par- 
lano che  del  zelo  Chrilliano , c dell*  augulla  pierà  del  loro  Re  ver- 
foilRc  Giacomo,  c dove  c quella  pietà?  e dove  quello  zelo? 
Che  dichino  pure,  e che  faccino,  che  inalzino  al  Cielo  il  genj- 
rolo  procedere  tutto  pieno  di  Santità  delRé  Luigi;-  che  lì  facci 
pure  della  Teologia  una  Girandola,  perche  le  caderà  alla  trappola 
dell’  inganno  qualche  fempliee,  faranno  tanto  più  fuegliari  gli 
Intelligenti  nel  disabulàrfi  di  tutto  quel  che  lì  pretende  abufàrli. 
Molti  lòn  quelli  che  lì  danno  à credere  che  di  qualunque  maniera 
che  le cofe  follerò  andate,  che  il  Ré  Giacomo  larebbe  flato  fpo- 
gliato  della  Corona,  o dal  Ré  di  Francia  fcfblTc  riulcito  il  difegno 
della  loro  confedcrattione , o dal  Prencipe  d’Orange  che  poi  riuk 
ci,  e perdere  per  perdere  c più  gloriola  a Lui  di  veder  la  Corona 
fopra  le  rempic  della  fuaCalà  due  diStranieri. LiTcologi  con  la  loro 
Girandola  della  Teologia  publienno  che  il  Ré  Luigi  non  lì  c mollò 
à follencre  il  Ré  Giacomo , che  da  un  vero  zelo  di  Religione,  c 
pure  fi  vede  chiaramente  che  quella  é una  pura  mallìma  di  flato  , 
pretendendo  di  fcrvirfi  di  quello  mezzo , per  abbagliare  la  Corte 
di  Ronua  Se  i Cacolici , acciò  molli  à compaflìoncdeliftcfierodifar 
guerra  alla  Francia , c la  fpallcggiaflcro  à rillabilirc  il  Re  Giacomo, 
critiche  poi  ? per  {cacciarlo  Lui  medclimo  dal  T rono , c rimetter 
<è  Hello,  e con  quello  incaminarfi  alla  fua  pretelà  Monarchia  uni- 
vcrlàle.  Et  in  tanto  li  Teologi  gridano  miferemini mri  con  la  loro 
Teologia  a Banderuola* 
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Già  fi  è accennatoci  (òpra  che  tutte  ie  Leghe,  e Confederar* 
rioni  tra  Catolici , c Protettami  fono  tempre  riufeite  favorevoli , 
e di  benefìcio  a quetti , e di  gran  danno  e pregiudicio  a'  Catolici  ) Don  tengo- 
eforfcchcnittunonehà  mai  penetrato  la  vera  caufa,  che  però  c 
vifibilc  à tutti.  Li  Protettami  (s’intende  Prencipi)  non  coftuma* 
no  di  tenere  quetti  Configli  di  Conteienza , ne  danno  a’  loro  Teo- 
logi ingrefTo  con  voto,  e-conauttoritàfianc’ loro  Gabinetti,  fia  ' 
ne’ loro  Configli,  eccetto  in  Inghilterra  dove  fi  ftabilì  come  per 
Legge  dalla  Regina  Elifabctta  che  nel  Configlio  Privato  del  Re  vi 
dovcranno  tempre edere  due  Veteovi,  e d'ordinario  quetti  fono 
l’Arcivefcovodi  Cantotberi,  ficil  Vefcovo  di  Londra-,  però  gli 
epermeflo  d’introdurne  altri  volendo , come  fece  Carlo  primo , 
che  ne  mette  quattro.  Ma  comunemente  gli  altri  Prencipi  Pro-  • 
tettanti  non  fi  curano  troppo  d’haver  T eologi  nelle  loro  fpallc , & 
attirili  batta  d’havcrc’qualchc  Cappellano  per  benedire  la  menfa,  e 
per  farli  qualche  preghiera  la  matina  ; con  tutto  ciò  non  lafcianoi 
loro  Predicanti  d’ufurparfi  qualche  auttorità,  più  per  impruden- 
za, che  per  raggionc,  e d’andar  predicando,  c di  (correndo  nelle 
Piazze,  un  certo  mefcuglio  di  politica,  e di  Teologia,  chefpef. 
fofà  molto  male. 

Tra  li  Prencipi  Catolici  corrono  altre  raggioni,  perche  quetti 
(come  fi  c detto)  hanno  introdotto  l’ufo  Jc’  Configli  di  Conlcicn- 
za,  cdc’Confeflorialloro'lato,  jo  non  pretendo  qui  di  fare  il  cirf-ftid 
zelante  Proiettante  fu  quetto  articolo,  come  altri  fanno,  col  di-<,Uilc' 
re  che  i Catolici  fanno  ciò  per  far  conofcere  a’  loro  Popoli,  che  ‘s’,• 
non  hanno  nel  cuore  altro  (limolo  che  quello  della  Religione , che 
nel  governo  dello  Stato,  c de’  loro  intcrcifi  non  vogliono  altra 
guida  che  quella  del  Cielo , non  già  che  coli  lo  fcntiflcro  in  effet- 
to, ma  per  far  vedere  con  una  finta  hippocrifia  che.  cofi  lo  credo- 
no. Ma  oche  vero,  ò che  finto  fia  il  loro  zelo  che  non  c à me  il 
giudicar  dell'altrui  Confcienze,  delle  quali  Dio  folo  nc  lo  fcru- 
tatorc,  batta  che  di  qualunque  maniera  che  ciò  fia  chiaro  è che  le 
cofede’ Catolici  vanno  fempre  male  quando  fi  confederano  co’ 
Proiettanti , c la  raggionc  c che  per  non  parer  che  habbiamo  dife- 
gno  d’offendere  la  loro  Religione,  eper  torre  da  Popoli  ogni  fo- 
ipctto  finiftto,  c per  meglio  indurli  a fopportar  le  Taglie,  c le 
Gravezze  non  fanno  cofa  che  con  il  voto  de’  loro  Teologi,  & in 
l - Mmm  i occa- 
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occafioni limili  fi  confcfiàuo  molto  più  allofpeffo,  e fi  fottomet- 
tono  per  cofi  dire , con  divotionc  ben  grandea’  loro  ConfelTori. 
Et  ecco  il  male , poiché  gli  Ecclefiaftici,  ancorché  dotti  fodero* 
non  penetrano  mai  il  fondo  delle  cole  politiche , giudicando  le  co- 
fe  ne!  frontcfpicio , e per  lo  più  riempono  gli  fpiriti  de’  loro  Prcn- 
cipi  di  tanti  fcropoli , e di  tanti  rimorfi  di  confcienzache  allora  che 
dovrebbono  procedere  con  più  vigore,  voltano , girano,  confi- 
gliano , parlano , ma  non  fanno  venire  ad  alcuna  buona  rifolnt- 
tionc , 6c  in  qucfto  mentre  le  occaffioni  padano,  &ibuoniTeo- 
iogi  con  la  loro  Teologia,  fiaGirandolaà  tutti  venti,  rimediano 
col  dire,  che  tutto  viene dx  Dto,e queflo  non  fàcofì chepertl meglio  : 
L’Imperadore,  Prcncipe  veramente  il  più  pio,  &il  più  timo- 
Vrrclie  le  rofodiDio,  che  da  molti  Secoli  in  qui  habbia  mai  veduto  l’Im- 
và  nella  mclfa  tre  volte  il  giorno,  fi  confcfla  ogni  mefe  e 
Fcftc  folenni , difeorre marina elcra col fuo  Confcflbre,  almeno 
mezza  hora  per  volta.  Il  Re  Catolico  tiene  cofi  gran  rifpetto  del 
fùoConfefTorc,  che parchcglifia Sudito,  cnon rifblvemai  nul- 
la nel  Configlio  quando  fi  esatta  alcuna  colà  contro los  hereticos  3 che 
non  fi  facci  prima  indtizzarc  laconfcienza  da  qualche  Teologo.  Il 
Signor  Duca  Elettor  di  Baviera,  benché  giovine,  e Soldato,  ad 
ogni  modo  quando  venne  nell’  Haga  per  confultare , e conferire 
col  Rè  Guglielmo,  inquel  famofò Congrego,  condufTcfcco  un 
Padre  Gcfuira,  per  direttore  della  fuaconfcienza , che  lo  feguiva 
per  tutto,  cnon  l'abbandonava  mai,  enei  levarli,  enei  coricar- 
li, edapcrtutto,  e con  Lui  faccvalcfolite  divozioni.  Picncipi 
auguftiflimi  come  volete  che  le  cofè  vadino  bene  per  voi , per  l’in- 
felice Duca  di  Savoja,  c per  la  caufa  comune?  Vannobcnfibe- 
nifiimo  per  il  Rè  Guglielmo , perche  quando  egli  paflo  in  Inghil- 
terra, non  conduce  nelle  fucfpallc  un  Confcflorc,  per  guidargli 
laconfcienza,  mà  fc  la  guidava  da  fc  fteflo , e Dio  fà  come  le  cofc 
farebbono  andate  per  Lui , fc  havefic  porto  la  fua  intraprefà  tra  le 
mani  d’un  Configlio  di  Confidenza.  Quefti  Voftri  T cologi , que- 
fti  Direttori  delle  voftre  confcicnzc  : quefti  innanzi  a’  quali  voi  vi 
mettere  in  ginocchioni , credono  il  Re  Guglielmo  un’  Herctico, 
hanno  in  horrore  l’atrioned’havcr  {cacciato  dal  Trono  il  fuo  Suo- 
cero Catolico , e la  Religione  Catolica  d’Inghilterra  ; citi  noa 
dicono,  che  fi  fa  la  guerra  per  impedire  che  il  Re  di  Francia  noa 
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dtvenghi  Monarca  univerlàle,  ma  fono  perluafi  che  con  quella 
Guerra  non  fi  fa  altro  che  impedire  il  Re  di  Francia , acciò  non  ri- 
ftabilifca  nel  fuo  Trono  l’infelice  Re  Giacomo;  come  pollòno 
dunque  andar  bene  le  cofc , c caminar  le  Armi  per  la  fua  dritta  ftra- 
da ? Non  voglio  elplicarmi  più  oltre,  perche  lpero  che  ogni  uno 
m’intenderà. 

Sentali  un’  efèmpio  curiofò.  Nel  Ducato  di  Milano  era  palla- 
to  per  Governatore  verfo  l’anno  1686.  il  Marchefe  di  Caracena, 
nel  tempo  appunto  che  più  bolli  vada  guerra  de’  Francefi,  che  ha-  natoti,™* 
veano  per  Comandanti  fopremi  il  Ducadi  Modena , &il  Prcnci- 
pcTomafodi  Savoja,  ad  ogni  modo  benché  inferiore  di  forze 
contutto  ciò  cenno  Tempre  lontani  i nemici , e gli  impedì  d’intra- 
prendere cofa  alcuna , o d’haver  lo  feorno  di  defiflere  di  quello  che 
intratraprcndevano.  A Lui  fucceflc  dopo  il  Fuenfcldagna,chc  appe- 
na prefe il  pofelTo  che  perde  Mortara,  Valenza,  & altri  Luoghi , 
c ben  lungi  di  tener  li  nemici  lontani , li  lafciò  tirar  contributtioni 
fin  nelle  porte  di  Milano,  Se  al  ficuro  che  Te  non  fi  foflc  fatta  la  pa- 
ce tra  le  due  Corone,  baurebbcpcrlò  turco  il  Ducato.  Ma  di  do- 
ve quello  procedeva  mi  dirà  alcuno?  Perche  il  Caracena  era  uh* 
huomoodiofoa  Preti , e Frati  nc  voleva  troppo  Teologi  apprcllb' 
dite,  c ballava  di  confettarli  nella  Palca,  e per  non  vedere  di  con-  ' 
tinuo  innanzi  i Tuoi  occhi  ilfuo  Confellòrc,  ’ nc  mandava  à piglia- 
re uno  llranicrc,  e quando  veniva  qualche  Ecclefiailico  per  ren- 
dergli vifitafolcvafargli  dire,  che  non  ha^vrpa  tempo  da  perdere  con 
* Preti , eFrati,  poiché  il fernjit  io  del/uoK'c  l’obligava  à conferir  con 
Soldaci.  Dove  che  tuttoal  contrario  il  Fucnlcldagna  dalla  maci- 
na à fera  non  faceua  altro,  che confultare  con  Teologi,  c quan- 
do fi  mette  va  à Cavallo  per  farla  Campagna  ; haveva  Tempre  dietro 
à le  due  Teologi , appunto  come  fc  lo  conduccflcro  fui  Palco  , ma  1 
Iemali  unfuccellocuriofodi  Lui. 

Fuori  le  porte  di  Mortara,  Fortezza  di  confeguenza  nel  Mila- 
nefe  vi  era  un  Monallcro  di  Frati  : gli  Ingegneri  Reggi  che  anda-  socafo* 
vanovifitandoinficmc  con  i principali  Generali  le  Fortezze  del  “otwfl‘ 
Paefe,  per  veder  quello  che  di  più  conveniva  farli  per  alficurarle 
dall’Intraprcfc  de’  Nemici , mentre vifiravano  quella  di’Mortara , 
conchiulcrochc  fecondo  all’  apparenze  li  Francefi  potrebbono  fot5* 
mar  qualche  dilegno  fopra  quella  Piazza , che  però  bifògnava  pro- 
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dcrla  d’altri  ripari,  c come  era  molto  debole  dalla  parte  del  Chio- 
ftro  de’ Frati,  faceva  di meftieri  demolirlo,  & in  fuo  luogo  fa- 
bricarvi  un  buon  Baloardo , col  rottame  ideilo  del  Monaftero,  al- 
tramente li  nemici  ic  ne  farebbono  prevaluti  per  fabricarc  etti  ftetlì 
la  Batteria  contro  la  Fortezza.  Di  tutto  ciò  ic  ne  diede  parte  al 

Governatore  Fuenfeldagna,  il  quale  chiamati  aconfultai  Padri 
principali  del  Conventi,  Scaltri  Teologi  gli  propofe  fi  in  buon a 
confidenza  fi  poteva  distruggere  quell*  Cafia  dt  Iddio , e quel  luogo  fiagro  t per 
farne  un  'Baloardo  dt  guerra.  Li  Teologi  con  la  loro  Girandola  a 
tutti  venti,  decifcjjo  a loro  favore , perche  adire  il  vero  a loro  po- 
co importava  che  il  Ducato  folle  a’  Franceil  ovcro  agli  Spagnoli, 
poiché  Frati  vi  erano  in  Francia , e Frati  in  Italia , in  (brama  ton- 
chiufcro  per  la  conlcrvationc  del  Convento , con  la  T eologia  che 
Non  cfì  fiaciendum  malum , ut  inde  adventat  bonum.  C he  diftruggen- 
dofì  quella  Caia  di  Dio,  fitirarebbono  le  maledizioni  di  quello 
fbpra  la  Cafa  Sercniflìma  d’Auftria , & alcontrario  le  benedizio- 
ni; e che  fervirebbono  di  forte  Baloardo  meglio  d’ogni  altro,  per 
la  confervattione  della  Fortezza,  leOrationi,  e le  preghiere  de? 
Rcligiofi  di  quel  Convento.  Li  Capitani,  e gli  Ingegnicri  pre- 
mevano il  Governatore  acciò  lenza  perdira  di  tempo  il  efeguiflè 
quel  ch’efii  havevano  trovato  a propofito  di  farfi;mail  buon  Fuen- 
fcldagna  tenne  fcrmo'all'  opinione  de’  T cologi.  E che  ne  arrivò 
da  quello?  Incapo  à cinque  mefi  li  Franceil  attediarono  quella 
Piazza,  diroccarono  il  Convento  (perche  i loro  Teologi  haveva- 
notin’  altra  Girandola  di  Teologia)  e con  quel  rottame  ne  fecero 
una  Batteria , col  mezzo  della  quale  prefero  la  Citta.  Ecco  di  t^ual 
danno  e la  Teologia  al  Prcncipc. 

Non  fono  li  Teologi  foli  de’  Carolici  che  fanno  del  male  alla 
.ripianti  cauta  publica  quando  fi  mefcolano  nella  politica  e nel  Governo 
ioni'"  conlapatfionc  di  vantaggiare  i loro  interefli , ch’c  quella  che  muo- 
ve fempre  gli  Ecclctìaftici , anche  quei  de’  Proiettanti  fanno  tal 
voltaattai  di  male.  Li  Predicanti  Rifùggiati  Francefi  non  (anno 
il  male  che  hanno  fatto  alla  cauta  comune  con  la  loro  imprudenza, 
per  non  dire  altro-  Quelli  o di  ordine  de’  loro  Sinodi , e de’  loro 
Confittoli  in  un  certo  numero  di  Deputati,  ScinLondra,  e nell* 
'Piagati  tòno  portati  dal  Ré  Guglielmo  per  complimentarlo  allora 
ebe  partì  di  quella  tua  Reggia  gli  uni,  e che  arrivò  nell’  Haga  per 
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far  la  Campagna  iu  Fiandra  gli  altri.  Anzi  i Predicanti  Francesi, 
che  pretendono  non  lo -con  quale  raggionc  di  formare  un  Corpo 
* tutto  piedi,  lènza  capo  unitili  fi  portarono  anche  loro  per  compli- 
xnenrarlo.  In  Comma  li  complimenti , (che  orgoglio)  furono  fat- 
ti (lampare,  &jo  gli  aggiungerò  a"fuo  luogo  in  quedo  medefimo 
volume.  Ma  che  colà  pretefero  con  quelli  complimenti  quelli 
Signori  Teologi?  Di  far  vedere,  che  Iddio  haveva  rilcrvata  fua 
Macdà  per  una  grande  e riguardevoleOpera,  cioè  lo  ridabilaacn- 
to  della  Religione  in  Francia.  • Che  il.  Cielo  lo  colmarebbcdi  be- 
nedittioni , c di  vittorie,  acciò  poteflè  adempire  quella  Opera  al- 
la quale  era  (lato  desinato,  e render  più  trionfante,  c più  glorio* 
fàlafuaChiefà,  equalChicfa?  la Proteftantc,  cdovc?  inFran- 
cia.  Notili  che  d'altro  non  parlavano!  Predicanti  che  della  cer- 
tezza infallibile  dello  ridabilmcnto  degli  Ugonotti  in  Francia,  col 
mezzodella  Spada  del  R.é  Guglielmo,  nccontemidi  quello  par* 
lavano  nelle  Piazze  fpeflbprcfcnti Catolici;  ne  complimentavano 
con  deferittioni  gloriole  il  Re  medefimo,  c poi  fe  ne  facevano 
{lampare  i Complimenti  ; nc  gli  Ambalciatori  Catolici  mancaro- 
no di  mandarli  ncllcCorti  de’  loro  Prencipi,&  i Catolici  d’Holanda,’ 

& altri  Catolici  forfè  in  Roma.  Signori  Predicanti  non  porto  dirviil 
male  che  voi  havetc  fatto  alla  caufa  comune,  con  quella  vodra  ma- 
niera di  parlare,  di  fcrivcre,di  predicare,  e di  cianciare.Siatepcrlualì 
che  li  Catolici  hanno  fatto  grandi  riflellìoni  (òpra  a ciò,  che  il  Rè 
Guglielmo  c dato  chiamato  ad  una  grande  Opera  per  la  gloria  del- 
la Ghicfà  di  Dio  : bada  che  le  colè  andarono  bene  il  primo  anno 
delia  guerra;  ma  da  che  voi  havetc  cominciato  a publicare  come 
per  infallibile  lo  ridabilmento  dalla  vodra  Religione  in  Francia, 
tutto  c andato  male , Sapienti  pauca. 

Gli  Ambafciacori , & altri  Rapprclèntanti  non  fi  mandano  nel- 
le Corti  per  trattar  foto  affari  politici  di  gran  conlegucnza,  ma  RJpprc^n. 
per  fpiarc  le  attioni  più  minute  de’ Prcncipi  ,'  de’ loro  Minidri,  c 
de’ particolari  ideili  de*  Popoli,  per  poter  conofceredr  qual  pelo 
fiano  le  inclinattioni  de’  Suditi  verfo  i loro  Soprani  * e quale  quel-  ltf  11 
lediquedi  verlo  di  quelli,  particolarmente  fi  vanno  indruendo 
dell’  humorc  degli  uni,  c degli  altri  ,c  poi  ne  premonoil  fugo  del- 
ie loro  novelle,  ede’loroavifichemandanonclleCorti,  egodo- 
donotal  volta  d’andare  inlardandolidicerdcuvenimcnti,  c dito 
V • ' in  tri- 
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intrighi  di  particolari  che  fembrano  Bagatcllc , non  ad  altro  fine 
che  per  far  vedere  che  fono  vigilami  in  ogni  cola , e che  non  trafeu- 
rano  nè  anche  le  colè  più  minime,  e per  quello  è bene  che  ciafcu-  , 
notai  volta  pigli  le  fuemilurc,  efopra  tutto  gli  Ecclelìallici  quali 
coftumati  a far  la  bocca  larga  fui  Pulpiti  in  prclenza  di  tutto  il  Po- 
polo , non  gli  c poflìbile  poi  di  rcftringerla  nelle  Botteghe , e nel- 
le Piazze. 

Non  fò  fe  il  gentililGmo  Signor  Cavaliere  Chardin  fi  riccorda  di 
pJbgnT'  quello  che  ci  dille  un  giorno  il  Signor?*»  Beuninghen,  per  me  mi  rio 
cordo  di  tutto,  perche  come  ogni  pctruccia  può  fervirmi  nella  fa- 
*“’•  brica  giornale  della  mia  Penna , e per  quello  olTervo  tutto  quello 

che  lènto  dire  fin  da’  Contadini,  c poi .la  lira  noto  tutto  nei  mio 
memento,  per  {premerne  qualche  fugo  a luogo  & a tempo.  Dico 
dunque  ch’ellcndo  venuto  in  Amllcrdamo  nel  1684.  il  Signor 
Chardin  con  la  qualità  d’inviato  della  Compagnia  dell’  Indie  di 
Londra,  (palleggiato  da  una  Lettera  di  credito  del  Ré  Carlo  IL 
pcrvederdiaccommodarelcdilcrepanzechcvertivano  tra  le  due 
Compagnie , havendo  un  giorno  pranlàto  col  Signor  van  Beunin- 
ghen,  appunto  in  un  Sabbato,  levati  di  Tavola,  mcntreerava- 
motuttiinfiemenclBalconcthe  fporgeva  nella  llrada,  il  Signor 
Cavaliere  mi  chiclè  chi  era  quel  Predicante  che  doveva  predicar  la 
tnatina  nela  Chicfa  Vallona.  A quello  rilpolè  il  van  Bcuninghen, 
Perche fate  quefla  domanda  per  andar  nella  predica  ? Rijparmiatevi  quefla 
fatica,  già  che  dovete  andare  Lumdi  nell'  Haga , e "vedere  il  Signor  D a- 
vaux  tAmbafciator  di  Trancia , perche  è certo  ch'egli  fà  tutto  quello  che  di- 
cono i noflri  Predicatori,  e che  fanno  i noftrt  Conciflori.  Quello  Signore 
è hora  matto  ma  allora  era  fa vio,  benché  diccllè  quello  ridendo, 
ad  ogni  modo  difeorlì  di  tal  natura,  non  poflono  che  ha  ver  gran 
fondamento  in  una  tale  bocca. 

Mafenrafi  un’altra  colà  non  meno  curiofa  à quello  propolìto^ 
Trovandomi  jo  in  Londra,  & Antiano  della  Savoja,  come  ha- 
vevo  per  collume  d’andare  Ipcllò  alla  Corte  la  lèra,  c difeorrere 
horacon  l’uno,  & hora  con  l’altro  Ambafciarore,  c talvolta  con 
tutti  inficine.  Una  fera  dunque  di  Domenica  andato  come  al  fò- 
lito,  appena havevo entrato  nell’ Anticamera,  che  fattomi!! in- 
nanzi il  Signor  TSarillon  AmbafciarorFrancefe  mi  dille  Eh  bene  bé- 
vete conchiufo  di  ricevere  per  vo/lro  Predicante  il  Signor  Lombard,  che  do- 
vevi 
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yeti  conchmderf  foggi  nelvofiro  Conci  fioro  ? Ri fpofijo  (ubico,'  no»  fi 
dire  aV.E  perche  non fine  flato  nel  Conci  fora.  Mi  replicòegli , fe  voi 
non  dite  meglio  la  verità  nelle  voftre  bilione , le  bugie  faranno  troppo  vfbi - 
]».  Voi  frullato,  e più  di  tutu  havtte  favorito  il  Lombard.  Mai  huo- 
mo nel  mondo,  fupiùforprcfodiqucllojofuiinquel  momento, 
perche  non  era  un'  bora  che  il  Concilierò  era  finito , nc  potevo 
comprendere  in  coli  breve  tempo  con  qual’Antiano  ha veflc  potuto 
parlare.  Ccrtoèchemi  dille  ogni  particolarità,  eroi  aggiunte 
una delcrittionc dell’  h umore  del  Lombard,  c del  fuo  naturale. 

In  oltre  mi  diflc  cheil  Predicante  .SV*?»,  che  non  ha  vevano  voluto  • 
per  Miniftro  nella  Savoja,  era  flato  ricevuto  perConfolatore  in 
Amttcrdamo  nella  Chicià  Vallona  con  700.  franchi  di  penfione,  e 
di  ciò  non  vi  era  nittuno  nel  noflro  Concilloro , che  ne  ha  velie  ri- 
cevuto nuova  alcuna.  Ma  quel  che  importa,  che  dopo  un  trat- 
tenimento di  mezza  hora,  mi  conchiufe  ifuoi  fentimcnti  eoo 
quelle  parole.  Signor  Leu finccordi  quel  che  vi  dico  travet,  emeperebe 
non  voglio  che  mi  nominate  con  nijfuno.  Il  Lombardo  con  ù fuot  Fati  umidi 
prima  eh jet  mefì porterà  grandi  di  furbi  alla  vofira  Chic  fa , e prima  d'un'  an- 
no maggiori  ne  porterà  in  quella  d' Am  (Indarno  il  Scion  ; e l'uno , e Palerò 
faranno facciati  prima  di  due  anni,  quello  d'Amflerdamo , e l'altro  dà 
Londra.  Cola  da  fare  inarcar  le  ciglia , poiché  non  credo  che  mai 
nel  mondo  profetia  di  Huomohcbbc  il  fuo  effetto  in  tutto  come 
'quella  del  Barillon  in  quello  articolo. 

Hora  fegli  Ambafciatori  Catolici  procurano  di  penetrare  tutti 
gli  affari  fegreti  degli  Ecclefiaftici.  Protettami,  che  tanto  più  aa-  Tr>nrf«ti 
deranno  profittando  di  quel  tanto  cheparlano , c cianciano  in  pu-  ‘3U''I, 
blico  li  Predicanti  Rihiggiati  Francefi,  che  jocornpatifco  la  loro  ,tfl • 
paflione,  &il  loro  tranfporto  di  cervello  nel  fabricar  Cattclli  in 
aria,  per  eflèrftata  troppo  ingiufta  la  loro  pcrfecutionc,  onde  Li- 
fogna  compatirli  fcàguilà  degli  Infermi  additi  da  febre  maligna, 
vietatali  l’acqua  al  loro  ardore  fi  vanno  imaginando  di  veder  Icor- 
rcrc  innanzi  la  loro  bocca  non  che  lontane  c cattate,  ma  torrenti  e 
fiumi  : fono  gli  infelici  Ugonotti  immerfi  in  una  febre  maligna 
dalla  loro  perfccutionc  in  poi,  ardono  di  (cte  di  veder  la  loro  tc- 
dentionc nella  Patria,,  evedendo  allungarli  il  refrigerio  delibera- 
to, fi  conccpittono  l’impoflibilc  ifteflo  che  non  può  conccdcrfi 
dalle  maflime,  nè  effettuarli  dalla  natura  dell’  Armi*  nè  cono- 

Farte  IV.  N n n . Icerfi 
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frerfr  dall*  apparenza  degli  affari.  In  Comma  vogliono  il  Rc-G^. 
glielmotrionfantein  Pariggi,  da  un  momento  all’ altro , Se  ivi 
dar  le  regole  della  pace  all*  Europa , & un  nuovo  trionfi?  alla  C Ue- 
fa Pioteilante  da  per  tutto  ; e non  fi  accorgono  che  con  quelle  piaft- 
eie  nelle  Piazze,  c nelle  Botteghe , fanno  più  male  alla  caula  .co- 
mune,  che  tutti  li  Capitani,  tutte  le  forze.,  c tutta  la  fortuna  del 
Ré  Luigi.  j 

A quello  propolìto  dirò  quello  che  mi  coccorfo  di  frefeo  pochi 
giorni  fono , elfcndo  jo  andato  per  render  vilìta  ad  un’  Ambaicia- 
tore  lìa  Inviato  d’un  Prencipe  Catolico  ch’era  di  ritorno  di  Brufc{- 
Ics  dove  era  (lato  Ipcdito  per  complimentare  l’Elcttor  Screnillimo 


$Ét!Ìa  di  Baviera,  Copra  alla  naièita  del  fuo  primogenito,  & alla  morte 
della  Moglie,  mentre  decorrevamo  inficine  Copra  gli  affari  dell* 
Europa,  e lo  flato  delle  colè,  capitò  il  fuo  Segretario  che  cornine: 
ciòà  parlargli  in  Tedcfco.  L’Inviato  fenza  rifpondergli  nulla 
l’afcoltò  per  un  pezzo attcntivamcnte,  c poi  gli  dille,  Dite  dite 
tutto  quejlo  ni  Lingua  Italiana  al  Signor  Leti , acciò  yi  intenda , c come 
parlava  tal  Lingua  a perfcttionc,- fecondo  che  poi  jo  lo  conobbi 
cofi  cominciò  à dire  , fono  fato  per  comprar  qualche  Litro  in  una  Botte- 
ga nel  Cahe/irat , vicino  al  Dam , deve  vi  erano  quattro  o cinque  che  par  - 
larvano  della  Campagna  di  quejlo  anno  ; c come  il  Lihraro  mi  domandò  cor - 
tefe mente  di  qual  Paefe  jo  fojfi , gy  havendogh  njpofio  ch'ero  eh  Berlino , per 
quejlo  non  hebbero  di  fficoltà  di  perfuaderjì che  joero  Calvi  rafia , e cofì perfuafi 
continuare  il  loro  dijcorfo , gy  jo  fingendo  trafeuraggme  attendevo  à feie- 
gliere  di  quei  Litri  che  mi  venivano  mojlrati , e per  meglio  prejlar  l’orecchio 
a quel  che  dicevano  fingevo  di  leggere  bora  una  pagina,  bora  un'  altra.  Tra 
quejh  vi  erano  due  de'  ì/ofirt  Predicanti , e cojimt  li  figurai  dal picciol c olla* 
re , e da'  manie  betti fretti , gy  anche  dalla  natura  delle  parole  una  de'  qua- 
li cojl  diceva;  al prefinte  non  vi  è mjfuno  che  habbia  un  poco  di  buon  fenfì 
ehenonjì  lajii  persuadere , che  lo  rijlabilmcnto  delle  no  fi  re  Chtefe  in  Trancia , 
fègua  indubitabilmente  quejlo  anno , gy  è certo  che  il  Ré  Cjugltelmt  con  il 
nuovo  Elettore  dì  Hannover , e le  tArmi  delle  noflre  'Provincie , fcaccìeran- 
"fio  i Fr ance  fi  di  Moni,  e di  Namur , e calpcfirandojul  ventre  del  Ré  Lui? 
gì,  finepajjeranuoin  Panggi , come  in  Cafa propria , e quando  una  volta 
H rRj  Guglielmo  con  le  eArmt  de'  Trote  flauti  trionferà  m Pariggi , a Dio.  il 
Papi  fimo  in  Francia  ; e qui  (lo  non  può  mancare  poiché  egli  haurà  uri  Ar  ma- 
ta di  piu  di  cento  mila  Trote  fanti , in  Fiandra  : gy  una  Flotta  di  più  di 
_ ‘art  150.  Navi 
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I jo.  9(ayi  diguerr a , che  faranno  uno  sbarco  dalla  forte  itile  colle  di  fin  di 
30000.  Combattenti  in  un  tempoiftejfb , di  modo  che  non  hifogna  mettere  ho 
dubbio  la  perdita  intiera  in  queflo  anno  dei  gran  Faraone  del  noflro  Secolo  , 

£7*  il  trionfo  iella  tsoflra  Religione  in  Francia.  Refluo  l'altro c, Predicante  , 

che  per  Lui  bavera  difficoltà  A credere  che  queflo  fojfe  per  rtufcire  in  queflo 
anno , perche  li  Francep erano  ancor  troppo  forti , ma  di  queflo  era  ben  pery 
fùafò  che  il  Ré  Guglielmo  afflflito  dalle  bentdittioni  del  Culo , da  un  nuora 
Elettor  Froteflante , e dalle  forze  che  fono  in fisa  boba  d'Inghilterra,  e di  [io- 
landa  , non  pofcrà  mai  fenza  abbatter  prima  il  Luigi , e rflabtUr 

le  noflre  Ckicfe  in  Francia. 

Non  hcbbijo  difficoltà  d’imaginarmi  dove  la  colà  fbflc  per an- 
dare à cadere,  & haverek  volontieri  defidcrato  che  me  ne  coftaflè 
un  Corpo  della  mia  hiltoria  in  quarto  in  dieci  volumi,  c che  nonoourf. 
mi  loffi  lcontrato  in  duella  congiuntura.  Hora  appena  fini  il  Se- 
gretariountaldifcorio,  che  coli  mi  dille  l’Inviato,  hb  bene  Signor 
Leti , voi  che  con  tante  Opere  di  politica,  vi  flètè fatto  conofcere  un  Macchia- 
Vellofecondo , e piu  di  Lui  libero  nel  dir  laveritàà  tutti,  e che  per  noflra 
disgrafia  h avete  profetizzato fcriren  do  le  noflre feiagure  , e che  forfè  1 no - 
(Fri  intere (fi  contro  la  Francia  haurebbono  havuto  meghor  fortuna  , fi  ha- 
veffìmo  J apulo  profittare  de'  rofirt  buoni  artfì  datici  nella  Monarchia  di 
Luigi  Xiy.  'Li  grafia  che  co  fa  dite  A co  fi fatti  dùcorfi  che  c vanno  tenendo 
i 'voflri  Predicanti  ì Quali  ridendo  per  moftrar  difprezzo  a parole 
fìmili  coli  gli  rilpoli,  Signore  Inviato  micredachc  gli  Ecclcfiaflui  fono 
d'uria  Reffa  patì  a , della  dottrina  in  poi , cofi  quei  AIP  una  che  dell'  altra 
Religione,  poiché  in  luogo  A fluitare  tl  loro  Breviario  0 la  loro  Bibbia , fi 
mefcolano  negli  affari  di  flato  che  non  intendono , e che  non  gli  appartengo- 
no , correndo  per  le  Piazze , e Botteghe,  fiutando  più  firopofitt  che  parole^ 
col  far  del  loro  zelo  una  fcandalofa  imprudenza,  e del  loro  Miniflerio  una 
fuoccapaffione.  3^oi  babbi  amo  molti  "Predicanti , verfo  li  quali  jo  con- 

ferva una  particolar  ventr anione , perche  cono  fono  il  loro  dovere , atten- 
dono al  loro  carico  con  tdificatione , non  hanno  altro feopo  che  di  far  fi  cono- 
fcere fiecchio  di  buon'  efèmpio , ór  oltre  che  fanno  le  loro  fagre funi  ioni  con  e- 
dtficattotie  fanno  comfort  arfi  con  moderamene, con  prudenza-,e  con  una  mol- 
to fitvia  e discreta  condotta  nelle  loro  operazioni, ma  al  contrario  nt  habbiamo 
alcuni  che  fenza  farli  torto,  nonvoglto  Ar  conunpocod'ufùra  che  duci  da 
cento , che  appena  fanno  comfctrfl  d'effer  Huomnu  non  che  Predicanti , poi- 
ché una  Simia  fà  miglior  gefti  che  loro,  un  Pappagallo  parla  con  piùdifcretez- 
■*'  \1  Non  t tea. 
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z4 , & *»*  Oc*  in  quello  chi  fi  W piùgiudicio  di  quel  che  quelli  tali  diedra 
nno  allor*  che  parlano,  gettando  tanti firopofiti  *1  vento,  che  fanno  ri- 
dare il  'Popolo , e lagrim  arigli  altri  Predicanti  loro  frattùi,  Quando 
Cento  cianciare  tal  forte  di  gente,  con  minor  fondamento  dun  Cavallo  di  fa- 
ma fe  havtjfe  lingua , tafcolto  volontierr,  e poi  voltati  le  falle  perticate- 
mi gli  occhi  alquanto , mipcrjuadodi  fnegharmi  d'un  gran  fonno,c  et  ba- 
lere mtefi  fognando  dùcorrer  quelle  ciancio.  'Di  grati*  Signore  Inviato 

non  facci  più  cafo  di  quefiidifcorfi  di  quello  che  fuol  fare  da'  {ogni  nello  fueg 

gharfi  dal  forino , non  meritando  altra  nfleffont.  Mi  parve  che  fòlle 
iellato  contento  di  quelle  mie  raggioni  tanto  più  che  mollrò  d’ha- 
TCr  l’animo  (òfpcfo  pcralcuoi  momenti , tutta  via  coll  mi  nipote. 

Tutto  que  dovatene  Signor  Leti,  nifi  oojfono  trovare  tfprcffiom  più 
giudi  ciaf  e,  nè  moneta  pi»  gmfia per pagar  debiti  fintili.  Jo  fono  bemjfmo 

perfuafo  che  gli  Ecclefiafhct  da  per  tutto  fimo  nella  maggior  parte  ignoranti 
Crindifiretì,  appa] fondu  mprudentt,  che  vogliono  mettere  il  nafo  in  ogni 

buco.  &la  è da  confiderarare  che  in  Holanda  con  abiti  trafuefiti  vi  font 
più  di  due  mila  'Preti , e Frati , e quando  li  per  vengono  nel!  orecchio  difeor- 
fidi  quefia  natura , non  pojfono  che  produrre  cattivi  effetti  alla  confa  comu- 
ne. Li  Rehgiofi tengono  tn  mano  le  no fi re  confitente,  t confondono  gk 
uni  gli  altri  in  tutta  t Europa.  Già  jo  non  dubito  che  dalla  manna  alla  fe- 

ra li  Confejfori  de'  Prcncipi , e de'  loro  MtmfineLt  per  tutto , vanno  racco- 
mandando  e riempiendo  le  con  fetenza  di  firopoh , aceto  che  fi  dovejfe  baver 
cura  della  Religione  Catohca , perche  i Protefianti  con  i loro  difigm , e co » 
la  loro  fortuna  la  minacciano.  'Dicono  dunque  Unofirt  CoufeJJòri , Signori 

'Preneipi  Cat  olici , il  Principe  et  Or  unge  con  le  Armi  degli  Holandefi fi  porti 
m Inghilterra , e perche}  per  tl fofetto  che  il  ‘Ri  (ftacomo , baveffe  tl  di- 
fegno  di  ftxbthre  la  'Religione  Catohca , e d'opprimere  la  Profeflante,  t di 
divider  fi  la  Monarchia  dell'  Europa  col  Rè  Luigi  ; enoi  altri  Catolici  forno 
tifi {ciocchi , che  vedendo  horadrvenuto  Rè  d'Inghilterra  tl  Prencipe  dO- 
range,  coni' Holanda  alla  fuaintieradivotione,  (jr  meamnato  al  di  fógno 
fecondo  lo  vanno  predicando  i Predicanti  Francefi  a nfiabilire  la  Religione 
Calvinifia  in  Francia,  & a farla  fiorire  da  per  tutto,  che  non  può  farfi fin- 
za  l'oppreflìone  della  'Religione  Catohca  ; ir  in  tanto  noi  gli  prefitamo  la  mo- 
no, e non  contenti  di  veder la  noflra  Religione  oppreffa,  conculcata,  e ra- 
mingo d*  Inghilterra,  ed  lrlanda  deve  bave a cominciato  ad  ejfer  regnante - 
Ondiamo  fòfienendo  il  Rè  (fughehno  che  unito  co'  Trotefiantifi  sferoidi 
•Vantaggiare  gli  intereffi  delia  propria  Religione* 

Vani- 
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L'articolo  di  rifiati  irteli  Ugonotti  in  Francia  non  è un'  Opera  dafarfi  con 
un  uro  di  penna  de'  voJlrìProfttU  dell'  Apocatoffe  : tir  metter»  Quattro  cento 
ChitJ'e , e che  fi jo , mille  Predicanti  in  un  Regno fienile , non  è lafabnca  tPm $•“““■ 
tratto  di  Lingua  d'un  imprudente  Ciancione.  La  memoria  fila  bajta  a fare  in»  u»«; 
bar  ridir  li  Catolici.  Dunque  tutta  laconfederattioae  de * Calatoci  con  li  Frate » 
fonti  non  baurdad  diro ferva»  chea fc acetati  un  Ré  Cai  elico  dai  Treno , ad 
impedire  che  non  divenghmo  del  tutto  due  Regni  Catolici  anzi  irei  rimetterà 
U Calvinijmo  m un’  altro  di  dove  erajìatofcacciato , t poi  farla  pace ? Bella 
gioita  per  li  Catolici , fcacciar  dalla propria  Cafa  nu  povero  Re  Utolico , efori, 
ne  CMonarca  uuo  Protejiante  ; iugelo (tre i d' una  Monarchia  Catolica  chi  no» 
truche  nel  foto fofiettoperfnbricanie  una  ad  un  Pi  otef  aule.  - Gtdjtfi  tu  tutti 
le  nofiro  Provine  te , e Stati  di  nojhi  Principi  Calatoci,  (non  èia  prima  volti 
che jol'hò iute fo) cheto voflri Pie dkmti predicano,  fcrivono , t parlano  da 
per  tuttoché  il  Ré  Guglielmo  non pofer die  Armi  prima  di  rtflabitor  le  Chtofi 
Calvimfe frecciate  di  trancia , e metter  la  Religione  Piote  fante  in  uno  fata 
da  non  temer  piti  nulla,  & a dar  le  leggi  a' Catolici  da  per  tutto , cren  che  fon. 
dono  quelli  tali  dijìillatm  i di  prò/ etto  e di  f»c ceffi  t loro  /è» t /menti  i no» già  nel » 
la  perfuajtva , che  non  lo  crediamo  , che  i Principi  Catolici  per  fodujare  al  Ré 
Guglielmo , chiederanno  lo  rifai  tomento  degli  Ugonotti  in  Francia,  fc  s'tma» 
ginafero  ciò ptrebbotio  molto  lungi  del  loro  conto , polche  l'Impcr odore , la  Corti 
di  Spagna , (g  il  Baviera  fono  cofi buoni  protettori  della  Religione  Catolica , eh* 
non  hanno  mai  voluto  permettere  né  loro  Stati  eferatto  alcuno,  che  il  Catohco , 
i l'impcr udore  non  Jelò  non  hàvoluto  mot  concedere  nelle  fue  Provincie  del  Du  y 
( aio  d Aujìrta,  dilla  Boemia  , della  Corniola , ££  altre  il  ritorno  a qualjijia  Pro» 
teli  ante , ma  di  più  hà fofferto  tante  penuriofe guerre  in  Unitaria , piùtojlo  che 
déit  liberi}  di  confcienza  d Luterani , e Calvin  i/li,  fòla  mente  tot  qualche  luogo 
di  quello  Pegno,  La  veritd  è che  li  vojirt  Predicanti  che  da  tre  anni  in  qui  non 
bauue fatto  altroché  accomodate  tl  gioco  a'  t ranctjì , col  predicate , prò j etico, 
stat  e , fern  et  e e parlare  di  quejlo  ri/iabilmento  dille,  tyicje  Calviutjic  tal  i ati» 
eia , e/opra  aJ  quatoragioniji  fondano ? che  tl  Ré  Guglieimo  con  le  fue  forze 
vtaritime  e Campali  dell'  Inghilterra , e della  Holanda  catpefPari  fui  ventri 
del  Ré  luigi,  e come  un  Giove  tonante  portatoli  intarigi,  ivi  datile  Leggi 
egli  affari. 

Signor  Utili  Vofrt  Predicanti  (jo  mede  fimo  ne  hò  iutefo  predicare,  e di  far» 
vere  di  tato  materie  )farebbono  bene  di  parlar  poco  ,edi  predicar  meglio  di  quel  /wortpij 
che  fanno,  e di  teuafì più  tojìo  chìujì ne'  loro  Gabinetti , allo  / 'Indio  della  loro  ul“** 
Bibbia  che  a correr  perle  firade  fiutando  profetìe , efiropofìh  , con  li  quali  fari» 
no  pai  male  alla  confa  comune , che  il  Ré  di  trancia  con  tutte  le fue  forze.  Ce t» 
toi  che  gli  Ugonotti  non  poJSono  ejiere  ri/lab  itoti  in  Francia  ,Jeuza  che  Mouar» 
ca  della  trancia Jia  il  Ré  Guglielmo  -,  ch'é  un'articolo  che fi  bar  rote  a'  Prenci» 
pi  Catolici , e che  da  orati  gelofìa  a'  Frencipi  ijlefft  Fratellami  : tifalo peuf cere 
inborridifee  d tutti  ad  ogni  modo  /;  vofrt  Predicanti  indifere  ti  (fa  detto  con 
rtf petto  dé  prudenti,  e difercti  cheli  credo  molti J continuano  a cianciare  di  tale’ 
mdubttabile  njlab tomento.  E quello  non  vuol  dire  altro , fe  non  che  pigliano 
iiFrcncipt  Catolici  per  Mammalucchi , i' havq-ejgaccmio  ìifflrono  il  Ré  Già- 
K v na  3 * (orno 
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corno per  si  filo  foretto  che  volere  fare  una  Monarchia  di  Co t olici , e ftabUitp 
„ il  Be' Guglielmo  per  farne  una  di  trote  fanti.  Dico  chei  nofiriPrencipt  (parla 

in  confidenza percht, foche  Lei é prudente')  Cattlici hanno  [cacciato  dal  Prona 
il  Ré  Giacomo , tjitndo  cofa  certijfima , che  il  Principe  d'Orange  non  baiereb- 
be mai  intraprefo  l'Imprefa  fi  Inghilterra , fe  non f off  e fiato  perjùajo  e ben  certo 
che  farebbe  affitto  dall’  Imperatore,  e dal  Ré  di  Spagna,  e che  tirarebbono 
tuttala  Germania  a confederarti  con  Lui.  Stufi  curo  ( oltre  che  il  Ré  Luigi 
non  è in fiato  di  riceverle  Leggi  dal  Ré  Guglielmo  J che  t Prencipi  Latolici  non 
[offriranno  mai , che  dilorofì  dica  che  con  le  loro  Armi  hanno  affitto  il  Ré 
Guglielmo,  nou  già  per  abbatter  la  Francia,  chejtou farà  abbattuta,  màper 
rtfiab  dire gli  Ugonotti , & a difetto  del  Clero  di  Francia  ch’é  l'ornamento  pii 
f rettolo  della  Religione  Catoliea , rialzare  tante  Chiefe  Calvinifie  già  demolì, 
te  ; e dirò  ancora  che  qutfio falò  penfiere  di  render  vite  or  ufo.  Monarca , t trion - 
fante  il  Re  Guglielmo  non  rtjuona  che  male  nell'  orecchie  de'  Prencipi  ifitffi 
Protefiauti  che  più  l'oftquiano.  Feda  dunque  il  male  che  fanno  quefli  Foftri 
Predicanti  con  te  loro  ciane ie. 

In  quello  mentre  ii  Paggio  fece  l’Ambalciata  che  veniva  per  ve. 
telimi"  dcrlo  un  Gentil-huomo  del  Signor  Duca  di  Baviera,  ondealzatofi 
gli  andò  all’ incontro,  & joliccntiatomi,  hebbi  gran  piacere  del 
Qtio-  rancontro  che  mi  liberò  di  coli  fatti  raggionamenti , ma  rollai  pc- 
i*tb  rò  più  lòrprelò  del  diicorfo  del  Segretario.,  il  quale  non  folo  m’ac- 
compagnò fuori  della  porta,  ma  di  più  moftrò  d'haver  piacere  di  far 
meco  qualche  patto  difcorrcndo , facendomi  egli  conolccrc  chiara-  • 
mente,  che  haveva  gran  cognittione  di  quello  che  parlavfcnoe  di- 
cevano i noftri  Predicanti , c ne*  Pulpiti , «nelle  Piazze  toccante 
l’articolo  dello  riftabilmcnto  delle  Chicle  Calvinifte  in  Francia,  e 
dcllegrandifperanzechc  havevano  vetfo  un’  Opera  ben  grande 
alla  qualeerallato  detti nato  da  Iddio  il  Re  Guglielmo  in  favore 
della  Chiefa  Proiettante.  Moftrò  per  primo  gran  difpiaccre  di 
ciò  che  li  noftri  Predicanti,  & altri  Rifuggati , o meno  pruden- 
ti, o da  quelli  perltialì,  confirmavano  con  i loro  difeorfi  quanto 
da’  Partiggiani  del  Re  di  Francia,  lì  andava  insinuando  nella  men- 
te de’  Carolici , chequclla  era  una  guerra  di  Religione,  cofa  che 
dava  molto  da  penlàrc  a'  Catolici , e particolarmente  a’  Fiamcn-  ‘ 
ghi  che  s’intiepidivano.  Mi  alficurò  in  oltre  che  il  Configlio  di 
Celare  haveva  tanto  ingelofi to  il  fuo  zelo  nella  Religione  Catoliea» 
che  havendointefo  che  il  Re  Guglielmo,  haveva  fatto  pattare  nel 
Piemonte  il  Signor  di  Sciomberg  Cai  viairta  col  difeguo  di  {ottenere 
e vantaggiare,  anzi  raunare  numero  di  Protettami  fotto  al  fuo  co- 
mando, per  far  qualche  riguardevole  partito  di  Ugonotti  & in 
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-Francia,  & in  Piemonte,  dubbiofo (diceva  egli)  il  Coniglio  che 
il  Sciomberg  non  forte  per  far  qualche  breccia  alia  Religione  Cato- 
lica,  fece  partire  nel  Piemonte , il  Generale  Caraffa,  & il  Gene'* 
ral  Palfi , zclanciflìmi  della  Religione , e poi  (uccelli  vamente  il 
Caprara,  c fu  creduto  che  havertero  ricevuto  ordine  fegreto,  piu 
torto  d’impedire  che  fi  faceilcro  progredì  contro  la  Francia,  cha 
di  permettere  che  fi  ftabiliflccen  fortuna  qualche  Partito  di  Prore* 
ftanti,  non  potendoli  ciò  fare,  lènza  che  rice  vede  grave  breccia 
la Chicfa Carotica,  cofa lontana  dalla  mente  di  Celare,  del  Rè 
Catolico,  Scaltri  Prencipi  Carolici; 

Tutto  quefto  mi  rimefle  nello  fpiriro  la  (ortanza  di  tre  Lettere 
di  tre  differenti  perfone,  che  venivano  di  Torino,  ma  che  porta- 
▼ano  il  contenuto  d’uno  fteflo  fenfo , che  fi  faceva.cofi  poco  conto  del 
Sciomberg  che  i fuoi  amici  bavevano  vergogna  di  vederlo  nel  Piemonte  ; che 
non  <~oi  era  nijfun  (generale  che  valeffe  dargli  la  mano  : che  non  veniva  qua * 
fi  mai  chiamato  nelle  coufulte  di  guerra  ; che  fi  filavano  le  fue  attien  i nella 
cofie  di  Religione  ; che  non  fé  gli  permetteva  nè  anche  in  Cafa  propria  alcuna 
forte  di  E fere  ilio  : che  i Trote  fi  otiti  iftefft  nel  vederlo  in  co  fi  poco  concetto , non 
ardivano  concorrere  per  unir  fi  con  Lui  : e che  nel  tempo  che  TEfircito  de. 
Confederati  era  entrato  nel  'Delfina*. o , gh  bavevano  n fretto  iu  modo  il  po* 
ter  e,  che  gh farebbe fiato  impojftbile  et  operar  co  fa  alcuna  nel fare  un  'Partita 
di  Trote  fanti , quando  anche  vifojfe  fiata  qualche  dtfioptione  dalla  parta 
degli  Vgonotu.  Il  difcorlo  del  Segretario  mi  confirmò  il  raporto  di 
quelle  Lettere  : & il  contenuto  delle  (felle,  mi  obligòaprcftac 
fede  alle  informationi  del  Segretario.  Certo  è , c parlo  come  te* 
(limonio  di  uditoc  di  piena  cognittionc,  che  nella  Corte  del  Reai 
DucadiSavoja,  in  quella  del  GovcrnatordinMilano,  e tra  li  Co* 
mandanti  maggiori  lenza  offènder  mirtino  , dell’  Efcrcito  Imperia- 
le, non  vieraalcuno,  non  dico  clic  uguagliale,  pcrchcnonvo- 
glio  portar  le  cofe  a quefto  eftremo,ma  che  (orpaflàflc  il  Sciomberg 
ne’  buoni , e folidi  pareri  in  una  Confulta  di  guerra , addottrinar 
toncllaScolad'un gran  Genitore,  in  diverfi  efcrcizi  militari , in 
una  ottima  inclinattione  di  coltivar  con  gli  (ludi  l’clperienza.  Se 
arricchito  dà  donidella  natura  nell’cfpreflìonicongratie.  In  tan^ 
to  un’ H uomo  di  quella  forte  rt  lafcia  otiofo,  fc  gli  chiudono  le 
porte  ne’  configli , c non  fifa  più  conto  del  fuo  parere  che  di  quel- 
lo d’un  fempliee  Capitano,  anzi  le  gli  ligano  le  mani  acciò  non 
-,  , | . * poteflè- 
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potefle  operare,  come  era  il  fuo  defiderio  Se  in  conformità  de*  cfc- 
fegni  per  li  quali  era  flato  mandato  dal  Ré  Guglielmo  nel  Piemon- 
te. Bifogna  dunque  che  vi  fia  qualche  malli  ma  nafcofla;  fidi 
tneftieri  che  quello  che  portavano  le  Lettere  di  fopra  accennate  fot 
fc  ben  vero;  c che  il  Segretario  non  era  mal  fondato  in  quel  tanto 
che  mi  andò  rapportando;  l’cfico  degli  affari  confirma  il  furto,  e 
dovrebbe  far  lagrimarc  .ad  ogni  uno,  già  che  coli  a male  vanoo 
li  facceli!. 

Mi  fece  conoicere  quello  Signor  Segretario,  Huomo  d’un’ età 
dÌ4o.  anni  in  circa,  che  non  poteva  intendere  la  condotta,  &il  di- 
^ legno  dc’Rifuggiari.e  più  in  particolare  de’Predicanti  feguendorai 
' a dire , che  dalla  matina  aferanon  parlavano  d’altro  che  in  biafimó 

del  Re  di  Francia,  né  d’altro  fcrivevano  diverfi  loro  Auttori  con 
concetti  da  fare  inhorridir  le  flelle , che  del  vituperio , delle  (uà 
vita,  qualificandolo  federato,  pervado,  infame,  editò  titoli  peg- 
giori di  quelli , oltre  che  lo  vogliono  fare  poffare  anche  in  prefenza 
di  Carolici,  per  un  fciocco  ; per  un’  ignorante,  e per  un’  Huo- 
*ro  che  non  fa  ne  leggere,  ne  fcriverc  ; Si  in  tanto  pretendono  que- 
lli tali, dico  quelli  tali*  pcrchcintcndo  di  eccettuare  i moderati,  i 
lavi , r prudenti , Si  i dilcrcti  clic  fon  ficuro  che  fono  molti , e mol- 
ti, pretendono  dico  d’cfl’ercriflabi liti  in  Francia  fra  poco  tempo, 
* pure  qualificano  federato  quel  Re  che  andavano  per  ubbidire 
fccntofto.  Le  parole  che  fi  dicono  in  publico  fi  lanno.  Si  il  pru- 
rito di  far  raportic  quali  un  vitìo  molto  naturale  alla  natura  huma- 
«n.  Ma  la  verità  è Signor  Leti , clic  quelli  tali  fondano  le  loro 
fperanze  dello  riftabilmcnto  in  Francia,  dallapcrluafiva  che  luti- 
no nel  loro  (pirico,  che  il  Re  Guglielmo  farà  Monarca  di  Francia, 
c che  il  Re  Luigi  correrà  ramingo  per  il  mondo,  come  ramingo 
corre  hora  il  Re  Giacomo  , e per  qucflo  tanto  incelano,  & in- 
alzano il  Ré  Guglielmo,  Si  vituperano,  Se  ingiutiano  il  Re  di 
Francia.  * , ' ...  * - 

Il  giorno  fcguentc  di  qucflo  rancontro  me  ne  fuccefTc  un’  altro 
. (Ha  detto  à propofito  del  titolo  d’infame)  vennero  da  me  alcuni  Si- 
finori  fccolari  c Predicanti , per  pigliar  Cioccolata , c come  la  pia- 
4«n<«c.  ga  ddla  perfccutionc  cuoce  di  continuo , per  efier  troppo  avana 
nelle  vilcerc,  &efTendofiinoItrctransfòrmacain  vivanda  ordinar 
ria  degli  infelici  Ugonotti,  quandi  primo  tratto  fi  cade  fù  quella 
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materia,  non  rifparmiandofi  le  ingiurie  più  atroci  contro  il  Re 
Luigi , foftenendo  che  tra  tutti  i Tiranni  quello  Re  era  il  più  infa- 
me. Confcflo  che  quello  titolo  che  non  credo  che  li  Diavoli 
illeflì  volcflèro pronunciarlo  parlandoli  d’un  Prcncipc,  mi  offefe 
gravemente  le  orecchie,  cnon  potei  impedirmi  di  dirne  il  mio 
fornimento.,  con  qualche  calore,  c l’haverei  ufato  maggiore  le 
non  folle  ftato  in  mia  Cala.  Tràglialtri  fi  trovava  nella  coYnpa- 
gnia  un  certo  giovine  Predicante,  che  non  c ancor  provifto  di 
Chiela,  dinom cTerfònt  & oltreché  predica  bene,  è cofi  favio 
è moderato  nel  parlare , che  fpcrto  invidio  la  fua  mddjratione  an- 
cor che  due  volteal  doppio  di  Lui  più  maturo  di  età  : quello  lèn- 
ti come  me  con  naufea  quella  ingiuria  d’infame,  cncdillè  pure  il 
fuo  parere,  ma  come  il  partito  non  era  uguale,  echcgli  altri  ha- 
veano  una  fpadasfodrata  di  gran  partìone , fù  forza  Ialciarli  fua- 
porare  : vero  è che  uno  tra  gli  altri  per  moflrar  di  non  eflèr  cofi 
tranfportatoconchiufecheil  RcerainfamecomcglialtriTiranni,' 
mà  non  già  più  infame  degli  altri.  Le  mie  ragioni,  cdclTcrlòn 
non  vallerò  a nulla,  cioè  che  il  Re  poteva  qualificarli  ingioilo  & 
ingiulliflìmo,  barbaro,  c tiranno  in  riguardo  degli  Ugonotti  m 
quella  petfccutione,  ma  non  già  infame,  perche  quello  titolo  ri- 
guarda li  coflumi , dove  che  al  contrario  la  perfccutionc  haveva 

{>er  mira  il  zelo  nella  propria  Religione,  l’ordine  del  Governo , e 
emalfimedillatoncl  Prcncipc.  Per  me  dico  il  vero,  che  fe  jo 
folli  Monarca , Se  in  flato  da  potere  elcguirei  mici  dilegni  non  vor- 
rei altra  Religione  nel  mio  Regno,  cheutiafola,  e ia  mia;  fic  ai 
contrario  fe /orti  Configlierc  di  Republica,  dalla  marina  alla  lira 
farei  vedere  la  neceflità  d’haver  differenti  Religioni,  di  loftcnere 
li  dritti  di  ciafcuna,  c di  procurare  d’introdurnc  femprcdell’  altre, 
concorrendo  tutti  afoftencre  la  quietetf  un  Governo  ch’c  nel  po- 
tcrcdimolti.  echemuta  fperto;  dove  che  nel  Prencipato  pieno 
di  Prencjpi  del  (àngue,  e di  Signori  grandi,  non  penfano  ad  altro 
che  àfar  partiti  òtrà  di  loro  per  opprimerli  l’un  l’altro,  ò contro 
il  Prcncipc,  e fi  prcvagliono  per  rinforzare  il  proprio  partito,  da' 
differenti  partiti , nelle  Religioni.  Servarti  teftimonio  l’Holan- 
da,  dove  fono  in  finite  le  Religioni,  matutti  concordiinuna  fola 
rifpettuofa  ubbidienza  vcrlo  il  Magillrato  ; ferva  di  teftimonio  il 
Regno  d’Inghilterra,  e quello  di  Francia , dove  dal  tempo  in  poi 
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che  fi  fono  introdotte  differenti  ufi  di  Religione,  non  fi  è intcfo 
parlare  che  di  partiti  di  gelofie  di  Rato , di  guerre  civili,  di  ftraggi, . 
didifcordie,  diruine,  di  calamità,  dimilèrie. 

Quello  medefimo  giorno,  & in  quella  Compagnia  illeffa,  fi 
ni»  tenne  un’ altro  bel  difeorfo,  poiché  un  Predicante,  (Se  al  ficuto- 
“•  che  non  fu  il  Terfon)  non  havendo  ragioni  valevol  i , per  io  (lene- 
',l'  re  che  il  Rè  di  Francia  era  infame , e (landò  fermo  nella  rifoluttio- 
nc  di  voler  far  prevalere  iluoi  fentimenti  fi  diede  à dire,  cbelafieffa 
maniera  di  miniare  di  quefio  Rè  era  infame , poiché  fiolpava  le  offa  come 
facevano  i Cam , e non  fi fèr'viva  mai  di  coltello , ma  tutto  sbranava  con 
li  denti , tenendo  le  tAli  di  Capone  y le  Temici,  le  Quaglie,  ò altri  pezzf 
di  carne  con  due  mani  nella  bocca  sbranando  , e divorando  in  quefla  maniera 
il fuo  mangiare , e che  poi  beveva finza  annottar  fi  le  mani . A llora  fi  che 
perdircil  vcromi  venne  da  lagrimare,  non  potendo  comprende' 
re,  che  vi  fofTero  Huomini  nel  mondo,  capaci  d’una  imperti- 
nenza coli  grande,  e d’una  malignità  coli  Diabolica  : jo  che  ha* 
vevo  veduto  mangiare  più  di  cento  volte  il  Rè  di  Francia,  e che  di 
quella  materia  me  n’ero  trattenuto  con  diverfi  Ambafciatori,  e 
Cavalieri foraltieri , reflai  cofi  forprefoche  non làpevo quellodir- 
mi,  marni  accommodai  alla  mia  rifolutionedi  creder  fogni  li  dif- 
corfi  di  quelli  tali  : e confidarmi  con  la  buona  condotta  de’  Pre* 
dicanti  difereti,  prudenti,  favi,  c moderati ,.  e che  non  fi  lan- 
ciano guidare  dalla  paffione,  ma  dalla  ragione,  e de’ quali  il  nu- 
mero veramente  c molto,  e molto  maggiore,  poiché  quelli  cali 
impertinenti.  Linguacciuti,  maldicenti,  calunniatori,  impo* 
fiori,  cDiovogliachcnonvifiaaltrodipcggiofon  pochi,  non 
trovandoli  Giudi  che  uno  per  dozena , ad  ogni  modo  c anche  ve* 
roche  un*  oncia,  dirò  una  dragma  di  granello  di  pelle,  fà  molto 
più  male  che  non  già  bene  cento  libre  di  balfamo»  Nel  mondo, 

òfia  dalla  nalcita  di  Chrilloin  poi,  non  fi  c villo  un- Rè , ne  più 
moderato,  nèpiùfobrio,  nè  più  Macftofo,  ncpiùgrav£,in  tut- 
te le  fueattioni,  mà  particolarmente  nel  mangiare,  e nel  bevere 
diquclloè  Luigi  XIV.  & al  ficuro  che  genera  con  ogni  gcllo  della 
veneratione,  c del  ri  (petto-,  e ciò  non  oliarne,  fi  trovano  imper- 
tinenti che  vanno  parlando  al  contrario , poiché  per  fodisfare  alla 
loro  palfione , inventano  calunnie  diaboliche}  però  quelle  ingiu- 
rie cncctedono  capaci  à dare  dell’ infamia,  ai  Re  fervono  per  ren- 
dere 
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dere  infami  loro  (ledi,  ò almeno  la  derilione  di  tutti. 

Degli EccttfiaRici infoienti,  & impertinenti  (è  ne  trovano  in 
«mele  Religioni,  & in  ogni  qualunque  Paefe;  però  di  quello 
trasporto  di  colera,  di  quello  sregolamento  di  paltone  nell'ima-  “• 
ginarli  bcllcmie,  & ingiurie  contro  il  Re  Luigi,  devono  cfler  '*»«* 
compatiti  gli  Ugonotti , cerche  in  fatti  fono  flati  trattaci  da  que- 
(lo  loro  Ré  con  piaghe  coli  acerbe , che  quando  nc  radoppiallcro 
lecalunniemeritarcbbonoifcufa;  e come  il  grave  dolore  li  fi  sma- 
niare, per  quello  non  lì  deve  confederare  quello  che  dicono,  fe 
non  come  puri  fogni,  e fecondo  che  già  ho  detto,  quando  jo  li 
(ènto  parlare  m’imagino  di  fognare  tutto  quello  che  dicono,  c«:on 
quello  mi  lì  diflìpa  ogni  qualunque  grave  (candalo  che  porcili  ba- 
vere de’  loro  fcandalofi  difcorlì,  oltre  che  nella  loro  confcicnza  fan- 
no che  pronunciano  fallita , ecalunnie,  c come  ne  fono  perfuafo 
di  ciò  ? perche  un  giorno  diranno  quanto  di-più  impertinente  può 
dirli , & un’  altro  appunto  come  (è  non  foflero  Rati  loro  -,  pieni  di 
moderatone,  e di  modeftia  dicono  che  li  Rè , e li  Prcncipt  fono  gli  u» 
ti  del  Signore , e però  quando  anche  cattivi foffero , bi fogna  ricettar  li , gy 
-bonorarli.  Quei  che  smaniano  come  fcbricitanti , non  li  ricorda- 
no un  giorno  quel  che  dicono  l’altro.  Tutti  non  oflcrvano  co- 
mejo  faccio,  cchedcvo  fare,  già  che  ferivo  le  colè  alla  giornata, 
quel  tantochealtri  dicono.  Quando  il  Prencipe  d’Orangc  palio 
in  Inghilterra , e che  fu  coronato  con  tanto  applaufo , c brevità  di 
tempo , non  fene  trovò  nè  pureuno  tra  Rifuggiati , c tutti  infic- 
ine in  generale  li  Predicanti , che  non  fodero  pcrfualì  c perfuafilfi» 
mi,  che  queRo  nuovo  Re  con  la  fua  Flotta,  e con  quella  d’In- 
ghilterra che  havea  tornato  il  dofloal  Ré  Giacomo,  fenepaflareb- 
beinFrancia,  c con  la Rclfa brevità  come  in  Inghilterra,  appena 
sbarcato  fene  andarebbe  in  Pariggi  per  farli  coronare;  e di  tal 
fentimento  erano  tutti  ; ma  quando  poi  fi  videro  gli  effetti  in  con- 
trario non  le  ne  trovò  nè  pure  uno , che  non  diccflc  di  non  havcrlo 
mai  creduto  ; con  una  sfacciaraginc  incredibile.  QueRo  fucccdc 
in  tutte  le  altre cofc;  Rrepitcranno  che  una  tal  cofa  arriverà,  & 
allora  che  non  arriva , giurano  di  non  havcrlo  mai  creduto.  . 

Per  conclufionc  di  queRo  Libro  , refia  à veder  la  concluGone  di  T ^ 
quel  lo  fi  é propollo  nell’  argomento , cioè  come  f deve  intendere  ne-  deli,  s.ntt. 
gliExelefìafiici , <y  in  quale  ftrna  deve  tener fi , e conte  devono  i Secolari  tl<iU“ 
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comportar/!  uerfo  di  /oro,  per  evitare  che  abufando  del  Carattere,  no»lr> 
faccino  di'venir  tirannia  j corni  veri  mezt  di  tenerli  nel  lor<f  dovere.  Sino.’ 
acanto  che  gli  Ecclefiadici  cominciarono  ad  abuiàrc  del  loro  Car 
ratiere,  laChicfadiDio  non  produflc  altro  ebe  Santi,.  & Huoi* 
mini  cofi  zelanti  della  Religione,  che  non  fi  vedevano  (correre 
che  fiumi  di  (angue  che  verfavano  i M^tiri,  cofi  grande  era  iL  ze- 
lo nel  petto  di  tutti.  Ma  chi  faceva  quedo  zelo,  equedaSanti- 
tà  nella  Religione?  La  maniera  di  vivere  degli  Ecclefiadici.  Men- 
tre quelli  nonfi  mcfcolarono  col  Mondo , mentre  non  attcndeva- 
noche  alla  lorocura  Paftorale,  e non  altro  mentre  non  haveano 
altra  mira  che  di  edificare  il  proflìmo  : mentre  fuggivano  dalle 
compagnie  de’ Secolari  per  non  havcrc  occaflìone  di  corromperli 
col  Secolo;  mentre  odiavano  lambitione,  e l’orgoglio , né  com- 
pari vano  in  publicoche  vediti  di  humiltà , di  raodedia,  e di  carità 
c nell’ anioni,  e nel  parlare,  non  poteva  che  fiorire  la  Santità. 
Ma  venuto  il  capriccio  agli  Ecclefiadici  di  penetrarci  Segreti  de* 
Prcncipi,  di  voler  fapcrc  quello  che  fi  faceva  nel  Secolo;  in  luo* 
godi  parlar  di  Dio,  parlar  del  Mondo;  etrattarl’Euangelio  con 
mafiimedi  dato,  cominciarono  a dilluviar  lefcifmc  nella  Chicfa,  e 
per  caufadelle  difeordie  degli Ecclefiadici  (pedo  li  videro  piovere 
le  Guerre  tra  Prcncipi. 

Videro  lungo  tempo  le  perdine  dedicate  al  culto  divino,  cofi 
. lontani  del  Secolo , che  appena  fapeano  fc  vi  fo(Te  Secolo  nel  Mon- 
do, non  mcfcolandofi  che  del  loro  culto  (agro,  leggendo  fpeflo 
il  precetto  di  Chrido , Rendete  a Cefare  quel  ch'ì  di  Ce  fare , e!?*  a Dio 
quel  eh' è di  Dio , ma  indigati  dal  Diavolo  infernale  ch’èil  Padre  dell* 
orgoglio , & il  Minidro  dcll’ambitionc , dato  di  calcio  all’  humil- 
tà  ch’eia  vera  Madre  delle  perfone  (agre,  feordati  dell’  efempio 
che  li  lafciòChrido , mttùfum,  & humtlis  corde , pretedro  di  vole- 
re il  (agro,  & il  profano,  quel  che  fi  doveva  a Celare,  e quel  che 
conveniva  à Iddio  : in  Comma  vollero  haverparteintutto«,  edo- 
po  haver  voltate  le  fpalle  alla  povertà , & ingranditi  con  le  ricchez- 
ze , per  meglio  godere  del  Cado , della  vanità  mondana,  e de’  com- 
modi nel  Secolo,  introduflcro  l’ufo  d’un*  cdraordinario  rifpetto 
alle  Pcrfonc  degli  Ecclefiadici , Se  à quedo  fine  andarono  accref- 
cendoin  loro  l’auttorità  (pirituale,  a legno  che  crelduta  per  la  ne- 
gligenza e (ciocchczza  de’ Secolari,  anzi  de’  Prencipiiledì , efer» 
-***  ti  ^ vendofi 
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vendolì  per  meglio  mantenerla  dell’  Armi  temporali , quella  me- 
dclìmaauttoricà  ebe negli  Ecclelìaftici  doveva  cflère  uno  fpccchio 
dimodeftia,  di  manfuccudine,  c di  pierà  divenne  una  macchina 
di  orgoglio,  d’ambitione,  editirannia,  paflatialla  prerentione 
di  brucciarc  quei  che  non  li  rifpettano , che  fù  il  principale  Icopo 
della  Corte  Romana  nell’imrodurl’Ioquintione.  Divenuti  dun- 
que gli  Ecclelialliri  Giudici , c parte,  lì  diedero  à (cri  vere , & a pre- 
dicare quello  ch’era  d’intercfle  alla  lo'ro-auccorirà,  dechiarando  ana- 
temi, &hcretici,  quei  che  non  ubbidivano  a quanto  s’imagina- 
vano  per  la  confcrvacionc  del  loro  fattolo  orgoglio.  Non  fi  par- 
lava d’altro  che  di  Leggi  pofitive,  che  d’articoli  di  fede,  di  pre- 
cetti Ecclcfiallioi,  di  documenti  divini;  & il  tutto  andavaà  cade- 
re nel  dilègno  di  rendere  lo  llato  Eccldìallico , luperiorc  di  molto 
al  temporale}  introduccndofiinfcnftbilmcnte  una  gran  Gerarchia 
nella  Chicla , e per  meglio  foftcncrla  (labilirono  quel  numero  coli 
grande  di  Dignità  Eccleiìaftiche,  cioc  di  Cardinali,  diArcivelco- 
vi,  di  Vedovi,  di  Patriarchi,  di  Arcipreti,  di  Decani,  di  Ca- 
nonici, c che  fòjo,  tante  altre  che  non  lapxci  mentionare  : e tutte 
quelle  Dignità  à qual  fine?  per  offufcarc  gli  occhi  de’ Secolari,  per 
abbagliarli  la  villa,  acciò  non  potcllero  vedere  (che  lì  facci  di  gra- 
fia un  poco  di  riflclfionc  lòpra  quello  articolo)  quel  giogo  pefantc 
che  gli  Ecclcliailiciandavano  lubricando  per  fottometterei Secola- 
ri fottù  alla  loro  ubbidienza-,  c per  tenerli  lempre  fepolti  nel 
baratro  del  timore. 

Di  due  mezzi  lì  fono  ferviti  glfEcdcfiallici  per  accreditarli  nel 
Mondo,  cpec  farli  nonfolo  rifpetcare,  ma  temere  da’ Secolari,  fmenne 
l’uno  fù  quello  di  perfuadere  con  le  Icritturc , e con  le  parole,  ch’elìì  rea&JT 
erano  li  vcriSucceflbri  degli  Apolidi , die  quel  mcdclimo  Santo fKSJf 
Spirito,  chefùdatoaquellidaChrillo,  venne  da  quelli  dato  agli' 
altri  che  li  lucceflero  nel  Minillcro,  c fucccllìvamcntegli  untagli 
altri  fi  è andato  facendo  da  quel  tempo  in  poi  lino  al  prcfencc,  fa- 
cendoli tutti  chiamare  Sagrar;  del  Santo  Spirito,  Te  forieri  del  Santo  Spi- 
rito, Trombe  del  Santo  Spirito , Arca  del  Santo  Spinto , Archivio  del  San- 
to  Spirito , £r  altri  Epiteti [ìm  'tli , c quei  che  vorranno  haver  la  cu^ 
riolìtà  di  leggere  nel  Quadragofimalc  del  Cadana,  la  lua  Predica 
(opra  alla  Dignità  Sacerdotale , troverà  quelli  titoli,  c cento  altri 
limili,  oltre  che  cofi  lì  predica  e da  Catolici,  edxProteflanti  fù>b 
fe  Ooo  Pili. 
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Pulpiti.  Hora  digrada  quando  i poveri  Secolari,  e tra  quefti  i 
Prencipi  ftcllì , fcncono  qualificare  un  Prete , un  Predicante , Sa- 
grario , Tcforiere,  Archivio  del  Santo  Spirito , e con  titoli  fimili* 
quando  fi  lafciano  una  volta  perfuaderc  che  il  Santo  Spirito  candi- 
do Accedendo  immediatamente  dagli  uni  agli  altri  Paftori,  e che 
quanto  Elfi  dicono,  & infognano,  tutto  featurifee  dal  fonte 
inefaufto  del  Santo  Spirito,  che  altro  poflono fare,  che  tutti  pie- 
ai  di  timore  riverire  c rifpcttare  quefti  Predicanti , e quefti  Preti  ! 
Ecco  la  Gerarchia  degli  Ecclefiaftici  foprai  Secolari.  Volete  in- 
superbire un’  Ecclcfiaftico  ì incedatelo  : e qual  maraviglia  dun- 
que (è  cofi  inceneri  gli  Ecclefiaftici  dall’  apprendono , c dal  timo- 
re de’ Secolari  fon  divcnuticofi  fieri,  c coli  arroganti,  che  riove 
prima foggiacevano alle cenfurc,  all’ emende,  alle  Icncenzc  ,&  a* 
Tribunali  de’  Secolari , fon  palTati  alla  pretentione  di  voler  che  i 
Secolari foggiaccino alle  Scomuniche,  alle  Ccnfure,  alle  Difci- 
pline , Si  a’  Magiftrati , e Sinodi  degli  Ecclefiaftici  ; c quefto  abu- 
fo fi  c avanzato  Ìì  oltre  che  non  folo  fecero  del  Matrimonio  un  Sa-' 
gramento,  benché  mai  di  Matrimoni  fi  mcfcolaflcro  gli  Apoftoli, 
tic  altri  Paftori  per  più  Secoli  nella  Chicfa , ma  di  più  introduffero 
l’ufo  delle  contelfioni  auricolari , delle  quali  non  le  ne  parlò  mai 
Ocl  tempo  degli  Apoftoli , nc  meno  ne’  primitivi  Secoli  della  Chic- 
fa-,  giudicando  molto  favorcvoleil  pendere  di  far  mettere  non  fb- 
loi  Popoli,  ma  i Prencipi  ne’  loro  piedi,  per  ridurli  unto  più  in 
una  trillerà  (chiavitù  della  loro  Gerarchia,  e fu  facile  di  venire  a 
capo  del  loro  difegno,  dopo  Kaver  guadagnato  Tarricolo  di  far 
credere  ch’cflì  erano  il  Tempio,  l’Archivio , &.il  Sagrario  del 
Santo  Spirito. 

Quella  pretentione  degli  Ecclefiaftici  di  voler  che  (ùcccdendo 
clfifuccclfivapncntc  gli  uni  agli  altri  degli  Apoftoli , c per  confc- 
guenza  che  gli  ftcflì  Apoftoli  tramandarono  quel  medeurao  Santo 
Spirito  ch’clli  havevano  ricevuto  daChriftodi  fucccflòri  a Succcf- 
fori  nella  Chicfa;  in  virtù  del  quale,  perdonano  i peccati , predi- 
cano, battezzano,  Se  efercitano  altre  funtioni.  Pretentione 
allinda,  Si  ingiuriofa  al  Santo  Ipirito,  che  per  cllcr  tutto  puro,  e 
fanto  non  può  congiungerfi  con  corrurtionc.  Dobbiamo  Noi 
'«credere  per  articolo  di  fede,  la  fccfa  del  Santo'Spirico  l'opra  gli 
Apoftoli , mà  quando  ? dopoché  quefti  furono  addottrinati  nella 
■>«  ^ Scola 
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Stola  di  Chrifto  pcrlo  /patio  di  tre  anni  continui  : dopo  che  con 
Lui  praticarono,  mangiarono,  beverono,  e che  da  Lui  furono 
inflrurti  per  lo  fpatiodi  quelli  tre  anni  : dopo  haver  ricevuto  tan- 
ti  elèmpi  della  Santità  della  fua  vita-,  dopo  navcrlo  veduto  far  tan- 
ti miracoli,  e da  Lui  ricevutocontinue  Lcttioni;  dopo  eiTerc  fla- 
ti fortificati  nella  fede  col  teflimonio  vifìbile,  c palpabile  della 
morte,  edella  Rcflurrcttionedi  Chrifto  -,  & allora  gli  venne  in- 
fpirato  il  Santo  Spirito  dalia  bocca  di  Chrifto  iftefTo , perche  que- 
llo con  ofeeva  la  Con  faenza,  .e  l'anima  degli  Apoftoli,  ricetta- 
colo degno  d’una  Triade  Perfona  cofi  fama.  Hora]  come  può 
pretendere  d’haver  fcco  il  Santo  Spirito , un  Pretuccio , Prcdi- 
Cantuccio,ehe  farà  flato  mal  notifico, mal’  allevato  in  fua  Cafa,  con 
compagnie  $he  Dio  fa  quali,  (&  jo  fò  quel  che  ferivo)  che  non  fa 
dar  buon’  efempio  alcuno  per  nonhaverne  mai  ricevuto  d’altri, 
con  poca  dottrina  per  non  dire  ignorante  -,  che  non  fàprà  profe- 
rire che  parole , o vero  ofeene , ò impertinenti  ; & in  quello  tale 
noi  ci  perfuadcremo  che  vi  fiail  Santo  Spirito  ? 

Mentre  vifTcro  gli  Apoftoli , & i loro  Difcepoli  c loro  Succeflb^ 
ri,  ch’cffi  flcffi  haveano  inllrutto,  editò  cofi  fantificati;  c VO- 
glioaggiungerc  ancora,  mentre  la  Chiefà  vide  nella  fuapurità , con  gioì». 
Pallori  che  non  haveano  altro  ogetto,  ne  altra  mira,  che  la  po- 
verta  Euangelica , lo  Audio  della  Santità  deliavita,  ilfcmc  del 
buon’ efempio  a’ Popoli,  il  frutto  della  Predicanone,  il  zelo  per 
foftenerelafode,  e la  continua  cura  dell’  Anime,  & in  quelli  tali 
non  dubito  che  il  Santo  Spirito  defeendeva  fopra  di  loro,  perche 
trovava  ricettacolo  degno  della  fua  Santità;  c per  quello  rifplen- 
dc va  la  Chicfa  nella  fua  purità  Euangelica , fioriva  la  dottrina ,*  e 
la  pietà  negli  Ecclefiaftici , fòrgevano  in  tutti  i momenti  tra  i Fede- 
li infiniti  Martiri,  che  col  proprio fànguc foftenevano la  fede  in 
fascia  de’  Tiranni , e finalmente  non  fi  forniva  parlare  che  di  mira- 
coli , ma  miracoli  effettivi.  Enrratain  breve  la  corruttione  negli 
Ecclefiaftici , per  efferfi  introdotto  nella  Chiefà  il  veleno  delle  ric- 
chezze, & in  quelli  l’ambi  tione,  il  fallo,  el'orgoglio,nons’in- 
tefe  parlar  più  cne  di  miracoli  dipinti  nelle  mura,  che  d’Hippo- 
crifianeU’attioni,  c negli  abiti  fleflì  Regolari , e cofi  arricchiti  & 
infupcrbitigli  Ecclefiaftici , perderono  l’ufo  della  buona  dottrina 
con  la  Santità  della  vitay  non  celiandoli  altro  zelo  nel  petto  che 

quello 
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quello  di  follcvarfi  (opra  Prcncipi,  efopraPopoli,  e di  far  che  un 
Prctuccio  preceda  un  Prencipe.  Notili  in  qual  punto  fi  follevò 
Porgoglio  degli  Ecclcfiaftici.  Li  Vcfcovi , eli  Curati , come  fi 
vede  in  tutte  le  Hiftoric,  erano  (celti,  & eletti  .da’ voti  di  quegli 
ftcflì  Popoli  delle  Chicle.  In  Romaifteflà  per  più  di  cinque  Seco- 
li (baftail  legger  Platina,  fenon  fi  vuol  pigliar  la  fatica  di  legge- 
relè  altre  Hiftoric)  l’Elettionc  del  Vefeovo  di  Roma  fi  faceva  dal 
Popolo,  col  dritto  di  deponcrlo comportandoli  egli  male,  come 
fpellb  ne  furono  depofti.  Pois’inttoduflc  l’ulo  da  farli  dall’  Im- 
peradore,  e da' Cittadini;  magli  Ecclcfiaftici  vi  niellerò  buon* 
ordine,  perche  non  lòlo  ulùrparono  per  loto  ftefli,  e per  li  loro 
Sinodi,  e Conditomi. dritto  diligere  li.Velco  vi , e li  Curati,  ma 
di  più  fi  vcftirono  d’un’  auttorità  coli  grande , che  coq  quefta  de- 
cretarono, che  l’Elettioncdel.Vclcovo  di  Roma,  Metropolita- 
no degli  altri  Vcfcovi  appartenefle  al  iblo  Clero , e che  quefto  Vef- 
eovo larebbcforomo  Pontefice,  cchequcfto Pontefice haurebbe 
il  dritto  di  dare  e di  torre  le  Corone , & i Prcncipati , ad  Impera- 
dori,  Se  a Prcncipi;  e chi  fece  quefto  Decreto?  il  Vefeovo  ifteiTo 
con  quel  Clero  che  l’elcgeva,  e l’orgoglio  divenne  cofi  grande 
che  ogni  picciol  Vefeovo  h faceva  lecito  di  fcomuqicarc  Prcncipi, 
e di  chiuder  le  Porte  del  .Tempio  agli  Imperadori  come  fece  Sant* 
Ambrofio  in  Milano.Sarebbe  una  bella  cola  il  credere, che  lo  Spiri- 
to Santo  reggefle  gli  Ecclcfiaftici  in  tante  procediture , che  non  fi 
fecero  che  con  continue  feifme,  cGuerrc,  cconl’cfFafionc  d’un 
Mare  di  (angue  ne’  Popoli  lopra  tutto  Romani.  : - - i 

Signori  Luterani , Signori  Cai  vinifti,  vi  pregodi  dirmi  le  voi 
«Cnohci^  crédete  che  il  Papa  di  Roma , ilConciftorodi  Cardinali  , li  Vcf- 
poMcfUun.  COyi , li  Curati,  li  Preti  nelle  loro  clcttioni,  nelle  lorofuntioni, 
nell’  amminiftrattione  de*  loro  Sagramenti , hanno  il  dono  do! 
SantoSpirito,  e fc  procedono  con  l’infpiratcionedi  quefto?  Ohi- 
bò, feaduuProtcftantccaddrcunminimopcnficrcdiquefto,  (è 
folle  in  Gencvadovel’Inquifitionc  regna  tra  quegli  Ecclcfiaftici* 
> lenza  la  clamenza  del  Magiftrato  al  ficuro  che  (irebbe  condanna- 

to ad  cftcr  bruciato  vivo,  Stili  altri  Luoghi  dove  gli.  Ecclcfiaftici 
fon  più  moderati,  lo  fcacciarebbono  dalla  loro  comunione.  Vi 
domando  à voi  bora  Signori  Catolici , fc  voi  credete  che  Lutero, 
e Calvino,  nella  Riforma  della  Chiela*  nell’  abolimcnto  del  Pa- 
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pato  in  tante  Provincie,  fehcbbcro  il  Santo  Spirito  per  guida,  c 
per  lucerna  nella  loro  condotta?  Che  bella  domanda  mi  diranno 
i Carolici,  noi  crediamo  che  fono  flati  Miniftri  dell’  Inferno,  per- 
meili dal  Ciclo  acciò  affligclfcro  la  Chiefa,  come  fu  permeilo  al 
Demonio  d’affligereGiob..  Piano,  Lutero , e Calvino  havevano 
un’  ordine  Sacerdotale , curad’ Anime  ambidue^e  per  confegucn- 
. za  una  vocatione  alla  Chieià,'  e le  quei  che  l’havevano  chiamato  • 
alla  Cura  Pallorale  havevano  il  Santo  Spirito,  come  fi  pretende 
nella  Chieià  Romana,  dunque  la  loro  vocatione  era  fiata  lcgiti- 
ma,  cpcrconfcguenza  potevano  per  dritto  Pallorale  riformare 
la  Chiefa;  &cflìchehavcanoun  Carattere  a loro  legitimamente 
conferito,  potevano  dare  lo  fteflo  Carattere  aMoroSuccefTori,  & 

ceco  la  legitima  fucceifionc  degli  Pallori  nella  Chiefa,  dal  tempo  • 

degli  Apoiloli  in  poi,  anche  nelle  Religioni  Luterana , e Calvi- 
nitla  che  cominciarono  la  Riforma  nella  Chiefa,  perche  in  quan- 
to agli  Anabatiili , Aragli  Arminiani,  quelli  non  fono  altro  che*- 
Riformati  da  Riformati. 

Si  è introdotta  l’opinione  tri  li  Carolici  dagli  Ecclcfiailici  che  il 
Sacerdote  hà  talmente  feto  incarnata  la  virtù  del  Santo  Spirito, 
che  il  fuo  Saccrdotio , quantunque  empio , e federato  che  egli  fia  J,t; 
ne’  fuoi  coilumi , con  tutto  ciò  nel  pronunciar  quelle  parole  Hoc  Sonn5i 
est  enim  Corpus  meum,  bifogna  che  Chriilo  niceilàriamcntc 
defeenda  nelle  lue  mani,  chedefccnda,  dico  in  Corpo,  inSpiri-  l(^u 
to,  in  Carne,  inolia;  con  la  divinità,  e con  l’humanità  tutta  in- 
fume. Prcfuppofta  ne’  Paftori,  nc’Vcfcovi  , ne’ Curati  la  vir- 
tù del  Santo  Spirito  hereditaria  in  loro,  pcrl’clèrcitio  del  loro  Ca- 
licò, fèdi  meltieri  che  i Secolari  adorino  gli  Ecclcfiailici,  cheli 
temino,  c che  l’ubbidifchino  in  tutto;  Stecco  come  fi  è (labilità 
quella  gran  Monarchia  del  Sommo  Sacerdote  nella  Chiela  Roma- 
na , fino  alla  pretentione  (come  fie  accennato)  di  haver  fola  il  dric- 
todidarc,  c di  torre  le  Corone,  egli  Stati  a’  Prcncipi,  e di  non 
poter  quelli  nulla  godere  di  dritto , fenza  il  beneplacito  del  Som- 
mo Sacerdote  di  tal  Monarchia , e fc  li  Ré  di  Francia  con  i loro  Riti 
Gallicani , Se  i Venctiani  con  la  loro  oculata  politica  non  haveltc- 
ro  pollo  1 argine  à quello  Torrente,  guai  a’  Prencipi  à quella  ho- 
ra } perche  fi  farebbe  sboccato , Se  inghiottito  del  tutto  la  loro  So- 
pranna. Jo  mi  mataviglio  duna  cola,  che  nella  Chiefa  Romana 
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tra  Catolici  vi  fiano  Secolari  che  habbino  pane  da  mangiare.  Qpei 
che  credono  il  Purgatorio,  che  fia  un  fuoco  de’ più  atroci,  che  per 
ogni  peccatuccio  li  deve  reftar  le  migliajadegli  anni  per  purgarlo, 
c che  il  Sacerdote  in  virtù  del  Santo  Spirito  che  poflede  può  affol- 
vcrlo,  e mutar  quella  pena  di  fiamme,  con  ia  celebratone  di 
Mefle,  conl’Elcmofinc,  e con  le  Opere  pie,  perme  dico  il  vero 
che  fc  una  volta  folli  perfualo  di  quello,  quando  havefikutto  l’oro 
del  Perù,  tutte  le  ricchezze  dell’  Indie,  tutta  la  Rendita  del  Ré 
di  Francia,  di  tutto  vorrei  fpogliarmcne , e fàgrificarlo  alle  Chic- 
le , &a’Conventi,  e mi  maraviglio-chc  tutti  non  faccino  coli,  e 
che  mandino  i loro  figlivoli  à mendicare  innanzi  le  Porte  de’  Con* 
venti.  In  làmina  fu  un  gran  colpo  per  la  Monarchia  Clericale 
l’havcr  faputo  coli  ben  perluaderc  a'  Popoli , che  negli  Ecclcfia- 
ftici  lagri  che  hanno  cura  d’Anime,  fi  trovi  inlèparabilc  in  loro 
il  Santo  Spirito. 

&jito  Caminanoper  altra  firada  li  Proiettanti.,  perche  quantunque 
cadono  nell’  altro  errore  del  rilpetto  verfo  il  Carattere,  ad  ogni 
^ modo,  non  li  Iafciano  coli  volontieri  perluaderc  chei  loro  Rifor- 
matori, &i  loro  Pallori  hanno  havuto,  e che  vadino  havendo  il 
. Santo  Spirito  nella  condotta  del  loro  carico;  e per  me  tengo  per 
mia  opinione  indubitabile  che  Lutero,  c Cai  vino  e gli  altri  che  li 
fono  andati  fuccedendo  nella  cura  Pafloralc  della  Chicfa  ; non  fo* 
no  llati  guidati  dal  Santo  Spirito,  più  di.  quello  che  fiamo  tutti 
guidati.  Il  Santo  Spirito  non  lì  dà  agli  Huomini,  lì  diede  agli  A« 
po Itoli  per  leragioni  già  allegate,  ma  del  rcfto  non  lòfio  gli  Huo- 
mini che  hanno  lo  Spirito  Santo,  perche  loro  non  tono  altroché 
un  lèmplicc  Irromenro.  Si  trova  quefto  Santo  Spirito  ne'  lagri 
Euangcli,  nella  Dottrina  che  ci  c fiata  lafciara  da  Chrifto,  c tra- 
mandata dagli  A portoli,  c dagli  EvangciiHi , con  le  loro  Penne 
• fantificatc,  dal  Sunto  Spirito  ifleffo , fintali  quel  che  ne  dice  l'A- 
pollolo  SanGiovanni  nel  fuoEuangelo  Scrutàm'tm  Script  uro* , quid 
fos  putdtis  in  ipfti  yitam  * ternani  ha  bere , & tlU funt  qua  tejiimonium  per* 
hibtnt  dtme.  Ecco  il  Santo  Spirito  dove  Ila  congiunto  infipara- 
bilmcntc,  C dove  (làindivilìbiltnentc  incarnato.  Quello  fagre 
Carte  ci  inllruilcono,  quelle  fagre  Carte  ciguidano,  e quelle  à 
fantificano,  c non  già  i Vefcovi,  i Pallori,  i Predicanti,  che  non 
fono  che  femplici  ftromenti , appunto  come  i Muratori  d’una 
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gran  Macchina.  San  Paolo  ferì  vendo  a*  Calatigli  au  verri,  dopo 

ch’egli  partì  da  loro  acciò  non  cadeficro  in  qualche  errore,  Lieti 
tiosdut  Angelus  de  Ccelo , euangelizet  vabù,  fraterquam  quod  euangeli  za- 
•tmus  vobù anatbema  fìt , e più  Torto  vi  aggiunge , Si  quii  -vobu Euan- 
gehzarverit , prater  id  quod  aecepiflii  , anatbema  fìt.  Chiaro  c dun- 
que-che il  Santo  Spirito ftà  invifeerato  nelle  figre  Lettere,  che  vuol 
dir  negli  Euangeli,  e nella  dottrina  degli  Apoftolixhc  fcriflèro 
dopo  che  furono  divinamente  fantificati.  Con  tutto  ciò  gli  Ec- 
clcfiaflici  per  far  che  noi  temiamo  di  loro , hanno  trovato  il  mezo 
di  farci  Scordar  degli  Euangeli,  col  pervaderci  ch’cffi  fono  guida- 
ti dal  Santo  Spirito,  e però  dobbiamo  ubbidirli  alla  cicca-,  cola 
horrrbile. 

LiVefcovi,  li  Pallori  della  Chicfa,  li  Predicanti  fon  Come  i 
Giudici,  quali  non  hanno  potere  alcuno  di  fàrGiuftitia  , ma  folo 
di  fare  oflcrvar  le  leggi , edi  cafligarc  quei  che  conrradiconoalle  Co no  lem- 
leggi  , cnon  poflbno  darli  altro  cafligo  che  quello  che  portano  le 
leggi,  altramente  rradifeono  la  loro  confidenza  apprcfTo  Iddio, 
di  vengono  traditori  delle  leggi  apprcifo  il  Soprano  che  gli  hà  (labi-  «*»»• 

1 ito.  Ma  la  disgrada  c che  Ipcflò  i Giudici  non  intendono  le  leg- 

gi, onde  che  le  parti  fi  veggono  obligati  d’andare  ad  informarli 
delle  loro  prctentioni  fecondo  alla  paffione  de’  propri  intereflì; 
ma  di  qualunque  maniera  che  ciò  fia,  conviene  dipendere  del  tut- 
to  dalle  leggi,  ordinate,  riconofciuce,  &r-approvate  da’Cefari, 
da’  Pfcncipi , da*  Popoli,  e facendo  il  con  trario  non  fono  più  Giu- 
dici. Non-altraxnentcgliEcclcfiaflici,  Vcfcovi,  Pallori,  Pre- 
dicanti, fono flromcnti della fagra Scrittura,  de’ fagri  Euangeli, 
e non  altro.  La  Religione  non  deve  effer  fondata  in  qucljo  che 
dicono,  oche  fanno  i Predicanti,  i Pallori,  & i Vcicovi  nella 
Chiefa,  Scrutammi  Scriptara/  , quia  voi  p usata  in  ipjìs  'vitam  aternam 
habere , O"  >da  funt  qua  te(!imomum perhibcnt  de  me.  Et  ecco  dovè  c 
fìflb  il  Santo  Spirito,  mà  non  già  nelle  perfbnc  de’  Pallori,  e de* 
Predicanti,  come  pretendono  darcilo  à credere  per  intimorirci. 
L'Euangelio  ci  guida;  l’Euangelio  ci  conduce , l’Euangelio  ci 
fàntifica.  Ma  dicono  i Predicatori  fu  i Pulpiti  per  meglio  tiranne- 
giarciconlc  loro  impertinenze , ma  noi  fìamo  le  Trombette  del 
Santo  Spirito.  Lo  voglio.;  c qual  confeguenza  fi  tira  da  qucflo  ? 
dò  a vedete  che  un  di  quelli  giorni  s’introdurrà  l’ufo  d’havccc  in 
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venerationc  & in  rifpetto , . c di  darli  la  maio  delira  dagli  Aavooa- 
ti  c da’  Medici , a quei  Trombettieri , che  col  Tuono  della  loro 
Trombetta , vanno  publicando  gli  Ordini  del  Soprano  per  la  Cic- 
li. Il  rifpetto  fi  deve  all’  Ordine  , non  fi  deve  al  Trombettiere. 
Perche  un  Pallore , un  Predicante  col  Tuono  della  T rombetta  del- 
la Tua  Lingua , ci  dirà  Ecco  qui  d /agro  Euangelio  dove  è la  voflra  faùttc  , 
Scrutami™  Scriptum* , Noi  dobbiamo  iocenfarli  , e con  inccnfati 
farli  divenire  impertinenti  contro  di  noi,' come  fi  c-veduto  nella 
.Chiefi  da  più  di  13.  lecoli  inquà?  fanno  il  loro  dovere,  fon  paga- 
ci per  quello,  lanoltra  filute  la  tiriamo  dall’ .Euangelio,.  che  vo- 
gliamo altroì 

Non  nego  che  non  fia  niceilàrio  chcncllaChiefi  villa  un  Ordi- 
ne , itìa  gli  Ecclcfiallici  non  polTono  pretendere  altro  grado,  che 
quello  di  Macllri  di  Ccrcmonie  della  Raunanza  de’  Fedeli  nella 
Chiefa,  ma  quel  volere  ellèrc con  ranta  ambinone  lupcriori  agli 
altri  mentri  della  Chicfa,  co’  quali  non  devono  eflère  ne  anche 
uguali , quello  c l’errore , che  ha  corrotto  la  Chicfi , dopo  clTerli 
introdotto  l’orgoglio  tra  gli  Ecclcfiallici.  Quando  jo  veggo  V cf* 
co  vi , Pallori , e Predicanti  mi  par  di  vedere  il  Vaio  d’una  Medi- 
cina* Quello  Vaio  talvolta  è di  Legno,  fpellò  di  creta , alle  vol- 
te di  Porcellana , più  volte  di  Criltalio,lc  ne  veggono  anche  d’Ac- 
ciajo,  e ben  di  rado  di  fino  argento  : ma  di  qualunque  maniera 
checiòfia,  poco  importa  all’ Infermo , perche  la  virtù  di  guarire, 
© di  confcrvar  la  finità,  non  confilte  nel  Vaio,  ma  nella  Medici- 
na ch’c  di  dentro.  Vali  fonoin  fatti,  & è temenza  di  Chrillo  . pro- 
nunciata dal  Cielo  allora  che  parlò  ad  Anania  di  Saulo , Vai  EleUio» 
,»ù  cflmihi.  Vali  dico  che  portano  la  Medicina  dell’  Euangelio  a* 
.Fedeli  Infermi  : quelli  Vali  fono  IpelTo  di  Legno  fecco,  e Iterile, 
rifpetto  alla  poca  dottrina,  •&  alla  Iterilitàdelle-virtù.:  alle  volte 
.di  creta,  cioè  fogetti  come  gli  altri  mondani  a’ vizi  Stalle  palfioni 
della  Terra  : fe  ne  veggono  auche  di  Porcellana,  che  hanno  un1 
apparenza  tranfparcntc  di  virtù,  che  pajono  di  gran  prezzo,  & 
in  lollanza  non  fono  che  terra  : non  di  rado  fon  di  Crillalio  che 
rilplcndono  come  diamanti  con  virtù  falfc,  che  lon  fragili  a rom- 
perli , e deboli  ad  ogni  buona  perfcttionc  : Alcuni  fono  d’Accia- 
jo,  rifpetto  al  gran  vigore  del  lorozelo,  & alla  conllanza , c per- 
ii vcranza  nella  Fede,  c finalmente  nonne  mancano  in  oltre  d’ar- 
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■gento cioè  di  gran  prezzo , e di  gran  valore  nella  dottrina,  nelle 
virtù  morali,  nell’cdificatione,  nel  buono  efempio,  e nell’ otti- 
ma condotta  della  loro  vita,  ma  di  qualunque  forte  che  quelli  Va- 
li fiano,  ò d’argento,  èdiCriftallo,  òd’acciajo,  òdi  Terra,  la 
virtù  non  confitte  ne’  Vali,  mà  nella  Medicina  ch'c  di  dentro, 
che  vuol  dir  ne’  (agri  Euangeli , e nella  dottrina  de’  fcgri  Apofto- 
li  : quella  è la  Medicina  che  ci  porta  la  Sanità  alia  conlcicnza,  ver- 
fo  di  quella  deve  clTere  il  nollro  cuore,  che  ci  importa,  che  d’una 
■maniera,  od’un* altra  lianoi  Vali.  Quando  l’Infctmo  ha  prefo 
la  lua  Medicina,  nonnenfapiù  al  Vafo  : ma  da  molti  Secoli  in 
qua  li  Signori  Ecclelìafiici  per  incatenare  i Secolari  non  hanno  fat- 
to apparire  a’  loro-occhi  che  di  quelli  Vali  vuoti , col  far  vedere  che 
la  virtù  conlìlle  ne’  Vali,  &ifccolari  fono  fiati  coli  fciocchi  che  li 
fono  indotti  a creder  tutto;  di  modocheillctarghitifi  fono  vedu- 
ti poi  fuegliati  le  Catene  lui  dolTo  dell’  Ambinone  , e dell’  Inqm- 
fitionc  degli  Ecclcfiafiici. 

In  uno  de’  miei  viaggi  m Germania  mi  (contrai  una  volta  fui 
Carro  iftclTo  di  polla  con  un  Predicante  Luterano  di  qualche  Vii-  i*£orn 
lotta,  ma  che  parlavaammirabilmcnte  Italiano,  ondehebbi  dif- 
ficoltàdi  credere  che  tale  egli  non  folle,  benché  tale  non  fi  diccUe; 

comunque  fu  havendomieglieonofeiuto  per  Italiano,  e per  con-  "**• 
leguenza  (cimatomi  Carotico , cominciò  à parlarmi  di  Religione, 
e tra  le  altre  cole  mi  fece  conofcere  l’Eccellenza  della  Riforma  del- 
la Chiefa,  c della  gran  condotta  di  Lutero,  nella  quale  bilògna- 
va  credere  chcra  fiato  alfiftito  con  una  grana  molto  particolare  dal 
Santo  Spirito.  Jo  dopo  havcrlo  lafciato  fuaporare , quanto  lo- 
pra  à qucfto  particolare  ftimò  di  dirmi  coli  gli  rifpoG.  'Reverendo  Si- 
gnore, fàV.  S.  iht  è flato  il  Santo  Spinto  che  ha  condotto  Lutero  nella  fu* 
Riformai  l'Eia  ter  giovanm  Federico  di  Saffonia , & il  Landgravio  Fi- 
ùppod’f/affìa , che  per  loro  particolari  intereffi,  e per  far  qualche fortuna  ito 
Germania  con  quefo  mezo,  fuperiore  alla  propria , abbracciarono  volentieri 
l'occajhne  di  difendere , e proteggere  Lutero  ne'  fuoì  primi  dii  gufi  con  1* 

Cori  e di  Roma , e lo  prot  ejjèro  poi  tanto  più  nel  veder  poffare  alT  Imperio  Car- 
lo V.  con  tante  fono , e con  tanti  Regni,  (limando  ottimo  mezzo  d'inde- 
bolir le , e di  tenerlo  a freno , quello  di  fufeit are  in  Germania  una  G tieni 
civile  di  Religione , e p accelero  tanto  più  À tal penf ere , perrfere  ambidue 
Capitani  d'alto  grido.  Ecco  lo  Spirito  Santo  di  Latterò,  Ingenera,  chi  ri- 
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formi  quella  Cittì , che  diro  enne  poi  Metropoli  della  Ri  formazione  ì Li  Sin- 
dici, & il  Configlio , per  metterpin  Ltbertìdel  Vefiovo che  pretende- 
va la  Sopranità-,  li  Predicanti  (la  il  Riformatore  Cabrino,  non  renne  in 
que/la  Cittì  à predicar  Chuangelio  che  quattro , o tre  anni  dopo , di  moàq 
che  non fu  Calvino  che  portiti  Santo  Spinto  in  quefla  'Riforma,  ma  li  Sù- 
dici , ir  tl  Confido , e per  configuenza  quefioSanto  Spintonon  è partico- 
lare a'  Predicanti , ma  è comune  a tutti.  Chi  gettò  li  primi femi  della  "Ri- 
forma in  Ingiù  (terra  ì fienrico  VICI,  t con  quali flr  omenti  > con  una  sfrena • 
tapajfone  di  libidine , che  lo  refe  nemico  della  Corte  di  Roma , e con  una 
fomma  araritia  poi  divenne Uremico  degl  Ecclefafici.  Chi  legge  C Hi  forte 
di  quel  Regno , fritte  da'  "Predicanti  i(!effi  troverà  che  il  meno  che  preral- 
fe  nella  Riforma , fu  la  Predicanone  delP  Euangelio , non  fntendofi  di  con- 
tinuo che  violente  , che  /angue,  che  intrighi  di  Favoriti , e che  paffoni , t 
capricci.  Ben'  è reto  che  Dio  fi firnje  di  quegli fr omenti  che  gli  piace , per 
dar  per  feti  urne  all1  opere  che  rifolve  conia fua  Previdenza.  In  fomma  non  bi- 
fogna  che  gli  hcclefaflici  fi  rvadino  pervadendo  che  nel  loro  Carattere  hanno 
congiunto  il  Santo  Spirito  , perche  quefio  è un'  inganno  per  abufarci , & 
incatenarci , nè  e fi  pojfono  pretendere  d1  beverie  più  che  gli  altri  Fedeli,  * 
Horavedcremo  il  fecondo  mezzo,  del  quale  gli  Ecclefiaftici  fi 
«ptOTuJe  fono  ferviti  per  far  la  loro  Monarchia,  la  loro  Gerarchia , e per 
SugE""  far  tremare  a’  loro  piedi  li  Secolari.  Ebcnche  il  male  nella  Chicli 
**"“*•  Romana  c arrivato  nell’  eccedo , con  tutto  ciò  la  Riforma  non  hi 
impedito  che  qualche  parte  del  male  non  s’introduca  anche  tra  Pro- 
tettami. Quello  vuol  dire  quel  nome  di  Carattere  Pagro  ne’ 
Fattori,  cne’  Predicanti.  Legganfi  tanti  e tanti  Sommifti  della 
ChiefaRomana,  d’altro  non  fi  parla  che  del  gran  rifpetto  che  fi 
deve  al  Carattere  Paftoralc  : li  Predicatoli  fù  i Pulpiti  l’inalzano 
finoal  Ciclo,  concerie  comparationi  che  devono  chiamarfi  bc- 
• ftemic,  col  d i re,  che,  dCar attere  d'ejfer  Madre  di  Dio , non  è cop  No- 

bile , come  quello  d’ejfer  Sacerdote  di  Chrifio.  E t il  Cadana  in  una  fua 
Predica  della  Dignità  Sacerdotale,  dice  che  gli  Àngioli  hanno  in  cop 
gran  preggio  quefla  gf.oriofìfflma  Dignità , che  fi  difiendejfero  dalfi.lo  in 
Terra  per  converfare  tri  gli  Ff uomini,  l’ardorarebbono  come  fanno  di  Iddio 
nel  Culo.  Digrada  dopo  Antifone  di  quella  forte,  cne  volete  che 
faccino  i poveri  Secolari?  bifogna  che  adorino  ogni  qualunque 
Facchinaccio  di  Prete,  ignorante  ignorantifiimo.  Qual  mara- 
viglia dunque  ic  fon  divcnuticofificri,  & arroganti  gli  Ecclcfiafti^ 
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ci,  che  fi  fantino  lecito  di  commetter  mille  impertinenze, (òtto 
quello  manto  del  loro  Carattere.  Da  che  gli  Ecclefiaftici  fono 
partati  alla  pretentione  di  voler  che  il  loro  Carattere  fia  adorato, 
già  che  il  Carattere  Pattatale  era  maggiore  di  quello  degli  Angioli 
comelcriveilCadana,  c mille  altri  Fra  tacci,  c di  far  caftigarc  co- 
me Hcrerici  quei  che  non  Io  ricettavano , fi  fono  arricchiti  i Con- 
venti , e le-Cniefe,  & impoveriti  i Prencipi  & i Popoli.  • Nifluno 
ardifee  più  far  minima  oppofitionc  al  più  vile  degli  Ecclefiaftici, 
per  non  cadere  tra  le  braccia  dell’  Inquifirione.  Di  modo  che  han- 
no  ftabilito  Magiftrati  a loro  fantafia,  & ha  vendo  le  Armi  fpi  ri- 
tuali, e temporali  nelle  mani , tiranneggiano  il  Pagro,  & il  pro- 
fano a loro  piacere , e fé  alcuno  parla  contro,  vicn  condannato  per 
non  portare  rifpetto  al  Carattere. 

Non  è il  male  penetrato  coli  oltre  tra  Proiettanti , mà  certo  che 

pure  è grande,  con  quella  differenza  che  tra  li  Catolici  è giunto  ad  « m 

un  Pegno,  chcil  tentar  di  portarvi  rimedio,  ciò  farebbe  un  far  lajj^J“^** 
piaga  peggiore,  pereffer  troppo  potenti,  c troppo  fieri  gli  Eccle-  r°*  li- 
mitici, dove  che  al  contrario,  poiché  tra  Protcftanti , quando  , 
maggiore  forte  il  male , facile  làrà  tempre  il  mezzo  da  portarvi  ri- 
medio. Chemilcria  da  lagrimarc,  vederli  da  un  Vet'covo  folle- 
vare  al  Saccrdorio , che  vuol  dire  alla  cura  Paftorale  dell’  Anime, 
unBriccone,  di  vilenafeita,  ignorante  di  Lettere,  di  vita  Ican- 
dalofa , che  appunto  come  tè  forte  (fia  detto  con  rilpctto  de*  meri- 
tevoli) Animale,  là  vivere  tra  gli  Huomini;  & in  un  momento 
eccolo  col  Carattere  fui  dodo,  eccolo  nella  pretentione  d’efler 
ritpettato , e dirò  riverito  da  Prencipi  Udii  già  che  vanno  à met- 
terli inginocchioni  ne’  Puoi  piedi , c come  non  infuperbirfi  ? e come 
non  riempirli  d’ambitione,  e cofi  ambitiofo  (putar  tondo  in  fac- 
cia ad  ogni  uno.  Non  è una  vergogna  il  veacr  da  un  Sinodo  di  * 
Proteftanci,  dopoil recito d’un Sermone  per  cuore,  ftudiato  al- 
mcnoun  Mete,  crear  Pallore  un  Bifolco  appunto  limile  ad  un  Pa- 
llore di  Gregge  immondo , ignorante  in  rutto  fuor  che  nella  ma* 
litia,  encll'andarfaccndo l’Adoniscon  Damigelle , sd  ogni  al- 
tracofa  buono  che  à foftener  lenza  bialimo  la  parre  paftorale  : & 
il  giorno  feguente  eccolo  inccntàto  dal  volgo;  eriverito  da’  nobi- 
li, e di  la  a poco  tempo  infopeibito,  commetterà  cento  imperti- 
nenze nelle  Compagnie,  o che  fi  farà  burlai  di  Lui  con  la  icioc* 
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chezzade’  Tuoi  dilcorfi,  facendo  gloria  di  parlar  fpelTo  del  fu® 
Carattere,  per  coprir  meglio  i fuoi  difetti*  Dirò  qui  tre  efe  topi- 
che mi  hanno  fatto  lagrimarc  più  volte. 

Trovandomi  ancora  in  Geneva,  mentre  fi  man<  avano  le 


Nozze d’un  Predicante,  (da’  Cai vinifti li  Predicanti  chiamata 
col  nome  di  Pallori,  ma  più  fpelTo  di  Miniftri)  o fia  di  Miniftro,. 
con  una  certa  vedova  d’un  Maeftro  di  Lingua  Italiana , che  guada- 
gnò molto , e rifparmiò  aliai  per  accommodar  l'altrui  boria.  Hora 
un  giorno  jo  mi  trovai  prcfentc,  mentre  un  Miniftro  per  vantag- 
giare gli  intcrelfi  dell’  altro  fuo  Confratello  nel  Miniftero,  pre- 
tendente alle  Nozze,  andava  dilponcndo  la vedovaa  tali  nozze  , 
c tra  le  altre  ragioni  gli  allegava  le  legucnti.  Sin'  bora  voi  non  bacete 
fatto  figura  alcuna  nel  mondo , ma  qual  fortuna  può  arrivarvi  maggiore\che 
di fio far  e un  Tafiore  et  un  Carattere  co  fi  elevato , et un  Carattere  co  fi  eminen- 
te , et  un  Carattere  cofiftimato , che  vi  farà  à voifubito  poffare  nella  man • 
defira  delle  mogli  di  Gentil- huomim , de' 'Dottori,  de  Magifirati , c F an- 
dar di  pari  apari  con  le  mogli  de' ConfigUeri,  e de' Studici,  che  fono  n offri 
Signori,  e Soprani.  Confiderate  fe potete  affittare  ad  un  vantaggio  di  mag- 
gior gloria  à voi,  a'  vofln  Heredi,  & occorrendo  la  morte  delvofir « 

Manto,  ti  rifietto  delfino  Carattere  re  fieri  in  voi , & a ' vo(ln  figltvoli , 
che  faranno fempre  con  fiderati  tome  figltvoli  et  un  dMmtflro.  Quando  jo 

inceli  quella  voce  di  Carattere , e quella  orgogliolà  efpreflionc  di 
Carattere,  jo  che  fono  flato  d’altri  Pentimenti , me  ne  ufcì  di  Cara- 
mera per  non  far  nè  male , nè  bene,  c per  non  auvelenarmi  l’animo 
con  tali  dilcorfi. 

Il  fecondo  efempio  fu  quello  che  arrivò  non  è lungo  tempo.Do- 
Atiroin-  po  haver  dato  il  Sinodo  fecondo  all’  ufo  untemaadun  certo  Gio- 
vine fludcntc  per  fare  un  Sermone  nel  Sinodo  iflcflo,  & approva- 
* togli  venne  data  l’irapofìtionc  del  Miniflcra,  c coli  le  ne  ritornò 
in  Cala  Mini  flro,  correndo  tutti  à congratularlo  ; in  fomma  (è 
non  era  dc?  più  meritevoli  al  Miniltcro,  almeno  c ccrtoch’cra  buon 
figliolo.  In  capo  ad  otto  giorni  (jo  non  l’havevo  veduto  da  che 
erafatto  Miniftro)  venne  in  mia  Cafa  per  rendermi  vifica , inficine 
con  tre  altri  Signori,  c tra  quelli  un  Dottor  Medico  j in  giù  della 
(cala  fecero  complimento,  & il  Medico  ch’é  un  Signor  di  Merito, 
di  più  di  ij.  anni  di  Dottorato,  di  miglior  famiglia  che  l’altro , e 
quafiaj  doppio  d’età , fùad  ogni  modo  coli  fciocco  , e co  fi  balor- 


da 


PARTE  QUARTA.  Libro  Vili.  4i9 
do  à dargli  là  imnodeAra  farlo  falirc,  & entrare  il  primo,  e 
(cioccarne nte  dirgli , fi  quel  thè  fi  deve  al  vofiro  nuove  Carattere  ; « 
Palerò  fu  cofrimpcrtinente,  « co  fi  temerario,  che  lènza  fare  che 
nna  picriola  cortefe  ripugnanza  accettato  l’offro  pattò , dicendo 
quelle  parole , il  mio  Carattere  vi  è oblique  delP  boner  che  gli  fata  }o  che 
mi  trovavo  m cima  «Ila  Sedia , dopo  haver  mandato  mille  malan- 
ni nel  fègreto  del  mio  cuore  al  Medico  perla  fuafciocchczza,  6c 
all’  impertinenza  dell*  altro  dilli, Er  jo  come  Htflorico  bò  da  dirvìyche/ìe - 
te  indegni  del voJlroCarattere  ambidue , perche  non  conofctte  il  'valore  do- 
vuto , 'Voi  fate  torto  al  vofito  ' Dottor àtoah'i  un  Carattere  db  gran  greggio , 
e vile  pendete  VVnherfìtà  che  ve  l'hà  dato  : e voi  dijfonorate  il  voflro  nuo- 
vo Carattere,  ebe  nenvifì  'Dottore , e eh*  non  hi ì altro  mento  che  quello 
della  modeflia  : e per  dirvi  la  verità  tome  amico  non  è modefita  la  vo/lra  , 
mi  orgoglio  dipigliarla  Mano  ad  un  Dottore.  In  fbmma  tettarono  .am- 
bidue attoniti , & il  Medico  pattò  però  il  primo. 

' Per  pattare  al  terzo  compio , quello  porta  fcco  ancora  qualche 
cola  d’ammirattione.  Si  feontrarono  un  giorno  in  mia  Cafa  alca-  Terao 
ne  Dame,  venute  per  rendervifita  àmia  moglie,  ciocunaSigno- 
ravedova,  e la  moglie  d’unMinittroRifuggiato,con  una  fua  figli-  ^ 
vola , & jo  mi  (contrai  nella  Cammcra  allora  che  fi  liccntiavano. 

In  tanto  jo  non  mettevo  in  dubbio  che  la  vedovanon  fotte  per  pat- 
tare la  prima , e perche  era  più  attempata  di  poco  meno  di  io.  anni, 
cpercnccra  unaSignora  di  miglior  parentela,  e perche  era  Hata 
moglie  d’un  Marito  che  havevabavuto  impieghi  publici  in  Fran- 
cia nelle  Finanze;  cche  haveva  fatto  qualche  honorevolc  figura 
nella  Corte  ittetta-  Con  tutto  ciò  ettendo  Signora,  modellilfi- 
ma,  e la  bontà  iftetta,  nell’  ufeir  della  CammcEa  civilmente  la 
pregò  di  pallate;  di  modo  che  la  moglie  del  Mioiftro  lenza  alcun 
complimento  all’  altrapattò,  che  per  dire  il  vero  mi  diede  gran 
fondalo,  onde  mentre  le  due  fudette,  infiemcconlamia  moglie 
andavano  difeorrendo  tra  di  lorojo  Tettato  ih  dietro  con  la  figlio- 
la della  Signora  Minittra , non  potei  impedirmi  di  chiedergli , 
perche  lavoftra  Madre  piglia  Umano  della  Signora  Tcrfimit  ? Mi  rifpofe 
Lcifubitocpn  affai  petulanza  : "Perche \ perche  ì moglie  etun  Mini - 
Aro,  eia  Signora  Terfmit , noni  che  moglie  d'un  Mercante , ancorché 
moltoricco  e ùalanthuomo!  Soggiunfi  jo , ma  ìafua  Signora  SMadre  do- 
vrebbe haver  qualche  confderattione  almeno  per  il  Capello  carnet  o,  e per  l'età 
• Tane  IV.  Qqq  lr™ 
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grave  Jena  Signora  Tafimit , Replicai  quelita» 
caligata  di fofienereil decoro  del  Carattere  del  fuo  manto.  A quello  jo 
di  nuovo  rifpofi,  dunque  voi  piglierete  [amano  d'ima jelle  folivol* 
dell*  Signor*  Terfimit , non  oft  ante  che  fin  di  molto  fili  attempata  ìli  -vaiì,‘. 
Replicò  Lei  con  adii  ardire;  fenzadMiot.  non foaojo  Mugola JrUt, 
nijlr»,  & obltgata  a anferraretn  rtputat torte  wfiptf  d,  Carattereì^ 

mio  Padre}  e-  eiu:J?  <,  : ;.i. 

Coli  finì  la  converiarione,  & j o (àlito  nel  spio  Gabinetto,  cornia- 
mo. ciaiàlagrimar  la  miferia  della  Religione;  nuche  dico  della  Reli- 
gione che  non  hà  colpa  alcuna!  di  queiche,for«vino  il  governo 
nella  Religione,  che  all*  clèmpio  della Ghiclà Romana,  vanno 
incenfando  nella  Chicli  iL  Carattere  degli  Ecclcfiaftici,  che  non 
ferve  ad  altro,  chea  darli  orgoglio,  evanità,  che  fon  vizi  del  Dia- 
volo, & àlpogliarli della modeftia,  dell’ humilcà,  c della  mattr 
fiietudine che fonolc  virtù  Angeliche,,  che  fondano  il  vero  Ca- 
rattere del  Miniftero<  Intorno  à quello  patcicpjarc  nella  Chi  eia 
Romana  Terrore  non  è coll  grande  come  trà  Protettami  ; 8c  in  fàtt| 
il  Carattere  di  Cardinale  , di  Vefcovo,'  d’Arcivelcovo,  .di  Pa- 
triarca-, ò d’altra  Dignità  della  Chiefa  , non  dà  qualità  alcuna  ak 
leDonne,  cioènnaMadre,  ò una  Sorella  d’un  Cardinale,  òdi 
Vefcovo,  òd’Arcivcfcovo,  non  ticncalcro  luogo  cbc. quei  iplo 
cheglidàlafuanattàta-,  ò quache  grado  del  marito-,  mà  del  retto 
fafòla  qualità  di  Sorella,  odi  Madre  di  Cardinale , o d’altro  .Pre- 
lato, non  gli  dà  mano  verfo  al  tre  Donne  anche  fuc  uguali.  V^ 
toc  che  fono  confidente  JeParcnti  del  Papa; . per  haver  quello  an- 
neiloil  Carattere  di  Prcncipc  Secolare.  In  formila  non  fi  parla  mai- 
tic  di  Madre,  nc di Sorclladi  Vefcovo,  né  di  Cardinale , ncd’aU 
tro  Prelato , (ottenendo  come  hò  detto  cialcuna  il  grado  della  Tua 
nafeita,  ò del  Marito,  con  la  diftintione  dell’età  trà  gli  uguaji. 
Hora'Che  vergogna  per  li  Protettami  di  voler  che  il  Carattere  d’un 
Minittro,  che  dovrebbe  fervir  di  fpccchio  di  modeftia  y c d’humil- 
tà , non  folo dàdella  fierezza , c dell’  orgoglioal  Minittro  ifleflp* 
già  che  fi  fa  lecito  di  pigliar  la  mano  a- Magiftrati,  aDotcori,  fica 
Gentil-huomini  (cioè  quello  fi  faceva  in  Francia,  c benché  fi  (lana 
perle  le  Chicle,  elecure,  ad  ogni  modo  reftal’ufo-  della  vanità, 
cdelTambitioneJma  di  più  alla  Signora  Miniftra,  alla  Minittrek 
la,  al  Miniftrello-,  e che  fòjp,  forfè  dhc  non  folo  vogliono  go- 
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•Aere  del  Carattere  del  Marito,  c del  Padre,  la  Miniera,  la  Miniftruc- 
cia,8c  il  MiniftreIIo,mà  la  ferva  ifteffa  del  Signor  Miniftro.  In  Gene* 
•va  (comel’hò  fcritto  nell*  hiftoria  Genevrina ,)  fùcceflèun  fcandalo 
'fcàndalofiffimo  nella  Chicli  iftefTa  tra  la  moglie  del  Miniftro  Tuo 
rettini , -e  la  Signora  Calandnni,  per  la  pretcntione  arrogante 
che  quella  haveva  di  volerla  delira  del  banco,  come  moglie  (fi 
Miniftro  j‘  htìrtoftante  che  l’altra  foflè  ftata  maritata  più  di  dieci 
inni  prima,’  Madre  dipiù  figli-voli,  enelpofcfTòIdeìl  Luogo  erano 
già  dicci  anni  ; oltre  che  il  marito  era  Configliela  del  SciTanra,  di 
miglior  nafeita,  "e  di  gran  (lima  nella  Città , con  tntto  ciò  l’altra 
voleva  ftavàllarlarome moglie  d’un  Miniftro,  e lo  fcandalo  paffò 
-cofi oltre  chepcr  tre  anni  continui  redo  l’odio  , e la  dilcordia  tri 
quefte  due  Famiglie',  e rie  pati  la  ftcflà  Obietti  Italiana.  Potrai 
rSccontarenn’  infinità  di  efempi  firmili  che  tralafcio  perbwvità  , 
perche  à dire  il  verofà  gran  naufea  nel  cuore  de*  Fedeli,  dirò  de* 
Secolari , quella  vanità  negii  Ecclefìaftid , per  cflcre  un  fogno  ma* 
difetto  ò che  non  intendono  J’Euangelio,  oche  non  vogliono  in- 
tenderlo. Signori  Ecclefìaftid  non  vi  lafciate  abufarc  di  quel  mi- 
ledetto  titolo  di  ‘Decaro  del  Carattere , modeflu  yeflra  nota  fit  ommbut 
bomtnibtu.  Ecco  il  vero  decoro  del  Carattere. 

Signori  Carolici  jo  lagrimo  lavoftra  mifèria  per  efTere  irrepara- 
bile, comeeflèndo  troppo  potenti  gli  Ecclefìaftid, e troppo  debo- 
lii  Secolari  da  fare  opponrione,  oltre  che  come  dominanti  delle 
voftre  conici  ente  vi  fòttomettotìo  al  loro  piacete;  ic  il  numero 
degli  Ecclefìaftid  eflèndo  infiitK)  conviene  cedetela  battaglia , * 
lafciareaugumentareil  male.  Ibi  Protettami,  e particolarmente 
CalviniftihaTìno  due  mezzi  da  «infoiarli  il  primo  è quello  che  à 
loro  pocoim  porta  Che  i loro  Ecclefìaftid  nano  buoni  o cattivi; 
•manfucri  ò fieri , perche  nella  Religione  non  fono  che  fcmplid 
ftromenri;  non  fono  che  vafi  che  portano  ad  altri  la  Mediana: 
dfi  non-s’artaccano  al  la  dottrina , 8 1 a’  precetti  degli  Huomini  co» 
me  fanno  iCatolici  : Serutamim Senpturas  , ejniayos  putatù  in  iffis 
yìtam aternam  babire , (y  tHx fànt qua tejhmontum  perhibent dente.  Ec- 
cola Religione',  ecco  la  falute,  ecco  la  guida  della  confidenza. 
^Chc  gli  Ecclefìaftid  fìano  come  vogliono  non  hanno  nulla  da.fàr 
Conia  confidenza  de’  Popóli , fono  ftromenri  c vafi  di  Spedale. 
Ij/altrotnezzo  pctcotìfblarfi  è quello  chcil  numero  degli  Ecdcfia- 

Qqq  & ftici 
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dici  è molto  piccolo  tradì  loro;,  e di  quefto  picciol  numero  itm 
ben  pochi  quei  che  abufano  del  loro.  Carattere.  Jo  poflo  rendet 
quefto  teftimonio  di  tutti  iProteltantiiu  generale:,  e più  in  parti* 
colare  de’ Calvinifti,  e tra  qucfti  de’  Predicanti  Rifuggiate  che 
appena  uno  di  dieci  manca  al  fuodebito-,  benché  pochidìmi  fiano 
i Dotti.  Certo  e che  per  lo  più  i Predicanti  attendono  al  loro  do- 
vere, vivono  come  devono  farcii  veri  Rcligiofi',  con  prudenza* 
confaviezza,  con diferettione,  con  humiltà,  con  modedia, con 
tnanluctudinef*  finendo  il  loro  dovere  con  zelo,  con  carità  Chri- 
(liana , e con  una  vera  edificationc  de*  Popoli,  odiando  quei  che 
non  fi  comportano  bene  : maall’incontro.vcnefono  di  quei  che 
fon  pieni  d'orgoglio,  di  vanità,  edihippocriOa  : clic  proteggo- 
no,  e foftengonol’ambitioneinloraftclfi,  e la  vanità,  e l’orgo- 
glio nella  Minidra,  e nella  Miniftrclla.  Che  parlano  con  imper- 
tinenze , e con  temerità  nelle  Piazze,  che  non  fi  degnano  di  fia- 
tar nifluno , per  la  pretendono  di. voler  che  Ha  ricettato  il  loro  Ca- 
rattere} c che  fono  ignoranti,  c mal’ elevati , per  non  dire  altro 
di  peggio-,  e quelli  fon  quelli  che  fanno  tono  agli  altri,,  poiché 
uno  è il  Sorcechcfà  il  buco  al  formaggio,  c pure  li  acculano  tutti, 
ecomegià  dilTì  una  dragma  dt  peffe  fa  più  male,  che  non  già  bene  cen- 
to Libre  di  balfamo.  Un  Caprone  rognolo  guaita  una  mandra  intiera. 

Signori  Secolari , voi  dovetercndcr  conto  a Iddio , di  tutte  le 
rtronme-  jinpertinenze  degli  Ecclclialtici,  c del  loro  poco  lludio  alla  dottri- 
na, allorodovere,  & al  buonoelempio , per  havcrc  incenlàto, 
* per  andare  incenfando  il  loro  Carattere.  Quello  inccnfo  , que- 
llo fumo,  li  riempie  di  vanità,  d'orgoglio,  e d’ignoranza.  Voi 
fate  torto  a*  meritevoli,  nell'  accumularli  con  ignoranti,  e con 
impertinenti.  Et  in  fatti  a che  ferve  di-perdere  il  tempo  negli  ito* 

. di,  negli  atti  di  pietà,  e nel  buon’ efempioverfo  il  profilino.,  Cc 
gli  impertinenti  vannodel pari  con  i prudenti?  li  Iciocchi  con  li 
Ipiritoli}  gli  Ignoranti  con  li  Dotti,  & un  Facchinaccio  di  Predi- 
cante, con  un  Sogetto  tutto  pieno  di  virtù,  poiché  non  ù parla 
più  che  del  Carattere,  e del  Carattere  del  Miniftro,  e della  Mi* 
oillrella  ? Al  rimedio  Signori  Secolari , havete  fatto  la  piaga  por- 
tate l’unguento,  Bifogna  perfuadervi  che  quel  Carattere  che  £ 
dannosi  Ecclelìafticil’uno  con  l’altro  è la  pelle  della  Chicfa,  e 
chepcrònoafolanonmcritahonore,  ma  d’ellere  abbonito.  £à 


PARTE  QUARTA,  Libro^VIIL  49) 
di  meftieri  pervadervi  che  nella  Chicfà  non  vi  fono  che  due  fòli  Ca- 
ratteri, ecco  ii  primo:  ScrutammiScripturai , quiavos  putatù  in  ipfif  u,,‘ 
•titani  atcrnam  habere , ir  ilio,  funi  qua  teHimomum  perbibent  de  me. 
Qucftoc  il  vero,  il  primo,  &il  prindpal  Carattere  della  Chicfà, 
L’altro  c quello  nelle  Pcrfonc  degli  Ecclcfiadici , de’  Predicanti  ; 
mi  quello  non  è -quello  che  dà  il  Papa,  che  danno  i Vefcovi  con 
ialoro  confagrationc  -,  né  i Sinodi  de'  Procedami  con  le  loro  irnpo- 
fitioni.  Bagatellc,  qycfto  non  ha  nulla  da  fare  con  i Secolari, 

»on  ferve  che  per  un  cerco  ordine  nella  Chicfà.  La  Bontà  della 
vita  del  Paftore*  eccoci  Carattere v da  Tua  (olida  dottrina , ecco  il 
Carattere.  : la  là  via  copdorca  nelle  fue  arcioni,  ccco.il  Carattere) 
il  fu o zelo,  la  Tua  carità,  c la-Tua  pietà , ecco  il  Carattere  : la  Tua 
modedia,  la fuah umiltà,  laTiu  raanfuctudine ; ecco  il  Caratte- 
re : i Tuoi  Sudori  in  fervido  della  Chicfà  ò con  l’doquenza  lu  i Pul- 
piti, oconlaPennanellc  ftampc;  c la  Tua  ritirarczza,  niodcra- 
•tionc , e diferetione  nclconvetlarc.  Quando  vedrete  quedo  Ca- 

rattere in  un  Padore  adoratelo , riveritelo,  & honoratolo  della 
mano,edclrifpcttOj  ma  non  confondete  l’orocol  metallo,  l’ar- 
gento con  la  terra  : Q^iedo  vuol  dire  d’havcrc  in  horrore  quei 
JPadori  ignoranti , bricconi,  che  non  penfano ad  altro  che  al  yen- 
are -,  detrattori,  calunniatori , maligni , maldicenti , impertinenti, 
ambinoli,  vendicativi,  feminatori  di  dilcordie,  che  non  fanno  che 
parlar  male , & impertinentemente,  e che  non  hanno  virtù  alcuna , 
ic non  quella  di  parlar  del  loro  Carattere  che  non  hanno;  deprez- 
zate quedi  tali,  c diteche  il  loro  Carattere  è la  pede  della  .Chicfà; 

■«con  quedo  levarctc  un  gran  Vandalo  dalla  Chicfà,  c farete  due 
AttLdigran  giudici*,  col  primo  rendetegiuditia  a’ Predicanti  be- 
nemerenti, clic  fon  molti  nel  coaofcerc  il  loro  merito , fenza  acco- 
munarli con  gli  altri  che  non  hanno  merito  alcuno  ; & in  fecondo 
luogo  quando  i Predicanti  ignoranti,  & impertinenti  fi  vedranno 
difprezzatt.,  e che  i Secolari  non  vogliono  ri  conofeerc,  &hono- 
rarenegh  Ecclcfiadici  che  il  Carattere  delle  virtù,  c del  buon* 
efempio,  fi  sforzeranno  ad  eflèr  virtuofi,  prudenti,  moderati,  mani- 
fucti,  & ornaci  di  tutti  ii  doni  clic  fono  niceflaci  ad  un  vero  Pafcore» 

Chi  haorccchic  per  intendere  incenda. 

Prcncipi  Sereni  dìmi,  MagiUrati  di  Rcpublichczelantifllmi  del- 
U tranquillità  de’ vodriPoppli,  Secolari  tutù  d’ogni  qualunque 
*>-  • Q-qa*  con- 
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cònditiorie,  confideratequantodi  Copra  fi  c fcritto , pcrcho-dkAfl 
Volerò  intereffe  a confidcràrlo.  - Quefta  marina  appunto  (due  Gim 
gno  1693.  veglia  d’un  Digiuno folcnne)  trovandoli  un  Predicante* 
bevete  dèlia  Cioccolata  con  la  mia  Famiglia,  ri  u lei  ti  « parlar  dt? 
difetti  degli  Ecclefiaftici , ; ci  fece  un  bel  pancgerico  in  lode  di  qu£> 
fri,  e particolarmente  che  nonvi  tra  cofa  che  più  gli  moleftajfe  lo  fjnrite, 
e làconfcienza,  che  quello  dixonfiderarfi dMmifiro  , poicheUcolpt , ginn- 
rari,  & i difetti  de  SMinifirt  trans  molto  piti  chtab , e rifilali,  e di  ometti 
più  goffi.  Che  i Mmifiri  erano fimili  aùe  Cam  fune , thè  chiamavano  gii 

Altri  al  Tempio  £r  effe  re  flavone  fempre  di  fuori,  e delle  Trombette  che  [me- 
navano la  raccolta  per  la  battaglia , fenza  férvirdi  nulla  effe  fitjfe.  Cbti 
£Mtntfiri  predicavano  la  Carità,  fenza  co/ioferla,  e fenza  la  volami  «fa* 
Oratoria  : che  i Miniflri  efort  avano  gli  altri  a riconciliar  fi  con  l loro  Nemi- 
ci, per  ejfer  legge pofitiva  dell'  Euangelto , & effi  erano  quelli  ohe  diveni- 
vano nemici  irreconciliabili  col  loro  proffimo  per  ogni  minima  co  fa , & beve- 
vano in  hérrore  con gh  effetti  quefla [agra  Ugge  che  tanto  predicavano  con  it 
fèrole.  Che  i Minifirt  maledicevano  [ài  Pulpiti  i det trattori  }i  Calanutatoti, 
i Maldicenti , e poi  nelle  Compagnie  fi facevano  piacere  di  torre  P benone , eia 
riputxttione  con  ingiurie , e con  calunnie  atroci  agli  innocenti  tfteffi.  Cbt  i 
iSMitoiflri  gridavano  contro  alla  vendetta , e pure  fi  facevano  etnofetre  pii 
vendicativi  di  tuffigli  altri.  Che  li  éMinifin  rapprefentavano  quanto  muf- 
farla fojfe  ne ’ Cbrtftiani  la  virtù  della  mode  (ha , della  manfuetudine , e del P 
bumiltà , effi  non  fapevano  dare  che  cattivi  efempt  di fierezza,  di  orgo- 

glio, e iivanitàmondana , e quel  ch'era  peggio  che  la  proteggevano  ned* 
loro  Famiglia.  Jo  redai  attonito , -c  (canalizzato  di  quello  difcor- 
io,  epiudimemiamoglie.chepiùdimcrifpcttaiMiniftri,  e ne 
diflcil  fuo  fencimcnto,  onde  l’altro  vi  portò  il  rimedio  col  dire* 
.ch’egli  non  comprendeva  tutti  , ma  Colo  quei  che  «bufavano  col 
vivermilc  del  loro  Carattere.  « 

E c|  (.  ft;  Ma  che  lare  mi  diranno  alcuni  > gli  Ecclcliafticifon  come  le 

“pcrci*  pere  che  percoflc  dalia  verga,  ancorché  leggiermente  gettano  il 
.eSctnjòf.  veleno , o vero  come  il  Bucefalo  d’Alcflandro , che  vuol  pale» 
,fa«.  lare  per  tutto,  lenza  elTer  toccato  da  niffuno;  «c  in  fatti  elfi  fi  fa» 
ilo  lecito  di  dir  male  di  quello,  e di  quell’  altro  3 di  mcfcolatifi 
degli  affari  politici,  e dittato;  di  detrarre  l’h  onore  del  proflì  mot 
di  parlar  con  petulanza  degli  interelfi,  degli  uni,  e degli  altri, *epoì 
noa  vogliono  effer  toccati  da  nilluno  : strali  Gatolici  vi  è i’ófo  ,0 
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lògge , ohe  MnquiGtionc  non  fi  mettala  mai  ili  libri  di  ladre  e 
maldiccnzccontro  Prenci  pi , o cpntxo  perfone  private , ma  batta 
che  vi  fia  una  loia  parola  contro  un*  Ecclcfiaftico,  per  difenderli. 
Gli  Ecclcfì attici  hanno  riformato  i Secolari  a loro  piacere  > c cony 
tfo  di  quelli  hanno  ftabilitoccqlùre,  pene,  fcomumchc,  e mi* 
naccie  a loro  piacere,  ma  che  dico  2 formati  fiataci,  Difcipline, 
•Leggi  fecondo  i loro  interdir;  e per  quello  fon  divenuti  fieri  , 
fc arroganti  contro  li  Secolari.  Qual  rimedio  dunque?  Eccolo. 
Delia  mamcra  come  gli  Eccldìaftiri  hanno  riformato  i Secolari , • 
che  i Secolari  hora  riformino  gli  Ecdcfiattid.  Ma  come  fi  deve  far 
quella  riforma  ? col  mcttcredaopprobrio  odio  (pirico  di  tutti  il 
Garactere-degli  Ecclefiattici,  ecoi  far. vedere  che  i Secolari  non  vo^ 
gl  ione  riconofcere  al  ero  Cara  etere,  che  quello  della  buona  condor* 
ta  delle  anioni  degli  Ecclcfiallici.  Quando  qucfti  fi  accorgeranno  ' 
che  i Secolari  non  fi  Iridano  più  abufàre  di  quella  voce,  e di  quell* 
abufo,  che  ft  deve  ricettare  il  Carattere , anche  ut  un' ignoranti , Cr  in 
wt  cattivo.  Quando  vedranno  con  l’cfperienza  ,chc  nelle  loro  per-, 
ione  non  fi  rifpetta  più  il  Carattere , mala  virtù  , e la  bontà , riaf- 
cunocome  fi  c accennato  fi  «forzerà  d’efler  virtuofo,  e buono,' . 
dotto , benigno , &c  h umile  ; d ìfcreto , moderato  ,c  quieto,  & cttcn* 
dotale  che  non  fi  metta  più  in  dubio  da’  Secolari  di  ricettare,  e6' 
riverire  quelle  atrioni  edificanti, allora  che  fi  fcoqtranoimprcfle  nel 1 
Carattere,  c fc  im prette  non  fi  trovano  che  s’abborrifca  il  Carattere. 

San  Baolo  fcome  lhò  un  poco  accennatola  fi  lapere  che,  Si  qui  ‘ 
Efi/copatum dejìderat hanum opus dtfidcrat , ecco  li  Carattere,  nc  fi 
quelle  Canzone  cheli  fanno  dagli  Ecdefiaftici , pcrobligarci  Sc- 
colaria  riverirli,  che  il  Saccrdotio,  il  Minillcro  è un  Carattere 
«he  la  gli  Ecclefiattici  da  Huomini  Angioli;  San  Paolo  lo  chiama  * 
folo  konum  opus,  e coli  jo  lo  credo,  ma  notili  che  aggiunge  Cubito,  & 
infogna  di  qual  patta  deve  dttr  fatto  quello  Carattere  : oportet  emù»  ’ 
Bpifcopum  effe  irrepren/ìinlem  ; Jufttm , Caftum , Solinum , Ornatum , 
Pudicum,  non  tracundum , non  vinoleutum , e che  fò  jo  tante  altre  vir- 
tù, che  non  ben  mi  fouvengono  in  quello  punto,  & oflcrvift  che 
PApoftolodicechcqucfte  virtù  bifogna  medianamente  che  fiano 
■ella  Pedona  che  pretende  quello* Carattere,  quello  Bonum  Opu s> 
■on  mette  le  fi  può , o non  fi  può,  oportet  enim  Epifcopum  effe , vuole 
«dutaleiia»  cfetalenonpuòelttceaùannoalcuni2  chcfi  mandi». 
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fare  altro  Mefticre.  Credono  gliEcclcfiafticidi  rimediare  «mutui 
ri  (polla  che  ferve  a condannarli  , dicono  dunque  inconformità  di 
quello  che  Chrifto  dille  parlando  della  Cathedra  de’  Farifei., . c che 
haveva  altro  rapportò  che  con  la  Cathedra  deli*  Euangclio,  Omni* 
ergo  quteunque  dixerint  vobù  ferrate  (y  facile, fècundum  opera  vero  eomm 
eoli  te  faterò.  Chrifto  parla  va  a’ Giudei,  & i Farifei  miegQavano  ai-, 
tra  dottrina  di  quella  dovevano  infognare  gli  Apoftolr , nè  volle 
che  quelli  cominciaflcroad  infognarla,  -fc  non  che  dopo  (come  già 
l’hò  detto)  cheTurono  da  Lui  inftrutti  per  lo  (patio  di  tre  anni,  e 
dalla  fccfa  in  loro  del  Santo  Spirito  fonti  (icari.  -Con  tutto  dò  U 
noftri Sacerdoti,  li noftri  Pallori , li  noftri  Predicanti,,  per  di? 
fendere  la  loro  indegna  vita  ci  vanno  allegandole  quello che  net  di- 
ciamo, ma  non  quello  che  noi  facciamo.  Che  bel  documento}  Vorrei 
faperc  qual  Filofofo  farà  quello  chem’infegnau^che  da  una  Botte 
di  aceto,  ecorrotto,  fo  ne  può  tirare  dcl.VinMofcatcllo,  e chia- 
ro? Che  unaQucrcia chenonproduceche  Ghiande  pcc  li  Porci, 
che  polla  produrre  Poma,  Pere,  cFichi  per  la  Tavola  d’un  Prend- 
pe?  Che  un*  Ignorante,  lènza  Teologia,  <.e  fenza  Dottrina  che 
polla  infognarmi  laDottrina,  eia  Teologia}  Fotfe  che  uno  che 
non  haurà  mai  polluto  intraedare  le  virtù  per  imitatle , farà  buo-, 
noad  inlegnarle  adaltri?  un  mendico  che  và  intraccia  d’un  pezzo 
di  pane  per  vivere,  lìoblighcràdinodrireadaltri»  Chrifto  iftefto 
infognò  Ex  fruciibus  eorum  cagno feetù  eoi.  Quando  l’Albero  è buo- 
no, non  può  produrre  che  di  buoni  frutti,  quando  è cattivo  che 
di  cattivi , Se  è precetto  dell’  Euangelio  che  l’Albero  che  non  pro- 
duce buoni  frutti  fi  devetagliare.  Albero  c-il Carattere,  quelito-! 
rmm  Opus  dell’  Apoftolo , le  quello  Albero  non  produce  quei  frut-, 
ti  che  lo  ftelTo  Apoftolo  dice  che  bilogna  produrre,  Oportet  eeim 
TLpifcopum  effe  ,c he  lì  recida.  / 

Mi  riccordo  d'haver  viaggiato  con  un  certo  Prete , anzi  Cano? 
nico  che  in  tutto  il  viaggio  di  ij.  giorni  non  mi  parlò  mai  d’altro, 
che  delle  giornate  dell'  Aretino,  della  Puttana  errante,  tiiCorte- 
giane,  e di  mille  colè  lafoive,  e dilTonefte.  In  fua  Compagnia  vi 
era  un  mercante  molto  honorevole,  che  faceva  lofteflb  viaggio^ 
&allìcurochc  più  di  melìlcandalizzava,  c L’argomentai  di,  queW 
Io  che  mi  dille  un  giorno  da  parte,  quefio  nofiro  Monsignore  è il  ptìf 
fran  Puttaniere  che  babbiama  in  Italia , onde  non  è maraviglia  mn  fé 
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parlare  i altro  che  di  Pattane.  Quello  fìa  detto  fcnza  offcfà  di  quei 

ReverendiCanonici , e Preti  che  fònod’cdificatione  alla  lor  Chie- 
fi  con  la  bontà  della lor vira.  Non  è lungo  tempo  che  viveva  un 
certo  Predicante  di  Burdeo  , che  d'altro  non  lapeva  parlare,  ne 
d’altro  mai  parlava  che  di  mangiare , e di  bevere.  Egli  conofceva 
tutti  i Mercanti  di  vino,  e la  natura  del  vino  che  ciafcuno  vende-’ 
va-,  «portava  con  piacerei  fu  a Tavola  che  teneva  mentre  era 
nella  Tua-Chiefa  invitando  (èmpre  amici  a mangiar  conLui,;  Per- 
nici , Fagiani , Quaglie , Lodole , 6cogni  forte  di  Pefca,  e Cac- 
cia facevano  il  fuopiacere,  Sci  migliori  vini  del  Pacfc  erano  in  fua 
Tavola:  ingomma  non  haveva  nel  la  Bocca  che  il  mangiare,  &il 
bevere,  il  buon  trattamento  che  fi  faceva  in  Francia,  &ildifpia- 
ceitedi  vederli  ridotto,  a contentarli  d’un  poco  di  IcfTo,  e qual- 
che volta  d’arrofto,  però  fpeflò  parteggiava  1 fuoi  amici  in  qualche 
Taverna.  Madichevoletecheparliun'Huomo  limile?  Da  una 
Botte  piena  d’aceto  volete  tirar  Mofcatello  ? Volete  che  un’  Albe- 
ro di  Cotogni  vi produca  Fichi  ? Non  pretendo  con  qucfto  offen- 
dere quei  Venerandi  Predicanti,  che  corrifpondonocon  la  bon- 
tà della  vita,  conlamodertia,conl’humiltà,ecol  buon’efempio 
alloro  Carattere,  echeconleattioni  edificanti rendono  rifpettuo- 
fb  in  loro  il  Carattere.  Ho  fcritto  quelli  due  elèmpi,  acciò  ne  pof- 
fini)  profittare  gli  alrri  nel  vcdcrechc s’hanno  in  «orrore  le  actioni 
cattive  come  fcandalofè , da  che  ne  può  nafccre  gran  beneficio  alla 
Chicfa,&aloro.  Nelle  ftrade  fi  mettono  le  Ruote,  e le  Forche, 
e perche?  acciòcheoffervarcda*  viandanti  che  partano  fi  diftor- 
ninodaquoipenfiericheporeflerohavetedifar  del  male,  e s’in- 
camininoalla  ftrada del  bene.  Si  dice  che  Davide  (benché  Santo) 
fia  flato  uri*  Adultere,  San  Pietro  un  rinegarore  del  fuo  Macftro, 
%Madalena  una  Peccatrice,  e perche?  acciò  che  gli  altri  habbino 
inhorroreil  Pcccaro,  l’Infedeltà,  l'Adulterio.  'Beato  chi  caliga 
fi  Jlejfo  con  tefempto  del  male  altrui. 

Mi  riccordo  d’haverc  fcritto  in  diverfè  tnic  Opere  ttn  certo 
Efempio,  ma  tempre  applicato  ad  altra  materia,  e come  cono, 
feo che và  molto  a propofìtoin  quello  luogo,  voglioancor  ridir- 
lo.  Un  certo  Auttore  nel  tempo  di  Paolo  V.  compofcun’Hiftoria 
dello  flato  di  quel  tempo  della  Corredi  Roma,  nella  quale  fi  die- 
de a lodare  il  bene , & a biafìmare  il  male  nella'  Perfbna  di  quegli 

Fartt  IV.  .Rrr  Ec- 


J 


49»  TEATRO  GALLICO;' 
‘Ecclcfiaftici  chevivcanoin  quel  tempo , lènza  però  nomar  per- 
fona.  Quei  Prelati  che  fi  lentivano  la  confcienza  macchiata  dr 
quei  vizi,  e di  quei  difetti  de’  quali  l’Auttorc  dava  ad  intendere 
che  regnavano  nella  Corte  raunati  in  un nuraetodi  dieci  in  circa*, 
fi  portarono  dal  Pontefice,  acuirapptcfentaronoil  giuftològct- 
toche  havevano  di  lamentarli  dell’  A uttored’un  tal  Libro  che  de- 
turpava l’honore  della  Corte  con  gli  efempi  che  portava  di  ccttj- 
fcandali , che  fi  com mettevano d’alcuni  Prelati , che  viveano  li- 
ccntiofamcnte , e fcandalofamente  contro»  quello  che  portavasi 
dovere  del  loto  Carattere  r dimodoché  li  Secolari  leggendo  un 
talc-Libronon  potevano  che  reftar  fcandalizzati  ^ nel  perfuaderfi 
li  Prelati  capaci  di  tali  diletti.  Il  Papa,  che  gii. hi  ve  va  letto  il.  Li- 

bro e che  l’navea  trovato  di  fuo  gufto  , c piacere  coG  li  rifpofe 
Monsignori.  Le  innanzi  chevoici fate,  Cr  t lamenti  che  et  portate, 
ti  fanno  chiaramente  cono  fette , che  voi  fìtte  quei  Tr elafi  de*  quale  /’  Rut- 
tore parlafenza  nomarle  , che  degenerando  dollaro  dolere  riempono  U Cer- 
te  di  fcandali  -,  fi  voi  fìtte  quelli  bave  te puffo foretto  di  riugratiure  PAuttore 
che  con  tali  sferzate  vi  hà fatto fuegltare  dada jonno  lenza  de'  vizine  quali 
travate.  Se  voi  non fìtte  que/h  rendete  grane  a Iddio , che  vi  hi  Oberato  di 
tali  vizi  che  regnano  in  altri.  Niffuno  può  meglio  xafhgare  un  tale  %Auttort 
che  'voi fìtjft  col  far  vedere  al publtco  mediante  la  Sonetti  della  voflra  vita 
fregiti  un  bugiardo.  Se  voi  virerete  con  virtù  degne  del  voftro  Cor  Otte* 
re,  i Secolari  fi  edificheranno  di  voi , tfì fcandalh^ceranno  deh'  Auttoreper 
bavere  fmtto  una  falfti.  Le  Ingiurie  foifi  non  offendono  gà  Huomim  da 

bene , anzi  la  loro '•vera  bontà fi  cono  fé  nel  diffrezarle,  e fe fon  •vere  non fì~ 
no  ingiurie  ; e farebbe  grande  ingiufìitia  di  lamentarfì  di  quello  che  vi  orno» 
fra  una  marchia  che  havete  in  faccia  per  poterla  annett  are , & in  facd 
non  volle  quello  Papa,  uè  caligare  l’Auttorc , né  difèndere  il 
Libro. 

Non  fono  gli  Auttori  che  Icrivono  gli  altrui  difetti  che  com- 
"”udc-,a-  mettono  cdlpa , anzi  li  mollrano  acciò  gli  altri  s’aftcnghino , liete 
Hoornim  voi  Pontefici,  voi  Veleovr della  Chtefa  Romana, c voi  Sinodi  di 
*"*  Protdlanti,  voi  liete  quelli  che  dovete  render  conto  a Iddio,  del 
vòflrocattivoordine  talvolta,  poiché IpelFo , o per  pafiione,  o 
perraccomandationi,  o per  capriccio,  o per  rrafeuraggine,  len- 
za vi  lìtarc  il  merito  o ^demerito , introducete  al  Sacerdocio , Igno- 
‘ fanti,  Mallcalfoni , & in  ogni  altra  cola  propria  che  alla  predica- 
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rione  dell’ Euangclio,  e tuttoquedo  agli  occhi  chiufi,  Scagli  occhi 
chiufi  fi  tralcura  poi  di  vegliare  (òpra  le  loro  attioni.Si  cenfurano  le 
Bagattelle  con  gravi  cenfure,  di  qualche  picciolo  fentimento  fo- 
•pra  la  grana  Univerfale , o particolare  ,-c  poi  fi  tralcurano  le  anio- 
ni fcandalofc.  Si  farà  gran  drepito per  una  Feftuca,  eperii  Tra- 
vo  che  dà  innanzi  gli  occhi  non  (è  ne  paria.  Se  ci  date  ignoranti 
come  portone  indruirci  ? Se  ci  date  Gente  che  non  hanno  alcuna 
'virtù  come  poflbno  infegnarcela  ? Se  ci  date  Huomini  lènza  buo- 
no elètnpio come  poflono  darcene?  Jo  fono  flato  l’Huomo  del 
mondo,  e poflb  dirlo  in  buona  confcienza,  il  più  inclinato, & il 
meglio  portato  a difendere  gli  Ecclefiadici , a foftenerc  il  loro  Ca- 
rattere, & ad  amarli,  accarezzarli,  e mctrermilc  nel  cuore,  fe 
forte  (lato  poffibile  : nonodanre che  in  Gene  va  per  (odisfarc  alla 
vendetta  d’uno , fi  collegartèro  molti  per  perder  la  mia  Famiglia* 
&alficuro  che  l’haurebbonofatto  feil  Magiftratocon  la  fùa  giu- 
ftiria , « con  la  fua  auteorità  non  vi  haverte  portato  rimedio , pure 
irebbero  la  fodifarionedi  vedermi  ufeir  di  Gcneva , c di  poter  por- 
tar la  vendetta  fino  fui  Pulpito  col  predicare  che  jo  ero  ufeito  di 
Gcneva fmtr  m'allcr  pUnger  dum  lt  bourbitr dm  Papùme.  Con  tutto 
ciò  fèmpre  condente  àleguirla  della  mia  inclininone,  a difende- 
re, & ad  accarezzare  gli  Ecclefiadici  : eia  ragione  è che  il  giudo 
non  deve  patire  per  l’innocente  ; e che  lo  fcandalo  di  quedi  non 
cocca  nc  la  Chicfa , né  l’EuangcIio.  Quello  che  jo  ferivo  nafec 
da  un  vero  zelo , ancor  che  mi  perfuado  che  farà  (cminato  all’  aria: 
uondcfidero  che  di  veder  la  Cniefa  fpurgata  da  quella  Pedo  che 
ammorba  la  Chicli,  e-che  fcandalizza  il  petto  dell' Anime  pie. 
La  Chiela  è divenuta  limile  all’  Univerfità  di  Valenza,  dove  lèn- 
za efame  fi  addottorano  fino  gli  Afini,  e di  quedi  Afini,  qual 
cofadi  buono  fi  può  fperarc?  Che  tirannia  è queda?  ci  danno 
Ecclefiadici  (fia  ciotto  con  ri  (petto  de’  buoni)  indegni  del  Minide- 
to,  e poi  vogliono  che  i Secolari  habbino  in  vencracionc  il  loro 
Carattere?  Quella  fi  ch’c  bella.  Il  Cadana  fcrivc,  che  in  calo  che 
qualche  Sacerdote  nndafle  nell’  Inferno , che  non  farebbe  tanto 
tormentato  a caufa  del  rifpctto  che  i Demoni  hanno  dclCaratrere 
che  s’imprime  nell’  Anima.  Et  in  fatti  c gli  Ecclefiadici  Carolici , 
e Proteftanti  hanno  talmente  voluto  ingrandire  quedo  Carattere, 
per  burlarli  de’ Secolari  , o per  accecarl  i acciò  che  non  veggano  1 
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loro  errori,  che  ci- fono  andati  pervadendo,  che  anche  dopo- 
^1*  ;•  morti  fe  gli  deve  rifpetto,  onde  hanno  concedo  indulgenza,  à 
quei  che  vanno  per  baciate  le  mani-dc’  Preti  dopo  morto , e pure 
• con  quelle  mani  hauranno  toccar  o.mille  infamità,  e Iporchczze. 
Li  Proteftanti  dopo  morto  un  loro  Predicante,  benché  ignorante, 
ben  che  di  vita  poco  cfemplare,  ad  ogni  modo  fourai  Palpitigli 
daranno  elogi , & encomi  che  non  li  darebbono  ad  un  San  Paolo  : 
ben’  è vero  thè  gli  Uditori  in  luogo  di  edificarli  lì  ridono^ 

Non  diflaprovoil  penfierc  degli  Ecclefiaftici  di  far  tanto  preva* 
*Ì?qhfaii-  ^crc  quello  loro  Carattere,  perche  conofeendo  che  trà  di  loro 
«i, molcifon quelli,  che  fc  ne  rendono  indegni,  per  non  haver  nc 
talenti  , nc  dottrinarne  merito  alcuno  per  follcnerlo  procurano  di 
acciecarei  Secolari , e decantarli  Io  fpirito  con  quello  incan- 
telino  del  rifpecto che  li  deveal  Carattere ch’c  un’  inganno,  ócuna 
pelle  della  Ghicla;  poiché  li  Pontefici , li  Vcfcovi,  e li -Sinodi, 
non  fìcurano  più  d’introdurre  Sogctti  di  Bontà,  d’edificationc  , di 
dottrina,  edi  Santità  di  vita  , fccuriche  il  rifpctto-dcl  Carattere 
aflupplirà  all’ignoranza,  agli  errori,  &a’ difetti.  Sarebbe  (crocco 
un  Minillro , d’andarli rompendo  la  teda  a ftudiarc  una  vitaelcm- 
plare  , l’cdificationc de’  Popoli,  la folidità della  dottrina,  e l’cfc 
ficaciad’una  Predicacionefiuttuofa,  & edificante,  come  fanno 
molti , e molti,  s’egli  è fìcurochc  coli  ignorante  come  egli  c farà 
altre  tanta  figura  col  lùo  Carattere,  come  qualfilia  altro  Ji  gran 
merito.  Di  dove  nafee  che  profittano  coli  poco  gli  Studenti  di 
Teologia  nell’  Accademie, . e nc’  Colleggi,  a legno  che  molti  tal 
volta  commettono  più  fcandali,  cheltudiano  Lcttioni,  almeno 
coli  li  faceva  in  Genova?  perche  erano  perfuafi  d’ha  vere  una  Chie- 
facon  poco  efame  per  ladottrina,  cmolco  meno  per  l’attioni,  e 
poi  fatto  Predicante , qualunque  folle  lari  portato  rifpetto  al  iuo 
Carattere , precedendo  con  quello  Auvocati , Medici , e Nobili. 
Signori  Secolari  nel  nome  del  Signore  disabufatevi  perii  bene  della 
Chicli,  di  quello  errore  ne’  vollri  Ecclefiaftici,  non  habbiatc  con- 
fiderationc  alcuna,  nc  minimo  rifpetto  per  il  Carattere,  ma  per 
le  Qualità,  che  lì  ricercano  al  Carattere  : fe  un  Sacerdote,  ua 
Predicante,  è benigno-,  caritatevole,  modello,  humilc,  con 
quelle  altre  virtù  che  convengono,  cfopra  tutto  clic  non  fia  Ca- 
lunniatore, maldicente,  orgogliofo,  ignorante,  echefia d’e- 
’ * .«  - Àv  difi- 
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ckficarionc  con  la  lingua,  e con  le  Artioni  alla  Chicla,  quello 
tale  riveritelo',  c Spettatelo,  con  ogni  maggior  zelo,  & affetto; 
ma  quei  che  non  hanno  altro  merito  che  del  Carattere , abbonite 
il  Carattere  : Quandogli  altri  vedranno , che  non  fr  rifpctta  il 
Carattere,  mala  Qualità;  non  la  forma,  malamatcria;  non  il 
vafo  mala  Medicina,  ciafeuno  ftudicri  ad  acquetar  la  Bontà  del- 
la vita,  eie  qualità  niccdàric.  Ecco  la  pace  della  Chicfa. 

Benché  quello  difeorfo,  non  comprende  ch’Ecclefiallici  Fran- 
teli tanco  Carolici , che  Protellan ti , per  eller  un'  Hiilorìa  di  Fran-  Boml 
eia , ad  ogni  modo  ciafeuno  né  puotirare  quella  Medicina  che  puòff 
credere  proportionata al  fuo  male,  e conchiudendo  con  qualche 
colà  più  generale, . c piìi  politica  è bene  che  ciafeuno  làppia  che  la 
Bontà  della  vita  negli  Ecclcliallici , - la  loro  cdificationc  vcrlo  i 
Popoli,  la  Santità  nelle  loro  arcioni,  lòno  cole  mccflàric  alla 
Chicfa,  mauntopiù  contrarie  alle  ma  (Time  de’  Soprani,  e de? 
Magillrati.  Quando  gli  Eccleliailid  • fono  di  Santa  vira*,  e di 
grande  cdificationc  alla-Chiefa,  fanno  tremare  i Magillrati,  Se 
iPrencipi,  poiché  accreditati  appreffo  i Popoli , per  ogni  cola 
poffono  fufcitarglili  contro  : dove  che  tutto  al  contrario,  quan* 
dogli  Ecclefiaftici fono  fcandalofi, ignoranti , & in  cattivo  con- 
cetto, non  ardirono  muoverli , nè  far  coli  che  fia  contro  ali* 
intereffe  de’ Magillrati  ; ede’Picncipt,  prima  perche  non  ardis- 
cono farlo,  e poi  volendo  non  facendo  li  Popoli  (lima  della  lov 
vita;  non  poffono  prcllar  le  orecchie  a q ucl.  ch’clfi  volcffero  dire.  -"H 
Habbiamo  un’  clèmpiomaravigliolo  nc’  Veneti  anichc  fia  no  HDi* 
ilillatori  della  politica. 

Giulio  11.  cnc  fù  un  Papa  più  proprio  alla  Spada  che  alla  Croce; 
entrò  nel  Vaticano  con  un’  odio  irreconciliabile  contro  i Vcnetiav 
ni,  ondelisfodròcontrolcArmid’unaterribilcScoraunica.chc 
riufeì  di  fcandalo  a tutta  l’Europa.  In  tanto  minacciati'  di  fuori 
fi  videro  in  precinto  di  perire  anche  di  dentro,  poiché  tutti  gli 
Ecclefiaftici  tanto  Regolari , che-  Preti , poftofi  dal  partito  del 
Papa,,  nonfolo riconobbero  l’interdetto,  echiufero  leChicfc» 
ma  di  più  andarono  predicando  per  le  llrade  in  favore  della  giuri* 
dittione  del  Papa  contro  il  Senato  ; trattando  quello  da  diflùbbi* 
diente,  c rubclle  del  Vicario  di  Chrifto,  del  Luogotenente  di 
DioiaTerra,.  la  qual  cofanon  poteva  tirar  che  le  maledittioni  di 
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DiolòpralaRepublica,  e come  gli  Eccleliaftici  rilpetto  al  la  bon- 
tà della  lor  vita  erano  in  grandiflìmo  concetto  quelle  parole  face* 
vano  grandilGmo  effetto  nello  fpirito,  e nel  petto  de’  Popoli,  di 
modo  che  il  Senato  fivide  in  precinto  di  cader  vittima  dello  sder 
gno,  e della  furia  Popolare.  Ma  che  fare  in  frangenti  di  tal  natu- 
ra ì Fù  forza  riconciliarli  colPapa  a qualunque  prezzo  havendo- 
gli  accordato  quanto  e(To  chiedeva  di  fommiflìonc , che  vuol  dire 
la  milTivadi  quattro  Atnbafciatori  in  Roma , fogetti  de’  principa- 
li del  Senato,  quali  furono  obligati  (mi  lènto  tutto  agghiacciare 
il  lànguedi  Icriverc  attionc  limile)  di  tenerli  inginoccnioni  làura 
un  gran  Palco,  .con  una.  corda  ciafcuno  nel  Collo,  in  prefenza 
del  Papa , mentre  dal  Maeftro  di  .Ceremonie  li  .recitò  la  .Litania 
dc’Santi,  che  non  e colf  corta.  Li  Vcnctiani  non  fi  lodano  mol- 
to di  quella  vergognofà fommillione , & i loro  Auttorinon  licu- 
rano  molto  d’andarli  Hargando nelle  loro  JHiftoric  fopra  un’  arti- 
colo di  tal  natura, raà  i Partigiani  di  Roma, quanto  più-elh  procura? 
no  di  nafconderlo,  tanto  maggiormente  quelli  fiianno  piacere  di 
manifcftarlo, particolarmente  allora  che  lì  tratta  di  qualche  dilcrc- 
panza  tra  la  Coree  di  Roma , e la  Republiea  Venera.  . 

Hora  li  Venctiani  (s’intende  il  Senato,  e la  Nobiltà,  che  domi- 
na) accortili  del  malcchc  gli  Eccleliaftici  l’faavcvano  cogionato  , 
&il  pericolo  nel  quale  l’ha  ve  vano  efpofta  e la  bontà  della  vita  di 
quelli , & il  granconcetto  che  i Popoli  havevano  vcrlo  la  Santità 
della  lor  vita,  come  quelli  che  dove  li  tratta  delle  maliime  di  Ra- 
to del  loro  Governo , un’  oncia  più  o meno  di  confdcnza  non 
fa  gran  calo  appreflo  di  loro , conofciuto  quanto  pericolo^»  era  in 
.una  Reptìblica  d’bavcrc  Eccleliaftici  di  croppo  edifi catione  , e Po- 
poli troppo  fcropolofi  della  Religione  , &c  adoratori  della  bontà 
de’  Sacerdoti.,  pensarono  di  portarvi  rimedio  a buon’  hora , acciò 
occorrendo  cempefta  di  tal  natura,  follerò  a coperto  d’ogni  dan- 
no che  volcllc minacciarli.  Dopohaver  dunque  maturato  lun- 
gamente fopra  a’  mezzi  più  propri  da  trovar  Medicina  {aiutifera  a 
tanto  male;  finalmente  conchiufero  che  bilògnava  laiciar  la  bri- 
glia fciolra  ad  una  sfrenata  liberta  tra  i Popoli  ne' piaceri  C^raeva- 
lefcln , di  balli , di  Mafehere , e d’ogni  qualunque  dilTolutionc  di 
Bordelli , e de  Meretrici,  ma  particolarmente  tra  gli  Eccleliaftici^ 
poiché  quelli  divenuti  icandaloli,  ,pcrdcrcbbono  il  concerto  at 
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preflò  i Popoli , e per  timore  di  non  elTer  caligati  de’  loro  Scandali 
aivCrrebbonocome  Agnelli  manfueti  coni  Magiflrati,  e con  la 
Nobiltà.  Cominciarono  pian  piano  ad  introdurli  ne*  piaceri  del 
lenfo,  c nella  libertà  del  vivere  libidinoib,  elicendolo:  ma  ve 
dendo  poi-che  i Magiftrari  non  li  dicevano  nulla,  c che  i Nobili  fi  - 
facevano  piacere  di  difenderli  in  ogni -qualunque  occorrenza , fi 
lanciarono  correre  in  breve  come  un  torrente  a fcia!acquamenti,allc 
'diflolutionr,  & alle  libidini,  fino  a farli  lecito  di  tener  Concubi- 
ne  pubicamente,  ed’andar  ne*  Bordelli;  e per  darli  màggior  fo- 
mite, emaggior  ficurtà  a*  vizi ftabilirono  per  legge-,  che  niffoli 
Superiore  d’Ordine,  di  Convento  -,  nè  il  Patriarca  ifteflo  havet 
fèro  giuriditionc  di  caftieare,  o imprigionare’ alcun  Rcligiofo,’- 
lènza  la  partecipatione  deì  Senato;  fiadel  Configlio  di  dicci,  o 
altro  Magiftraro*,  facendoli  in  tantbpiacereciafcun  Nobile  d’eflèr 
Protettore  di  qualche  Frate , o Prete-,  acciò  che  fidati  -a  tal  proa 
tettio  ne  foUero  Tanto  più  diflòluti.  In  fomma  quella  politica1 
riufer  conforme  all’  intento  ; e ne  conobbero  l'cfperienza  nel  tem- 
po di  Paolo  V.  Quello  Pontefice  Interdice  la  Republica,  il  Se-- 
nato  come  quellochc  làpeva  che  lo  (lato  dellécofe  era  differente  di ! 
quello  fi  trovava  nel  tempo  diGiuliolI.  diede  ordine  cheli  teneflè- 
ró  le  Chicle  aperte , che  fi  celebrafléro  come  a!  (olito  le  (agre  fun- 
tioni.efi  fàccflero  gli  Efcrdzi  della  llclTa  maniera  come  prima.  Gli 1 
EcclcfiafticichenonpcnlàvanopiùaSanPietrodi  Roma,  fi  die- 
dero a gridare,  Viva  San  {Marco  di  Veneti*;-  e ben  lungi  di  predica- 
rea!  Popolo,  come  havevano  fattone!  tempo  di  Giulio  II.  in  fa- 
vore della gmridìtionedcl  Papa,  pred!Cavanoenc’Pu!piri,endl« 
(Irade  ,‘in  favore  de* dritti  del  Senato  j e dd  gran  zelo  di  quello 
nel  follenere  la  libertà  della  Republica,  contro 'alle  irigiufte  prc- 
tentionidiRoma  : di  modo  erte  alficurato  il  Senato  della  buona 
fede,  e zelo  del  Popolo,  c degli  Ecclcfiaftici  fletterò  férmo  a* 
fuoi  dritti,  a legno  che  fece  poi  una  pace  del  tutto  gloriola  alla 
Republica , c vergognofa  di  molto  alla  Corredi  Roma. 

La  Città  di  Gcneva  che  trà  gli  Stati  liberi  fembra  un’  Uccellino 
tri  le  Aquile,  hebbe  anche  Lei  l’occafionc  di  cfpcrimcntare  un  0 
tanto  male , c di  fervidi  di  una  tal  malfima.  Dal  Tempo  di  Calvino 
in  poi  come  quella  picciola  Republica  veniva  (limata  la  Bafe,  l’Ar- 
ca r Sai  Capo  della  Riforma  vi  «'introducevano  per  Predicanti  fo 
• i •-  ‘ Sc«« 
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getti  gravi,  di  matura  età,  di  gran  dottrina,  e di  gran  bontà-di 
vita  acquidandofi  eoa  calimczi  tutto  intiero  i’applaufo.Scil.bnon* 
concetto  del  Popolo , di  nodo  che  tenevano  il  Coniglio  peggi® 
che  in  fcliiavitù  facendoli  lecito  d’andarloa  minacciare  fino  lopra 
il  filo  Trono , ne  quedo  ardiva  contradirli,  per  timore  di  non 
lutei  tarli  contro  il  Popolose  coti  pian  piano  erano  divenuti  coti  im- 
pertinenti ebeti  facevano  lecito  di  darle  leggi  a quei  da’  quali  do- 
levano ritenerle.  .Quella  Sopranità  cofi  infelice  del  Configlio 
lòtto  ad  an  tanto  giogo  durò  per  più  d’un  Secolo,  ma  divenato. 
Confi glierc il  Signor  (jiovanm  Dupao  (che  poi  acquiftò  il  nome  di 
Flagello  degli  Ecclefiajlicì)  checonfciodcilcmatlìmedi  Venetia,  -tro- 
vò mezi  per  farle  wanfportare  in  Genevra , e come  parlandoti  dìi- 
na picciobultcpublica  non  è bene  di  fardifeorfi  lunghi  in  poche 
parole  dirò,  chea  mitùra  che andavanomorendo  quei  vecchi  Sa- 
trapo ni  di  Predicanti , conl’indudria,  ficauttorita  del  Configlio 
fc  ne  andavano  introducendo  di  Giovinetti  fenza  Lettere*  fenza 
fenno,  fenza  condottale  lènzaniun buon’cfempio,  oqualchepa- 
rente  profilino  di  qualche  Configlkro , .di  modo  che  in  breve  la 
Compagnia  venne  ripiena  di  Predicanti  malnati, ignoranti, di  niun 
talento,  lènza  credito,  e timidi,  e cofi  non  havendo  cuore  per 
foftenere,  i loro  dritti,  rodarono  (otto  podi,  come  Cono  ad  una 
totale  ubbidienza  con  timore  del  Configlio,  e gente  chc-non  è dì 
grande  cdificatione,  non ardilcefarnc lamenti.  Che  gli  Eccle- 
fiaftici  le  ne  diano  dunque  nel  loro  dovere , che  fi  riccordino  che 
lon  Suditi  come  gli  altri;  e che  li  Soprani  fon  Soprani,  ecofi  an- 
dcràbcncloScatoclaChiefa,  quello  nel  buon  Governo,  .e  que- 
fta  nel  buon*  efempio. 
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Delle  materie  più  notabili , e de’  nomi  propri  che  fi  fconcrano  in  .quello 
Quarto  Volume  del  Tcacro  Gallico. 


■ * : 

WÉ 


Bbjte  de  Bofley  fuo  Sermone.  313 
Abiliti  del  Re  Guglielmo  negli affari. 

Aiglienby  Segretario  dell'Ambafciata. 


Adelaide  di  Savoja  Elettrice  di  Baviera.  „j  t 
Albergotti  ferito  fotto  Mons. 

Affari.  ;Wr  intere  ili. 

Affati  di  Rotterdam.  , • 

Affari  da  notarli  in  Londra. 

Allegrezze  l'opra  la  Levata  dell’  affedio  di  Li- 
nerie. /f*'l 

Alcffindro  Vili,  arido  di  faotbiar  ricchezze 

_ fui  morte.  _ . . : 

Alrllandro  Farnefe  foccorre  Parigi.  >1  aTST- 

AUianzc  contro  il  Rè  Luigi  quali. 

Ambafeiatori  affilienti  nelCongr;  (lo  dell’  Ha- 
ga  191  buon'ordine  tradì  loro  con  al- 
tre particolaritl.  . . . I t 

Amtlut  Ambaloatordi  Francia  in  Suitza , e 
: fueprocediiurr.  — > 


Amminiffratoicdi  Wirtemberg. 

Ammiragli  intervenuti  nell’  Maga. 

Anna  Mariadi Media  Prenu;.-:fli  di  Tofeana, 

fue  lodi,  e Tue  nozze.  4 1 <5.  fino  al.  1 

Archi  di  trionfo  «luti  alla  gloria  del  Rè  Gu- 
glielmo deferii  ti .lino  al.  . 4^$ 

Arcivclcovo  di  Cantorbexi.  l'tJi  Guglielmo 
Sancroft. 

Articoli  difficili  da  decidere  toccante  le  forze 
de’  Francefi, e de’  Confederati.  __ 

Allòdio  e prefa  del  Callcllo  di  Nizza  _dl 
Vegliana3i3.di  Carmagnola  di  Co- 
nio. . jt  j4£l  j 

Aff  edio  di  Sufi  inutile. 

Affedio  di  Mons fino  al.  _ __ 

Alton  liu  confpiratione,  fuo  procedo,  e fuo 
dame.  Ina  1 amenza,  e fua  clccu  rione  ^-.u- 
, no  al  Li  . . 

Atzioni  maravigliofc  del  Re  Luigi. 

Anioni  de'  Fnnccu  lburaiGuiiCcL  — 

Avifilopral’al&dio di  Monti  s -ti"'  ' 

Aurtorce  fcnttnzad’un  fuo.Pancgerico  in  lode 
delRiLuigij-  , biaiiinato per  baver  uo- 


polodato  il  Rè  dì  Francia  1.  j.  lodato  dagli 
ueffi  per  veder  cofi  bene  rio  feire  quel  tanto 
ch'egli  ne  haveva  ferino.  come  difende  ' 

liGenevrini  Tuoi  fenrimenri  intorno  al 
Congreflò  dell’  Haga.  ijj 

Auttorc  li  maraviglia  nell’  incender  che  fi 
mandava  in  Suizza  il  Cox  fuo 

Complimento  all'  Elctmr  di  Baviera 
Tua nlpofb  al  Barone  di  Gortz  toccante  un 

Predicante  non  erede  come  gii  aL 

tri  la  Francia  perla  dopo  morto  il  Louvoy 
yb-f.l-  ■ ducerlo  con  l'Ambafciator  Baffi- 
lon  lopra  un'  affare  di  fegrctezz» * 
fuo  ragionamento  dcgliEccleliaftici  . ■ al* 
trocon  un  Luterano altro  con  un’  In- 

viato Toccante  il  fidare  indiscreto  degli 
fedeli  aitici  d’eflir  di  ge- 

nio Frarccfc.  .■'*’**  ■‘f-t  «sei 

ir.  ; -,*ì  r~ 

BAlzac  fuo  efempio.  - * i#f"  «czSg 

BailliNivcld.  , ’ .*  V* 

Bariltón  fua  dcflrczza  nel  (coprire  li  fegreti 


fuo  discorfo  con  l’Auitore  toccante 
un  intcrcffe  della  Chicla  della  Savoja  per  un 
Predicatore. 

Barone  di  Prtelraayer  Inviato  dell’  Efettor  di 
Baviera.  tit 

Barone  di  Mayer  Configliele,  e Minillro  dell’ 
Elcttor  di  Baviera  lodato.  ’* 

Barone  di  Gortjrftio  merito  fua  domanda 
all’  Auttorc  toccante  la  pace.  e . r 
Barone  di  Crofetk  chiede  udienza  di  Conge- 
do.  ' * ; • J7| 

Barone Schulch  fpeditodcl  Duca  di  Zìi  nell* 
Haga.  --  ■ i~ì  ■ 

Barbetti  nelle  Valli  li  rinforzano  jY  (cacasti 
da  Lucerna.  ' '■  3*1 

Balletta  gioco  tenuto  nell’ Haga.  216 

Battaglia  e ragioni  perche  non  li  da  Ce  ne 
mormora,  é ragioni  di  quelle  tnormoratio» 
ni  fallimenti  diverti  (òpra  ciò  • 
'penile  non  data  da’  Fr medi.  3— 

Battaglia  di  Sanzeperfa  dal  Waldeck  ’ 
Beautnont  prefo  e demolito. 

Bel  monte  Refluente  di  Spagna. 

Biffimi  couuoil  Rè  Luigi. 

S Y -■*-  •*  • 


I N D 

Borgomaeftrid’Amfterdamo  loro  zelo. 

Boufflcrs  ferito  odi’  attedio  di  Mons  fi 
bombardar  Licgc  ; .,fuc  anioni  foura  li 
ghiacci.  40X 

B monda  ordina  che  G levi  l’attedio  di  Carma- 
gnola .imprigionato.  . ^azS 

- , • C 

CAIunnie  indegne  contro  il  Rè  Luigi 

conno  il  Re  Guglielmo. To’ 


i c e;* 

Catolici  qual  beneficio  draflèro  dalle  Léghe 

co’  Protettami.  ,, 

Cavalcata  del  Ré  Guglielmo  nell*  Haga.  i r» 

1 ’jjpr 

Cernispacprcroda’Francefì. 

Chiefadi  chcfortedi  Papa  bavrebbe  di  btfo- 
gno.  4oo,  * 

Chanlay  fpeditom  Torino.  _ j 

Chardin  Cavaliete  e (uccello  in  Amfterdamo. 


Carmagnola  .prefa  da’ FrancefijiH.  riprcCi  dal 
Duca  di  baviera.  f -■  Vtoiiid 

Campagna  di  Fiandra  lino  al. 

Campagna  di  Germania.  i^iivv,  ; . ; ipy  r 
Campagna  di  Catalogna. 

Campagna d’irlanda. 

Caprara  Generalcdi  che  accufato  34-  ÌTuc  pro- 
cediture.  ~ VyjFp 

Caraitcrc  negli  Eccleliaftici  quale  con  molte 
particolarita  _4'_,  fino  al  di  quali  virtù 
deve  ettcrc  dotato  . ’f:  quello  che  fi  deve  in 
Lui  rifpctiare  ’ joo 

Cardinali  quanto  {limati  dal  Gran  Duca  di 
. Toscana.  _ ‘ *411, Ipi'* 

Carlo  V.  tuoi  dilegni  in  Italia*  contro  II 
Protettanti.  , ’ 44-1 

Carlo  Vili,  c fuc  imprefe  nel  Regno  di  Napoli 
di  qual’  dito  fuc  disgrafie. 

_J3 

Carlo  Emanuele  DucadiSavoja,  lua  gran  de - 
llrcara  verlo  la  Francia. 

Cafa  d' Aullria,  c Caladi  Borbone  come  proce- 
dettero nelle  Cofc  della  Religione.  jj.:  e 

Cafa  Medici  lodata. 

Gattello  di  Momigliano  prclò. 

Caterina  di  Medici  falvò  la  Francia. 

Catinat  General  di  Francia  diverte  fue  vittorie 
t in  Piemonte  o^Tprende,  Sufa  jtj.  ordina 
che  s’entn  nel  Contado  di  Nizaa  (_  piglia 
diverfi  Cadetti  519,  quello  di  Nizza 
. fuv  pigi  ir  Vcfilian»  • ■ • Carmagnola  ia4j® 
■.  ordina  l’afièdio  di  Corno  fi  sdegna  della 
Levata  dell*  Attedio  di  Carmagnola 
comanda  diverte  ifpcditioni  e Paflcdiodì 

Momigliano  ,,y  !'  ■ là  levare  l'atte- 

dio  di  Sufa  c batte  _ nemici  nella  Rctroguar- 
dia  3 fa.  piglia  il  Gattello  di  Momigliano. 

Cafbnaga.  IU  Marchcfc.  M ^ 

■ Citivi  lucccffi  perii  Cercmonialc. 


W 


**> 


Cifre  de*  Confpftatori. 

Cittadini  di  Mons  fi  dispongono  olla 
acclamano  il  Rè  Luigi. 

Clemenza  lodata  nel  Rè  Guglielmo. 
ClcmenteVIlI. 

Collegati  contro  la  Francia  quali,  e quanti. 
Collegati  emtnnri  per  havercrascursto  di  foc- 
correre  il  Duca  di  Savoja  a tempo  debito 
’ ' -S’. . .'fi  rallegrano  della  levata  dell’  atte- 
dio  di  Carmagnola  .per  la  morte  del 
Marchefcdi'Louroy  rj-^  lino  a xf.  loro 
progetti  nell’  intender  che  il  Duca  di  Bavie- 
ra andava  in  Italia: 

Colomna.  fW/Donlimanuele. 

Complimento  de’  Rifuggimi  Fra necfi Predi- 
canti fatto  al  Rè  Guglielmo  aojr.  rispotta 
che  ne  ricevono,  e quello  che  le  ne  discotfe. 

Complimento  de’ Deputati  del  Smodo  ai  Rè 
Guglielmo' dell'  Auttortal  Duca  di  Ba- 

viera. 

Conclave  d’Innacentio  XII. 

C omandatore  del  Bene  fpedito  Ambalcmcore 
in  Parigi  dal  Gran  Duca.  t 

Condotta  nella  confpintionebialìmata.  < 
Confedcratione  contro laFranciapcrchc  ma. 
ravigliofa  tra  Carlo  V.  e Protettami  di  qual’ 

dito.  

Confederai  tinnì  contro  la  Francia  di  qual  rius- 
cita 'v.)  "tra  li  Catolici  contro  Piote- 
ttanti  nel  tempo  di  Carlo  V.  e di  Per. 
dinandoSécondo. 

Congrclfo  ordinato  nell’Haga  . quali  folle- 
rò li  Prencipi,  6c  Ambalciatori  che  vi  inter- 
vennero r filo  principio, c fueordinc  1, 

1 91.  quello  che  di  pii  fi  negotiaffe 
di  qual  forza  evalore  fi  ttimalTe  ipc-dlqua-  * 
fi  ragioni  venn  c ftabilito  non  fc  n’è  vi-* 
fto mai iltropiù  numctofo  1 _}r^ la  10. 
Calunniato,  c con  quali  discorfi  r T 
(he  (olà  vi  li  tratuflc  di  più  puticolwei*^ 

già- 


DELLA  Q.U  A 

giudici  che  lene  fono  andati  formando.  \ 
Congreflo  d’Augufta.  . Ljj 

Congreflo  di  Veneti»  contro  Carlo  Vili.  di 
qual'  eGto. 

Congreflo  di  Cambrai  contro  Vencciam  di 
qual  (egre terza. 

Congreflo  tenuto  in  Parigi.  ,37 

Congreflo  ^eli’  Haga  riputato  da’  Francesi  un 
Cafletlo  in  aria  \ continua  1 . quello 

cheli  rifolvcffe.  -V.  .=•■:«*.  in-; 

CongrclH  di  molto  ftrepito  non  hanno  fiuto  * 
mai  cofa  di  vaglia.  a ji 

Congreflt  aflomigliati  ad  un  gran  Navile. 

Conio  afièdiato.  2_-  . ? - f,  ' 

Config 'iodi  Conferenza ne’  Prencipi, 
Confpiratorì  in  Inghilterra  contro  il  " 
gliclmo  mczi  per  premere  i loro  dilegui 
•^fj.flnoaL  _zS 

Conte  di  Kaunicz  Inviato  di  Celare  in  Suifla. 

|L2 

Conte  Calati  Ambalcietordi  Spagna  in  Suiz- 
*a.*  iiìvit 

Conte  Ladroni»  Suina.  41 

Conte.  Vedi  Orenfl  terna. 

Conte.  Fedi  Windisgratz. 

Conte  di  Prela  Dona  Inviato  del  Duca  di  Sa. 

M 


ETÀ  PARTE. 

in  Roma  fue  ragioni  per  darla  mino 
a’  Cardinali.  5*  ,• 

Co*  Inviato  del  Ré  Guglielmo  in  Suizza  aj. 

ccnfurato,  e lodato  e come , e di  che. 7. 

fuoi  trattati , e maneggi  come  intefi 
: fue  ifeufe  fopra  alle  cenfure  , ' come 

fi  oomportaflc  nel!'  affare  dell’  Hervart.  fj 


D. 


voja. 

Conte  di  Lande  rende  Sufi. 

Conte  di  rovere  difende  Conio. 

Contefla  di  SoifloroneirHaga  rifi  tata  dal  Rè 
Guglielmo  zia.  fentimenti  che  foflc  ve- 
nuta nell'  Haga  per  il  gioco  della  Balletta. 

*'*-*vi-  ' - i-  '~  — '*>**•-  ■ * •<>  £ \(y 

Cofe  humane  devono  tentarli.  \ 66 

■Cbfe  da  notarli  nella  Confpiratione.  ' ili 
Cosmo  terzo  Gran  Duca  di  Toscana  come  ma- 
neggia le  fue  maflime  di  flato  jxj.  fi  fi  co- 
no Iter  buonChri dianòie  buon  politico 
fùo  Governo  quanto  lodato  fna  con- 
dotti verfo  le  due  Corone  /.od,--,  fuo  de- 

fiderio  di  miritare  il  Prencipe  fuo  figli  volo 
«Baì.  fi  conchiuder  le  nozze  con  la  Prenci- 
peflàdi  Baviera  411,  .T-s  ■ maflime  lodate 
fopratiò  t ;/4 fi. conchiude  le  nozze  della 
Prencipeflà  fuafiglivolacon  l'Elettor  Pala- 
tino, c fue deibc maflime m quello  jjMjy» 
&l< ' cenfurata  perdar  la  mano  a'  Cardinali 
*'**  accoppia  la  fu*  pioti  con  la  politica  j-i. 
rendefelici  fuoi  Popoli , evagini  i j tro- 
va  i mezi  di  avantagiarli  nelle  Dignità  Ec- 
cldafliche ^1-j. quanto  riverito  illuo  nome 


DAnckcImin  Favorito  dell’  Elettor  di 
Brandeburgo.  144 

Ddibcracionc  degli  Stati  Generali. 

Deputati  de’ Suizzeri  come  fi  comport  afferò 
nell’  aliare  dell’  Hervart.  vi  U 

Deputati  degli  Stati  d’Holanda  per  haver  curi 
de’ fuochi  artificiali.  - 

Deputati  del  Sinodo  per  complimentare  il  Eè 
Guglielmo. 

Detti  notabi  li  dell’  A utto  re  in  un  Panegerico. 

Detti  notabili  toccante  il  Ré  di  Francia , le  3 
He  Guglielmo  jj , y lopra  il  Congreflo 
V toccante  i trionfi  che 

crcaè  lia  per  bavere  il  RéGuglielmocontro 
la  Francia}!.  , ^ fopra  la  pace  offerta  al 
Duca  di  Savoja  vj.  topta  al  dare,  e non  dar 
la  Battaglia.  . ’ » 

Detto  notabile  del  Nuntio  in  Suizza  lòpra  ad 
una  memoria  prelentata  dal  Valkemerii  r,. 
del  lòefldcntc  della  Dieta  fopra  alla  flefla 
* JL  Di  Don  Emanuele  Enriquez  toccante 
il  genio  de’  Suizzeri  iv  fopra  le  cofe  huma- 
ne che  devono  tentarli  ^.toccante  il  Gon» 
gre  fio  dell’  Haga  , fopra  al  ma- 

le che  fanno  gli  Holandeii  alla  Francia  col 

loro  danaro  •. . del  Duca  di  Baviera  (òpra 

alle  grandi  cfpcrienze  del  Rè  Guglielmo 
itq.  di  quello  verfo  il  valore  di  quello 
fopra  alla  mina  della  Francia  dopo  la  morte 
del  Lnvoi  toccante  la  Religione.  ^4  f 
Dijckveldfpcditoin  Bruflclles  c perche,  fra. 

Dieta  di  Rat  isboneferive  a Suizzeri.  ,34 

Dignità  Cardinalitia  molto  crefciuta , c rispet- 
tata dal  Gran  Duca.  . a^o 

Discorfi  pimi  di  calunnie  contro  il  RèGu- 
gliclmo  altri  in  (uadifefa  7 ^4, 

-aV'.  Jelyofp  fopra  ad  una  vibra  re  'a 
dal  RéGuglielmo  allaContefla  di  Soiflons 
%CZ44-  toccante  il  Congreflo  : ; . fino  al.  ì\<) 
Discorfi  Impertinenti  toccante  i trionfi  de' 
Sssi"  Col- 


V 


UN  D I C a,  ff 

Collegati  511,  ii.  fopra  la  levata  dell'  afte-  Duchi  che  accompagnano  il  RcGuglidgao 

dio  di  Carmagnola.  . i " 

DiscorC  pieni  di  Iciochczzc  fiipra  li  Francefì  Dufre ne  e fue disgrafie  perla  ritlnmpa  d’alcuni 
,t.  . ■ dc’Franccfi  l'opra  la  prefa  di  Ucaumont.  Libretti.  jor 

D u pan  Sindicò  in  Geneva  detto  il  flagello  de» 

: , . ,-t 1 gli  Ecclefiaftici.  • - tfayt"  f 

Durai  fuo  discorfo  si  Ri. 


• • • 

Discorh  contro  il  Ri  Luigi.  - -.3  1 
Discorio  dell’  Auttore  toccante  ilCoic  z(.h 


d’un’ Invino  fopragli  affari  di  Geneva  (±l= 
de'  Predicanti  Franceli  fitto  al  Ri;  Gugliel- 
mo aoe.d'un'  Inviato  di  Ccfiirc  in  La- 
menti _io.  dtll' Auttore  fopra  a quello  che 
faranno  per  riuscire  li  maneggi  contro  la 
Francia  dopo  la  morte  del  Luvoy  in 
difefa  del  Duca  di  Savoja  " ; . - iféyy'-f.  del 

Kè  Guglielmo  al  Parlamento _j  1. dell'  Aut-  Ecdefiaftici.  fW;  Teologi. 


• * - - . J 

ECcleflaflici  vogliono  haVer  parte  in  orai 
cola,  e che  n e procede  loro  coniagli 

di  qual  natura  -9.  loro  imprudenza  nel 
parlare,  e predicare  l'opra  gli  affari  correnti. 


*•- 


PUBI  ,iU.' 

EcdcGaffki  iniòlcnti.  Se  impertinenti  lène 
trovano  in  ogmRcligionc^yf  guanto  gran- 
de Ga  divenuta  in  loro  la  corruttionc 

pretendono  d’havcre  il  Santo  Spirito 
di  fucceflione  in  fuccclBone  - 1 come  fi 
deve  quello  intendere.  ,,, 

EcclcGa  Itici  Proteftanti  come  in  loro  fidare 
intèndere  il  polcdo  del  Santo  Spirito 
fono  (empiici  flromcnto  dell'  Euangelip 
. che cofa  Gain  loro  il  Carattere  fi- 
no <4  jco^dcvcrifpcttarfiin  loro  la  booti. 

» -50Z 


torc con  un’ Inviato 4C7,4C_, ?.  toccan- 

te la  condotta  degli  Eccleliaftici  ;“i.  dello 
fi  Clio  con  un  Luterano  ; di  Paolo  V . fo- 

pra  la  vita  fcandalofa  degli  Lcdcfiaftici.  , 

Discorfo  dell’  Calbnaga  lopra  al  Congrtflo 
del  Re  Luigi  al  luo  Configlio  di 
Guerra  per  la  vendetta  contro  il  Congregò 
j a ■ y.  del  Duca  di  Durai  de!  Luvoy  a’ 

Granadicri  . Del  Luxembourg  al  Ré 
toccante  lalìèdio  di  Moni  in  difefa  del 

Duca  di  Savoja.  ,/  3 • <t 

Difeg  .i  contro  la  Prancia  .(^-4 

Dilegni  dell'  lmptradorc  in  Italia  del  Re  Ecclefiaftici  devono  edere  per  il  bene  déllji 
Luigi  uniti  con  quei  del  Rè  Giacomo  ,4  ;6.  Chrillianitl  y.  . loro  poca  cura  nell’  filtro» 
del  Rè  di  Francia  nel  Tuo  particolare.  . durre  huomini degni  tT  male,cfcanr 

Disgrafie  da  compatirli.  . '’■(>  . daloch'cfTi  cagionano  tra  lifiécoìari,  e come 

Don  Emanuele  Coloni  tu  Inviato  del  Ré  Ca-  fi  deve  rimediire. 

tolico  riceve  udienza  dal  Re  Guglielmo  Editto  di  Nantes  G erede  facile  ad  cficre  tifi*» 
4p»-;'-r-  fi*c  judi  fopra  ij  merito  di  quello  Re  bilito  e d 1 chi.  • -J 

fuo  discorfo  con  l’Auttorc follccita  Elettore  diBrandeburgo  tende  viGu  alRcG»- 

I ri  Re  Guglielmo  per  il  foccorlodi  Mons.  glidmo  i_tV.  con  qual  tenerezza  d'affetto 
•fa»  . viene  ricevuto  : tcflcggnto  dàlRè  Gu- 

Doria  sfugge  di  batterfi  co' Turchi.  5*4  gliélmo  an.  feftcgaia  anche  egli  il  Ri 
Duca  di  Savoja.  lidi  Vittorio  Ainadco.  „ . : va  con  lo  itofib  alla  galleggiata  in 

Ducadi  Schomberg  come  trattato  in  talia  4?  - carrozza,  e come  ledente  xz). lodato.  144 
Duca  di  Zeli  Dechiarato  Cavaliere  della  Sciar-  Elct  tor  di  SaGonia  promette  di  venire  aFCon- 

rctticra 1 ^ riceve  il  Collare  ncll’Haga.i4j  gretTo  e poi  non  viene  muore,  jqo 

Ducadi  Baviera  FW,  Elettore.  Elcttor  Palatino.  fWt  Giovanni  Guglielmo. 

Ducadi  VVolfenbureL  . ..14 , Elcttor  di  Baviera  fiao  arrivo  nell  Haga  afa. 

D uta  d 1 Lorges  1 n G e munii.  ..  14  vifita  il  Rè  Guglielmo  incognito,  e dallo 


^ mg j,  l1f 

Ducadi  Villaròy. 

Duca  di  Noailles  cfuc  proccditurc  nel  hi  Cam- 
pagna di  Catalogna.  . 1.  -u 

Duca  di  Medina  Sidonia.  -, 

Ducadi  Monfoit  ferito  folto  Mons.  1 
Pudicflà  di  Savqja.  f idi  Giovanna  Untili*, 3 


fteflb  vifitato  va  alla  fpalTeggiata  con 
quello  in  C arrozza  x quanto  ben  villo,  e 
riverito  nell' riaga  luo  viaggio  in  Ho. 
landaqùalc,  e come  j u.  quanto  fiima- 
to.envcritoin  Amflcrdatuo  compii1* 
mcnutu  daJ’Autteic  ^7.  fififqlvc  eh 


R T A PARTE. 

Efcmpio  di  Carlo  Vili,  nella  fua  Imprcfa  del 
Regno  di  N ipoli  Jr,  JL,  dell’  Inghilterra 

toccante  il  valore  dd  RéGug'iclnr. o de1 

Collegati  contro  Carlo  Vili,  e di  quei  del 
preferite  contro  il  Ré  Luigi d'un  Medi- 
co applicato  a' Collegati.  a o 

Efertirode’  FrinceG  in  Fiandra  quale  d’idei 
Rè  Guglielmo. 

Eferciti  in  Campagna.  ’ ' ' ‘^4. 

Eferciti  in  Germania  Sbandamenti.  1 <j 
Eferciti  (ì  ritirano  dalla  Fiandra. 

Eiìto  della  Campagna  dèi  Piemonte. 

Efito  delle  Flotte  fui  Mare.  * , > 

Eugenio  Prencipc  di  Savoja marcia  al  loc- 

corfo  di  Carmagnola.  317 


F. 


DELLA'  À 

darlo  in  Piemonte  all*  comando  dc’P  Armi 

t->}3«.pcr  qual!  ragioni  fi  fi  quefta  '(celta 

’ 339.  . diflapro  vano  da  molti , e pèrche 

'• ; ,.  r conccpilcono  fperanze  grandi  (òpra 

furilo  fuocomando  dell’  Armi  in  Piemonte 
"'V  . pnfTa  all’  affedio  di  Carmagnola 

Che  piglia v.i  ad  affediar  Sufa  inu- 

• 1 tilmcntejf  i.fuapcrpletrrtìdi  per, fieri  fopra 

alle  rifolutione  di  «rilegarli  con  gli  altri. 

Elcttionc  d’un  nuovo  Papa.  U398 

Elettri  ce  Patatina.  J ’V 1 

Elogio  del  Marcitele  di  Luvoy.  . >, • 

Elogio  del  Ré  Guglielmo !-.uri  altro  /-  , 

** 171.  _.  altro  ancora.  . 

■Elogio della  Calàdi  Medici  in  Fiorenza. 

Elogio  del  Gran  DucadiTofcana  .(04.  e feguc 
fino  al  _c*_.  del  Gran  Preneipe  luo  figlivolo 

‘ v , della  Prenctpcffà  di  Tolcana  bora 

Elettrice  Palatina  V , .dell'  Elct- 

tor  Palatino.  .'41 

Elogio  del  Marchcfe  Luca  degli  Albizi . 

del  Marchcie  Luca  Cafimiro.  • 

Elogio  del  Rè  Luigi  quantogrande.  x 

Entrata.  VeJi  Cavalcata- 
Errore  toccante  laprctentioned’honore  prc- 
teib  degli  Ecclrinllici.  < 'T ■ ■!■  1 

'Errori  d alcuni  Rifuggici.  4 

-Efempi  manvigliofi  «Talami  Congrcfiì  151, 

11  -iji.  fino  al  fopra  al  darli,  o non  darli 

della  Batoli» _.  di  gran  fegretezza. 
wUu  -vi  /■  . • •>-.<.  « «'t-  , X il,. 

Efempi  da  norarfi  roccintc  la  vira,  c condotu 
•iCldegliEcclefiaftici.:i',i^x‘S?<  •**' -r 

Efcmpio  d'un  Cuoco.  ’ ,r-  F°«zh*im  pietósa' Franecft.  ~~"  9 

Eliftnpio  da  notarli  lucceffo  iU'Auttore  fopra  •Francefi  cercano  tutti  -mezzi  più  maligni  per 

il  Con  gre  (To fopra  all'  imprudenza  d’un  fereditare  il  Ré  Guglielmo  ' 

Predicatore  Catolico  r t \ altro  ancora  3 1 4 . ancora  con  a'trimczi. 

del  Richclieu  nel  foftencrc  c llendcre  la  Franteli  cloro  progredì  in  Piemonte  *oro 
Monarchia  del  Doria.è  di  MuDafii  l'fo.  atiioni  contro  1 Bariletti  310.  altre  àncora 
toccante  la  condot  ta  degli  Ecclefialtici  buffer*  loro  diligenze , c difprezzo  de’ ne- 

■ di  Cullavo  Adolfo  nella  Aia  Lega  con  La  mici  '■* — c~~ 

■ 'Francia  d’un  Servidore  col  Padrone 

438;  del  lacco  di  Roma del  Marchcfe 

diCaraccna  . di  due  Governatori.  re 
Riempio  arrivato  all’  Auttore  fopra  il  parlare 
indifcrcro  dt^WEcc'cfuftki  .'  d’uno  Spe- 
dale applicato  agli  4«c!cfia dici delle 

nozze  d 'un  Predicante.^.  d’un  giovine 
Predicante  ' ' . dalle  Dame  parenti  degli 
Ecclefialtici  di  Paolo  dell'  In- 

terdetto di  Giulio- Secondo.  Uv  ; 1 


FAma  gtlola  della  Fortuna  Panegirico. 'ì.  z 
Ferdinando  Gran  Prcndpe  di  Tofana  file 
iodi  c fueNozze  con  la  Prcncipcffa  di  Bavie. 
ra,  Ift  lino  al.  ***^  -"i- 1 0 

Ferdinando  Secondo  fuc  Leghe  contro  Protc- 
fianti  di  qual’ efito. ! 441 

Feltini  tra  li  PIcnipoccntiari  nell’  Haga.  "Ti 
Feltmo  del  Ré  Guglielmo  àll’Llettor  di  Bran- 
deburgo  c da  quello  a quello.  ’ : j 
Fcuquicrcs  Governator  di  Pi  natolo  pTìjfuc 
alcioni  militari. 

Filippo  Corfini,  Vati  Marihefe. 

Fiorentini  cloro  fortuna,  e loro  vantaggi  fotto 
aldominiodcliaCafadiMeJici.  ■ .V  «4. 
Flot  tc  lui  Mare,  e loro  procedit  ure.  :?Tf 

Forze  de' Collegati  quali  (limate.  2 


- . : dovevano  far  più  di  quello 


fecero  J7J.  perquali  ragioni  andarono  evi- 
tando la  battaglia.  380, 389 

Franctfi.  PW/' Rifugiati. 

Francia  non  può  efièr  battuta  clic  da  fe  Itefla 

1 , fue  Vittorie  contro  tutti fa  il  tutto 

con  di'egno V G crede  perla  dopo 

morto  il  ,mi^.  T fi  » vedere  il 
il  contrario;  ’■*  ~ G’Tg'' 

Faehfalida  Governator  diMilano.  313,114. 

“Fuochi  artificiali  neii’Haga  1 33,  i,6r.  fino  ql.ifìl* 
Ss*  J Gaz- 


INDI 

G. 

GAzzettieredi  Parigi  accula  d'ambitione  il 
Rè  Guglielmo  ai  5.  le  gli  lì  vedere  il 
contrario  11 5.  fuc  Calunnie  contro  il  Con- 
grego 7 contro  il  Re  Guglielmo 

._  - '.di  qual  miniera  tratta  il  (uccello 
de’ Vcfcovi  300.  fa  l'Elogio  del  Luvois  , 
330.  fuodiscorfo  maligno  j^fopra  li  fuc- 
certi  di  Rottcrdamo.  431 

General  Caraffa  mandato  con  l’Elettor  di  Ba- 
viera in  Italia,  e lentimcnti  fopra  ciò  347. 
vi  all’ affcdio  di  Carmagnola  .y*  |K49-  non 
vuole  impegnarli  ad  altri  progredì , e perche 
• Vi1’- non  ha  altra  mira  che  di  profittar  de’ 
Quartieri  . fue difputtecol  Duca  di  Sa- 
*voja  perii  Cercmonule.  360 

Generali  che  intervennero  nell’  Haga  nel  tem- 
po del  Congreflo.  aio 

Genova  Republica 4i.y  ..iuo  governo  perche 
deve  riputarli  maravigliofoui*.^ -,4/  . fuoi 
buoni  ordini  per  impedire  li  disordini  che 
fogliono  caufarc  gli  Ecclefia  ilici. 

Ccncvrini  come  fi  comportallèro  nell'  affare 
del  Rclìdentc  fpedito  dal  Kè  Guglielmo  9, 

• <0,  di  che  acculati  in  quello  rancontro 
f • e con  quali  ragioni.  ' *,■  ‘ì2-r1l 
Giacomo.  VtJt  Rè  Giacomo. 

Ginkle  Generale  in  Irlanda.  , 

Giovanna  Battilla  Duchcffa  di  Savoja,  fua  pru- 
denza nel  governo. 

Giovanni  Guglielmo  Elettor Palatino.fue lo- 
di, c fuc  nozze  fino  al.  411 

Giudicicontro  Confpiratori. 

Gortz.  Mi  Barone.  • 

Gran  Duca,  Fó/»  Cosmo  terzo. 

Gran  Prencipe.  Mi  Ferdinando. 
GranPrcncipeUa.  redi  (olanda  Beatrice. 
Granadicridel  Rè  acculati  di  viltà  fiotto  Mona 
in  un'  attione  minacciati.  Se  cfortati 
dal  Luvot:  ì i.  Toro  coraggio  poi.  jéùl 
Guglielmo  terzo  Rè  d'Inghilterra  lì  crede  che 
folle  per  ruinarlaFrancia  y.f;  edit  e l’Hcr- 
vartluoReGdentcmG.ncva^  fc  haveifie 
facto  male  o bene  di  mandarlo  3.  riceve  la 
Corona  d’Inghilterra  lenza  fanguc  ti.  fi 

confpira  contro  di  Lui >ù,'  - i . fua 

demenza  molto  lodata  „ partè  dl  Londra 

per  l'Holanda pericolo  nel  quileGtro- 

vaelpoftoi  Tuo  arrivo,  da  chi  ricevuto  e 
p all'aggio  nell'  Haga.t  complimcn- 


C E. 

tato  dagli  Stati  Generali  . fua  entrate 

nell' Haga  con  molte  ptrtkolaritì  11,  , 

.fuc  glorie  celebrate  negli  Archi  di  tnon- 
67  finoal  1 dicerie  fc  minate  da' 

Francefi  contro  di  Lui  per  fqrcdiurlo^rt, 
...17  . fi  fanno  vedere  le  ragioni  in  contrario 
infila  difela  , _ J.  fi  feminano  da’ 
Francefi  altri  fenili!  dilcordia  contro  Io  ftefio 
I s/j--.  difefo  con  prove  in  conrrariotj  . 
ri  - 1.  eforta  tutti  i Prcncipi per  un  Congref- 
fo  nell’  Haga ! fomme  grandi  accordata- 
le dal  Parlamento  1 un'  altro  Con- 
grego di  Prcncipi . fua  vera  ragione  di 

paffarc  in  Holanua  i . . fi  liccntia  dai  Parla- 
mento, e parte  zoo.  arrivato  in  Holanda  ri- 
comincia le  fuc  funtione  di  Suthouder  sor. 
vilìta  ali  Stati  Generali  . . manda  a far 
compnmcnto  a’  D potati  «iella  Provincia 
:,zoy  dì  udienze  a’  Mini  tiri  publici  dc’Pren- 
cipi  - ■ ancora  a divci  li  Prcncipi  a05.com- 

pimentato  da’  Predicanti  Francefi  Rifu- 
giali of.  diari  spolla  06.  di’ Deputati  del 
Sinodo. fua  rupoila  zo>  palleggia  l'Ei- 
jettor  di  Brandcburgo  —a.  amile  ne'  Confi- 
gli zia.  va  a render  vilìta  incognito  alla 
Contclfa  di  Soiffons  z.  folleggi  ito  dall* 
Elettor  di  Brandcburgo  va  al  Sermone 
del  Predicante  Claude,  e poi  alla  (paffeggia- 

ta ^ acculato  d’ambitione  fi  fi  vedete  il 

contrario  . da  udien  za  al  Callanaga  li. 

quanto  alfijuo  negli  affari  va  alla  fpaf- 
feggiatain  Carrozza  e con  chi  zzi.  fua  gran- 
de abilita  negli  affari  141.  le  fi  folle  cor- 
rifpollo  alla  lua  interi tionc  tutto  farebbe  an- 
dato bene  quello  diedi  Lui  ne  fcatiflé 
il  van  Bcuninghen ; : gli  riefee  di 
gulla  la  venuta  dell’  Elettor  di  Baviera  nell’ 
Htta^.  fa  la  ccremonia  deila  Sdarrettiera 
al  Du.adiCdl  conduce  nella  caccia  di- 
verfi  l’rencipi  in  Loo.  a: 

Guglielmo  terzo  Rè  d’Inghilterra  premito 
accio  ìndaffc  al  foccorlbdi  Mons.  • parte 
per  Mons  zy  5.  fuc  procediture  toccante  l'al- 
. Tedio  di  Mons  e 6 fua  pcrplcfiici  di  pcnGeri 
- j fi  liccntia  dagli  Stati  per  andare  al 

foccorfo  di  Mons  porte  dall’  Haga  per 
Breda  170.  lodatoda  dii  come, e perche 
fua intrapzefa d’Inghilterra  veramente  mi- 
racplolà  z38.  figiullificaffopra  all;  irregola- 
rità fucccjTc  in  quella  Guerra  1.  va  in 
. fuuvlra  col  diicgno  di  foccorrereMons  19  «• 

rh*- 
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DELLA  QUA 
l’havrebbe  foccorfo  fe  gli  forte  (lato  porti- 
bile  i difende  contro  alle  crìtiche 

* dì  il  Collare  della  Sdarrctticra  al  Duca  di 
Zeli,  epoi  parte  per  Londra  - TVfi  procura 
di  (ereditano  da’  Francefi  (opri  alla  perdita 
di  Mons  r.  fi  fi  vedere  die  il  filo  nome  de- 
ve clTere  riverito  per  haver  fai  vato  la  Reli- 
gione in  Inghilterra,  Gc  in  Holanda , c la  li  • 
berti  a tutta  l’Europa  ricufa  , 

Vefcovi  che  non  vogliono  rìconofccrlo,  e 
ne  ilabilifce  altri  .impertinente,  e fatire 

' chcs’adoprano  da’  Francelì  per  fcreditarlo 
- fuo  animo  gencrofo  nel  burlarli 
delle  Satire  fi  crede  che  farà  per  bavere 

grandi  progredì  contro  la  Francia  _u/*(  : . 
(occorre  lentamente  it  Duca  di  Savoja.c  per 
quali  ragioni  ! .lì  crede  che  fori  per  riler 
Monarca  della  trancia  dopo  morto  il  Lu  voi 
jlf?  ' lodato,  nel  fuo  merito  nella  lua  condot- 
ta, e nel  fuo  granaio  perla  esula  comune 
fi  cfpone  5 gravi  pericoli  con  tanti 
Vi^gmrfpcranae  che  fc  nc  concepifeono 
RìTUpc-'tr  c il  Signor  Dijckveld  in  Bruflcl- 
T lei':'*  .lue doglianze verfo  ì Collegati 
nonlicorrilpondc  «Ha  fua  buona  difpo (mo- 
ne 374.  loda'o  fopra  ciò  ^'7  3 ? fuo  Efcrcito 
come  calcolato*,  c ogni  uno  fi  maraviglia 
di  dò  che  non  dì  battaglia  Vf.tgggciàf,  o 
non  era  lua  ma  flima  di  dar  la  1 - dalTno  che 

fe  ne  farebbe  ricevuto  perdendola.  ;J_i 
Guglielhno  terzo  lodato  dal  van  Beuninghcn 
come  Prencipc  di  grande  abilità  nel  Qarhpo 
e nel  configlio''  ' piglia  Beaumont  c poi 
l’abbandona  '.crede  che  fe  forte  fiato 
nella  Battaglia  dfCcuzc  non  fi  (irebbe  per- 
la J fua  fortuna  nell’  Armi  in  Irlanda 

filò  discorda  al  Parlamento  lue  gelolie 
di  fiato  con  la  Città  di  Rotterdamoi^*.  co- 
me difefa  da’1  eologi  451,  ~ fue  vere  ra- 
gioni fopra  a’filcqeO 

Guerra  di  Religione  fi  nega,  e gire  li  predica 
Court  i Pulpiti.  ‘ * 1 

Gùftafo  Adolfo , e fua  confedertttione  con  la 
Frandacontro  la  Cafa  d’Auftria. 


RTA  PARTE. 

Congreflo  ipo  quanto  oculato  edi llro  3*  x.' 
Tue  inftanze  (òpra  ad  un  Libretto  fatinco. 

Hinlopen  fe  premo  Capo  della  giufiitia  in  Am- 
fierdamo , c diverte  fue  procediturc  fopra 

un  Libretto.  , **  , . 

HoguetteGencralFraocefc  fpedito  dafCatt 
nat  per  afi'ediareMomigliano  e fuocli  to.344 
H diandri!  quanto  ben  perTuafi  del  zelo , c dell' 
Atcioni  heroiebe  del  Ré  Guglielmo.  ; 


IBervillc  Refidente  di  Francia  in  Genera,  e 
fue  procediturc  toccante  l'Hcrvan 
fuoi  : : ri  in  quell  o. 

Imperadori  c toro  difegni  in  Italia.  .ii#' 
Impertinenza  di  parole  contro  il  Rè  Luigi  da 
chi  proccdertcro.  *.  -Ijjj 

Impcradorc.  Vtii  Leopoldo. 

Imprcfa d’Inghilterra  del  Prenripe  d'Ormgc 

perche  maravigliofa.  « ’ 

Incendio  nelle  Gallerìe  del  Gran  Duca. 
Ingannodc’Tcologi  Francefi.  ' 

Incieli  fecero  quanto  tir  fi  doveflcro  in  favore 
del  Ré  G ueliclmo 4^3, quanto  ben  pcr- 
fuafi  del  zelo  e delle  grandi  virtù  dd  RcGu- 
gUeltno. 

Ingiurie  iropcrtincnti.fi  devono  dilprcjzarc  da 


tutti. 


u. 


Innocemio  XI.  nemico  della  Francia  

inlliga  fegtetamente  la  Lega  :$-,j  -.'Caula 
molto  male  all’Europa.  a I. 

InnocentioXU.PignatellÌ3p7, fuaLfci- 

lione  biafimata.  > 

Jolanda  Beatrice  di  Baviera  Gran  Prendpcfia 
diTolcana,fuclodi,efue  NozìccolGran 
Prencipc4ii.finoal. 

IfamPiedicantedella  Chicli  Vallona  compiti 
menta  il  Rètuglielmo  dalla  parte  del  Si- 
nodo.  * 2 

Italiani  contro  Carlo  Vili.  x 


i «• 


W K 


K. 

Aunitz.  FW<  Conte  Kaunitz. 


H Enrico  1 V.  da  principio  a formare  la  Mo- 
*narchii  in  FranciàNv  jm 

Hervart  fpedito  Refidente  fnCeneva  dal  Ré 
Guglielmo  e fucceflò  fino  al.  <£» 

Hcynmu  Pinfionario  d’Holanda  arti  (le  nel 


LA  memi  del  Plcnipotcmiarìo  di  Celare  fon- 

troa  complimenti  de’ PieJicanti.  e . 

Landgravio  di  Cartel  nell’  Haga  1 - f va 
alla fpa ffegiata col  Ré  Guglielmo;  * fuo 
merito  lodato.  -p.  ■ 

Lega 


I N D 


C E, 


i 

va  Tn 


f.cjj  contro  li  Francia  quale. 

I.er  a di  Cambrì!  quale. 

Leginci  Governatore  di  Milano 

Torino.epoi  all’ attedio  di  Carmagnola . 

. fuoinrogetti peraltro imprcle 550.  fa  vede- 
re  ÌTOnti  del  fuo  Spcnditorc.  jfit 

Leglie.  Vili  Confcderauoni. 

Lettera  della  Dieta  di  Ratisbona.  _?*  r 

Lettere  diverfe  toccante  la  confpiratione  raln- 
ghilterra  85.  fino  al  'V  dd  Ré  Giacomo  al 

Pipa  della  Regina.-  * •K'.ot 

LeopoldoTmpcradorc  Tuoi  difegni  in  Italia 

541.  quanto  pio,  e reTigiofo.  450 

Leuzc  luogo  del'a  Battaglia.  1 

LibcrtJ  come falvata  dal  RéGuglielmo.  : _. 

‘ Libretti  ùcirici  contro  il  Ré  Guglielmo  &efi- 
to.  . 

Liegi  bombardata. 

Limeric  prefa. 

Lodi  del  Rèdi  Francia. 

Londra  avanza  in  nome  d’impronto  due  cen- 
to mila  Ghinèe  alla  Regina.  -ih/. 

Lorgcs.  l'eJi  Duca. 

Luca  degli  Albizi  Vili  Marcheie. 

Luca  Calimiro  VtJi  Marchclè. 

Luigi  XIII.  fi  confedera  con  G urtavo  Adolfo. 

Luigi  XI  V.fuc  lodi  quali  i.'L  bùfimato  d-gli 
Ugonotti  5 . altri  C aldi  fentimcnti  in  lode  ^ 
fuoi  procreili  ; ancora  lodato  _ lue 
anioniailomignatcaqucllcdc’  Romani  , 
» Confederattioni  contro  di  Lui  , ■_  obli- 
gato  a far  la  guerra  contro  tantrp.  tutti  i 
. .Prencipidell’ liuroj  a (uoi  nemici  perche, 
ccome  10. combatte  iòlocomro  tutti  e vin- 
ce^ chiede  ad  alcuni  Prenùpilancutraliià 
; 4 “ burla  delle  Leghe  che  fanno  contro 

di  Lui  _'fue  vittorie  concio  tutti  : 

' parte  per  Mona  ’^’.Iùo  dfteorfo  al  Ccnfi- 
gtio  di  guerra  a c , opcrilfe  nell’  atte- 
dio di  Mom  fino  al  . f labili  Ile  Go. 


difpiaccrc  per  la  morte  dcUùo  favorito  Lu- 


VOl.  }tj> 

Luigi  XIV.  fila  Monarchia  quale,  e da  chi  fon- 
dita da  tutti  ftimata  perla  dopo  la  mor- 
te dcfLu  voi  , 551.  la  loffie tc,  cl’augu- 

mcnta  con  maggior  gloria  5}}.  .rtabilis- 
ccil  nervo  della  Guerra , c come.j  jJ  J 
ferivo  Lettera  al  DucadiSavoja  che  deprez- 
za 555.  lue  offerte  al  Duca  predetto  per  la 
pace  Gno  ai  fentimcnti  fopra  alla 
fua  condotta  in  tale  affare  fin  Confe- 
dcrattioiic  con  Cromvdlc  contro  la  Spagna 
di  qual’  dito  jj6.  come  procede®:  nelle  co- 
te fpcctanti  la  Teologia  ^ i fuoi  dilégni 

uniti  con  quelli  del  Re  Giicorao  quali 
quanto  vigilante  ne'  (uoi  intere® 
qua  i li  tuoi  dilegui  vcrfo  .il  Re  Giacomo 
45  7.  calunniai.  > in  cofe  iiigiuftiflime. 

, Sri  • 471.474 

Luvoi  fua  morte  & Elogio  □,  j jo.  fuo  pare- 
re fopra  alla  battagli?  .(uà  rifpofta  ad  un 
dùcerlo  del  Rè  1,6,  - ì;.  altro  fatto  a’  Gra  1 
nadieri.  174 

Luxt  mburg  Marertiallo  di  Francia  fuo  Efer- 
ciio  quale  _ . quanto  dcftro  nel  cercar  van- 

taggi , Qy  P«gha  la  Fortezza  dolali  584. 
guadagnala  battala  di  Lenze.  585 

m . £ : 

MAgirtratodell’  Haga  fi  alzare  archi  di 
trionfo  al  K è Guglielmo.  a 
MarchclVdi  tallanaga  arriva  nell’  Hata , c 
(uo  gran  fallo,  cortcgio,  egioco  fi  alle- 
gano ragi. mi  di  quello  fuo  gran  fallo 
lucmagnif.ccnzc  in  che  comparittcro  D più 
i_.Iuo  ritorno  in  rtrufleUcs  , dechiara 

progetti  del  Congrego  il  Rè 

Guglielmo.  il~  iKft  il 

Marchclè  di  PlclTis  Bcllievre. 

Marcitele  Filippo  Corfini.  m 
MardiclcLucadcgli Albizi.  . 


«Mathiiwiv  JUUL.UR.gU  niOlila  t 

vemaroreepoife  ne  ritorna  in  Parigi  il  Marchefc  Lifca  Calimiro  degli  Albjjj^  ^ 3 

manviglioli  prodigi  nella  fua  perlbna Marchclè  diCaraccna  fuoelempio. 

meritagli  apphuli  magg-ori mai  altro  Marchclè  di  F ucnlali  Ja  Ino  clcrapio.  ' 

Prcncipc  meritò  meglio  di  Lui  il  titolo  di  Marcicelo  Vtli  Luxemburgo. 

Grande  . di  qual  gloria  la  prefa  di  Maria  di  Medici  lai  va  la  Francia. 

Mona,  e di  Nizza ^ lue  precautioni e Maflìiuc lopra alla Ba- figlia  .finoai.  3 

fuoi  trionfi  lua  gran  fortuna  191.  fue  Memoria  prefent  ita  Ja’  Suizzcri  daUMnvuto 
dilig-  nzepcr  impedire  che  non  fi  foccorra  Valkemcr  1 come  aggradita  w al- 
Moòs  fi  crede  che  a Lui  foto  fia  per-  tra  ancora.  55,  , 1 , 

meflq  di  vincere  contro  tutti  fuo  gran  Memoria  fopra  alle  offerte  fatte  al  DucadSa- 


DELLA  QUA 
voja  per  la  pace  j 54.  fino  aL 
M eyti.  Futi  Barone. 

Milord  Predo n acculato  di  Confpirationc  éL 
fino.  lil 

Miniftri.  Vedi  Predicanti. 

Miniftri  efdufi  dal  Congreflo. 

Momigliano a(Tci]iato, c prefo.  ' 344.  U£ 
Monarchia  della  Cafa  d'Auftria  come  li  lolle- 
valle  ; 36, 3 ;i.  quella  di  Borbon  come  • ^ r.  fi 
dima  perla  dopo  la  morte  del  Luvot  351, 
3 jr.  fi  accrelce  333.  ancora  fi  crede  perla.  334 
MormorationiderFrancefi  contro  il  Rè  Gu- 
glielmo 170.  fino  al  178. con  le  di  fefe  in  con- 
trario. 

Morte  del  Marchefe  di  Luvoi  319.  dell’  Elct- 
tordiSafionia  390.delGeneralTirconel.  391 

— n: 

NEmici  della  Franciaquali  io. perche  non 
vogliono  neutralità.  li 

Neutralità  da  chi  chieda.  n.zi.zt.  24 
Nizza  Fortezza.  285,18*. 318,319 

Noblct  Tuoi  Libri  Satirici.  301,  301 

Nome  del  Gran  Duca  quanto  riverito.  22 
Nottingham  Segretario  di  Stato. 

Nozze  del  Prencipe  di  Polonia  401.  del  Gran 
Prencipe  di  Toscana  416.  fino  411.  dell’ 
Llettor  Palatino.  41 6 

O. 

OFfic!  dc’Prencipi  Italiani  appreso  il  Du- 
ca di  Savoia  per  la  pace,  jdt,jtfi 
Opinione  che  s’ha  della  Francia  dopo  morto 
il  Marchefe  di  Luvoy.  33  f 

OiTervattionc  (opra  alla  Memoria  dell’  Invia- 
to Valkcnier  t<S'37, 38.  lòpra  a’  Compli- 
menti de’  Predicanti  107.  aio.  Copra  alla 
modedia  del  Re  Guglielmo  zip.  (opra  al 
fado  del  Cadanaga  6,2 1^  Copra  alle  calun- 
nie contro  il  Congreflo  114.  12.9.  Copra  alla 
crefadi  Nizza,  c di  Mons  285.  Copra  alla 
Ciampi  d’alcuni  Libri  Satirici  304.  Copra 
quei  che  vincono  poco  dopo  kaver  pcriò 
molto.  318 

Oxèndcrna  Inviato  di  Suetia  vuole  luogo  nel 
Congreflo  c l’ottiene.  24S 

P. 

PAralcllotraleviyoric  del  Ré  Luigi  e de’ 
Romani^,  7 altro  da  notarli. 

PaJfi  Generale  di  CeCare  Iodato.  245 

Parola  del  Prenci  peaflomigliaftlhllaNcvc.zgg 
Partigiani  del  Rè  Giacomo  confpirano  contro 
il  Ré  Guglielmo  Cj,  £S,  cercano  di  Ccrcditar 
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quedo. 

Pasquinata  contro  : Vcnetiani. 

Padori  non  fono  cl.e  Compiici  droraenti  dèlie 
Euangclio  46» 

Pinfionariod  HolanJa.  Vuli HcynGu*.  ~2' 
Plenipotentiari  nell’  Haga.  Futi  AmbaCciatori. 
Politica  nella  Cala  d i Mcdii  i. 

Precedenza  data  dal  Gran  Duca  a’  Cardi,  ali 
pai- fino  al. 

Predicanti  Franccfi  Rifuggiati  complimenta- 
no il  Rè  Guglielmo  103.  quali  furono  con  i 
loro  nomi  lòtT.  cenfurati  & in  che  ,c  perche 
ao~,  ’-io,  ;i:.  loro  Teologia  quale  verfo  il 
Ré  Guglielmo  .54Ì . pretendano  che  Rodino 
dell1  honore del  ioro; Carattere  le  loro  mo- 
gli, c figli  voli.  ék 

Predicante  male  che  cagionano  con  le  loro 
indiscretezze  di  parlare  degli  affari  politici. 

4^45114^7,46.7 

Predicante  Francefec  Cua  predica  indifereta 
toccante  il  Duca  di  Savoja. 

Predir  atorc  Carotico  Cua  Predica  inpertincntc' 
in  Roma  3i5.d’un'  alno  in  Parigi.  ,j  + 

Prcncipcfladi  Toscana.  Volt  Anna  Maria. 
Prcncipcfla  di  Baviera.  FcJi  Gran  Prenci- 
pelli  di  Toscana. 

Prencipe  di  Conti.  350 

Prencipe  di  Berga  in  Mons.  av, 

Prcncipi  Collegati  contro  la  Francia  li 

Prcncipi  nell’  Haga  in  tempo  del  Congreflo. 

Prencipe  di  Waldcck.  VeJi  Waldcck . 
PrcncipiProtiftintinonvoglir.no  Teologi  ne’ 
loro  Configli.  4 1 

Prefa  di  Mons,e  Nizza  di  quanta  gloria  al  Ré 
di  Francia.  288 

Prefton.  FiJi  Milord. 

Pretentioni  d’haverc  il  Santo  Spirito  gli  E-cle- 
fiaftici  quale.  4*7.478. 4-0 

Privileggio  del  Ré  Luigi  Copra  certi  "Libretti 
Satirici  quanto  indegno.  301 

Procedo  in  Londra  contro  i Confp:r.itori  74.- 
fino  al.  llS 

Progreflì  Cimiti  a quelli  del  Rè  Luigi  mai  vidi 
nel  mondo.  aSs,  iSfi 

Progreflì  de'  Franccfi  nel  Piemonte  quanto 
grandi.  ‘ 'M«H5 

Promette  del  Ré  Giacomo  c confidenza  che  Ce 
gli  potrebbe  havcrc.  99 

P/oteftanti  hanno  Tempre  tirato  vantaggi  dalle 
loro  Leghe  con  li  Catolici.  440 

T t C Qua- 
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QUadri  miraviglioii  negli  Archi  di  trionfi 
nell’  Haga  dclcriiti  i jj . fino  al.  J_vj. 
R. 

RAgionidc’Suizzcri  per  non  diffunirfi  dal 
partito  Francete. 

Ragioni  in  favore  e contro  toccante  il  Refi* 
dente  Hcrvart  mandato  in  Geneva -J2  e fe- 
gue  fino  al. 

Ragioni  fopra  al  Congreflo  deli’  Haga  '159. 
toccante  la  miffiva  dell’  E'cttor  di  Baviera 
nel  Piemonte.  : aG  537» 

Ragioni  del  Gran  Duca  per  dar  la  manoTCar- 
dinalL 

Ragioni  per  alcune  Leghe  44;-  del  Re  Gu- 
ghclmo, cdclla Regina.  4 e ■•Ma 

Rapprefentanti  publici  fanno  quanto  dagli 
Ledi  Cadici  fi  parla,  e fi  ciancia.  466,467 

Ridi  Francia.  Vedi  Luigi. 

Ré  Guglielmo.  Vedi  Guglielmo  terzo. 

Rè  di  Danimarca  può  dirli  nemico  dcl{a  Fran- 
cia e perche.  4 10 

Redi  Succia  fc  può  dirfi  nemico.  10 

Re  diPolonia  ncmico,e  ragioni.  lo 

Regina  d’Inghilterra  lodata.  _ 11S 

Rè  Giacomo  non  manca  di  Partipiani  in  In- 
ghilterra 67.  di  quali  disgrafie  riempirebbe 
l’Inghilterra  rilalendo  lui  Trono  aou.  Tuoi 
dilcgni  uniti  con  quelli  del  Rè  Luigi.  4$  6 
Religione  Proiettante  falcata  dal  Rè  Gugliel- 
mo in  Inghilterra,  8c  in Holanda.  29S 
Refidentcdi  Francia  in  Gcneva  FéAlbcrvillc. 
Rifuggiati  Fran  efi  acculati  di  cianciar  trop. 
po  lopra gli  affari  Generali  1 - , 1 fidifcn- 
dono  e con  quali  ragioni  ab—  credono  la 
Francia  rumata  dopo  la  morte  del  Marcitele 
di  Luvoy.  a.; fi 

Rilolutionc  prefa  di  mandare  l'Elcttor  di  Ba^ 
vicra  in  Piemonte  ^6.557,  diffaprova- 
ta  e ragioni.  T';V;44 

Rilpofia  dell’ Auttore  toccante  le  fonte  delti 
Francia  ;,4.y,G  d'un  Deputato  di  Berna 
fopra  al  a Memoria  prefcntatali  dal  Valkc. 
nier  1 Suizzcri  UL  dell'  Ambalciator  di 
Francia  fopra  alla  fteffa  ifi.  du’Suizzeri  fopra 
allancgativc  di  volerli  unire  co’  Collegati. 

J.Pq  ~ , - 1 

Rifpofta  da'a  all1  Auttorc  lopra  al  cianciar 
troppo  degli  Fedeli  aitici  Rifugia'!.  172 
Rif, mila  del  Re  Gugli  Imo  al  Complimento 
de  Predicanti  Rifugiati,  iaG 
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R ifpofta  data  dalCatinat  a quel  diVegliana.^ 
Roma  flimata  la  Madre  comune  di  tutté  le  al» 
treNattioni.  - 

Rotterdamo  & alcuni  fuccefli.  i,V- 

S. 

SAcco  di  Roma. 

Sancroft.  Fedi  Guglielmo. 

San  Silvettro  vi  al  foccorfodi  quei  cheaflèdia- 
vano  Carmagnola.  _ 2x7 

Santità  della  vita  negli  Ecclefiaftici  quale  deve 
efferc.  t ’ 47_'_47fi,-l77 

Santo  Spirito  pretefo  dagli  Ecclefiaftici  ,• e fo- 
pra qual  fondamenta  477. 47^479 

Santo  Spirito  come  deve  intenderà  nelle  pcr- 
fonc  degli  Ecclefiaftici  48 1.  come  negli  Eo 
clefiatlici  Proteftanti  _ -iSr.qgp 

Satire  diverte  reminate  contro , Congreflo  te- 
nuto n.  Il’ Hapa.  àa4»  a2C^ai6 

Schomberg.  Vedi  Duca. 

Scropoli  quando  non  fi  confidcrano  bene  fpeì- 


to  accia  ano. 


, , 114 

Scomme^e  fatteti  in  Londra  iopra  alla  levata 
dell'  «(Tedio  di  Mons.  _ ay 7 

Sentimenti  diverfi  che  la  F rancia  foffe  per  ~càd 
de  re  vittima  del  Rè  Guglielmo,  e ragioni 
a.  altri  in  contrario.  5 

Sentimenti  particolari  fopra  a’  fuccefli  dcICon- 
Rreffodell'  Haga  198  altri  ancora  fopra  io 
llcflò  fopetto  a.24.  litio  al  * 

Smettau  Inviato  dell’Elettore  di  Brandebur- 
goncll’Haga.  . ijj' 

Sogetti  indegni  che  fpeflo  fi  chiamano  a]  mi- 
niftero  fagro  di  quale  (candalo. 

Sopranna  nella  Cala  di  Medio  quanto  profitte- 
vole a'  Popoli.  4M,  41; 

Speranze  grandi  che  fi  concepifcono  per  l'an- 
data  dell'  Elettor  di  Baviera  nelPiemonte. 

34<5, 347 

Speranze  che  G concepifcono  nel  vedere  il  Ré 
Guglielmo  ripaflate  il  Mare.  370. 

Statoc  maravigliofc  negli  Archi  di  trionfo  al- 
zati nell'  Haga  M5.fino al. 

Stathouder.  Vedi  Rè  Guglielma 
Stali  Generali  nell’  Haga complimentano  il  Ré 
Guglielmo  1 q 1.  loro  voto  nel  Congreflo  dì 
gran  pefo,  e per  quali  ragioni  1 90.  loro  de» 
liberattione  in  favore  del  Rè  Guglielmo 
10:  loro  n folut ione  preti  allora  che  il  Rè 
Guglielmo  andò  pcrlicentiarfi. 

Succedo  curio  oinLondrad’unfintoCorricre 

che  diceva  cflèr levato  l’aflcdio  diMous.zs7 

Suiz» 


DELLA  Q.U  A 
Suizxeri  perche  non  vogliono  efler  nemici 
della  Francia  io.  con  quali  inttanze  vengo, 
no  premuti  per  volerli  unire  con  gli  altri 
Collegati  ay  (ino  al  iL.  fono  fcufabili  per 
non  farlo,  c ragioni  che  fc  ne  allegano.  iS. 

Sui  neri  havrebbono  dell'  impottibiltà  a'  ri- 
chiamare le  loro  Mili  tie  che  fono  in  Francia 
la.  quanto  imponibile  farebbe  di  (ottener 
Gente  col  loro  làido  ij.  Ricevono  Lettera 
della  Dieta  di  Ratisbona , c come  da  loro  ri- 
cevuta y,  14.  loro  fentimenti  (opra  alla 
Memoria  del  Valkcoicr,  con  alcune  parti- 
colarità. . ^8, to 

Sufa  Fortezza  con  diverfe  oflervationi  fopra  il 
Xuo  allòdio,  c prefa.  }*5»  ili 

T. 

TAburet  Satira.  111 

Tavob  del  Marchefe  di  Caftanaga  quan- 
to fotte  Iplcndida.  11  £ 

Tavole  nel  tempo  del  Congreflo  nell’  Haga  di 
qual  magnificenza.  ai  ,111,113 

Tedefchi  per  quali  ragioni  mal  vidi  in  Italia 
141  .rapine  grandi  che  vi  commettono  lotto 
il  protetto  de  Quartieri.  341.343,3  14 
Tedefchiclorodi'gratia  di  non  metterli  inai 
in  Campagna,  le  non  dopo  haver  prclo  il  lo- 
ro pollo  li  Franccfi  89  rimproverati , e ra- 
gioni del  rimprovero.  122 

Tellier.  Vtdi  Luvoy. 

Teologia  aflomigliata  a quelle  Girandole  che 
moffrano  i venti  fopra  le  Torri.  44t 

Teologia  difprezzata  per  volerli  troppo  mes- 
colare nelle  cofe  politiche Gno  al.  461 
Teologi  come  fi  vanno  operando  verlòPImpc- 
radorc  44T,  446.  quali  fono  i loro  manegi 
verfoilRèCatolico acquali verfo  il  Du- 
ca di  Savoji  fopra  alla  guerra  prcfcntc  447, 
4-9.  verlol'Elettor  di  Baviera.  448 

Teologi  Proiettanti  come  fi  comportano  in 
quelle  congiunrurecol  Ré  Guglielmo.  448 
Teologi  come  adoprano  la  loro  Teologia  vcr- 
fo  il  Ré  Luigi,  & il  Ré  Giacomo.  442 

Teologi  del  Rè  Guglielmo  di  quale  Teologia 
fi  fervono  per  dìP^dcrc  la  fuacaufa. 
TeologiFrancefidi  quale  inganno  fia  la  loro 
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logia  negli  affari  di  Celare,  edcl  Rè  CatolL 
co,  li  rumano  intieramente.  448 

Tillitfon  creato  Arcivcfcovo  di  Cantorberidal 
Rè  Guglielmo.  300 

Tirconc!  Generale  del  Re  Giacomo  in  Irlanda 
fua  morte.  393 

Titolo  di  Grande  non  meritato  mai  d'alcùno 
meglio  che  dal  Rè  L.uigi.  284 

Titolati  che  intervennero  nell'  Hagi,  nel  tem- 
po del  Congrelfo.  ai  2 

Toscana  Gran  Ducato  Madre  di  Pontefici,  e 
di  CardinalÌ4it.nonèftata  mai  più  felice 
che  fotto  il  dominio  de’  Gran  Duchi.  4x6 
Tourville  Vice- Ammiraglio  di  Francia  in  che 
confittcttero  le  fuc  ifpcditioni  39$ 

Trattati  dell'  Inviato  Cox  con  li"  Suizzeri  di 
qual  natura, e di  qual’ dito.  19,  to,  }t 

Tiaitatn di  San  Giuliano  tra  il  Duca  3ì~Savo- 
ja,  Se  li  Gcncvrini  quale  49 

Trattato  conchiufofi  per  la  refa  di  Nizza  11  l. 
di  Momigliano. 

Tribunali  in  Londra  riabiliti  per  il  procedo 
contro  li  Confpiratori.  94,  ■)  ,ot 

Trionfi  alzatili  alla  gln/ia  del  Ré  Guglielmo 
nell’  Haga  fono  quali  inconprcnlibili. 

Triple  allianze  di  grande  ttrepito,  e di  niuno 
bendi, io. 

Tromp  Ammiraglio  dcchiaraco  Comandante 
della  flotta  211.  fua  morte,  e fuo  Elogio.zas 
Turchi  deprezzano  le  leghe  che  fanno  UChri- 
lliani  per  la  guerra  coutro  di  loro.  185 


Teologia  al  Rè  Luigi.  458 

Teologi  tri  Proteftanti  non  fi  raunano  per  li 
Configli  di  Confidenza.  467 

Teologi  per  volcrfi  mefcolarc  con  la  loroT eo- 


V A Ikenier  Inviato  dagl i Stai iG( nt  ral i del- 
le Provincie  Unitenc’Suizzeri  1 i.fua 
Memoria  prefentata  alla  Dieta  di  quelli  rz, 

1 3. 14.  li  adopera  con  ogni  zelo  in  fervitio 
della  calila  comune  \j.  altra  fua  Memoria 
in  tifpofta  di  quella  dell’ AmbafciatoicAmc- 
lot  36.  continua  aprefentarne  ancora  un’  a1- 
tra  ^2;  perche  egli  faceflc  più  ttrepito  e più 
Memorie  di  tutti  gli  altri.  41 

Vegliana  Cali  elio  attediato , eprefo . 5:1,3:} 

Vcnetiani  come  trattati  da  Giulio  fecondo  nel 
tempo  dcllT  nterdetto.  jot 

Vertillac  Governatore  in  Mons.  2S1 

Vere  mattimc  che  fi  fono  andatecfcr,itanda 
in  quella  Guerra.  510 

Vtfcovi  in  Inghilterra  ammetti  per  non  voler 
predare  il  Giuramento  al  Ré  Guglielmo 
jocclenctreanoaltri. 

Ttt  s Vlùt 
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Vlict  Predicante  fi  un  Sermone  in  prefenza 
del  Rè  Guglielmo  nell’ Hagi.  aij 

Virtù  delle  quali  devcelTcrc  .accompagnato  il 
Carattere  degli  Ectlcfiafliri.  495 

Vittorie  de'  Romani  ottenute  Tempre  col  me- 
zo  delle  Le  he  con  altri.  7 

Vittorie  diverfe  ottenute  de’  FranccG  nc'la 
Campagna  di  Fnndra.  386 

Vittorie  nella  Battaglia  di  Leuze  quanto  co- 
Halle  a’  Franarli.  587 

Vittorio  Amadeo  Duca  di  Savoia,  quanto  Tu 
potente,  e forte  8.  non  fi  foccorre  a tempo 
debito  e Te  ne  allegano  le  ragioni  1S9.  Tua  na- 
feita  può  dirli  nnracolola  e perche  305.  qua- 
le frena  volefiè  egli  rapprclcntarc  nelTcatro 
dell’  liuro'pa  503.  ben  fattodi  Ina  pallina  e 
fua  Indole  maravig'iiola  306.  quanto  diffe- 
rente folTe  nelle  lue  inclinattioni  vctlo  la 
Francia  da  quelle  de’  Tuoi  Genitori  506. 
quali  follerò  veramente  i luoi  dilegni.  507 
Vittorio  AmadcoDuca  di  Savoja  cenlùrata  per 
haver  pregiud  tato  con  la  lua  condotta  alla 
Religione  307.fi  erede  llromcnto  favorevo- 
le a’ Calvinifti 308.  li  Fr-nccfi  Rifugiai i le 
lo  pcrluadono  loro  rillabilltore  in  Francia 
308,309.  li  portano  pregtudtcìo  con  quelle 
loro  maniciedi  parlare,  e di  predicale  309. 
Rimato  un  nuovo  Melila  de' Proiettanti;!;, 
quello  che  lopra ciò  ne  predicalfe  in  Araceli 
unFratc;!}  accuf.  tu  dell’Abbate  ili  tiufley 
in  un  Sermone  come  labro  di  tulli  imali 
3 14.  ordina  che  i Tuoi  Suditi  non  dovtllcro 
paglie  contnbuttioni  a'Francefi  5 1 j-,  5 * «S. 
perdite  grandi  che  comincia  a ricevere  317. 
tiene  una  Conferenza  in  Alti  con  gli  altri 
Capi  de'  Confederati  ;i8.  Aima  glandi  le 
lue  disgrafie  dopo  la  perditi  del  C iftcllo  di 
Nizza  311  fpcuilccm  Milano  il  Conte  di 
Vcrnon  per  haver  foccorfi.  511 

Vittorio  Amadeo  Duca  di  Savoja  accula  di 
tutta  la  cattiva  condotta  delle  Tue  Armi  il 
Contedi  Fuenfalidi Govemator  di  Milano 
3%;.  fi  rallegra  della  venuta  del  Marchcfc  di 
Legancs  a quelGoverno  314.  efempio  d’un’ 
Infermo  a Lui  applicato  318.  tutu  credono 
che  farebbono grandii  luoi  vantaggi  dopo 
la  morte  del  Marchefedi  Lumi  333.  grande 
la  fua  allegrezza  nell’  intendere  che  dall’ 
Impcradorc  fi  mandava  il  Duca  di  Baviera  in 
Piemonte;; 7. certificato  di  tutto  ciò  dall' 

Abbate  Crimini  Inviato  di  Celare  338.  oc* 


C E, 

rima  intentione  dì quello  per  riftabilirlo  nel 
polefio  della  Savoja  339.  Cartelli  in  aria  che 
li  vanno  fabricando  in  fuo  favore  34 1 .entra* 
to  nel  Del  finato  e cade  infermo  541.  porto 
tra  Scilli.e  caridi  non  là  dove  voltarli  348.  la- 
menti che  manda  a farli  ilCatinat49.  fi  fpirge 
voce  che  andafie  per  (occorrere  Mona.  333 
Vittorio  Amadeo  non  vuol  ricevere  una  Let- 
tera fcrittagli  dal  Re  di  Francia  333.  vantag- 
gi che  gli  vengono  offerti  dal  Ré  'di  Francia 
per  la  pace  in  una  Memoria  374,353,376. 
iuo  Cordiglio  accufato  per  non  haverlo  con. 
figliato  a ricevere  quella  Lettera  3 jp.  ragio- 
ni che  fanno  vedere  che  doveva  riceverla 
3 (Si.  Fa  celebrare  fuochi  d’allegrezza  per  le 
vittorie  del  Ré  Guglielmo  in  Irlanda  361. 
fuedilpute  col  Generale  Caraffa  rilpetto  al 
Cereraonialc  36 1 . offici  che  palTano  conLui 
iPrcncipi  Italiani  ;<Si,  3<Sx.  lua  oftinatione 
di  volerli  più  tollo  perdere  cheaccommodar- 
fi  con  la  F rancia  361.  ne  viene  per  ciò  cenfii- 
rato  con  varie  ragioni  363.  diverfe  altre  ra- 
g'oni  in  tuo  favore  rapprefentate  in  un  di»- 
corfo  354,367.  quali  fono  le  lue  disgrafie  e 
di  dove  originate.  367,368 

Voci  falle  fatte  correre  da’  Franccfi , che  il  Rè 
Guglielmo  ripaffava  il  Mare,  per  farli  coro- 
na e Conte  in  Holanda.  173 

Vauban  famofo  Jngegniere  come  gratificato 
dal  RèdopolaprcladiMons.  081 

VolFcy  C ardinalc  lui  fuperba  Ambafeiata  latta 
in  Calete  di  quii  frutto.  • 131 

Uni  verfità  di  V alcnza  fuole  anche  dare  il  Dot- 
torato a perfone  ignoranti.  499 

W. 

WA'dcck  Generile  degli  Holandefiobli- 
gato  di  ufi. ire  de'  Quartieri  384.  ab- 
bandoni Hall,  e fi  ritira  in  liruflcllcs  385.  ro- 
lla lolo  al  comando  dell’  Efcrcito  partito  il 
Re  Guglielmo  386.  perde  la  Battaglia  di 
Leuze  387.  procurano  altri  di  Araccurli  la 
ripuuttior  3S  li.  Gfà  vedere  ch’è  flato  Ca- 
pitano di  gran  merito.  388 

WindisgntzPlcmpotcntiariodcll’  Impcrado* 
re  neil’  H>ga  io,,  fi  lamenta  de'  compli- 
menti fatti  da’  Predicanti  al  Ré  Guglielmo 
fopra  alcune  efprcllioni.  aio 

Z. 

ZElo  del  Re  Guglielmo  per  il  bene  co- 
mune. agg 


ACCUSATO 

L A U T O R E- 

D’eflcr  di  genio  Francefe,  fia  per  haver  fcritto  in  lode  della  Francia  , 
come  per  non  poter’  intendere  quelle  maligne  fatirc,  & insìpide 
ciancie,  che  contro  di  Lei  fi  vanno  tal  volca  adduccndo  , 
coli  rifponde. 

JO  non  amo  la  Francia , amo  qutl  Grande, 

•Al cui  gran  metto  cede  la  Natura , 

Che  d ingrandirlo  tutti  glt  tAfinhan  cura. 

Che  dal  Orto  all  Occafo  il  nome fpande  ; 

•Quel  che  copre  tl all  or  aure  ghirlande , 

C'ha  di  Scettro  temuto  il  braccio  armato , 

Agli  applaufì già  nato  , 

Che  non  fa  far  che  femmar  Prodigi, 
fio  non  amo  la  Francia , amo  L VI  GL 
Quel  che  combatte fempre , emai  non  fianca. 

Che  sa  più  far  di  quel  che fece  Augufio , 

Che  fino  i Traci  di  lodarlo  ha  n gufo , 

Che  di  'vero  Alejfandro  nulla  manca 
Che fà  tremar  Vienna,  e Salamanca. 

Quel  ihefol  pugna  contro  tutto  il  mondo , 

TDi  Vittori  e fecondo. 

Che  mffun  può  feguir  li  fuoi  Vcfligi , 
fio  non  amo  la  Francia , amo  LUIGI. 

Quel  che  bajla  il  rvoler  per  tutto  bavere , 

Che  fa  domarei  più  nemici fieri , 

Angli,  germani , & ifuperbi  iberi  , 

Che  tutto  inonda  d'innjincibilfhiere , 

■dffiftito  dagli  cAftr, , e da  le  sfere-. 

Quel chedoma  t> Ocean , che  corre  i Mari . 

Senza  ugual , 'fagapari. 

Che  viene  e njà  Jal  nortQ  > Mer—^ 

fio  non  amo  la  Francia,  amo  LUIGI. 

m Ttcj  Quel 


Quel  che  gira  la  Ruota  a la  Fortuna , 

Che  due  Monarchi  opprime , gyunne  batte 
Oltre  quel  che  nodrìfee  di  (ito  latte , 

Che pitto  il  Sol  non  <-ui  è Potenza  alcuna  , 
fjì  pur  [òtto  la  Luna , 

Come  p per  decreto  pjp  ftritto 
Ch'ai pio  gran  SN^ome  invitto , 

Cedali ‘Danubio,  il  Clange,  & il  Tamigi, 
Jo  non  amo  la  Francia , amo  LZJ IGI. 

J Quel  che  do^ue guerreggia  anche  evi  regna , 
Hercole  invitto  domai  or  di  moftri, 

Quel  che  i Secoli  antichi  ei  giorni  noftri. 
Come  il  Cielo,  e la  Terra  ce  lo  intigna  , 

Non  amiraron  mai  ffada  più  degna , 

Giove  de'  (falli , e de  l'Europa  Alcide  , 

A cui  già  tutto  arride , 

Che  mette  il peno  fino  a'  Regni  Stigi , 

Jo  non  amo  la  Francia , amo  LZJI  (jj. 

Quel  ch’ama  le  >z>irtù , di  (glorie  inprto , 
Ferace pmpre  d'opere  immortali , 

Heroe  tra  tutti  i Grandi , e tra  gli  uguali , 
"Più  de'  Latini , e delti  ffreci  ejfierto , 
e Al  cui  Valor  cede  il  più  augufto  (Meno , 

Non  d horror , ma  et honor'  Idol Cele/le, 

Che  de'  Roman  le  Gefte , 

Lucido  tApollo  coft bene  ehgi , 

Jo  non  amo  la  Francia , amo  LVNJI. 

Quel  eh' è vero  et tì eroi pftegno , e Padre  , 
Vero  de'  Moftri  domat or  T ebano , 

Che puote  e crolla  t ardimento  humano , 

Che  crolla  e puote  le  Nemiche  Squadre  , 

C he  riempie  di  fangue  le  lo  r ftrade , 

Quel  che  fa  dirupare  Abbila,  e Colpe. 

E le  Pire  ni , e le  Alpi , 

Per far  nafeer  tra  ghiacci  i Fiordi  lift, 

Jo  non  amo  la  Francia , amo  LV 1GL 


Quel  che  chiede  la  Tace,  e fila  guerra. 

Che  coi  far  de  la  guerra , dà  la  'Pace  ; 
Quel  de  la  Pace , e guerra  vi  Uro ferace , 
Ch' ambedue  nel  /ito  pugno  (Iringe , e ferra , 
Quel  ch'alza  quella , eia feconda  atterra , 
Che  tiene  in  mandi ferro  "verde  olivo  , 
dia  Pace  incentivo 

Che  lo  fende  a ’ Germani , O"  olii  Frigi , 
Jo  non  amo  la  Francia , amo  LUIGI. 

Quel  che  nodnfce  in  fen  bofcln  di  Palme , 
Sel<ve  di  Lauri  in  Terra  anche  nel  éMare , 
Quel  che  a 1 1bernici  dà  lagrime  amare  , 

Che  gli  eAmici  nodrfee  tra  le  Calme  , 

Che  firona  ad  Opre  eccelfe  /’ augnile  Alme , 
Che  da  l'Orto  a l'Occafo  ciafcun  chiama , 
Con  più  bocche  la  fama , 

Per  mondar  di  'viva  il  gran  Parigi , 
fo  non  amola  Francia , amo  LUIGI. 

Quel  che  non  si  raccòrrò  che  Vittorie  > 

Che  far  delT  Invincibile , 'vinci bile. 

Tutto  alfuo  fennoy  c al fuo  valor  nufabile , 
Che  altro  fogetto  non  han  più  PHidorte, 

Che  cercar  nuovi  elogi  alle  fue  Glorie , 

Quel  che  agli  altri  dà  Leggi  con  la  Spada  r 
Che  mai  fi  nulla  a bada , 

Che  gli  Odefihalchi  rintuzzò  co * Chigi, 

Jo  non  amo  la  Francia , amo  LUI  gì. 

Quel  che  fa  dare  a'fuoi  Scemici  efempio , 

UDi  non  tentar  mai  più  guerra  alla  Francia 
Perhaver  troppo  acuta  la  fua  lancia. 

Nel  far  contro  i Nemici  horrido fiempio  ; 
Ceda  di  Marte  il  tanto  audace  Tempio  , 

Se  pur  fuochi  non fon  de  la  lorvìta , 

V ana  è la  Leg^ordtta , 

Son  Chimere  t dìfègn^  e vani  effigi, 

7 onoriamo  la  Francia,  amo  LUIGI. 


fihtcl che  l’età fa  fardi ferro , e doro. 

Raccoglier  (flotte , e feminare  il  dolo , 

Che fi  marcar  le  ciglia  alt  altro  Polo , 
Chelemufie,  e le  Grafie  dal  lor  Qjoro , 

Gli  corona»  le  Tempie  et  aureo  ^Alloro , 

Soura  al  di  cui  gran  Capo  il  Sol  r ipofa , 

"Dillo  Rhen , dillo  (Mofia , 

Ditelo  Turchi , Mori , <Cr  ancor  (frigi , 

Jo  non  amo  la  Francia , amo  LUIGI. 

JVuel  del  nojlro  Orizonte  "vero  Atlante , 

Che  un  fol  mondo  fiofttenc , e due  ne  opprimi , 
Ch'anche  il penfar  di  nocerlo  è gran  crime  , 

"Da  l’una  a l’Atra  parte fimpre  errante t 
"Degli  Efirciti fuot  fugace  Amante , 

Che  alcun  non  gli  dà  fcojfa , 

Nè  porre fieno  a' fuot  difigni  pojfa  , 

Stupor  de’  V arramondi , e Carohgi , 

Jo  non  amo  la  Francia , amo  LUIGI, 

(Quel che  nel  Campo  vie»  fiimato  un  (Marte , 

Che  martella  l’Invidia , & i Nemici , 

Che  non  vuole  altre  Armi  che  felici , 

Che  con  man  l/heral  Gratie  comparte  , 

* Per  effer  del  fuo  Cuore  la  vera  Arte , 

( Mitridate  in  accre fiere  il  fuo  Impero , 

"Del  Romano  più  altero , 

Nella  "Pietà  conforme  adi  Romigi , 

Jo  non  amo  la  Francia , amo  LUIGI. 

Che  vaneggio^  Che  ferivo  ? e dove  impenna , 
L’alt  il  mio  ardir  ? Lodare  un  Semideo  , 
foche  fin  Pipifiretlo  nel  Liceo  ? 

Cantar  rauca  Cornice  in  riva  al  Senna  ì 
Si  punifia  l'error  de  la  mia  penna , 

Archi , Bronzi,  e fupcrbi  CMaufilei $ 
Mortali,  efiommiDei , 

A voijagrtficar  conviene  Offrande,  ‘ 
eAl  nome  invitto  di  L VIGI  IL  G%iNDE. 

FINE. 


fio*,  uct^t 


